
GIOVANNI BOCCACCIO 


aggiuntevi le due rovelle 


ROMEO E GIULIETTA 


LVICI DA PORTO F. «I- MATTEO RA5PKIXO 


L-fiico 


FtREKZE 


PASSIM.! , BOROnt r. CÒMI' 



I 



l 

i 


Digitized by Google 


f* 

l 




/ 




f 



l 

f 

» 


•f 

5 


I 


i 

! 

i 

+ 

4é 

4 

% 


Digitized by Google 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 


fi* • 1 ^' • m 

•- 4 w # 


* ^ * 




• •• 









"B<G>T?<C , i\©CTI© 


i 




Digitized by Google 



Pi 


mi 






pi 

ri 

W,V>- '* ‘ 

§à 





% 










» 






Digltized by Google 



ronuMR vinca 




t 


Digitized by Google 


I 


i 

\ 


. 1 


I 

t 


Digitized by Google 



* 

ì 






* 


i 

09 ~* 


te * 

Di MESSE» 

GIOVANNI BOCCACCIO 

AGGIUNTEVI LE DUE NOVELLE 

DI ROMEO E GIULIETTA 

ócutte da 

LUIGI da porto 
e da 

M ATTEO BINDELLO 

roL. unico 



FIRENZE 

PASSIGLI, BORGHI E COMPAGNI 

4834 


2 


Digitized by Google 


-*■- * 


V 1 


*. 


p * « 




’ t 

t 


* 


V* 


# 



» 


f 







« 






♦ 


« 



» 


» 


\ 


\ 


% 


41 



I 


I 







4« 


\ 


•t 


l 




% » 


<r 

% 




<* 




1 


* 



Digitized by Google 


COMINCIA IL LIESO CHIAMATO DECAfMEItON , COGKOMIRÀTO 
PRINCIPE GALEOTTO , VEb QUALE SI COKTEIfGORO CER- 
TO ROVELLE, IR D1ECE DILETTE DA SETTE 1>ORNE E DA TRE ClO- 

vàri romici. * 


i *• 


TJ MA'* A cosa è aver compassione 
degli afflitti ì e come che a ciascuna 
persona stea bene , a so/oro è massima- 
mente richeSto , li quali già hanno- di 
conforto avuto mestiere , c hannol tro- 
vato in alcuni: fra quali , se alcuno 
mai n ebbe bisogno , o gli fu caro , o 
già ne ricevette piacere , io son uno di 
quegli. Perciocché dalla mia prima gio- 
vanezza injxno a questo tempo oltre mo- 
do essendo acceso stato d’ altissimo e 
nobile amore , forse più assai che alla 
mia bassa condizione non parrebbe , nar- 
randolo, si richiedesse, quantunque ap- 
po coloro che discreti erano , e alla cui 
notizia pervenne » io ne fossi lodato , e 
da molto più reputato , nondimeno mi 
fu egli di grandissima fatica a s offeri- 
re, certo non per crudeltà della donna 
amata, ma per soverchio fuoco nella 
mente concetto da poco regolato appe- 
tito’. il quale, perciocché a ni uno convene- 
vol termine mi lasciava contento stare , 
più di noia che bisogno non m’ era spes- 
se volte sentir mi facea. Nella qual noia 
tanto rifrigerio già mi porsero i piace- 
voli ragionamenti et alcuno amico , e le 
sue lodevoli consolazioni , che io porto 
fermissima opinione per quelle essere 
avvenuto che io non sìa morto . Ma , sì 
come a colui piacque, il quale, essendo \ 


egli infnito , diede per legge incommu- 
tabile a tutte le cose mondane aver fine, 
il mio amore, oltre ad ogni altro fer- 
vente , e il quale mima forza di propo- 
nimento, o di consiglio, o di vergogna 
evidente , o perìcolo che seguir ne po- 
tesse , aveva potuto né rompere nè pie- 
gare , per sé medésimo in processo di 
tempo si diminuì in guisa , che sol di sé 
nella mente m ' ha al * presente lasciato 
quel piacere , che egli è usato di por- 
gere a chi troppo non si mette ne’ suoi 
più cupi pelaghi navigando: per che , 
dove faticoso esser solea, ogni a fanno 
togliendo via, dilettevole il sento esser 
rimaso . Ma, quantunque cessata sia la 
pena, non perciò.è la memoria fuggita 
de’ benefica già ricevuti , datimi da co- 
loro , a quali , per benevolenza da loro 
a me portata, erano gravi le mie fati- 
che ; nè passerà mai, sì come io credo, 
se non per morte . E perciocché la gra- 
titudine, secondo che io credo, tra t al- 
tre virtù è sommamente da commenda- 
re , e il contrario da biasimare , per non 
parere Ingrato , ho meco stesso propo- 
sto di volere in quel poco che per me si 
può , in cambio di ciò che io ricevetti , 
ora che libero dir mi posso , e, se non 
a coloro che me atarono , alti quali per 
avventura per lo /or senno o per la loro 
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buona ventura non abbisogna , a quegli 
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almeno , a quali fa luogo , alcuno alleg- 
gi amento prestare. E quantunque il mio 
sostentamento, o conforto, che vogliani 
dire , possa essere e sia a bisognosi as- 
sai poco , nondimeno parmi , quello do- 
versi più tosto porgere dove il bisogno 
apparisce maggiore , sì perche piu uti- 
lità vi farà, e sì ancora perche piu vi 
fia caro avuto • E chi negherà questo , 
quantunque egli si sia, non molto piu alle 
t oghe donne , che agli uomini - conve- 


• t 

pescare , cavalcare , giucare o menata- 


re . De' quali modi ciascuno ha forza 
di trarre o in lutto o in parte C animo 
a si, e dal noioso pensiero rimuoverlo, 
almeno per alcuno spazio di tempo: ap* 
presso il quale con un modo o con altro 
o c<msolaiion sopravviene, o diventa la 
noia fhinore. Aduncjue, acciocché in 
parte per me s' ammendi il peccato della 
Fortuna, la quale dove meno era di 
forza , sì come noi nelle dilicate donne 


h 


‘j 
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li, conve- veggiamo, quivi più avara fu di soste- 

. • j F< se dentro a’'dtticàfr gno , in soccorso e rifugio di quelle che 

mrsi donare? Esse dentro a a g , , , ahrc h ^sai 


petti, temendo e’ vergognando ^tengono 
f amorose fiamme nascose, le quali 
quanto più di forza abbina che le pale- 
si, coloro il sanno che l' Imrfho prova - 
te: e oltre a ciò ristrette da 1 voleri, da 
piaceri , da’ comandamenti de padri , 
delle madri , de fratelli e de mariti , il 
più del tempo nel piccolo circuito delle 
loro camere racchiuse dimorano, e qua- , 
si oziose sedendosi, volendo e non vo- | 
landò , in una medesima ora seco rivol- 
gono diversi pensieri , li quali non e 
possibile che sempre sieno allegri . E se 
per quegli alcuna malinconia , mossa da 
focoso disio, sopravviene nelle lor men- 
ti, in quelle conviene che con grave noia 
si dimori, se da nuovi ragionamenti non 
e rimossa : senza che elle sono molto 
men forti che gli uomini a sostenere . Il 
che degli innamorati uomini non avvie- 
ne , sì come noi possiamo apertamente 
vedere. Essi, se alcuna malinconia o 
gravezza di pensieri gli affigge , hanno 
molti modi da alleggiare o da passar 
quello ; perciocché a loro , volendo essi, 
non manca C andare attorno , udire e 
veder molte cose, uccellare, cacciare. 


amano ( perciocché all altre e assai 
V ago , e ' Ifuso e V arcolaio) intendo di 
raccontare $cnto Novelle , o Favole, o 
Parabole , o Istorie dire le voglia- 
mo , raccontate in dicce giorni da una 
onesta brigata di selle Donne, e di tre 
Giovani nel pcstilenzioso tempo della 
passata mortalità fatta , e alcune canzo- 
nette dalle predette Donne cantate a lor 
diletto . Nelle quali novelle piacevoli e 
aspri casi d' amore , e altri fortunali 
avvenimenti si vederanno , così ne mo- 
derni tempi avvenuti , come negli anti- 
chi: delle quali le già dette donne , che 
queste leggeranno, parimente diletto del- 
le sollazzevoli cose in quelle mostrate e 
utile consiglio potranno pigliare , in 
quanto potranno cognoscere quello che 
sia da fuggire, e che sia similmente da 
seguitare . Le quali cose senza passa- 
melo di noia non credo che possano in- 
tervenire . Il che se avviene ( che voglia 
Iddio, che così sia) ad Amore ne renda- 
no grazie, il quale liberandomi da suoi 
legami, m ha conceduto il potere atten- 
dere a’ lor piaceri . 
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NELLA QUAXE , DOPO LA DIMOSTRAZIONE FATTA DALL* AUTORE , PER CHE 

• CAGIONE AVVENISSE DI DOVERSI QUELLE PERSONE CHE APPRESSO SI MO- 

* STRANO RAGUNARE A RAGIONARE INSIEME , SOTTO IL REGGIMENTO DI 
PAMPINEA SI RAGIONA DI QUELLO C1IE Più AGGRADA A CIASCHE- 
DUNO * 


uantunque Tolte, granosissime don- 
ne, meco pensando riguardo quanto voi* 
naturalmente tutte siete pietose-, tante 
conosco che la presente opera al vostro 
giudicio avrà grave e noioso principio, 
sì come é la dolorosa ricordazione della 
pestifera mortalità trapassata , universal- 
mente a ciascuno che quella vide o al- 
tramenti conci) he dannosa , la quale essa 
porta nella sua fronte. Ma non voglio per- 
ciò, che questo di più avanti leggere vi 
spaventi, quasi sempre tra’ sospiri c tra" 
le lagrime leggendo dobbiate trapassare. 
Questo orrido cominciameilto vi fìa non 
altramcnti che a* camminanti una mon- 
tagna aspra ed erta, presso alla quale un 
bellissimo piano e dilettevole sia riposto, 
il quale tanto più viene lor piacevole , 
quanto maggiore è stata del salire e del- 
lo smontare la gravezza . E sì come le 
estremità della allegre*»» il dolore occu- 
pa, così le miserie da sopravvegnente le- 
tizia sono terminate . A questa brievfe 
noia (dirt» brieve, in quanto in poche 
lettere si contiene) seguila prestamente Ja 
dolcezza e il piacere il quale io v’ho da* 


vanti promesso, e che Forte non sarchia 
da così fatto inilio, se non si dicesse , a- 
spettato. E nel vero, se io potuto avessi 
onestamente per altra parte menarvi a 
quello che jo desidero, che per cosi aspro 
sentiero come 6a questo, io l'avrei vo- 
lenlicr fatto. Ma, perciocché qual fosse 
'la cagione perche le cose che appresso si 
leggeranno avvenissero $ non, si poteva 
senza, questa rammemorazion dimostra- 
re, quasi da necessità costretto a Icriver- 
le mi conduco . 

Dico adunque, che già erano gli an- 
ni della fruttifera Incarnazione del fi- 
gliuolo di Dio al numero pervenuti di 
milletrecentoquarantotto, quando nella, 
egregia città di Fiorenza , oltre ad ogni 
altra italica bellissima, pervenne la mor- 
tifera pestilenza , la quale per operazion 
de* corpi superiori , o per le nostre ini- 
que opere , da giusta ira dì Dio a nostra 
correzione mandata sopra" à mortali , al- 
; quanti anni davanti nelle parti orienta- 
li inctiminciata , quelle d’ in numerabile 
, quantità di viventi avendo private, senza 
I ristare, d’un luogo in un altro conti- 
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aliandosi. Terso 1* Occidente miserabil- j sena» alcuna febbre o altro accidente. 


; 


mente s’ era ampliata . E in quella non 
valendo alcuno senno nè umano provve- 
dimento , per lo quale fu da molte im- 
mondizie purgata la città da officiali so- 
pra ciò ordinati, e vietato 1 entrarvi den- 
tro a ciascuno infermo , e molti consigli 
dati a conservazion della sanità, nè an- 
cora umili supplicazioni non una volta , 
ma molle , e in processioni ordinate , e 
in altre guise a Dio fatte dalle divote 
persone; quasi nel principio della prima- 
vera dell’anno predetto orribilmente co- 
mincio i suoi dolorosi c Retti, e in mira- 
colosa maniera a dimostrare: e non co- 
me in Oriente aveva fatto, dove a chiun- 
que usciva il sangue del naso era mani- 
festo segno d* inevitabile morte , ma na- 
scevano nel comiuciamento d essa a ma- 
schi e alle femmine parimente, o nell an- 
guinaia o sotto le dilella certe enfiature, 
delle quali alcune crescevano come una 
comunul mela , altre come un uovo , e 
alcune più, e alcun’ altre meno, le quali 
i volgari nominavan gavoccioli. E dalle 
due parti del corpo predette infra brieve 
spazio comincio il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni par- 
" te di quello a uuscere e a venire : e da 
questo appresso s' incominciò la qualità 
della predetta infermità a permutare in 
macchie nere o livide, le quali nelle 
braccia, o per le cosce, e in ciascuna al- 
tra parte del corpo apparivano a molli, 
a cui grandi e rade, e a cui minute e 
spesse . E come il gavocciolo primiera- 
mente era stato, e ancora era certissimo 
indizio di futura morte , cosi erano que- 
ste a ciascuno a cui venieno. A cura del- 
le quali infermità nè consiglio di medi- 
co , nè virtù di medicina alcuna pjreva 
che valesse o facesse profitto: anzi, oche 
natura del malore noi patisse , o che la 
ignoranza de’ medicanti (de quali, ol- 
tre il numero degli scienziati, cosi di 
femmine come d' uomini, senza avere 
alcuna dottrina di medécina avuta giani- 
mai , era il numero divenuto grandissi- 
mo) non conoscesse da che si movesse , 
e per conseguente debito argomento non 
vi prendesse , non solamente pochi ne 
guarivano, anzi quasi tutti infra il terzo 
giorno dalla apparizione de’ sopraddetti 


morivano. E fu questa pestilenza di mag- 
gior forza , perciocché essa dagl’ infermi 
di quella per lo comunicare insieme s’av- 
ventava a'sani non allramenti che faccia 
il fuoco alle cose secche o unte , quaudo 
molto gli sono avvicinate . E più avanti 
ancora ebbe di male , che non solamen- 
te il parlare e 1’ usare con gli infermi da- 
a'saui infermità o ragione di comune 
morte , ma ancora il toccare i panni o 
qualunque altra cosa da quegli infermi 
stata tocca o adoperata .pareva seco quel- 
la cotale infermità nel toccator traspor- 
tare. Maravigliosa cosa è ad udire quello 
che io deldx) dire : il che se dagli occhi 
di molli e da’mici non fosse stato vedu- 
to, appena che io ardissi di crederlo non 
che di scriverlo , quantunque da fede t 
degno udito 1’ avessi : dico , che di tan- 
ta efficacia fu la qualità della pestUflOMI 
narrala nello appiccarsi da uno ad altro, 
che non solamente 1’ uomo all* uomo , 
ma questo, che è molto più, assai volte 
visibilmente fece , cioè , che la cosa del- 
l'uomo infermo stato, o morto di tale in- 
fermità, tocca da un altro animale fuo- 
ri della spezie dell’ uomo , non solamente 
della infermità il contaminasse, ina quello 
infra brevissimo spazio uccidesse . Di che 
gli occhi miei (sì come poco davanti è det- 
to) presero tra l’altre volte un di cosi fatta 
esperienza: che essendo gli stracci d’un 
povero uomo da tale infermità morto gilta- 
ti nella via pubblica, e avvenendosi ad es- 
si due porci, c quegli secondo il loro costu- 
me prima molto col grifo, c poi co'deiiti 
presigli , e scossiglisi alle guance, in pic- 
cola ora appresso , dopo alcuno avvolgi- 
mento coinè se veleno avesser preso , 
amendun» sopra gli mal tirati stracci morti 
caddero in terra . Dalle quali cose , <• da 
assai altre a queste simigliatiti ,o maggio- 
ri, nacquero diverse paure e immaginazio- 
ni in quegli che rimanevano vivi , e tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele , 
ciò era di schifare e di fuggire gl’ infermi 
c lelor cose; c cosi faccendo, si credeva 
ciascuno a sè medesimo salute acquista- 
re . Ed erano alcuni li quali avvisavano 
che il vivere moderatamente , e il guar- 
darsi da ogni superfluità avesse mollo a 
cosi fatto accidente resistere : e fatta lor 
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segni, chi più tosto, e chi meno, e i più | brigala, da ogni altro separati vrveanoj 
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« in quelle case rieqgliqidasi e rincljiu- 
dendosùdove ni uno infarino foste, c da vi- 
ver meglio, delicatissimi cibi e intimi vini 
tcmperatissimamenle usando , e ogni lus- 
suria fuggendo, sema lasciarsi parlare ad 
alcuno, o volere di fuuri di morte o d'in- 
fermi alcuna novella sentire , eoo suoni e 
con quelli piaceri che aver potevano . ti 
dimoravano . Altri , in contraria opinion 
tratti) affermavano il bere assai , e il go- 
dere ..n l'andar cantando attorno e sol- 
lazzando , c il soddisfare d’ ogni cosa allo 
appetito ebe si potesse u e di ciórbe av- 
veniva ridersi e beffarsi,, essere. medicina 
certissima a tanto male: e cosi , cotne.il 
dicevano, il tnrltcvano in ripara ai or po- 
tere , il giorno c la notlo-ora a quella ta- 
verna ora a quclf altra andando, bevendo 
senta modo e senza misura K e mollo più 
ciò pqr l' altr ui case farcendo, solamente 
die cdse vi sentissero che loro- venissero 
a grado o in piacere . E ciò poleyan fare 
di leggiere , perciocché ciascuno (quasi 
non più viver dovesse ) aveva , si come sé, 
le sue còso messe in abbandono: di thè 
le più delle case cran divenute comuni, 
e così l’ usava io slrapiere , pu[e thè ad 
esse s’ avvenisse,. come.r avrebbe il pro- 
prio signore usale ; c con tutto questo 
proponimento bestiale sempre gl'inlérm» 
luggivauo a ior potere. £ in tanta affli- 
zione e miseria della nostra citta era' Ja 
reverenda autorità delle leggi , qosl divi- 
no come umane , quasi caduta *e dissolu- 
ta tutta per li ministri ed- .esecutori di 
quelle. Il quali, si corqe gli altri uomi- 
ni , erano tutti o morti o infermi , (I >1 di 
famigb rimasi stremi, che uficio alcuno 
non potean fare.: per h qual cosa eri a 
ciascuno licito qua rito a grado gli era d'a- 
doperare. •" 

Molti altri servavano tra questi due di 
sopra detti una meziaoa via, qoa stri- 
gnendosi nelle sfivaqde quanto j primi , 
né nel bere e nell’ altre 'dissoluzioni al- 
largandosi guanto i secondi, ma a solida 
cienza seco mio gU appetiti le coSu usa- 
vano , e senza rinchiudersi andavano at- 
torno, portando nelle mani chi fiori, chi 
erbe odorifere, e chi diverse maniere di 
speziane, quelle al naso ponendosispcsso, 
estimando essere ot l ima cosa il ^crebro con 
rotali odori confortare : conciò fosse cosa 
, che l'aere tutto paresse dafpuzzo Dc'mor- 
Vtcamurort - • 


ti corpi e delle infermità e delle medicine 
compreso e puzzolente. Alcuni erano di 
più crudele sentimento (come- che per 
avventura più fosse sicure) dicendo niu- 
n' altra modiciiiq essere contro alle pe- 
stilenze migliore né così bnuna, come il 
fuggire loro davanti: e da questo argo- 
pscnto mossi, non curando d' alcuna cosa 
se non di sé, assai e uomini e dunne ab- 
bandonarono la Jjropfia città , le propria 
case, i lor lunghi, c i lot parenti, >e I» 
lor cose, e cercarono 1* altrui, o almeno 
,il Idc contado r quusi l’ ira-rii Dio a pu- 
nire la. iniquità degli uominicob. quella 
pestilenza , non dove fusseru, procedes- 
se, ma solanientp.a coloro ojiprimerc, li 
quali dentro alle mura della lor città si 
leoi arsero, .commossa Intendesse ; o quasi 
avvisando ^uiftia persona in quella do- 
ver rimanere, p la sua ultima ora esser 
venuta. E come che questi così variamen- 
te opiuàn ti nou morissero tutti , nou pei - 
ciò lutti campavano: anzi infermandone 
di ciascuna molti, e incigni luogo, aVcu- 
-do essi stessi , quando sani erano, esem- 
plo dato » c<d or <> che sani rimanevano , 
quasi abbandonati per (ulto languicno. 

E lasciamo stare chtrùno cittadino l’al- 
tro schifasse , c quasi niuno vicino avesse 
dell altro cura , u i parenti insieme rade 
volte ó non mai si visitassero , e di lon- 
tano , era con ti latto spavento questa ta- 
bulazione entrata nc’-peìii degli uomini 
c delle donne, che T un fratello l'altroab- 
bandonava il zio il nipote, e la sorella il 
fratello, cspcssevolte la donna il suo ma- ' 
^* c mj S6 ioi ' voi» c , c quasi nou 
trethbife, £ padri e le madri i figliuoli , jf 
'quasi loro non fosforo, di visitare e di 
servire schifavamo . Per la qual cosa a co- 
loro, de' quali era la moltitudine inesti- 
mabile , e maschi p femmine , che infer- 
mavano, niuno altro sussidio rimase, che 
o* la carila degli alluci ( e de quésti fur 
pochi) o 1* avarizia de' serventi, h quali 
da grossi safari c scònvcncvoli tratti ser- 
vienti, quantunque pgr lutto ciò molti 
non fossero divasmti, e quelli cotanti erano 
uomini e -femmine di gròsso ingegno, e 
i più di tqli servigi 'non liuti: li quali 
quasi di niuna altra cosa servieoo , che di 
porgere ajfune ròse dagrinfcriqi qddo- 
mandate, o di riguardare quaudo moriv 
no; e fervendo in tal servigio -ai- molte 
1* 
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Tulle col guadagno perdevano. E da questo 
essere abbandonali gl' informi da vicini, 
da' parenti e dagli amici, c avere scarti- 
ti di serventi', discorse un uso, quasi da- 
vanti mai non udii», ebe noma, quan- 
tunque leggiadra o bella o. gcnl.1 donna 
fosse , intorniando , non curava d avere 
a’ suoi servigi uomo, qual che egli si tosse 
o giovane o altro, e a lui senza alcuna 
vergogna ogni parte del corpo aprire, non 
altrimenti che ad una femmina avrebbe 
fatto, solo che la .necessita delta sua in- 
fermila il richiedesse: il che , in quelle 
che ne guanrono , fu forse di minore onè- 
sta nel temtio che succedette cagiono. E 
oltre a quésto ne scguio la morte di molti 
:r P er^vven.uraNe sfati fossero atath 
campati aarieno : di che tra per lo difetto 
degli opportuni servigi, gh quali gl infer- 
mi aver non poteano , c per la forma della 
pestilenza, era tanta nella città la molti- 
tudine di quelli che di di e ili notte me- 
rieno , che uno stupore era ad udir di- 
re, non che a riguardarlo. Per che quasi 
di necessità cose contrarie a primi costu- 
mi de' Cittadini nacquero tra coloro li 
quali rimancan tivi. 

Era usuata (si rème «ncora oggi veg- 
liamo usare) che le donne parenti e vi. 
cine nella casa del morto si ragunavano e 
quivi con quelle chcpiùgli appartenevano 
piangevano; e d'altra parte dinanzi alla 
casa del morto co’ suoi prossimi si ragu- 
navano i suoi vicini e altri cittadini »*«“, e 
«rondo la qualità del morto vi veniva il 
ihericato, ed egli sopra gli oroerj de. suoi 
nari con film- tal pompa di céra e di can- 
ti alla chiesa, da lui prima eletta -anzi 
la morte , n’ era portato . Le quali cose , 
poiché a montar comincio la lerocita 
della pistolcnza, o'in tutto o ip maggior 
parte quasi cessarono, e altre nuove in 

toro luogo ne sopravvennero. Perciocché 

non solamente senza aver molte donne 
dattorno morivari le genti , ma assai n e- 
rano di quell» che di questa vita senza 
testimonio trapassavano , e pochissimi 
erano coloro a'quali i pietosi pianriel a- 
mare lagrime de' suoi congiunti bisserò 
concedute ; ansi io-luogo di quelle s usa- 
vano per li più risa c motti e festeggiar 
compagnevole : la quale usanza le donne, 
in gran parte posposta la donnesca pietà, 
per salute di loro avevano oltunameate 


appresa . Ed erano radi coloro , i corpi 
de' quali fosscr più che da un dice* o 
dodici de' suoi vicini alU chiesa accom- 


(joule i u«- suu* — ; 

pagliati ; de' quali non gli orrcvolic cari 
caudini , ina una maniera di beccamorti 
sopravvenuti di minuta gente , che chia- 
mar si (àcevan becchini, la quale questi 
servigi prezzolata faceva , zotleotravano 
alla bara, e quetta con frettolosi passi, noa 
a quella chiesa che esso aveva anzi la 
morie disposto, ma allo più Vicina le 
più volte il portavano, dietro a quattro 
o a sei chcriei con poèo lume , e tal nata 
senta alcuno: li quali con l' aiuto dc'delti 
becchini, senza faticarsi in troppo lungo 
oli zio o solenne , in qualunque sepoltura 
disoccupata trovavano più tosto il mette- 
vano. Della minuta gente, e forse in grao 
parte della mezzana, era il ragguarda- 
inentò di molto maggior miseria pieno: 
perciocché essi il più o da speranza o da 
povertà ritenuti urite lor case, nelle lor 

vicinanze standosi, a miglwia_per giorno 
infermavano } e non essendo ne semiti ne 
atati d' alcuna cosa , quasi senza alcuna 
redenzione lutti morivano. E assai no- 
rano che nella strada pidibKca o di di o 
dr notte finivano } e molli, ancora che 
nelle case finissero , prima col puzzo de 
lor corrii corrotti, che allramenti, face- 
vano «‘vicini sentire sé esser morti : é 
di questi e degli aldi che per tutto mo- 
rivano , tutto pieno . Era il piu da vici- 
ni una medesima maniera servata , mossi 
non meno da tema che la corruzione de 
morii non gli offèndesse, che da canta 
la qaale avessero a’ trapassati : essi, e per 
sé medesimi , e con lo aiuto d' alcun, por- 
tatoli, quando «ver ne potevano, trae- 
vano delle lor case i corpi de già passa- 
ti e quegli davauti agli loro usci pone- 
vano; dove, la mattina spezialmente, 
n’ avrebbe potuti vedere senza numero 
ehi fosse attorno andato; quindi fatto ve- 
nir bare, e tali furono, che per difetto 
di quelle sopra alcuna tavola ne pomeno. 
Ne fu una bara sola quella che due o tre 
no portòinsiememcnle, nè avvenne pure 
una volta; ma se nc sarieno assai potute 
annoverare dì quelle che la moglie e 
marito gli due o tre fratelli , o il padre o 
il figliuolo ocosl fattamente necontemo- 
no. E infinite volte avvenne , che andando 
due preti con una croce per alcuno si rin- 
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sero tre o quattro bare da' portatori por- 1 uomini, fuori delle proprie case cacciar, 
.. ». . n mnrin npr li rum ni . dove ancora le biade ai/uan- 
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tate di dietro a quella; >e dove un morto 
Vedevano avere i preti a seppellire, n’a- 
aveano sei ò otto , e tal fiata piu. Ne era- 
no perciò questi da alcuna lagrima o lu- 
/rrie o compagnia onorati; anzi era la cosa 
pervenuta a tanto, che non altrimenti si 
« urava degliuoinini che morivano cbe'ofa 
si curerebbe di capre . Per. che assai ma- 
nifestamente apparve che, quello che il 
naturai córso delle cose non avea potuto, 
con picculi e radi danni a savi "mostrare, 
daversicon pazienza passare, la grandezza 
de’ mali eziandio i semplici làr di ciò scor- 
ti e non curanti. Alla gran moltitudine 
de’ corpi mostrata, che ad ogni chieda ogni 
di e quasi ogni ora concorreva portata, non 
bastando la terra sacra alle sepohurc,e mas- 
simamente volendo dare a ciascun luogo 
pròprio secondo 1* antico costume , si fa- 
cevano per gli cimiteri delle chiese, poi- 
ché ogni parte era piena , fòsse grandis- 
sime, nelle qualra centinaia si mettevano 
i sopravvegnenti . E in quelle stivati, co- 
me si mettono le mercatanzié nelle, navi 
a suolo à suolo , con pdfca terra Si tioo- 
prieno infino a tanto che della fossa al 
sommo si pervenir . E acciocché dietro 
ad ogni particularita le nostre passate mi- 
serie per la città avvenute più ricercando 
non vada , dicp , che così nimico tèmpo 
correndo per quella* don pefciò meno 
d* alcuna cosa risparmio il tircustantè 
contado , nel quale (lasciando star le ca- 
stella -, che simili -era no' nell a loro piccò- 
Iczza alla città ) per le spurie ville c pel- 
li campi i' lavoratori miseri e poveri e' le 
loro famiglie , senza alcuna fatica di-me- 
dico o aiuto di servidore , per le vie, e 
per li loro tolti e per le casé , di dì e di 
notte indifferentemente , non come uo- 
mini , ma quasi come bestie , morieno . 
Per la qual cosa essi cosi netti loro costu- 
mi , come i cittadini, divenuti lascivi, di 
niuna lor cosa o faccenda, curavano ; ansi 
. tutti , quasi quel giorno nel quale si ve- 
devano esser venuti là morte aspettasse- 
ro, non d'aiutare i futuri frutti delle be- 
stie e delle terre e dette lor passate fati- 
che , ma di consumare quegli che si tro- 
vavano presenti si sforzavano con ogni 
ingegno. Perchè addivennc'che i buoi, 
gli asini , le pecore , le capre , i porci , i 
polli ,t i cani medesimi fedelissimi agl 


per li campi , dove ancora le biade abban- 
donate erano, senza essere,' non che rac- 
colte, ma pur segate, come meglio pia- 
ceva loro, se n’andavano . E molli quasi 
come razionali , poiché pasciuti erano be- 
ne il giorno, la notte alle lor case, senz.l 
alcuno correggimento di pastore , si tor • 
navano satolli. Che più si puòdtrei la- 
sciando stare £1 contado , e atta, città ri - 
. torna n domite non che tanta e* tal fu la 
crudeltà del cièlo, e forse in parte quella 
degl* uomini , che infra ’1 marzo e il pros- 
simo luglio vegnente, tra per la forza 
dell» pestifera infermità, e per 1 èsser 
molti inférmi mal serviti *o abbandonali 
ne’ lor bisogni per la paura eh’ aveano i 
sani , oltre a cento, milia creature untane 
sì crede per certo defitto alle mura della 
città di Firenze essere stati di vita tolti? 
che forse anzi l'accidente morliferouon si 
^aria estimato tanti avervene dentro avuti. 

O quanti gran palagi , quante belle case , 
quanti nobili abituriper addietro di fami- 
glie pieni, di signori e.di donne, infino al 
menomo fante rimaser voti I O quante me- 
morabili schiatte, quante amplissime ere- 
dità , quante famose ricchezze si videro 
senza successor debito rimanere I Quanti 
valorosi uomini,quante belle donne,qnan- 
tl leggiadri giovani, lì quali non che altri , 
ma Gidieno, Ippocrate, o Esculapio avrie- 
no giudicati sanissimi, la mattina desina- 
rono co’ loro parenti , compagni e amici, 
che poi la sera vegliente appresso nett’al- 
tro mondo cenarono colli loro passati ! > 
A me medesimo incresce andarmi tan- 
to tra tante miserie ravvolgendo : perchè, 
volendo ornai lasciare star quella parte di 
quelle che io acconciamente possa lascia- 
re , dico , che stando in questi termini la 
nostra città d’ abitatori quasi vota , addi- 
venne (si come io poi da persona degna 
dr fede sentii ) che nella venerabile chiesa 
di santa Maria Novella', un martedì mat- 
tana , non essendovi quasi alcuna altra 
persona* uditi gli divini uficii in abito lu- 
gubre, quale a si fatta Stagióne si richie- 
dea , si ritrovarono sette giovani Donne, 
tutte T una all’ altra o per amista e per 
vicinanza o per parentado congiunte, -del-, 
le quali ninna il venti e ottesimo anno 
passato avòa , nè era minor di diciotto , 
savia ciascuna e di sangue nobile , e bella 
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di forma e ornata di costumi, c di leg- 
giadria onesta. Li nonii delle quali io in 
propria forma racconterei, se giusta ca- 
gione da dirlo non mi togliesse, la quale 
è questa, che io non voglio che, per le 
raccontate cose da loro che seguono, e 
per l’ascoltate nel. tempo avveuire r alcu- 
na di loro possa prender vergogna , es- 
sendo oggi alquanto le leggi ristrette aL 
piacere ,-che allora, perle cagioni diso- 
pra mostrate, erano-, -non 'che alla’ loro 
età , ma a troppo piu matura , larghissi- 
me i nè ancora dar materia agl’ invidio- 
si, presti a mordere. ogni laudevolo vita, 
di diminuire in ninno atto l’ Onestà dello 
valoróse Donne fon isconci parlari. E per- 
ciò , acciocché quello che ciascuna dictfr- 
sq senza confusióne si possa comprendere, 
appresso per nomi, alle qualità di ciascuna 
convenienti o Intuito o<in parte, intèndo 
di nominarle .. Delle quali la prima , e 
quella che di più età pia, Pampinea chia- 
meremo, Via seconda Fiammetta , Filo- 
mena la terza, c la quarta Emilia , e ap- 
presso .Lauretta diremo alla quinta, e pila 
sesta Ncifile , e l’ ultima Elisa non senza 
cagione nomeremo . Le quali, nou già da 
alcuno proponimento tirate , ma per caso 
in una delle parli della chiesa adunatesi, 
quasi in cerchio a seder postesi', dopo più 
«aspiri lasciato slareil-dis de’ paternostri,- 
secò della qualità del tempo- molte e va*' 
rie cose cominciarono a ragionare: e do- 
po alcuno spazio 4 tacendo l’^pUre, cosi 
Pampinea cominciò a parlarci 

Donne mie care, vpi. potete cosi.corpe 

10 molte volte avere udita che ‘.a ninna 
persona la ingiuria chi onestamente usa 
la sua ragione. Naturai ragione è di cia- 
scuno che ci nasce, la. sua. vita quanto* 
può aiutare e conservare* e difendere. E 
concedasi quesie ju«U0 , che alcuna VòL 
fa è già addivenuto che, per guardar 
quella , senza colp»alcuna si sono ucci- 
si degli uomini . E , se questo concedo- 
no le leggi, nelle, sollecitudini delle qùar 

11 è il bene vivere d’ogni mortale, quan- 
ti maggiormente senza offesa d’alcuno 
è a noi , e a qtialnnque altro onesto, alla 
conservazione della nostra vita prendere 
quegli rimedii che noi possiamo'? Ogni 
ora. che io vengo ben ragguardumlo alli 
nostri modi di questa mattina, e ancora, 
a quelli di più altre passate, e pensando 


#* 


clienti e quali li nostri ragionamenti 
sieno, io comprendo», e voi similmente 
il potete comprendere, ciascuna di, noi 
di sè medesima dubitare ; nè di ciò mi 
maraviglio niente, ma maravigUomi for- 
te, avvedendomi ciascuna di noi aver 
sentimento di donna, non prendersi per 
noi a quello, che ciascuna di voi merita- 
mente tenie’, alcun compenso. Noi di- 
moriamo qui, ài parer mio, nou altra- 
nìenli che se esser volessimo o dovessi- 
mo testimone di quanti corpi mortici 
sienualla sepoltura recati, o d' ascoltare 
sei irati di cjua entro, dò’ quali il nu- 
mera è qnasi venuto ul niente, alle de- 
bite ore cantino il loro uficio, oa dimo- 
strare a chiunque ci apparisce, ne’nostri 
àbiti la qualità e la quantità delle nostre 
ipiserie. E, se di quinci usciamolo l eg- 
giamo corpi morti o infermi trasportarsi 
dattorno, o reagiamo coloro li quali pei 
li loro difetti 1’ autorità delle pubbliche 
leggi già- condannò ad esilio, quusi quel- 
le schtTiiendd, perciocché sentono gli 
esecutori di quelle. o morti a malati, con 
<lispiaee>;oli ininoli per la terra discorre- 
re ; o la feteia dei Hi nostra atta, del no- 
stro sangue riscaldata , chiamarsi becchi- 
di , c in strazio dimoi andar cavalcando 
e discorrendo , per tutto , con disoneste 
c^n^oni rimproverandoci i nostri danni . 
N,è altra cosa ci udiamo, se non: 

i colali sari morii, altrettali sono 
per moru'c ,_e., s£ ci fosse. chi largii, per 
tutto. dolorosi pianti, udiremmo . E, se. 
bile uoàt^e case forniamo ( uun so se. a 
vt)i cysi-comé à me addiviepe ) io di mol- _ 
ta famiglia; niuoa altra personaiir' quel- 
la <e non -la iftia filate .ìruvandò, impau- 
risco, e quasi tutti i capelli "addosso mi* 
'sefito arricciare f e pórmi dovunque io 
vado.o dimoro, per quella l’ ombre di 
coloro che sorto trapassati vedere , e nop 
con quegli yjsi che io soleva, ma con 
una vista orribile, non so donde in loro 
nuovamente venuta ; spaventarmi. Per 
lc’quali cose e qui e fuor, di qui e in ca-- 
•sa mi sembra star male; c tanto più an- 
cora quanto egli mi pare che niuna per- 
dona la quale abbia ukuu polso, e dove 
possa andare , coinè hoi abbiamo, ci sia 
ri m asa , altri che noi . E ho sentito e 
udito più volte (se pure alcune ce ne 
sono) quegli colali, senza lare distin- 
A . « v| 
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itone alcuna dalle cose oneste a quelle i 
che oneste non sono, solo che V appetì- | 
to le chieggia f . e soli e accompagnati, e ' 
di dì e di notte , quelle fare che più di 
diletto lor porgono . E non che le solute 
persone , ma ancora le racchiuse ne’mo- 
nistcri , faccendosi a credere che quello 
a lor si Convenga e non si .disdica che al- 
1’ altre , rotte della obbediensa le leggi , 
datesi a' diletti carnali , in tal guisa av- 
visando scampare , son divenute lascive 
e dissolute. E , se così è (che esser ma- 
nifestamente si vede ) , che facciam noi 
qui ? che attendiamo ? che sognamo ? 
perchè più pigre e lente alla nostra sa- 
lute, che tutto il rimanente de’cittadini, 
siamo? reputiamei noi men care che tut- 
te 1’ altre ? o qrediam la nostra vita con 
più forte catena esser legata al nostro 
corpo che quella degli altri sia ? e così di 
niuna cosa curar dobbiamo, la quale ab- 
bia forxa d’ offenderla ? Noi erriamo , noi 
siamo ingannate : che bestialità è la no- 
stra se cosi crediamo ? Quante volte noi 
ci vorrem ricordare chenti e quali sieno 
stati i giovani e le donne vinte da que- 
sta crudel peslilenzia , noi ne vedremo 
apertissimo argomento. E perciò, accioc- 
ché noi per {schifiltà, o per traccutaggine 
non cadessimo in quello , di che noi per 
avventura per alcuna maniera , volendo, 
potremmo scampare ( non so se a voi 
quello se ne parrà che a me ne parreb- 
be ) io giudicherei ottimamente fatto che 
noi , si come noi siamo , si come molti 
innanzi a noi hanno fatto e fanno, di 
questa terra uscissimo, e fuggendo come 
la morte i disonesti esempli degli altri , 
onestamente a'nostri luoghi in contado, 
de* quali a ciascuna di noi è gran copia, 
ce ne andassimo a stare: e quivi quella 
festa, quella allegrezza, quello piacere 
che noi potessimo, senza trapassare in 
alcun atto il segno della ragione , pren- 
dessimo. Quivi s* odono gli uccelletti 
cantare , veggionvisi verdeggiare i colli 
e le pianure , e i campi pieni di biade 
non altramente ondeggiare che il mare , 
e d’ alberi ben mille maniere , e il ciclo 
più apertamente, il quale ancora che 
crucciato nc sia , non perciò le sue bel- 
lezze eterne ne nega , le quali molto più 
belle sono a riguardare, che le mura vo- 
lt della nostra cittiuEd evyi oltre a que- 


sto T acre assai più fresco , e di quelle 
cose , che alla vita bisognano in questi 
temoi , v* fe la copia maggiore, e mino- 
re il numero delle noie „ Perciocché , 
quantunque quivi cosìWuotaQO i lavora- 
tori , come qui fanno i cittadini, v'è tanto 
minore il dispiacere, quanto vi son più , 
che nella città , rade le case c gli abitan- 
ti . E qui d'altra parte, se io ben veg- 
gio , noi non abbatldoniam persona, anzi 
ne posslam cou verità dire* molto più to- 
sto abbandonate: perciocchò i nostri, o 
morendo o da morte fuggendo quasi non 
fossimo loro, sole.in tanta afflizione n' 
hanno lasciate4 Niuna riprensione adun- 
que può cadere in colai consiglio segui- 
re; dolore e noia , e forse priorie , non se- 
guendolo , potrebbe avvenire . E perciò, 
quando Vi paia , prendendo le nostre fan- 
ti , e con le cose opportune faccendoci 
seguitare, oggi in questo luogo e doma- 
ne in quello, quella allegrezza e festa pren- 
dendo che questo tempo può porgere , 
credo che sia ben fatto a dover fare; e 
tanto dimorare in tal guisa , che noi veg- 
giamo ( se prima da morte non siamo so- 
praggiunte) che fine il cielo riserbi a que- 
ste cose. E ricordo vi che egli, non si di- 
sdice più a noi l’onestamente andare, che 
faccia a gran parte dell' altre lo star di- 
sonestamente . 

L’ altre donne, udita Pampinea, non 
solamente il suo consiglio lodarono , ma 
disiderose di seguitarlo, avien già più 
particularmente tra sé cominciato a trat- 
tar del modo , quasi quindi levandosi da 
sedere , a mano a mano dovessono en- 
trare in cammino . Ma Filomena, la qua- 
le discretissima era , disse : Donne, quan- 
tunque ciò che ragiona Pampinea sia ot- 
timamente detto, non b perciò così da 
correre , come mostra che voi vogliate 
fare . Ricordivi che noi sianHuttc femmi- 
ne, e non ce n' ha niuna si fanciulla, che 
non possa ben conoscere come le femmi- 
ne sieno ragionate insieme, e senza la 
provedenza d’ alcuno uomo si sappiano 
regolare. Noi siamo mobili, ritrose, sospet- 
tose , pusillanime e paurose : per le quali 
cose io dubito forte , se noi alcun altra 
guida non prendiamo che la nostra, che 
questa compagnia non si dissolva troppo 
più tosto, e con meno onor di noi,xbe 
non ci bisognerebbe . E perciò è buono 
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a provederci avanti che cominciamo. Dis- 
se allora Elisa: veramente gli uomini so- 
no delle femmine capo, c senza l’ordine 
loro rade Tolte riesce alcuna nostra ope- 
ra a laudevole fine . Ma come possiam 
noi aver questi uomini? ciascuna di noi 
sa che de* suoi sono la maggior parte 
morti ; e gli altri che vivi rimasi sono , 
chi qua e chi th , in diverse brigate, sen- 
ta saper noi dove, vanno fuggendo quel- 
lo che noi cerchiamo di fuggire; e il pre- 
gaie gli strani non sana convenevole: 
perchè se alla nostra salute vogliamo an- 
dar dietro, trovare si convicn modo di 
si fattamente ordinarci , che , dove per 
diletto e per riposo andiamo, noia e scan- 
dalo non ne segua . 

Mentre tra le donne erano cosi fatti 
ragionamenti, ed ecco entrar nella chiesa 
tre giovani , non perciò tanto, che meno 
di venticinque anni fosse l'età di <*lui 
che più giovane era di loro : ne' quali nè 
perversità di tempo , nè perdila d’ amici 
o di parenti, nè paura di sè medesimi, 
avea potuto amor, non che spegnere, ma 
raffreddare. De* quali l’uno era chiamato 
Panfilo, e Filostrato il secondo, e 1* ul- 
timo Dioneo, assai piacevole e costumalo 
ciascuno, e andavano cercando , per loro 
somma consolazione , in tanta turbatone 
di cose, di vedere le lor donne , le quali 
per ventura tulle c tre erano tra le pre- 
dette sette, come che dell’ altre alcune 
ne fossero congiunte parenti d' alcuni di 
loro. Nè prima esse agli occhi corsero di 
costoro, che costoro furono da esse ve- 
duti ; per che Pampinea allora cominciò 
sorridendo c ecco che la fortuna a’ nostri 
cominciameli ti è favorevole , .eliacci da- 
vanti posti discreti giovani c valorosi , li 
quali , volentieri e guida e servidor ne 
saranno* se di prendergli a questo ofifin 
non schiferemo . Ncifile allora tutta nel 
viso divenuta per vergogna vermiglia, 

r xciocchè alcuna era di quelle che dal- 
un de’ giovani era amata /disse : Pam- 
pinea, per Dio guarda ciò che tu dichi ; 
io conosco assai apertamente niun* altra 
cosa che tutta lnioua dir potersi di qua- 
lunque s'è l'uno di costoro, e credogli 
a troppo maggior cosa che questa non è 
sufficienti , e similmente avviso loro buò- 
na compagnia e onesta dover tenere, non 
che a noi , ma a mollo più belle e più care 


che noi non siamo ; ma perciocché assai 
manifesta cosa è, loro essere d' alcune 
che qui ne tono innamorati , temo che 
infamia e riprensione , sansa nostra col- 
pa , o di loro , non ce nc segua , se gli me- 
niamo. Disse allora Filomena: questo non 
monta niente; là dov’ io onestamente vi- 
va, nè mi rimorda d' alcuna cosa la co- 
scienza , parli chi vuole in contrario. Id- 
dio e la verità per me 1* arine prenderan- 
no. Ora fossero essi pur già disposti a 
venire ; che veramente, come Pampinea 
disse, potremmo dire, la fortuna esser 
alla nostra andata favoreggiatile . L'altre 
udendo costei così fattamente parlare, 
non solamente si tacquero, ma con con- 
sentimento concorde tutte dissero fos- 
ser chiamati, e lor si dicesse la loro 
intenzione, e pregasserai che dovesse loro 
piacere iacosi falla andata lor tener com- 
pagnia. Per che senza più parole Pam- 
pinea levatasi in piè , la quale ad alcuno 
v di loro per sanguinila era congiunta, verso 
loro, che fermi stavano a riguardarle, si 
fece , e con lieto vào salutatigli , loro la 
loro disposizione fé’ manifesta, epregogli 
per parie di tulle, che con puro e fralel- 
Icvole animo a tenere loro compagnia si 
dovessero disporre. I giovani si credet- 
tero primieramente esser beffati ; ma poi- 
ché \ idcro -che da dovero parlava la don- 
na , rispuosero lietamente sè essere ap- 
parecchiali. E senza dire alcuno indugio 
all’opera , anzi che quindi si partissono 
diedono ordine a ciò che fare avessono in 
sul partire . E ordinatamente fatta ogni 
cosa opportuna apparecchiare, e prima 
mandato là dove intcndcvan d' andare 
la seguente mattina , cioè il mercoledì, 
in su lo schiarir del giorno, le donne con 
alquante delle lor fanti , e i tre giovani 
con tre lor famigliaci , usciti della città , 
si misero in via ; nà oltre a due piccole 
miglia si dilungarono da essa, che essi 
pervennero al luogo da loro primieramen- 
te ordinato . Era il detto luogo sopra una 
piccola monlagnella, da ogni parte lon- 
tano alquanto alle nostre strade, di Varii 
alhuscelli c piante tutte di verdi fronde 
ripieno, piacevoli a riguardare . In sul 
colino della quale era un palagio con bello 
e gran cortile nel mezzo, e con logge e 
con sale e con camere, tutte, ciascuna 
verso di sè bellissima , e di liete dipin- 
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ture ragguardevole e ornata, con pratelli 
dattorno e con giardini mara\ igliosi , e 
con pozzi d’acque freschissime, e con 
volte di preziosi poi : cose più atte a cu- 
riosi bevitori, che a sobrie e Oneste donne. 
Il quale tutto spazzato, e nelle camere i 
letti fatti, e ogni cosa di fiori , quali nella 
stagione si potevano avere, piena, c di 
giunchi giuncata, la vegnente brigata 
trovò con suo non poco piacere . E postisi 
nella prima giunta a sedere, disse Dioneo, 
il quale oltre ad ogni altro era piacevole 
giovane e pieno di motti : Donne, il vo- 
stro senno , più che il nostro avvedimen- 
to , ci ha qui guidati . Io non so quello 
che de’ vostri pensieri voi v' intendete di 
fare : li mici lasciai dentro dalla porta 
della città allora che io con voi poco fa 
me n’ uscii fuori . E perciò o voi a sol-» 
lazzaro e a ridere e a cantare con meco 
insieme vi disponete ( tanto dico, quanto 
alla vostra dignità s' appartiene ) o voi 
mi licenziate che io per li miei pcnsier 
mi ritorni e strami nella città tribolata. 
À cui Pampinea non d’altra maniera, 
che se similmente tutti i suoi avesse da 
sé cacciati, lieta rispuose: Dioneo, otti- 
mamente parli: festevolmente yiver si 
vuole; nè altra cagione dalle tristizie ci 
ha fatto fuggire. Ma, perciocché lò cose 
che sono senza modo non possono lun- 
gamente durare , io , che cominciatrice 
fui de’ragionamenli, da' quali questa cosi 
bella compagnia è stata latta , pensando 
al continuare della nostra letizia, estimo 
che di necessità sia convenire esser tra 
noi alcuno principale , il quale noi e ono- 
riamo e ubbidiamo come maggiore, nel 
quale ogni pensierc stea di doverci a lie- 
tamente viver disporre . E acciocché cia- 
scun pruovi il peso della sollecitudine in- 
sieme col piacere della maggioranza^ per 
conseguente d’ una parte c d* altra tratti, 
non possa , chi noi pruova, invidia avere 
alcuna ; dico che a ciascun per un giorno 
s'attribuisca il peso e l’onore: e chi il 
primo di noi esser debba , nella elezion 
di noi tutti sia; di quelli che seguiran- 
no , come l’ora del vespro s* avvicine- 
rà , quegli o quella , che a colui o a co- 
lei piacerà che quel giorno avrà avuta 
la signoria: e questo cotale, secondo il 
suo Arbitrio , del tempo che la sua si- 
gnoria dee bastare , del luogo, e del 


modo nel quale a vivere abbiamo, or- 
dini e disponga . 

Queste parole sommamente piacque- 
ro , e ad una voce lei prima del primo 
giorno elessero: e Filomena, corsa pre- 
stamente ad un alloro, perciocché assai 
volle aveva udito ragionare di quanto 
onore le frondi di quello eran degne , e 
quanto degno d’ onore facevano chi n'era 
meritamente incoronato , di quello alcuni 
rami colti, ne le fece una ghirlanda ono- 
revole c apparente; la quale messale so- 
pra la testa, fu poi, mentre durò la lor 
compagnia, manifesto segno a ciascuno 
altro della reai signoria e maggioranza . 

Pampinea, fatta Reina , comandò che 
ogni uomo tacesse , avendo già fatti i fa- 
migliar i de’ tre giovani e le loro fanti , 
che eran quattro, davanti chiamarsi, e, 
tacendo ciascun, disse: acciocché io pri- 
ma esemplo dea a tutte voi ,pcr lo quale 
di bene in meglio procedendo, la nostra 
compagnia con ordine c con piacere e 
senza alcuna vergogna viva c duri quanto 
a grado ne fia , io primieramente costi- 
tuisco Parmeno famigliar di Dioneo mio 
siniscalco, e a lui la cura e la sollecitu- 
dine di tutta la nostra famiglia commet- 
to, e ciò che al servigio della sala ap- 
partiene. Sirisco famigliar di Panfilo 
voglio che di noi sia spendìi ore e teso- 
riere, c di Parmeno seguili i comanda- 
menti . Tiodaro al servigio di Filostrato 
e degli altri due attenda nelle camere lo- 
ro, qualora gli altri, intorno a’ loro uficii 
impediti, attendere non vi potessero. 
Misia mia fante, e Licisradi Filomena, 
nella cucina saranno continue , e quelle 
vivande diligentemente apparecchieran- 
no che per Parmeno loro saranno impo- 
ste . Chimera di Lauretta , e Stratilia di 
Fiammetta , al governo delle camere 
delle donne intente vogliamo che sticno, 
e alla nettezza de’ luoghi dove staremo , 
e ciascuno generalmente, per quanto egli 
avrà cara la nostra grazia vogliamo e co- 
mandiamo che si guardi dove che egli va- 
da , onde che egli torni , che che egli oda 
O vegga , niuna novella , altro che lieta , 
ci rechi di fuori . E questi ordini somma- 
riamente dati , li quali da tutti commen- 
dati furono , lieta drizzata in piè disse : 
qui sono giardini, qui sono pratelli, qui 
altri luoghi dilettevoli assai , per li quali 
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ciascuno a suo piacere sollazzando si va- 
da , e , come terza suona , ciascun qui sia, 
acciocché per lo fresco si mangi . Licen- 
ziala adunque dalla nuova Rema la lieta 
brigata, li giovani insieme colle belle don- 
ne ragionando dilettevoli cose , con lento 
passo si misono per uno giardino , belle 
ghirlande di varie frondi faccendosi e amo- 
rosamente cantando . E poiché in quello 
tanto fur dimorati , quanto di spazio dalla 
Reina avuto aveano , a casa tornati., tro- 
varono Parmeno studiosamente aver dato 
principio al suo uCcio ; perciocché, en- 
trati in una sala terrena , quivi le tavole 
messo videro con tovaglie bianchissime , 
e con bicchieri che d' ariento parevano , 
e ogni cosa di Gori di ginestra coperta. 
Per che, data l’acqua alle mani, come 
piacque alla Reina , secondo il giudicio 
di Parmeno, tutti andarono a sedere. Le 
vivande dilicatamente fatte vennero , e 
finissimi vini fur presti: e senza più, che- 
tamente li tre famigliari servirono le ta- 
vole . Dalle quali cose , perciocché belle 
e ordinale erano , rallegrato ciascuno, con 
piacevoli motti e con festa mangiarono . 
E levate le tavole, conciò fosse cosa che 
tulle le donne carolar sapessero e simil- 
mente i giovani , e parte di loro ottima- 
mente e sonare e cantare, comandò la 
Reina che gli strumenti venissero , e per 
comandamento di lei , Dioneo preso un 
liuto, e la Fiammetta una viuola, comin- 
ciarono soavemente una danza a sonare. 
•Perchè la Rcina coll’ altre donne, insie- 
me co’ due giovani , presa una carola con 
lento passo , mandali i famigliari a man- 
giarti, a carolar cominciarono; e quella 
finita , canzoni vaglictte e liete comincia- 
rono a cantare. E in quc.sta maniera stet- 
tero tanto che tempo parve alla Reina 
d’ andare a dormire : per che , data a tutti 
la licenzia, li tre giovani alle lor camere, 
da quelle delle donne separate , se n’an- 
darono, le quali co’ letti ben fatti e cosi 
di fiori piene come la sala trovarono, e 
simigliantemente le donne le loro; per 
che spogliatesi s’ andarono a riposare . 


Non era di molto spazio sonata nona, 
che la Reina levatasi tutte l’ altre fece le- 
vare, e similmente i giovani , affermando 
esser nocivo il troppo dormire il giorno: 
e così se ne andarono in unopratcllo, nel 
quale 1' erba era verde e grande, né vi 
poteva d* alcuna parte il sole ; e quivi sen- 
tendo un soave venticello venire, si come 
volle la lor Reina, tutti sopra la verde erba 
si puosero in cerchio a sedere, a’ quali 
ella disse cosi : . 

Come voi vedete, il sole è alto e il 
caldo é grande , nè altro s’ode che le ci- 
cale su per gli ulivi; perchè l’andare al 
presente in alcun luogo sarebbe senza dub- 
bio sciocchezza . Qui è bello e fresco sta- 
re, ed hacci , come voi vedete, e tavo- 
lieri c scbacchieri , e può ciascuno , se- 
condo che all’animo gli è più di piacere, 
diletto pigliare. Ma, se in questo il mio 
parer si seguitasse , non giucando , nel 
quale 1’ animo dell’ una delle parti con- 
vicn che si turbi senza troppo piacere del- 
1’ altra o di chi sta a vedere, ma novel- 
lando (il che può porgere, dicendo uno, 
a tutta la compagnia che ascolta diletto) 
questa calda parte del giorno trapassere- 
mo . Voi non avrete compiuta ciascuno 
di dire una sua novelletta , che il sole fi.i 
declinato e il caldo mancato, e potremo 
dove più a grado vi tia andare prenden- 
do diletto. E perciò, quando questo che 
io dico vi piaccia ( che disposta sono in 
ciò di seguire il piacer vostro ) tacciando, 
e , dove non vi piacesse , ciascuno infino 
all' ora del vespro quello faccia che più 
gli piace. Le donne parimente e gli uo- 
mini tutti lodarono il novellare . Adun- 
que , disse la Reina , se questo vi piace, 
per questa prima giornata voglio che li- 
bero sia a ciascuno di quella materia ra- 
gionare che più gli sarà a grado. E rivolta 
a Panfilo, il quale alla sua destra sedea, 
piacevolmente gli disse che con una delle 
sue novelle all'altre desseprincipio. Laon- 
de Panfilo, udito il comandamento, pre- 
stamente , essendo da tutti ascoltato , co- 
minciò cosi . 
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Sbr Ciappelletto con una falsa confessione inganna uno santo frate, b 

MUORSl: ED ESSENDO STATO UN PESSIMO UOMO IN VITA,1N MORTE È REPUTATO PER 
SANTO, E CHIAMATO SAN CIAPPELLETTO. 


(Convenevole cosa è, carissime donne, 
che ciascheduna cosa la quale 1' uomo fa, 
dallo ammirabile e santo nome di Colui 
il quale di tutte fu fattore , le dea prin- 
cipio . Per che, dovendo io al vostro no- 
vellare , sì come primo , dare comincia- 
mcnto, intendo da una delle sue mara- 
vigliose cose incominciare , acciocché 
quella udita , la nostra speranza in lui , 
sì come in cosa impermutabile , si fermi, 
e sempre .ìa da noi il suo nome lodato. 
Manifesta cosa è che, si còme le cose tem- 
porali tutte sono transitorie e mortali , 
così in se e fuor di se essere piene di noia 
e d'angoscia e di fatica, et ad infiniti 
pericoli soggiacere; alle quali senza niu- 
no fallo nè potremmo noi, che viviamo 
mescolati in esse e che siamo prie d'es- 
se , durare nè ripararci , se speziai grazia 
di Dio forza et avvedimento non ci pre- 
stasse . La quale a noi , et in noi , non è 
da credere che per alcuno nostro merito 
discenda, ma dalla sua propria benignità 
mossa, e da'prieghi di coloro impetrata 
che , si come noi siamo, furon mortali, 
e bene i suoi piaceri , mentre furouo in 
vita, seguendo, ora con lui eterni sono 
divenuti e beati . Alli quali noi medesimi, 
si come a procuratori informati per espe- 
rienza della nostra fragilità i forse non 
audaci di' porgete i prieghi nostri nei co- 
spetto di tanto giudice, delle cose, le 
quali a noi riputiamo opportune , gli por- 
giamo. Et ancora più ni lui verso noi di 
pietosa liberalità pieno discemiamo che, 
uon potendo l'acume deirocchio mor- 
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tale nel segreto della divina mente tra- 
passare in alcun modo, awien forse tal 
volta che da opinione ingannati , tale di- 
nanzi alla sua Maestà facciamo procura- 
tore , che da quella con eterno esilio è 
scacciato: e nondimeno esso, al quale 
niuna cosa è occulta , più alla purità del 
pregator riguardando, che alla sua igno- 
ranza o allo esilio del pregato, così , co- 
me se quegli fosse nel suo cospetto bea- 
to , esaudisce coloro chc'l priegano. Il 
che manifestamente potrà apparire nella 
novella la quale di raccontare intendo: 
manifestamente dico-, non il giudicio di 
Dio , ma quello degli uomini seguitando. 

Ragionasi adunque, che essendo Mu- 
sciatlo Franzesi di ricchissimo e gran mer- 
catante cavalicr divenuto, e dovendone 
in Toscana venire con messer Carlo Sen- 
zaterra fratello del Re di Francia, da 
Papa Bonifazio addomandato et al venir 
promosso ; sentendo egli gli fatti suoi ,si 
come le più volte son quegli de' merca- 
tanti, mollo intralciati in qua et in là , e 
non potersi di leggiere nè subitamente 
stralciare, pensò quegli commettere a più 
persone . Et a tutti trovo modo , fuor so- 
lamente in dubbio gli rimase , cui lasciar 
potesse sofficente a riscuoter suoi credili 
fatti a più Borgognoni : e la cagione del 
dubbio era il sentire li Borgógnoui uo- 
mini riottosi e di mala condizione e mi- 
sleali ; et a lui non andava per la memo- 
ria , chi tanto malvagio uom fosse, in cui 
egli potesse alcuna fidanza avere , che op- 
l*>rrc alla lord malvagità si potesse . E 
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sopra questa esami nazione, pensando, lun- 
gamente stato , gli venne a memoria un 
ser Cepperello da Prato , il qual molto 
alla sua casa in .Parigi si riparava . Il quale 
perdo che piccolo di persona era e molto 
assettatuzzo, non sappiendo li Franceschi 
che si volesse dire Ceppare] lo , credendo 
che ('.appello , cioè ghirlanda , secondo il 
loro volgare , a dir venisse, perciò che 
piccolo era come dicemmo , non Cappel- 
lo , ma Ciappelletto il chiamavano : e per 
Ciappelletto era conosciuto per tutto , là 
dove pochi per ser Cepperello il cono- 
scano . Era questo Ciappelletto di 'questa 
vita . Egli, essendo notaio, avea gran* 
dissi ma vergogna quando uno de' suoi 
strumepti _( come che pochi nc facesse) 
fosse altro che falso trovato: dei quali 
tanti avrebbe fatti , di quanti fosse stato 
richesto , e quelli più volentieri in dono, 
che alcun altro grandemente salariato. 
Testimonianze false con sommo diletto 
diceva richesto e non richesto: e dandosi 
a que’ tempi in Francia adiramenti gran- 
dissima fede , non curandosi fargli falsi , 
tante questioni malvagiamente v iucca , a 
quante a giurare di dire il vero sopra la 
sua fede era chiamalo . Aveva oltre modo 
piacere , e forte vi studiava , in commet- 
tere tra amici e parenti e qualunque al- 
tra persona , malici inimicizie e scanda- 
li ; de’ quali quanto maggiori mali vede- 
va seguire, tanto più d'allegrezza pren- 
dea. Invitato ad un omicidiq o a qualun- 
que altra rea cosa , senza negarlo mai , 
volonterosamente v’andava ; e più volte 
a fedire et ad uccidere uomini colle pro- 
prie mani si'trovò volentieri. Bestemmia- 
tore di Dio e di Santi era grandissimo , 
c per ogni piccola cosa , si.come colui che 
piu dhe alcun altro, era iracondo. A chie- 
sa non usava giammai ; et i sacramenti 
di quella tutti , come vii cosa , con abo- 
minevoli parole scherniva. E cosi in con- 
trario le taverne , e gli altri disonesti luo- 
ghi visitava volentieri et usavngli . Delle 
femmine era cosi vago, come sonoi cani 
de* bastoni ; del contrario , più che alcun 
altro tristo uomo, si dilettava . Imbolato 
avrebbe e ridialo con quella conscicnzia , 
che un santo uome otterrebbe. Golosissi- 
mo e bevitore grande, tanto che alcuna 
volta sconciamente gli faedà noia . Gio- 
catore, e mentitore di malvagi dadi era 




solenne. Perchè mi distendo io in tante 
•parole? Egli era il peggiore uomo che 
forse mai nascesse. La cui malizia lungo 
tempo sostenne la potenzia e lo stato di 
mc*ser Musciatto , per cui molte volte e 
dalle private persone, alle quali assai so- 
vente faceva ingiuria , e dalla corte, 
a cui tuttavia la facca , fu riguardato . 
.Venuto adunque questo ser Opparello 
nell’animo a messer Musciatto, il quale 
ottimamente la sua vita conosceva, si pen- 
sò il detto messer Musciatto costui dovere 
essere tale , quale la malvagità de’ Bor- 
gognoni il richiede» « E perciò fàttolsi 
chiamare, gli disse cosi: s«r Ciappellet- 
to, come tu sai, io sono per ri t ramni del 
tutto di qui , et avendo tra gli altri a fare 
con Borgognoni , uomini pieni d’ ingan- 
ni , non so cui io mi possa lasciare a ri- 
scuotere il mio da loro , più convenevo- 
le di te. E perciò, conciossiacosaché tu 
niente facci al presente , ove a questo vo- 
gli intendere, io intendo di farti avere il 
favore della corte, e di donarti quella 
parte di ciò che tu riscuoterai , che con^ 
vencvolc sia. Ser Ciappelletto, chcsrio- 
erato si vedea e male agiato delle cose 
el mondo, c lui ne vedeva andare, che 
suo sostegno c ritegno era lungamente 
stato, senza ninno indugio, c quasi da 
necessità costretta , si deliberò c disse che 
volea volentieri. Per che convenutisi in- 
sieme, ricevuta ser Ciappelletto la pro- 
cura e lp lettere favorevoli del Re, par- 
titosi messer Musciatto, n’aodò io Bor- 
gogna , dóve quasi niuno il conoscea : e 
quivi fuofr di sua natura benignamente e 
mansuetamente cominciò a voler riscuo- 
tere, e faro quello perche mandato n’e- 
ra, quasi si riserhasse l’adirarsi al das- 
sezzo . E cosi facendo, riparandosi in casa 
di due fratelli fiorentini , li quali quivi 
ad usura prestavano, c lui per amor di 
messer Musciatto onoravano molto , av- 
venne che egli infermò: al quale i due 
fratelli fecero prestamente venire medici 
c fanti che il servissero , et ogni cosa o|>- 
portuna alla sua santa racquietare. Ma 
ogni aiuto era nuHo; perciò che '1 buono 
uomo , il quale già era vecchio e disor- 
dinatamente vriuto , secondo che i medi- 
ci dicevano, andava dì giorno in giorno 
di male in peggio, come colui eh’ aveva 
il male della -morte; di che li due fratelli 
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sì dolevan fòrte . Et un giorno , assai vi* 
cini della camera nella quale ser Ciap- 
pelletto giaceva infermo', seco medesimi 
cominciarono a ragionare : cbe farcm nui, 
diceva 1' uno all' altro , di coitui ? Noi ab- 
biamo dè' fatti suoi pessimo partilo alle 
mani, perciò che 11 mandarlo fuori di casa 
nostra cosi infermo, ne sarebbe gran bia- 
simo e segno manifesto di poco, senno , 
'■eggendo la genie che noi facessimo ri- 
cevuto prima , e poi fatto servire e medi- 
care cosi sollecitamente, et ora, sema 
potere egli aver latta cosa alcuna cbe di- 
spiacere ci debjia, così subitamente di casa' 
nostra , et infermo a morte , vederlo man. 
dar fuori . D altra parte egli è stalo sì 
malvagio uomo, "che egli non si vorrà 
confessare, nè prendere alcunosacramen- 

10 della Chiesa; c morendo Senza confes- 
sione, niuna chiesa vorrà il suo corpo ri- 
cevere, anzi sarà gittato a' fossi a guisa 
d un cane . E, se egli si pur si contèssa 

1 peceau suoi son tanti e sì orribili, che 

11 simigliarne li’-avverrà , perciò che frate 
ne prete ci sarà, che’l voglia, nè possa 
assolvere : perchè noli assoluto , anche 
sara gittato a fossi . E se questo avviene 
“ popolo di questa terra, il quale si pw 
lo mestier nostro , il quale loro pare ini- 
quissimo , e tutto *1 giorno ne dicon ma- 
te , e si per volontà che hanno di ruliar- 
ci, reggendo ciò, si leverà a romore e 
gnderrà : quest i Lombardi cani , li quflli 
a chiesa non sono voluti ricevere , pon ci 
si vogliono più sostenere; c correrannoci 
alle case, e per avventura non salamene 
J avere ci ruberanno , ma forse ci torran- 
po, oltre a ciò, le persone; di che noi 
m ogni guisa stiam male , se costui muo- 
re. Ser Ciappelletto , il qua|c come di- 
cemmo, presso giacca là dove costoro 
cosi ragionavano , avendo 1’ udire sottile, 
si come 1« più volte veggiamò avere gl'in- 
lermi , udì ciò che costoro di lui "diceva- 
no . Li quali egli si fece chiamare , e disse 
loro : io non voglio che voi d’alcuna cosa 
oi me dubitiate, nè abitiate paura di ri- 
cevere per me alcun danno. Io ho inteso 
ciò che di me ragionato avete, e son cer- 
tissimo, The cosmi’ avverrebbe come voi 
dite, dove còsi andasse la bisogna còma 
avvisate ; ma ella andrà allramcnti . lo 
lio vivendo tante ingiurie fatte a Dome- 
neddio, che per farnegli io una ora in su 
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I’ 1 m “> y rte < nt Più nè meno ne farà 
E perciò procacciate di farmi venire un 
santo c valente frale, il più che aver pò- 
tcte.se alcun ce n è, e lasciale fare a 

2“r. e “* r n r ,e ? u io i fam 

'ostri et 1 noci in maniera , che starà be- 
ne, e che dosTcte esser contenti. I due fra- 
telli, come,. hi- molla speranza non pren- 
dono di questo, non dimeno se n’an- 
darono ad una religione di frati, e do- 
mandarono alcuno santo c sasio uomo 
che udisse la confessione d’un Lombardo 
che m casa loro èra infermo ; e hi lor dato 
nn Irate antico , di sunta c di buona vita, 
c gran maestro in Iscrittoci , e mollo ve- 
nerabile uomo, nel quale tuuii cittadini ' 
grandissima e speziai divozione aveaoo 
e lui menarono. II qual giunto nella ca^ 
mera dove ser Ciappelletto giacca , et al 
lato postulisi a sedere , prima benigna- 
mente il comincio a confbrtare » et appres- 
so il domando , quanto tempo era che egli 
altra volta contessalo si fosse . Al nude 
«r Ciappelletto, che mai confessalo non 
S era , rispose : padre mio, la mia usanza 
suole essere <li confessarsi ogni settima- 
na almeno una volta, senza < he assai sono 
di quelle che io mi confesso più : è il vero 
che, poich’io infermai , che son passati 
a otto di, io non mi confessai, tanta è 
stata la noia , che la infermità ni’ ha da- 
ta .Disse allora .1 frate : figlino! mio , be- 
ne hai fatto , e cosi si vuol fare per innan- 
“ 5 0 TC SS ,U che • po' si spesso ti confes- 
si , poca rauca avrò d' udirò o di doman- 
dare . Disse ser Ciappelletto.: niesser lo 
lrafe, non dite così -, io non mi confessai 
nrat tflhle volte nè si spesso/chc io sem- 
pre non mi volessi confessare generalmen- 
te di tute i miei peccali che io mi ricor- 
dassi , dal di eh’ V nacqui infino a quello 
che confessato mi sono ; e perciò vi prie- 
g°, padre mio buono, cbe cosi puntual- 
mente d’ ogni cosa,. d’ ogni cosa mi do- 
mandiate, come se «lai confessato non 
mi tossi . E non mi riguardale perch’io 
sia informo , cbè io amo molto meglio di 
dispiacere a queste mie carni che.&ceen- 
do agip loro , io facessi cosa che potesse 
essere perdizione della anima mia, la qua- 
le il nuo Sai vature ricomperò col suopre- 
zioso saligne. Quest, paralo piacquero 
molto al Muto uomo, e parvongli argo- 
menta di bene disposta mente : a (Kiiehè 
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a ser Ciappelletto el>l»e molto commen- 
dato questa usanza , il cominciò a doman- 
dare se egli mai in lussuria con àlcbna 
femmina peccato avesse. Al qual ser Ciap- 
pelletto. sospirando rispuose : padre mio, 
di questa parte mi vergogno io di dirve- 
ne il vero, temendo di non peccare 'in 
vanagloria . Al quale il santo irate disse : 
di' sicuramente, che il ;fer dicendo nè in 
confessione nè in altro atto si peccò giam- 
mai . Disse allora ser Ciappelletto; -poi- 
ché voi di questo mi fate sicuro, et io 
il vi dirò . lo son cosi vergine , co- 
me io usci’ del corpo della mamma mia. 
O benedetto sia tu da Dio! disse il fra- 
te, come bene hai fatto! e faccendolo hai 
tanto piò meritalo, quanto, volendo, 
avevi più d’arbitrio di fare il contrario, 
che non ahbiam noi , e qualunque altri 
son quegli che sotto alcuna regola sono 
cosi retti . Et appresso questo il domandò 
se nel peccato della gola aveva a Dio di- 
spiaciuto: al quale sospirando forte scr 
Ciappelletto rispuose di sì , e molte vol- 
te. Perciò che, conciò fosse cosa rhe egli, 
oltre a’ digiuni delle quaresime che nel- 
1* anno si l'anno dalle divote persone, ogni 
settimana almeno tfo dì fosse uso di di- 
giunare in pane et in acqua, con quello 
diletto e con quello appetito l'acqua be- 
vuta avea , e spezialmente quando avesse 
alcuna fatica durata o adorando, o andan- 
do in pellegrinaggio, che fanno i gran be- 
vitóri il viqo ; c molte volte aveva disi- 
deralo d’ avere cotali insalai uzze d’eri (uc- 
ce, come le donne fanno quando vanno 
in villa ; et alcuna volta gir era paruto 
migliore il mangiare , che non pareva a 
lui che dovesse parere a chi digiuna per 
divozione , come digiunava egli. Al quale 
il frate disse : figliuol mio, questi peccati 
sono naturali , e snno assai leggieri , e per- 
ciò io non voglio che tu ne gravi più la 
conscicnzia tua , che bisogni . Ad ogni 
uomo addiviene, quantunque santissimo 
sia , il parergli dopo lungo digiuno buo- 
no il manicare , e dopo la fatica il bere , 
O, disse ser Ciappelletto, padre mio* 
non mi dite questo per confortarmi : ben 
sapete che io so , che le cose che al ser- 
vigio di Dio si fanno , si deono fare tut- 
te nettamente e senza alcuna ruggine 
d’ animo j e chiunque altrimenti fa , pec- 
ca. Il frate contentissimo disse ; et io son 


contento che «osi ti cappia nell’animo, 
e piacesn i forte la Ina pura e buona con - 
scienzia in ciò . Ma dintmi : m avarizia 
hai tu peccato , disidcrando più che il 
convenevole, ò tenendo quello che tu te- 
ner non dovesti? Al quale ser Ciappelletto* 
disse : padre mio , io non vorrei che voi 
guardaste, perchè io sia in casa di questi 
usuricri : io non ci ho a far nulla, anzi ci 
era venuto peT dovergli ammonire e ga- 
s ligure , e torgli da questo abominevole 
guadagno ; e credo mi sarebbe venuto 
fatto, se Iddio non m’ avesse, cosi visi- 
tato. Ma voi dovete sapere che mio pa- 
dre mi lasciò ricco uomo , del cui avere, 
come egli fu morto, diedi la maggior 
parte per Dio; e poi, per sostentare la 
vita mia e per poter aiutare i poveri 
di Cristo, ho fatte mie piccioli* mer- 
catante , et in quelle ho disiderato 
di guadagnare, e sempre co’ poveri di 
Dio quello che ho guadagnato ho partito 
per mezzo , la mia metà convertendo nei 
miei bisogni, l’ altra metà dando loro: 
e -di ciò m’ha sì il mio Creatore aiutato, 
che io ho sempre di bene in meglio (atti 
i fatti miei. Bene hai fatto \ disse il fra- 
te; ma come ti se’ tu spesso adiruto? O, 
disse scr Ciappelletto, cotesto vi dico io 
bene, che io ho molto spesso fatto. E 
chi se ne potrebbe tenere, veggendo tut- 
to il di gli uomini fare le sconce cose, non 
servare i comandamenti di Dio, non te- 
mere i suoi giudicj ? Egli sodo stale as- 
sai* volte il di che io vorrei più tosto es- 
sere stato morto che vivo , veggendo i 
giovani andare dietro alle vanità, e ve- 
dendogli giurare c spergiurare,andarc alle 
taverne , non visitare le chiese, e seguir 
più tosto le vie del mondo che quella di 
Dio. Disse allora il frate: figliuol mio, 
cotesta è huoiui ira , nè. io per me tc ne 
saprei peuitenzia imporre. Ma per alcu- 
no caso avrehb?(« l’ira potuto inducere 
a fare alcuno omicidio, o a dire villania 
a persona , o a fare alcun’ altra ingiuria ? 
A cui ser Ciappelletto rispose : cimò, 
messère, o voi -mi parete umn di Dio, 
come dite voi coleste parole ? o s’ io aves- 
si avuto pure un pensieuizzo di fare qua- 
lunque s è 1’ una dello coséT che voi Ulte , 
credete voi che io creda che Iddio. mi 
avesse tanto sostenuto? Coleste son coso 
da farle gli scherani et i rei uomini , do* 
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quali qualunque ora io n’ ho mai veduto 
alcuno , sempre ho-detto: va'che Dìo. ti 
converta. Allora disse il frate : or mi di', 
figliuol mio, che benedetto sia tu da Dio, 
hai tu mai testimonianza niuna falsa 
detta contro afpuno , o detto mal d'.al- 
trui , o tolte dell’altrui cose, senza piacer 
di colui di cui sono ? Mai messère sì, ri- 
spuose ser Ciappelletto; che io ho det- 
to male d'altrui: perciò che icTebbi già 
un mio vicino , che al maggior torto del 
inondo non faceva altro che battere la 
moglie; sì che io dissi una volta mal di 
lui alli parenti della moglie, sì gran pie- 
tà mi venne- di quella cattivella, la quale 
egli, ogni volta .che bevuto avea troppo 
conciava come Dio vcl dica . Disse allo- 
ra il frate: or bene. Tu mi di' che sedu- 
to mercatante; ingannasti tu mai-perso- 
na così come fanno i mercatanti ? ( Gnaf- 
fe, disse ser Ciappelletto, messer si ; ma 
io non so chi egli si fu , se non che uno 
avendomi recati danari che egli mi do- 
vea dare, di panno die io gli avea ven- 
duto , et io messogli in una cassa senza 
annoverare , ivi bene ad un mese trovai 
eh’ egli erano quattro piccioli più che es- 
sere non doveano : perchè non riveden- 
do colui, et avendogli serbali bene uno 
anno per rendergliele , io gli diedi per 
1* amor di Dio . Disse il frate : cotesta fu 
piccola cosa ; e facesti bene a farne quel- 
lo che ne facesti. Et oltre a questo il do- 
mando il santo fiate di molte altre cose, 
delle quali di tutte rispuose a questo mo- 
do . E volendo egli già procedere all' as- 
soluzione , disse ser Ciappelletto : mes- 
sere , io ho ancora alcun peccalo che io 
non v’ ho detto . Il frate il domandò 
quale; et egli disse: io mi ricordo che io . 
feci al fante mio un sabato dopo nona 
spazzare la ca$a , e non ebbi alla santa 
domenica quella reverenza clic io dovea. 
O , disse il frate, figliuol mio,' cotesta è 
leggier còsa . Non , disse ser Ciappellet- 
to , non dite leggier cosa, cliè la dome- 
nica è troppo da onorare , però che in co- 
sì fatto di risuscitò da morte a vita U no- 
stro Signore. Disse allora il frate: o, al- 
tro hai tu fatto? Messer sì, rispuose ser 
Ciappelletto.rhò io', non avvedendomene^ 
sputai una volta nella chiesa di Dio . Il 
frate cominciò e sórridere , e disse : figlio 
mio, cotesta non è cosa da curarsene: 
Decameron 


noi che siamo religiosi, tutto il dì vi 
sputiamo . Disse allora ser Ciappelletto : 
e voi fale^ran villania , perciò che niu- 
na cosa si convien- tener netta, conte il 
sunto tempio, nel quale si^rende saci> 
ficio a Dio". Et in brieve de' così fatti ne 
gli disse moki , et ultimamente comin- 
ciò a sospirare, et appresso a pianger for- 
te, come colui che Risapeva troppo ben 
fare quando volea , Disse il santo frate.: 
figliuol mio, che hai tu? Rispuose ser 
Ciappelletto : oiinè, messere, che un 
peccalo m' è rimaso , del quale io non 
mi confessai mai , sì gran vergogna ho 
di doverlo dire; èt ogni volta ch’io me 
ne ricordo, piango, come voi vedete, e 
parmi essere molto certo che Iddio mai 
non avrà misericordia di me per questo 
peccato . Allora il santo frate disse: 
va' via figliuol , che è ciò che tn di’? Se 
lutti i peccati che furon mai fatti da tut- 
ti gli uomini , o che si debbon lare da 
tutti gli uomini, mentre chef il mondò 
durerà , fosser tutti in uno uom solo, et 
egli ne fosse pentulO.e contrito, come io 
veggio te, si è tanta lg benignità e Ja 
misericordia di Dio òhe, confessandogli 
egli, gliele. perdonerebbe liberamente; e 
perciò dillo sicuramente . Disse allora ser 
Ciappelletto , sempre piangendo forte : 
oimò , padre mio , il mio è troppo gran 
peccato, et appena posso credere, se i 
vostri prieghi non ci si adoperano, che 
egli mi debba mai da Dio -esser perdo- 
nato . A cui il frate disse : dillo sicura- 
mente, che io ti prometto di pregar Id- 
dio per te. Ser Ciappelletto pur piagne», 
e noi dicea; et il frate pur il .confortava 
a dire. Ma,’ poiché ser Ciappelletto pian- 
gendo ebbe un grandissimo pezzo tenu- 
to il frato così sospeso, egli gittò un 
grap sospiro, e disse : padre mio, poscia 
chq voi mi promettete di pregare Iddio 
per me, èt io il vi dirò.. Sappiate che, 
quando io era piccolino, io bestemmiai 
una volta la mamma mia: e così detto 
ricominciò a piagnere forte . Disse il fra- 
te; o figliuol mio, or parti questo così 
grande peccato? O gli uomiui bestem- 
miano, tutto 'I giorno Iddio-, e sì perdo- 
na egli- volentieri a chi si penfe d' averlo 
bestemmiato} e tu poi», credi che egli 
perdoni a te questo? Non pianger, con- 
fortati . che fermamente, se tu fossi sta- 
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fo uno di quegli che il posero in croce , 
avendo la contrizione ch'io ti veggio, sì 
ti perdonerei)) >e egli . Disse allora ser 
Ciappelletto: oiroè, padre mio, che di- 
te voi ? la mamma trtia dolce , che mi 
portò in. corpo nove mesi il dì e la not- 
te, e portommi in collo più di cento Vol- 
te , troppo feci male a bestemmiarla , e 
troppo è gran peccato ; e se voi non pre- 
gate Iddio per me, egli non mi Sari j»er- 
donalo. Yeggendo il frate, noji -essere 
altro restato a dire a ser Ciappelletto , 
gli fece l'assoluzione , e diedegli la sua 
benedizione , avendolo per santissimo 
uomo sì come colui che pienamente 
credeva esser vero ciò che ser Ciappel- 
letto avea detto . E dii sarebbe colui che 
noi credesse, veggendo imo uomo in co- 
so di morte dir cosi ? E poi dopo tutto 
«piesto gli disse: ser Ciappelletto, coll'aiu- 
to di Dio voi sarete tosto sano ; ma se 

S ure avvenisse che Iddio la vostra bened- 
etta e ben disposta anima chiamasse a 
se, piacevegli che'l vostro corpo sia sep- 
pellito al noslm luogo? Al quale ser Ciap- 
pelletto rispose: messcr sì ; anzi non vor- 
re’ io essere altrove, poscia che voi mi 
avete promesso di pregare Iddio per me: 
senza che io ho avuta sempre speziai di- 
vozione al vostro Ordine . E perciò vi 
priego che, come voi al vostro luogo sa- 
rete , facciate che a me vegna quel vera- 
cissimo Corpo di Cristo, il qual voi la. 
mattina sopra l’ altare consacrate, per- 
ciò che ( come che io degno non ne sia ) 
io intendo colla vostra licenzia di pren- 
derlo, et appresso la santa et ultima Un- 
zione, acciò che io, se vivuto-son come 
peccatore, almeno muoia come cristia- 
no . Il santo uomo disse che molto gli 
piacea , e che egli dicea bene, e farebbe 
che di presente gli sarebbe apportato; e 
così fu . Li due fratelli , fi quali dui »i la- 
va n lòrte non ser Ciappelletto gl' ingan- 
nasse, s' eran posti appresso ad un tavo- 
lato , il quale la camera , dove ser Ciap- 
pelletto giaceva , divideva da un'altra, 
et ascoltando, leggiermente udivano et 
intendevano ciò che ser Ciappelletto al 
frlate diceva ; et aveano alcuna volta si 
gran voglia di ridere, udendo le cose le 
quali egli confessava d.' aver fatte, che 
quasi scoppiavano, q frase tiilora diceva- 
no : che uomo c costui , il quale nè vec- 


chiezza nè infermità nè paura di morte, 
alla qual si vede vicino , nò ancora di 
Dio , dinanzi al giudirio del quale di qui 
a picciol» orrs' aspetta di dovere esse- 
re , dalla sua malvagità 1’ hanno potuto 
rimuovere/ nè far eh’ egli- così non vo- 
glia morire, come égli è vivuto ? Ma pur 
vedendo, diesi aveva detto, che egli 
sarebbe a sepoltura- ricevuto in chiesa , 
niente del rimaso si curarono. Ser Ciap- 
pelletto poco appresso si comunicò, e 
peggiorando senza modo, ebbe 1' ultima 
Unzione ; c poco passato vespro, quel di 
stesso che la buona confessione fatta avea, 
si mori . Per la qual cosa li due fratelli, 
ordinato di quello di lui medesimo, come 
egli fosse onorevolmente seppellito, e 
mandatolo a dire al luogo de’ frati, c 
clic. essi vi venissero la sera a far la vi- 
gilia secondo 1* usanza , c la mattina per 

10 corpo , ogni cosa a ciò opportuna di- 
spuosero. Il santo frate che confessalo 
1' avea , udendo che egli era trapassato , 
fu insieme col priore del luogo j o fatto 
sonare a capitolo , alli frati ragunati in 
quello mostrò ser Ciappelletto essere sta- 
to santo uomo, secondo che per la sua 
confessione concepulo avea. E sperando 
per lui Domeneddio dover molti riiiraco- 

11 dimostrare, persuadettc loro che - con 
grandissima reverenda c divozione quel- 
lo corpo si dovesse ricevere . Alla qnal 
cosa il priore c gli altri frati creduli s'ac- 
cordarono; e la sera andati tutti là, dove 
il corpo di ser Ciappelletto giaceva , so- 
pri essó fecero una grande c solenne vi- 
gilia ; c la mattina tutti vestiti co* cami- 
ci e co’picviali, cou libri in mano, c con 
le. croci innanzi , cantando andaron per 
questo corpo , e con grandissima festa e 
solennità il recarono alla lqr chiesa , se- 
guendo quasi lutto il popolo della città, 
uomini é donne : e nella chiesa postolo , 
il santo frate , che confessato l'avea , sa- 
lito in sul pergamo, di lui cominciò, e 
della sua vita , dei suoi digiuni , della 
sua virginità, della sua si mplicità et inno- 
cenza e santità maravigHose cose a predi- 
care; tra Ini tre cose narrando quello che 
ser Ciappelletto per lo suo maggior pecca- 
to piangendo gli avea confessato, e come 
esso appena gli aveva potuto mettere nèl 
capo che Iddio glielo dovesse perdonare , 
da questo volgendosi a riprendere il popo- 
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10 che ascoltava, dicendo: c vqi, maludet- 
ti da Dio, per ogni fuscello di paglia che 
vi si volge tra’ piedi » bestemmiate Id- 
dio,© la Madre, -e tutta là corte di Pa- 
radiso. Et, oltre a queste, multe altre 
cose disse della sua lealtà e della .sua pu- 
rità: et in brieve colle sue parole, alle 
quali era dalla gente della contrada da- 
ta intera fede, sì il mise nel capo, e nel-, 
la divozion di tulli coloro clic v* erano, 
che, poiché fornito fu l'uficio, colla mag- 
gior calca del mondo da tutti fu andato 
a basciargli i piedi e le mani, e tutti i 
panni gli furono in glosso stracciati , te- 
nendosi beato -chi pure un poco di que- 
gli potesse avere j e convenne che lutto 

11 giorno così fosse tenuto , acciò che da 
tutti potesse essere veduto e visitato. Poi 
la' vegnente notte in una arca di marmo 
seppellito fu onorevolmente in una cap- 
pella, et a mano a mano il dì seguente 
vi cominciarono le genti ad ondare et ad 
accender lumi et ad adorarlo, e per con- 
seguente a botarsi , et ad appiccarvi le 
imagini della cera secondo la promession 
fatta . Et in tanto crebbe la fama della 
sua santità e divozione a lui , che quasi 
niuno era, che in alcuna avversità fosse, 
che ad altro Santo che a lui si botasse, e 
ehiamaronlo a. chiamano San Ciappellet-. 
to : et aifermano molti miracoli Iddio 
aver mostrati per lui, e mostrare lutto 
giorno a chi divotamente si raccoman- 
da a lui. Così adunque visse c mori ser 
Cepperello', da Prato, e Santo divenne 
come avete udito. Il quale negar non 
voglio esser possibile, lui essere bealo 
nella presenza di Dio , perciò che, come 
clic la sua vita fosàe scolorata c malva- 
gia, egli potè in su l’ estremo aver sì fat- 
ta contrizione , che per avventura Iddio 
ebbe misericordia di lui , e nel suo re- 
gno il ricevette . Ma , perciò che questo 
n e occulto, secondo quello che ne può 
apparire, ragiono q dico costui piu tosto 
dovere esser? nelle mani del Diavolo in 
perdizione, che in Paradiso. E, se così 
è, grandissima si può la benignità di 
Dio cognoscere verso noi , la quale non 
al nostro errore, ma alla purità della fe- 
de riguardando, cosi faccende noi hostro 
mezzano un suo nemico , amico creden- 
dolo, ci esaudisce, come se ad uno ve- 
ramente santo per mezzano della sua 


grazia ricorressimo. E perciò , acciò che 
noi per la sua grazia nelle presenti av- 
versità, et in questa compagnia così lie- 
■ ta, siamo sani e salvi senati, lodando 
> il suo nome, nel quale cominciala l’ ab- 
biamo, lui in reverenza avendó, ne J no- 
i stri bisogni gli ci raccomandiamo, slea- 
lissimi d essere uditi . E qui si tacque . 

NOVELLA. II 

Abraam giudeo, da Giannotto di Civi- 
•’ gnt stimolato , va in corte di Roma , 
e vedendo la malvagità de cherici , 
j torba a Parigi ^ e fossi cristiano. 


a novella di Panfilo fu in pari? risa, e 
tutta commendata dalle donne , la quale 
diligentemente ascoltata , et al suo line 
essendo venuta , sedendo appresso di lui 
Neifile, le comandò la Rcina che una di- 
cendone, l’ordine dello incominciato sol- 
lazzo seguisse. La quale, sì come colei 
che non meno era di cortesi còstdmi che 
di bellezza ornata, lietamente rispose che 
volentieri , e cominciò in questa guisa . 
Mostrato n' ha Panfilo nel suo novellare 
la benignità di Dio non guardare ‘a J no- 
stri errori , quando da cosa che per noi 
veder non si possa procedano : et io nel 
mio intendo di dimostrarvi (pianto questa 
m<?desima benignità, sostenendo pazien- 
temente i difetti di coloro, li quali d’es- 
sa ne deono dare e colle opere e colle 
parole vera testimonianza, il contrario 
operando, di sé argomento d’infallibile 
verità ne dimostri, acciò che quello che 
noi crediamo , con più fermezza d’animo 
seguitiamo . 

Si come io, graziose donne, già udii 
ragionare, in Parigi -fu un gran njerca- 
tante, e buono uomo, il quale fu chia- 
mato Giannotto di Givignì , lealissimo e 
diritto , e di gran traffico d* òpqra di drap- 
periajet avea singulare amistà con uno ric- 
chissimo uomo gì udeo,chiamato Abraam, 
il qual similmente mercatante cr?, e di- 
ritto e leale, uomo assai . La cui dirittura 
e la cui lealtà- veggendo Giannotto, gl 'in- 
cominciò forte ad rncresceré, che l’ani- 
ma d’ un così valente e savio- .e buono 
-uomo per difettò di Fede andasse a per- 
dizione. E perciò amichevolmente lo co- 


» 



' f. 


«i 


* 


Digitized by Google 


1 


GIOII N,A T A PRIMA 


nnurio a progare che egli )us« iussc gli er- 
rori ilclla Fcd&giudaica T e ritornasse ulta 
v orila cristiana , la quale egli poteva ve- 
dere f si come salila e buoua, sempre pro- 
sperare eLaum«*nt jrsi; dove la sua in.cgn- 
trario dimipuirsi , c venire al niente po- 
teva disceriìore. Il Giudeo rispondeva che 
ni una he credeva nè santa nè l>uona, fuor 
che la giudaica , e che egli in quella era 
nato , et in quella intcndpva e vivere c 
morire ; nè cosa sarebbe , che mai da ciò 
il facesse rimuovere. Giannotto non stet- 
te per questo , che egli , {lassati alquanti 
di , non gli rimovesse simigliami parole, 
mostrandogli cosi grossamente , come il 
più i mercatanti sanno fare, per quali 
ragioni la nostra era migliore che la giu-' 
daica . E come che il Giudeo fosse nella 
giudaica legge un gran maestro, tutta- 
via, o l'amicizia grande che con Gian- 
notto avea che il movesse, o forse paro- 
le , le quali lo Spirito Santo sopra Jaìin- 
gua dell' uomo idiota poneva, clic sci fa- 
cessero, al Giudeo cominciarono forte a 
piacetele dimostrazioni di Giannotto: ma 
pure , ostinato in su la sua credenza, vol- 
ger non si’lasciava. Così còme egli per- 
tinace dimorava , cosi, Giannotto di sol- 
lecitarlo non finiva giammai, tanto che 
il Giudeo , da cosi .continua distanzia vin- 
to , disse tracco , Giannotto, » te piace 
che io divenga cristiano, et io sonp di- 
sposto a farlo , si Veramente che io voglio 
in prima atfdare a Roma , e quivi {vedere 
colui , il quale Ju di* che è Vicario di Dio 
in terra , e considerare i suoi modi et i 
suo» costumi, e similmente dc'sqoi fra- 
telli cardinali 5 tu, se essi mi parranno ta- 
li , chfe io possa Ira per le tue parole 
c per quelli comprendere che la vostra 
Fede sia migliore chela mia «come tu 
ti se* ingegnalo di dimostrarmi , io farò 
quello che detto t’ ho : ove cosi non fosse, 
io mi rimarrò giudeo come io mi sono. 
Quando Giannotto intesa questo, fu oh 
tre modo dolente , tacitamente dicendo: 
perduta liq la fatica , la quale ultimamen- 
te mi parca avere impiegata, credendomi 
costui aver convertito j perciò che, se egli 
va in corte di Roma c vede la vita sce- 
lerata e lorda dc'cherici, non che egli di 
giudeo si faccia cristiano, tua, se egli fos- 
se cristiano fatto , senza fililo giudeo si ri- 
tornerebbe. E ad AJbraam rivolto, disse : 


deh, amico mio, perchè vuoi tu entrare 
in questa fatica , c cori grande spesa , co- 
lpe a te sarà d'andare di qui a RomaTseuza 
che e per inare c per terra , ad un ricco 
uomo , come tu se* ci è tutto pien di pe- 
ricoli . Jion credi tu trovar qui, chi il Bat- 
tesimo ti dea ? E , se forse alcuni dubbi 
h^i intorno alla Fede ebe io ti dimostro, 
dove ha nrjggiori maestri , c più savi 
uomini in quella , die son qui , da poterli 
di ciò che tu vorrai o domanderai diebia- 
rirc ? Per le quali cose al mio parere que- 
sta tua andata è di soperchio .. Pensa che 
tali sono la i prelati , quali in gli hai qui 
potuti vedere , e più tanto ancor miglio- 
ri , quanto essi son più vicini al Pastor 
principale . E perciò questa faÙQn , per 
mio consiglio, li serberai in altra volta 
ad alcuno perdono, al quale io per av> 
ventura ti «farò compagnia .A cui il Giu- 
deo rispose : io miscredo , Giannotto, che 
cosi sia come tu mi favelli i ma recan- 
doti le molte parole in una , io son del 
tutto (se tu v uogli che io faccia quello di 
che tu m' hai cotanto piegato ) disposto 
ad andarvi , et alti-amenti inai non ne fa- 
rò nulla . Giannotto , vedendo il voler 
suo, disse; e tu va' con buona ventura; 
e secò avvisò lui mai non doversi far cri- 
stiano; come la corte di Roma veduta 
avesse ; ma pur , niente perdendovi , si 
stelle . Il Giudeo montò a cavallo, e, co- 
rpo più tosto potè, se n’andò in corte 
di Roma; dove pervenuto, da' »poi Giu- 
dei fu onorevolmente ricevuto . E quivi 
dimorando, seuza dire ad. alcuno per che 
ito ti fosse , cautamente comincio a ri- 
guardare alle maniere del £apa, c dei car- 
dinali, e. degli altri prelati, e -dì tutti i 
cortigiani ; c tra che eg]i s* accorse , si co- 
me uomo che molto avveduto era, e che 
egli ancora da alcuno fu informato, egli 
trovò*! al maggiore infino al minore gene- 
ralmente tutù disonòslissimaaientc pec- 
cate in lussoria, e non solo nella .naturale, 
ma ancora nella sodomitica , senza fre- 
no alcuno di rimordimcnto o di vergogna, 
in tanto che la potenzia dplle ■meretrici e 
de-’ garzoni in. itppctràre qualunque gran 
cosa non v’ èra di picciol potere . Oltre a 
questo universalmente gulosi , bevitori , 
«briachi, e più al ventre serventi, a guisa 
cf animali bruti , appresso alla lussuria , 
che ad altro , gli conobbe apertamente . 


ivi 
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E più avanti guardando, in tanto tutti 
avari e cupidi di denari gli vùle, chè 
parimente ì’ uman sangue, anzi il cristia- 
no, e le divine cose, clienti che elle si 
fossero, o a’ sacrificj o a’benificj appar- 
tenenti, a denari e vendevano e compera- 
vano, maggior mercatanzia faccendone, 
e più sensali avendone , che a Parigi di 
drappi o di alcun’ altra cosa non erano j 
avendo alla manifesta simonia procureria 
posto nome.erallagulosità smtqntùzioni; 
uasi Iddio, lasciamo stare il significalo 
e' vocaboli, la mala 'ntenzione.de' pes- 
simi animi noh conoscesse et , a guisa de- 
gli uomini , a' nomi delle cose si deliba 
lasciare ingannare . Le quali ipsiemè con 
molle altre , che da lacerarono , somma- 
mente spiacendo al Giudeo , si come a 
colui che sobrio e modesto uomo era, pa- 
rendogli assai aver veduto propose di tor- 
nare a Parigi, e. cosi fece. Al quale, co- 
me Giannotto seppe che venuto se n’era, 
niuna cosa mrno sperando che del suo 
farsi cristiano, se ne venne, e gran festa 
insieme si fecero; e, poiché riposato si 
fu alcun giorno, Giannotto il domandò 
quello che del santo Padre, e de’cardì- 
nali, e degli altri cortigiani gli purea. 
Al quale il Giudeo prestamente rispose : 
parmcne male, che Iddio dea a quanti 
sono; e dicoti così , che, se io ben seppi 
considerare, quivi niuna santità, niuna 
divozione-, niuna buona opera o esenti-** 
plQ di vita o d' altro, in alcuno che che- 
rico fosse, veder mi parve; ma lussu- 
ria, avarizia c gulosità, fraude, invidia e 
superbia e simili coso-e piggiori ( se peg- 
giori essere possono in alcuno) mi vi par- 
ve in tanta grazia di tutti vedere, che io 
ho più tosto quella per una fucina di dia- 
boliche operazioni, che di divine ,.E per 
quello che io estimi, con ogni sollecitu- 
dine e con ogni ingegno c con ogni arte , 
mi pare che il vostro Pastore, e per con- 
seguente tutti gli altri , si procaccino di 
riducerc a nulla e di cacciare del mondo 
la cristiana Religione, là dove essi fon- 
damento e sostegno esser dovrebber di 
quella . E perciò, che io veggio non quello 
avvenire che essi procacciano , ma conti- 
nuamente la vostra Religione aumentarsi, 
e piu lucida e più chiara divenire , meri- 
tamente mi par discernerlo Spirito Santo 
esser d'essa, sì come d» vera e di santa 


piu elle alcun’ altra , fondamento e soste- 
gno. Per la qual còsa , dove io' rigido e 
duro stavq a t ligi conforti , e non mi-vo- 
lea far Cristiano^ ora tutto 1 aperto ti di- 
co, che io per niuna cosa iasccrei di 
Cristian (armi. Andiamo adunque alla 
chiesa , e quivi secondo il debito costume 
della vostra santa Fedc-nii la* battezzare. 
Giannotto, il quale aspettava dirittamente 
contraria conclusione a questa, come lui 
così udi dire, fu il più contento uomo che 
giammai fosse. Et a nostra Dama di Pa- 
rigi con lui insieme- andatosene^ richiese 
i cherici di là entro che ad Abraam do- 
vessero dare il battesimo . Li quali uden- 
do che esso l’ addomandava , prestamente 
il fecero: e Giannotto il levo dal sacro 
fonte , e nominollo Giovanni ; et appre»- 
so a gran valenti uomini -il fece compiu- 
tamente ammaestrare nella nostra Eede, 
la quale egli .prestamente apprese, e fu 
poi buono e valente uomo, e -di santa 
vita. 

NOVELLA III 

< * ' ^ * v 

Melthisedech giudeo con una novella 
di tre a ne Ila cessa un gran pericolo 
dal Saladino apparecchiatogli , 

X oichè, commendata da tutti la no- 
vella di Neifile , ella si tacque , come al- 
la Reina piacque , Filomena così comio- 
ciò a parlare. La novella da Neifile detta 
mi ritorna a memoria il dubbioso casi) 
già avvenuto ad un Giudeo; perciò che 
già e di Dio, c della verità della nostra 
Fede e assai bene stuto detto , il disi erà 
dere oggimai agli avvenimenti , et agli 
atti degli uomini non si dovrà disdire : u 
narrarvi quella véfrrò, la quale udita , foiv 
se più caule diverrete nelle risposte alle 
quistinni che latte vi fossero . Voi dove» 
te, amorose compagne, sappre die, si 
come la sciocchezza spesse volle trae al- 
trui di felice-stato , c mette in grandissi- 
ma miseria , così il senno di graiidissiiui 
pericoli trae il savio , e ponlo in grande 
et in sicuro riposo . E die vero sia, che 
la sciocchezza di buono stato in miseria 
alcun conduca, per molti esempli si vede , 
li quali noh fia al presente nostra cura di 
raccontare, avendo riguardo che lutto '1 
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dì mille esempli n' appaiono manifesti . 
Ma che il senno di consoluzione' su ca- 
gione , come promisi per una novelletta 
mostrerò brievemente. 

Il Saladino, il valore del qual fu Upi- 
-io , che non solamente di piccolo’ uomo 
il fé' di Babikftiia Snidano, ma ancora 
mohe Vittorie sopra li Re Saraci ni e trri- 
stiani gli fece avere, avendo iti diverse 
guerre, et in grandissime site magni6ren- 
ze speso tulio il suo tesoro , e per alenino 
accidente sopravvenutogli. bisognandogli 
una buona quantità di denari nè leg- 
gendo donde così prestamente, comò gli 
bisognavano, aver gli potesse, gli venne 
a memoria un ricco Giudeo, il cui nome, 
era Melchisedech , il quale prestava ad 
usurar in Alessandria , e ptusossi costui 
avere da poterlo servire, quando voles- 
se; ma si era avaro , che di sua volontà 
non l’ avrebbe mai fatto , e fona non gli 
voleva fare: per che stringendolo il biso- 
gno, rivoltosi tutto a dover trovar modo 
come il Giudeo il servisse, s'avvisò di 
fargli una forza da alcuna ragion 'colora- 
ta . E fattolsi chiamare, o familiarmente 
ricevutolo, seco ilYcce sedere, et appres- 
so gli disse : valente uomo , id ho da più 
persone inteso tbc tu se' savissimo, c nel- 
le Coso di Dio senti molto avanti; e per- 
ciò io saprei volentieri da te , quale delle 
tre Leggi tu reputi la verace, ola giudai- 
ca, o la sariana, o la cristiana . Il Giu- 
deo, il quale veramente era savio uomo, 
s'avvisò troppo ]>enc che il Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole , per dover- 
gli muovere alcuna quistione , e pensò ' 
non potere alcuna di queste tre più 1* una 
che T altra lodare , che il Saladino non ( 
avesse la sua intenzione . Per che , come 
colui il 'quale pareva d’aver bisogno di 
risposai, per la qualo preso non potesse 
essere, aguzzato lo Ingegno, gli venne 
prestamente avanti quello che dir doves- 
se, e disse: Signor mio, la quistione la 
qual voi mi fate è bella, et a voler vene 
dire ciò che io ne sento, mi contiCn 
dire una novelletta, qual voi udirete. Se 
io non erro , io mi ricordo’ aver tnollc 
volle udito dire che un grande uomo e 
ricco fu già, il quale intra l'allfeu gioie più 
car^ che nel suo tesoro avesse-, era uno 
anello bellissimo C prezioso ; al quale per 
lo silo valore e per la sua belletta veden- 


do fare ouore , et in perpetuo lasciarlo nei 
snoi discendenti, ordino che colui dfe’suoi 
figliuoli appo il quale, sì amie lasciatogli 
da lui , fosse questo anello trovato , che 
colui s* intendesse essere il "Suo erede , e 
dovesse da lutti gli altri essere, come mag- 
giore , onorato e rcvcrito . Colui , al qua- 
le da costui fu lasciato , tenne simigliatile 
ordine ne’ suoi discendenti , e cosi fece 
come fatto avea il suo predecessore . Et 
in brievc acido questo anello di mano in 
jnano a molli successori; et ultimamente 
pervenne alle mani ad uno , il quale avea 
Itc figliuoli belli e .virtuosi , e mollo al 
padre loro obbedienti J per la qual cosa 
tutti c tre parimente gli striava . Et » gio- 
vani, li qual; la consuetudine dello anello 
sapevano, si come vaghi ciascuno d'es- 
sere il più onorato-tra'suoi , ciascuno per 
se , come meglio sapeva , pregava il pa- 
dre , il quale era già veoebie , che quan- 1 
do a morte venisse, a lui- quello anello 
lasciasse . Il valente uomo, che parimen- 
te tutti gli amava, nè saprfvaesso ìnede- 
simo eleggere a qual piu tosto lasciar lo 
volesse, pensò, avendolo a ciascun pro- 
messo , di volérgli tutti e tre sodislare: 
c segretamente ad un buono maestro ne 
fece fare due altri , li quali si furono si- 
migliami al primiero , che esso medesi- 
mo, che fatti gli avea fare, appena cono- 
•sceva qual si fosse il vero.. E venendo a 
•morte, segretamente diede 3 suo a ciascun- 
de’ figliuoli, li quali do^o la morte del pa- 
dre volendo ciascuny la eredità e 1’ onore 
occupare , c 1* uno negandolo ull’ altro, in 
testimonianza di dover ciò ragionewl- 
mentc fare, ciascuno produsse fuori il suo 
anello. E trovatisi gli anelli sì sìmili l’uno 
all* altro , ohe cfuul fosse 3 vcYo pòn si sa- 
peva conoscere, si rimase la. quistione 
qual fosse il vero erede del padre , in pen- 
dente , et “ancor pende . "È cosi vi dico , 
signor mìo , delle tre Leggi a\li tre popoli 
dato da Djo Padre, delle quali la quislion 
proponeste: ciascuno la sua eredità, la 
sua vera Legge, et i suoi comandamenti 
si crede avere tf fare; ma chi se 1’ abbia, 
come degli anelli ancora ne pende la qui- 
stione . Il Saladino conobbe, costui otti- 
mamente essere saputo uscire del laccio 
il quale davanti a* prèdi teso ^li aveva; o 
perciò dispose d' aprirgli il spo bisogno, 
e vedere se servire il volesse , e cosi fo 
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NOVELLA III 


ce j aprendogli ciò rì*e in janimo avesse 
avuto di fare , sq così discretamente , co- 
me Fallò dv<?a ; non gli avdssc riposto . I! 
Giudeo lìberamente d’ pgni quantità che 
il Saladino if richiese, il servi; et il Sa-, 
ladino poi iuteramente il soddisfece: et 
oltre a ciò gli donò grandissimi doni , c 
sempre per suo amico 1' ebbe, et in gran- 
de et onorevole itato appresso 4* se il man- 
tenne . • . . ^ 

prò veli a fv 

•- * jf 

Un monaco , caduta in peccalo degno 
di gravissima punizione, onestamene 
, te rimprox'erando al sjto alfa te quella 
medesima colpa, si libera dalla pena . 

Gìù si iacea Filomena dalla sua^ no- 
vella esnedita, quando Biotico, che ap- 
presso di lei ledeva , senza aspettare dalla 
Reiua altro comanda mento, conoscendo 
già per 1* ordine cominciato, che a lui 
toccava fl dover dife ,. in cotal guisa co- 
minciò a parlare Ara orose 'donne, se io 
ho beoe la 'menzione di tutto compresa^ 
noi siam qui per dovere a noi medesimi 
novellanda'pracere ; ejperciò (solamente 
che contro a questo non si faccia ) estimo 
a ciascuno dovere essere licito (f cosi ne 
disse la nostra Reina poco avanti, «che fos- 
se) quella novella dire, che -più crede 
che possa dilettare « per che , avendo udi- 
to per li buoni consigli di Giannotto di 
Civignì Abrgam aver l’ anima salvata, e 
Melchisedech per Jo Suo senno avere. le 
$ue ricchezze dagli agguati del Saladino 
difese , senza riprensione attender da voi, 
intendo di raccontar brievemente con che. 
cautela un monaco il stio corpo da gra- 
vissima pena liberasse .. • , - 

Fu in Lunigiana paese non molto da 
(piesto lontano, un monistero già di san- 
tità e di monaci piò copioso che oggi non 
è, nel quale tra gli altri era un monaco 
giovane, il 'vigore del quale nè la freschez- 
za , nè i digiuni , nè le vigilie potevano 
macerare . Il quale per ventura un gior- 
no in sul mezzodì, quando gli altri mo- 
naci tutti dormivano, andandosi tutto so- 
lo dattorno alla sua chiesa, la quale in 
luogo assai solitario era, gli venne véduta 
una giovinetta assai bella , forse figliuola 
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d’ alcuno de* Javoratorì della contrada, la 
quale addava per’ gli. campi , carte erbe 
cogliendo. Nè prima veduia l’.ebb©, che 
egli fieramente assalito ftj dalla concupì-' 
scena- cantale . fir ch<l fa u ole st pm prcs - 
so , eoo lei entrò in parole , a tanto andò 
d’ una ìn altra , che egli si fu accordato 
-con lei, e .seco nella sua cella ne la me- 
nò, che niuna persona se n* accorse: e 
mentre die egli da troppa volontà tra- 
sportato men Cautamente con lei scher- 
zala , avvenne che 1* aliate da dormir le* 
.•afosi,- e pianamente passando davanti 
alla cella di costui , sentì lo schiamazzìo 
che costoro insieme laccano ; è per cono- 
scer meglio le voci, s’ accostò chetamente 
all* uscio della cella ad ascoltare, e ma- 
nifestamente conobbe che«dpntro a quella 
era femipina;n tutto fa tentato di farsi a- 
prirc. Poi pensò di voler tenere in ciò altra 
maniera : e tornato allà ^ua camera aspet- 
tò cliQ.il monaco fuori, uscisse. Il monaco, 
ancóra jdie da grandissimo suo piacere e 
diletto fosse con questa -giovane occupa- 
to , pure nondimeno tuttavia sospettava ; 
e parendogli" aver sentite alcunostrqpir- 
cìo.di piedi-per lo dormitorio, ad un pic- 
colo pertugio puoscTocchio, è vide aper- 
t/ssimamcDle l’abate stare ad ascoltarlo, c 
molto Jipnescom prese l’ abate aver potuto 
conoscere quella giovane essere nella sua 
cella . t)t che egli,, sappi cucio che di que- 
sto gran pena gli dovea seguire , oltre mo- 
do fu dille ntq: ma pur, senza del suo cruc- 
cio niente mostrare alla giovane presta- 
mente seco molte cose rivolse, cercando 
sp a lui alcuna salutifera trovar ne potes- 
se; et occorsegli una nuova malizia» la 
quale al fine imaginato da lui dirittamen- 
te-perveone , raccendo* sembiante che 
esser gli paressedtato assai conquèUa gio- 
vane , le disse : io voglio andare atrovàr 
modo» come tu esca di qua entro senza 
esser veduta, perciò stalli pianamente in- 
fino alla mia tornata . Et uscito fuori , e 
serrata la cella colla chiave, dirittamente 
se n* andò alla camera della abate , e pre- 
sentatagli quella, fecondo che ciascuno 
monaco faceva quando fuori andava, con 
un buon volto disse; messere, io non potei 
stamane farne venireMutte le legne, le 
quali io ayea fatte fare, è, perciò con vostra 
licenzia io voglioandare al bosco, e farle- 
ne venire. L'abate, per potersi più piena - 
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mente informare del fallo commesso da 
• costuma vvisaudo che questi accorto non s«; 
ne fosse, che jjgH fosse stato da lui veduto, 
fu lieto di tale accidente, e volentier pre- 
se la chiave, e similmente gli diè licenzia. 
E come il vide andato via, comincio a 
pensare qual far volesse più tdsto, o in 
presenza di lutti i monaci aprir la cella 
di costui, e far loro vedere il suo difet- 
to , acciò che poi non avesser cagione di 
mormorare contra di lui quando, il mo- 
naco punisse, o di.voler prima da lei sen- 
tire come andata fosse la bisogna . E pen- 
sando seco stesso che questa potrebbe es- 
sere tal femmina o figliuola di tale uomo, 
che egli non le vorrebbe aver latta quella 
vergogno d'averla a tutti i monaci fatta ve- 
dere, s avvisò jdi voler prima \ eder chi fos- 
se, e poi prender partito; e chetamente on- 
datosene alia cella , quella apri et entrò 
dentro, e 1 uscio 'richiuse . La giovane 
vedendo venire, l’ abate, tutta smarrita, 
e temendo di vergogna , cominciò a- pia- 
gnere. Messer l’ abate, postole T occhio 
addosso, e veggcndola bella e fresca, an- 
cora che vecchio fosse, senti subitamente 
non meno cocenti gli stimoli della car- 
ne , che sentiti avesse il suo giovane mo- 
naco , e fra so stesso comincio a dire: deh, 
perchè non prendo io del piacere quando 
io ne posso avere ? conciò sia cosa che il 
dispiacere e Ja ncfja , sempre che io ne 
vorrò, sieno apparecchiati . Costei è una 
bella giovane, et è qui, che uiuna per- 
sona del móndo il sa : se io la posso re- 
care a fare i piacer miei , lo non so per- 
che. io noi mi faccku chi ’1 saprà? egli 
noi sapra persona mai, e peccato celato 
e mezzo perdonati): questo caso non uv- 
verra forse mai più> io estimo che egli 
sb» gran senno a pigliarsi del bene , quan- 
do Domeneddio ne’ manda altrui . E cosi 
dicendo, et avendo del tutto mutalo pro- 
posito da quello per che andato v’ era , 
lattosi più presso alla giovane , pianamen- 
te la cominciò a confortare , et a' pregarla 
che non piagnesse; e d’ima parola in al- 
tra procedendo, ad aprirle il suo deside- 
rio pervenne . La giovane che non era di 
ferro, nè di diamante, assai agevolmente 
si piegò ai piaceri dello abate. Il quale, 
abbracciatala e basciatala più volte, insù’] 
letticello del monaco salitosene, avendo 
forse riguardo al grave peso della suadi- 
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gnilà , et alla teucra età della giovaue , 
temendo forse di non offenderla per trop- 
pa gravezza ; non sopra il petto di lei sa- 
lì , ma lei sopra il suo petto pò ;e,,e per 
lungo spazio con lei si trastullo. Il mo- 
naco, che fatto avea sembiante d’anda- 
re al bosco , essendo nel dormitorio oc- 
cultato , come vide r abute solo nella sua 
camera. entrato , così tutto rassicurato, 
estimò il suo avviso dovere avere effetto; 
e reggendo serrur dentro, ì ebbe per cer- 
tissimo . E^. uscito di là dov’ era, cheta- 
mente n’aodo ad un pertugio per lo quale 
ciò che l’abate fece o disse, et udi è vi- 
de. Parendo allo abate essere assai colla 
giovinetta dimorato, serratala nella cel- 
la, alla sua camera se ne tornò i e dopo 
alquanto sentendoli mònaco, e credendo 
lui esser tornato dal bosco, avvisò di ri- 
prenderlo forte, e disfarlo incarcerare, 
accio che esso solo possedesse la guada- 
gnala prèda; c fattoselo chiamare, gra- 
vis&imanienle e con mal viso il riprese, 
c comando che fosse in carcere messo. Il 
monaco pr^ntissinunnentc rispose: mes- 
sere , io non sono ancora tanto alfOnline 
di San Benedetto-staio , che io possa ave- 
re ogni particularità diquello apparata, e 
voi ancora non m J avevate mostrato che i 
raopuci si delibali far dalle femmine prie- 
mere, come da’ digiuni e dalle vigilie; 
ma ora che mostrato me l’ avete , vi prò 
metto, se questa mi perdonate , di mai 
più in ciò non peccare; anzi farò sempre 
come io a voi ho veduto fare. L'abate 
che accorto uomo era, prestamente co- 
nobbe. costui non solamente aver più di 
lui saputo, ma yeduto ciò che esso ave- 
va fatto. Per che, dalla sua colpa stessa 
rimorso, si vergognò di fare al monaco 
quello che egli, sì conio lui, aveva meri- 
tato. E perdonatogli, et impostogli di 
ciò che veduto afreva silenzio, onesta- 
mente miserò la giovinetta di fuori, e 
poi più volte si dee credere ve la faces- 
ser tornare. 

?. ’* w NOVELLA V 

La marchesana di Monferrato, con un 
convito di galline e con alquante leg- 
giadre parolette , reprime il folle 
amore del Re di Inonda . 

T * ‘ 

AJa novella da Diuntjoraccontata prima 
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con un poco di vergogna punse i cuori ma^ò ad esecuzione. Perciocché man 
deUc donne ascoltanti, c con onesto ros- dito avanti ogni! uomo , esso con ™ ca 

i diede segnò; compagnia e ^gentili uomini eritro in 
cani, inno: et avvicinandosi allo terre del 
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sore ne’ loro visi apparito ne diede segno- coni 
e poi quella, l'uria l’altra guardando, Cam 
apponi» del ridere polen<losi.asteuere,sogs ; marchese; mi 

Il con alniianfe _ v . 


quest^. la fine, poiché lui con alquante 
dolci parolette ehber morso, volendo mo- 

KÌ V'ì vr» l»Kn fa ila . .. . 
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tendesse a desinare.' La douna savia et 
avveduta lietamente rispóse che questa 


t H-uisiijvuii'miumo- avveduta lietamente rìstw.. .1 


rój che un così fatto Re, non essendovi 
il marito di lei, la venisse a visitare: nè 
la ingannò in questo l’av.viso, cioè, che la 
lama dolUsua bellezza il vi traesse. Non- 
dimeno, come valorosa donna, disposta- 
si ad onorarlo , fallisi chiamare dl que* 
buoni uomini che rimasi v’orano, ad ogni 
cosa opportuna con loro -consiglio léce 
ordine dare; ma il convito e le vivande 
ella sola volle ordinare. E fatte senza in- 
dugio quante galline nella contrada èrano 
lagunare, di quelle sole varie vivande di- 
visò^ a’ suoi cupchi per lo convito reale 
Ven'ne adunque il Re il giorno detto e 
cori gran festa et onore dalla donna Vu 
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1 erba sedeva, rivolta, che essa l’ordine : 
seguitasse le comandò : la quale vezzosa- 
mente e con lieto viso incominciò. Sì 
perchè mi piace ‘noi essere entrali a di- 
mostrare con le novelle, quanta, sia la 
forza delle belle e.pronle risposte , e sì 
ancora perchè quanto negli uomini è gran 
senno, il cercar d’amar sempre donna di 
piu alto legnaggio ch’egli nou è, cosi 
nelle dpntfe è grandissimo' avvedimento 
il sapersi guardare dal prendersi dello 
amore di .maggiore uomo ch’ellapiou è; 
m e caduto nell’animo-, donne mie bel- 
le, di dimostrarvi nella novella chea me 

tocca di due, còme e con opere e con con gran lesta et onore .hll-, A V 

riguardandola, gh parve bella e valorosa 
o costumata, e sommamente se ne mu- 
ra vigliò,. e commemjolia forte, tanto nel 
suo disio più accendendosi , guanto du 
piu trovava esser la dorma che la sua 
passata stima di lei. E dopo alcun riposo 
preso in camere ornatissime di ciò che a 
quelle, per dovere un cosi fatto Re rice- 
vere, s’appartiene, venuta l'ora del do 
smare, il Re e la marchesana ad una ta- 
vola sedettero, e. gli altri secondo la lur 
qualità ad altre mense furono onorati. 
Qurii essendo il Re successivamente di 
molli messi servito, e di. vini ottimi e 
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guardasse, et altrui ne rimovessé? 

Era il marchese di Monferrato, uomo 
d alto valore, gonfaloniere della Chiesa, 
oltre mar passato jn un generai passaggio 
da Cristiani fatto con armata mallo. E 
del suo valore ragionandosi nella corte 
del Re Filippo il Bornio, il quale a quel 
medesimo passaggio andar di Francia 
s apparecchiava, fu per un cavalier det- 
to, non essere sótto le .stelle una simile 
coppia a quella del marchese e della sua 
donua; perocché, quanto tra’ cavalieri era 
d ogni virtù il marchese famoso, tintola 
donna tra tutte l' altre donne del mondo 
«n bellissima e valorosa. Le quali paro- 

Rfdi UT- ~ peli’ animo" del preaiosi^oì.^ 

■mi averla U * ">arc hesana bellissima riguardando, 

mente la co„,S ad ^ ““ S*' V '“™ d ‘> 

di nou volere , al passacelo a! midi in , „ ■ s0 W 2 » 1 «llfo , comincio il 

dava , in maro cn rare aUrovc che a Gc !!“■ * n,arav, 8 conoscendo 

nova, acci., che quivi. perTrra "d^. i Tr’‘ ckc .«"“'“~P« '« diver ' 

do, onesta cagidue avesse di dovere an- essere ito che dfe'lhne % T' 
dare la marchesana- a vedere, avvisando- il Rè'conoscLsa -il h r C jf me che 

“ a • SM-®sr a 
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donna, spazio 1 avesse dato di poter far 
cacciare; non pertanto quantunque mol- 
to & ciò si maravigliasse , in altro non 
volle .prender cagione di doverla mette- 
re in parole, se non delle'sue galline , e 
con lieto yiso rivoltosi verso lei, disse: 
dama, nascono in questo paese solamente 
galline senza gallo alcuno ? La marche- 
sana, che ottimamente la dimanda inte- 
se, parendole che secondo il suo desiderio 
Domeneddio l'avesse tempo mandato op- 
portuno a poter la. sua inlcnzion dimo- 
strare, al Re domandante baldanzosa - 
/mente, verso lui rivolta, rispose: Moh- 
signor no; ma le femmine, quantunque iu 
• vestimenti et in onori alquanto dall'al- 
tre variino, tutte* perciò son fatte qui 

i “i a , udite queste paro-, 
le, raccolse Lene la ragione del convito 
delle galline, e h/irfu nascosa nelle pa- 
role ; et accorsesi che in vano con cosi 
fatta donna parole si gitlprcbliorio, e che 
forza non v'avea luogo: perchè cosi, co- 
me disavvedutamente acceso s' era di 
lei, saviamente s'era da spegnere per 
onor di lui il mal concetto fuoco. E sen- 
za più motteggiarla , temendo dcHe sue 
risposte, fuori d'ogni speranza desinò; 
e finito il desinare , acciò che col presto 
partirsi ricoprisse la sua disonesta venu- 
ta , ringraziatòfal dell* onor ricevuto da 
lei , accomandandolo ciba Dio, a Ge- 
nova se n'andò, ' 
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Confonde un valente uomo con un bèl 
dello la malvagia inocresiade reli- 
giosi. y 
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J-^milia , la quale appresso la Fiamipei- 
la fedea , essendo già stato da tutte com- 
mendato il valore, et il leggiadro easli- 
gameulo della marchesana fatto al Ile di 
Franciar, come alla sua Reina piacque, 
baldanzosamente a dire comincio. J9ò io 
altresì' tacerò un morso doto da un và*. 
Icntc uomo secolare ad un avaro religioso 
cou un motto non meno da ridere che da 


vita, il quale come, che molto s* in- 
gegtiassc di parere santo, c, tenero ama- 
tore della cristiana Fede, sì come tutti 
tanno, era non inen btiouo investigatore 
dl eh, pieoa aveva la borsa che di chi di 
scemo nella Fede sentisse. Per la quale 
sollecitudine per avventura gli venne' irò- ‘ 
voto un buono uomo , assai piò ricco di 
donar, che di senno, al quale, non dà 
por t ifetto di Fede , ma semplicemente 
panando, forse da vino o da soperchia 
lotizia riscaldalo’, era venuto detto uudi 
, l,na sua brigata, 5 è avere qn vino si 
liuono, che ne hexfrethe Cristq . li che 
essendo allo inquisitore rapportato, et culi 
sentendo che gli suo.i poderi orar, grandi 
e ben tirata la borsa, cum gladi is, et fu» 
stibiis impetuosissima mente corse a for- 
margli u„ processo gravissimo addosso, 
avvisando non di do alleviamento di mi- 
scredenza nello inquisito, ma empimento 
di honm della sua mano ne dovesse pro- 
cedere, ron i e fece. E fintolo richiedere, 
lui domandò se- vero fosse ciò che contro 
di Iu, era stato detto . Il buono uomo ri- 
spose del sì, e di. ss egli U modo, A che 
lo nquisitore santissimo, e divoto di San 
Giovanni Boccadoro , disse : dunque hai 
tu latto Cristo lieviterò e vago de’ vini 
solenni , come se egli fosse Cinciglione, 
o alcuno altro di voi bevitori ebriachi e 
taveriyeri? Et ora umilmente parlando 
' uo S‘* mostrare questa cosa molto'essere 
leggiera : ella non è come ella ti pare: ' 
tu n .hai meritato il 'fuoco, quando noi 
vogliamo, comò noi dobbiamo, verso te 
operare . E con queste e con altre parole 
nisai, caT viso dell" arme, quasi costui 
fó&e stato Epjcuro negante la eternità 
delle anime-, gli parlava. Et in brieve tan- 
to lo spaurì, che il buono uomo per cer- 
ti mezzani gli fece cou una buona quan- 
tità della grascia di San Giovanni Boc- 
cadoro ugner le mani , la quale mollo 
giova .ili infermità delle pistelcuziosc ava- 
rizie de' cherici, e spezialmente de' frati 
Minori ,‘thc danari nonoson toccare, ac- 
cio ch'egli dovesse verso lui misericor- 
diosamente operare . La quale, unzione , 
sì come mollo virtuosa , avvegna che Ga- 


commendare. i »• ...— tue 

Fu dunque , o care fciovini non \ JCn ° ™ in a,cuna P arle dcììo 
•ora gran iempo nella nos A ?** medicine, iì e tanto adoperò, che il 

frate Minore inquisitore della tTtdieapm dl > r [ azia si P ern,utò 

c ut uà eretica pra- i i n una croce : e , quasi al passaggio d’ ol- 
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tre mare andar dovesse, per far pi(i bella 
bandiera , gialla gliele puoseinsul nero; 
El oltre A questo, già ricevuti i denari, 
piu giorni appresso di se il sostenne, per 
penitènza dandogli clic egli ogni mattina 
dovesse udire una Méssà in Santa Croce, 
et all’ ora del mangiare avanti a lui pre- 
sentarsi , e poi il rimanente del giorno 
quel che più gli piacesse, potesse fare, 
il che costai diligentemente raccendo, av-^ 
venne una mattina tra l’ altre, che egli 
udì alla Messa uno evangelio, nel quale 
queste parole si cantavano : voi riceverete 
per ognun cento, e possederete la vita 
eternarle quali esso nella memoria fer- 
mamente ritenne, e secondo il comanda- 
mento fattogli , ad ora di mangiare da- 
vanti allo inquisitore venendo , il trovò 
desiaare . Il quale lo inquisiture doman- 
dò, se egli avesse la Messa udita quella 
mattina. Al quale esso .prestamente ri- 
spose : messer si . A cui lo ’uquisitore 
disse: udisti tu in quella cosa niuna, della 
quale tu dubiti, o vegline dimandare? 
Certo, rispose il buono uomo, di niuna 
cosa che io udissi dubito, anzi tutte per 
fermo le credo vere . Udine io bene al- 
cuna, che ni’ ha fatto e fa avere di voi, 
e degli altri vostri frati grandissima com- 
passione, pensando al malvagio stato che 
voi di là nell’ altra .vita. dovrete avere. 
Disse allora ló’nquisitore: e qual fu quel- 
la parola, che t'ha mosso ad aver. questa 
compassion di noi? Il buono uomo-risposé: 
messere, ella fu quella parola dello evan- 
gelio , la qual dice : voi riceverete per 
ognun cento. Lo inquisitore disse : questo 
è vero : ma perchè t' ha perciò questa pa- 
rola commosso ? Messere , risjpuose il buo- 
no nomo , io vefc dirò : poiché io usai qui, 
ho io ogni -dì veduto dar qui di fuori a’ 
molta povera gente , quando una e quan- 
do due grandissime caldaie di broda ,Ia 
quale a frati di questo convento, et a 
voi si tòglie, si come soperchia, davan- 
ti ; per che , se per ognuna cento ve ne 
fieno rctulule di là , voi n' avrete tanta 
che voi dentro tutti vi dovrete, affogare . 
Cóme che gli altri, che alla tavola dello 
inquisitore erano tutti rfdessono , lo in- 
quisitore sentendo trafiggere la lor bro- 
daiuoli ipocresia , tutto si turbò ; e \ se 
nòn fosse che biasimo portava di quello 
che fatto avea, un altro processo gli avreb- 


be addosso fatto, perciò $he con ride voi 
motto lui e gli altri poltroni aveva mor- 
si: c per bizzaria gli comandò chequel- 
Jo che più gli piacesse facesse, senza più 
davanti venirgli i • , 


NOVELLA VII 




U argani ino con una novella di Pri- 
masso c dello abate . di Clignì , one- 
stamente morfie una avarizia nuova 
venuta in messer Cmi della Scala . 


la piacevolezza d’ Emilia , e la 
sua novella la Reina e ciascun altro a ri- 
dere et a commendare il nuovo avviso 
del crociato . Ma , poiché le risa rimase 
furono e racquetato ciascuno , Eilostrato , 
al. qual toccava il novellare, in cotal guisa 
cominciò a parlare . Bella cosa è, valo- 
rose donne , il ferire un segno che mai 
non si muti , ma quellj è quasi maravi- 
gliosa, quando alcuna cosa non usata ap- 
parisce di subito, se subitamente da uno 
arciere è ferita . La viziosa e lorda vita 
de’cherici, in molte cose quasi di cattività 
fermo segno, senza troppa diffamila dà di 
sé da parlare, da mordere e da riprendere a 
ciascuno, che ciòdisidera di fare; e perciò, 
come che ben facesse il valente uomo, che 
ló inquisitore della ipocrita carità de’frati 
che quello danno a’ poveri, che conver- 
rebbe loro dare al porco o gittar via, tra- 
fisse , assai estimo più da lodare colui 
del 'quale, tirandomi a ciò la precedente 
novella, parlar debbo. Il quale messer 
Cane della Scala , magnificò signore, di 
una subita e disusata avarizia in lui ap- 
parita morse con una leggiadra novella, 
m altrui figurando quello efie di sé e di 
lui intendeva di dire, la quale è questa . 

Si come chiarissima faina quasi per 
tutto il mondo sufona, messer Cane della 
Scala, al quale' in assai cose fu favore- 
vole la fprtuua , fu uno. de’ più notabili 
e de’ più magnifici signori che, dallo iui- 
peradorc Fedorigo secondo in qua, si 
sapesse in Italia . Il quale avendo dispo- 
sto di fare una nbtahile e maravigliosa 
festa in Verona, et a quella molle genti 
e. di varie parti fossero venute» e massi- 
mamente uomini di corte d’ògni manie- 
ra, subito (qual che la cagione fosse) da 
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ciò si ritrasse, et in parte provedette co- 
loro che venuti v' erano, e HcenzioUi . 
Solo uno, chiamalo Bergamino, óltre al 
credere di cjn non Io udì , presto parla- 
tore et ornato, senza essere di alcuna co- 
sa proveduto, o licenzia datagli, si rima- 
se , sperando che non senza, sua ftitura 
utilità ciò dovesse essere stato fatto . Ma 
nel pensiere di messcr Cane era caduto, 
ogni cosa che gli si do nasse , vie peggio 
esser perduta che se noi fuoco fosse stala 
gittata: nò di ciò gli dieca o iacea dire 
alcuna cosa . Bergamino dopo alquanti dì 
non veggendosi nè chiamare j nè richie- 
dere a cosa cheasuo mestier parlencssc, 
et~ oltre a ciò consumarsi nelle albergo 
co’ suoi cavalli e coi suoi fanti , incomin- 
ciò a prender malinconia ; ma pure aspet- 
tava, non parendogli ben far di partirsi. 
Et avendo seco portate tre Indie cricche 
robe , che donate gli erano stale da altri 
signori , per comparire orrevole alla fe- 
sta, volendo il suo oste esser pagato, pri- 
mieramente gli diede l' una , et appresso 
soprastando ancora molto più , convenne, 
se più volle col suo oste tornare , gli des- 
se la seconda; e cominciò sopra la terza 
a mangiare-, disposto di. tanto stare a ve- 
dere quanto quella durasse, e poi partir- 
si . Ora , mentre che egli sopra la terza 
roba mangiava, avvenne che egli si trovò 
un giorno , desinando messcr Cane , da- 
vanti da lui assai nella vista mulinqono- 
so . Il qual messcr Can veggendo , più per. 
^straziarlo, che per diletto pigliare d’ al- 
cun suo dqtlo, disse: Bergamino, che 
hai tu? tastai così malincouoso; dinne 
alcuna cosa. Bergamino allora, senza pun- 
to pensare , quasi molto tempo pensato 
avesse, subitamente in acconcio de’ fatti 
suoi disse questa novella. Signor mio, 
voi dovete sapere che Primasso fu un gran 
valente uomo in grammatica, e fu oltre 
ad ogu’aliro grande e presto versificatore, 
le quali cose il renderono tanto raggirar - 
de.vole e $ì famoso che , ancóra ohe per 
vista, in ogni parte conosciuto non fosse, 
per nome e por fama , quasi' niuno era 
che non sapesse chi fosse Primasso. Ora 
avvenne che, trovandosi egli una volta 
a Parigi in povero stalo, *sì come egli il 
più delHempo dimorava, per la virtù che 
poco .era graditi da. coloro che possono 
assai, udì ragionare dello abate di Cli- 


gnì , il quale si crede che sia il più ricco 
prelato di sue entrate, che abbia la Chie- 
sa di Dio, dal Papa in fuori: e di lui udì 
dire maravigliose e magnifiche cose, in 
tener sempre corte, c non esser mai ad 
alcuno che andasse lìt dove egli fosse 
negato nè mangiare nè bere, solo che 
quando 1’ ubate mangiasse , il domandas- 
se. La qual cosa Primasso udendo, si co- 
me uomo che si dilettava di vedere i va- 
lenti uomini e signori, diliberò di volere 
andare a vedere la magnificenza di que- 
sto abate, e domandò quanto egli allora 
dimorasse presso a Parigi . A che gli fu 
risposto , .che forse a sei miglia ad un 
suo luogo: ul quale Primasso pensò di 
potere essere , movendosi la mattina a 
buona ora , ad ora di mangiare. Fattasi- 
adunque la via insegnare, non trovando 
alcun che v* andasse , temette non per 
(sciagura gli venisse smarrita, e quinci 
potere andare in parte dove così tosto 
non trovcria da mangiare: per che, se 
ciò avvenisse , acciò che di mangi:rre non 
patisse disagio, se£o pensò di portare tre 
pni , avvisando , che dell* acqua ( come 
che ella gli piacesse poco) troverebbe in 
ogni- parte. E quegli messisi in seno, 
prese il suo cammino, e venneglì si ben 
latto, che avanti óra di mangiare per- 
venne là dove l'abate era. Et entrato 
dentro, andò riguardando per tutto, e ve- 
duta • la gran inoli it udine delle tavole 
messe, et il grande apparecchio della 
cucina, e -l f altre cose per lo desinare ap- 
prestate, fra se medesimo disse: vera- 
mente è questi cosi magnifico come uom 
dice*. E stando alquanto intorno a queste 
cose attento, il siniscalco dello abate (per- 
ciò che ora era di mangiare) comandò che. 
l’ acqua si desse alle mani ; e data l’acqua 
mise ogni uomo a tavola . E per avven- 
tura avvenne che Primasso fu messo a 
sedere appunto dirimpetto all’uscio della 
camera, donde 1’ abate.dovea uscire, per 
venire nella sala a mangiare. lira in quel- 
la 1 corte questa usanza , che in su le ta- 
vole vino nè pue , nè altre cose da man* 
giare o da bere si ponga giammai , se pri- 
ma 1’ abate non veniva a sedere alla ta- 
vola . Avendo adunque il siniscalco le ta- 
vole messe, fece «Tire all’ aliata che, qua- 
lora gli piacesse, il mangiare era presto. • 

L’ abate fece aprir la camera per venire 
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nella sala , e venendo si guardò innanzi , 
e per ventura il primo uomo che agli 
occhi gli corse fu Primasso , il quale assai 
male era in arnese, e cui egli per veduta 
non conosceaj e come veduto l' ebbe, in- 
contanente gli corse nello animo un pen- 
* icr cattivo e mai più non statovi , e disse 
aecorvedi a cui io do mangiare il mio. 
E tornandosi addietro, comandò che la 
camera fosse serrata , c domandò colora 
che appresso lui crano,se alcuno conosces- 
se quel ribaldo che a rimpetto all’ uscio 
della sua camera sedeva alle tavole. Cia- 
scuno risposo del no . Primasso il (piale 
avea talento di mangiare , come colui che ' 
camminato avea , et uso non era di digiu- 
nare , avendo alquanto aspettato , e reg- 
gendo che lo abate non veniva , si trasse 
di seno 1 un de’ tre pani li quali portati 
avea , e cominciò a mangiare . L'ubate , 
poiché- alquanto fu stato, cornando ad 
uno de* suoi famigliare , che riguardasse 
se partito si fosse questo Primasso ,11 fa- 
migliare rispose : messer no , apri mangia 
pane, il quale mostra die egli seco recas- 
se. Disse allora l’ abate: or mangi del 
suo, se egli n'ha, che del nastro- non 
mangeri egli oggi- Avrebbe voluto 1’ a- 
liate che Primasso, da se stesso si fosse 
partito, perciò che accommiatarlo non 
gli pareva far bene. Primassoavondol’ un 
pane mangiato , e l’ aliate noi) vegnendo , 
cominciò a mangiare il secondo . Il che 
similmente all’ abate fu detto, che fatto 
avea guardare se partita si fosse, tJlli- 
mamentc , non venendo J’ abate, Primas- 
so, mangiato il secondo, cominciò a man- 
giare il terzo) il che ancora fu allo aliate 
detto, il quale seco stesso 'cominciò a 
pensare et a dire : deh questa che novità 
e oggi che nell’ anima ni' è venuta ? -che 
avarizia? cliente sdegno ? c per cui? Io 
ho dato mangiare il mio , già è moll’an- 
ni, a chiunque mangiare n’ha voluto, 
senza guardare se gentile- uomo è o vil- 
lano , povero o-ficco o mercatante o ba- 
rattiere stato sia, et ad infiniti rilwldi 
con rocchio me l'ho veduto straziarci 
De mai nello animo m' entrò questo pen- 
siero che per costui mi, e' è entrato : l'or- 
inamente avarìzia non mi dee avere assa- 
lito per uomo di picciolo affare . Qualche 
gran l'atto dee essere costui, che ribaldo 
jpi pare, poscia che cosi mi s*è rintuz- 


zato l' animo d’onorario. E rosi detto 
volle sapere chi fosse , e trovato eh* era 
Primasso, quivi vqnutu a vedere della sua 
magnificenza quello che n* avea udito, il 
quale avendo l'abate per fama molto tem- 
po dayante per valente uomo conosciuto , 
si vergognò \ e vago di farei’ ammenda, 
in molte maniere s’ingegnò d’onorario. 
Et appresso mangiare, secondo che alla 
sufficienza di Primasso ti conveniva , il 
temobilmenle vestire , e donatigli denari 
e palla freno , nel suo arbitrio rimise l’an- 
dare e lo stare; di che Primasso conten- 
To,.rendutcgli quelle grazie le quali po- 
tè maggiori , a Parigi , donde ri piè par- 
tito-*’ era , ritornò a cavallo. Messer Cane, 
il quale intendente signore era , senza 
altra dimostrazione alcuna, ottimamente 
intese ciò che dir votai Bergamino ,-c sor- 
ridendo gli disse : Bergamino, assai ac- 
conciamente hai mostrati i danni tuoi, la 
tua jirtu , e la mia avarizia , e quel che 
da me disideri; e veramente mai più, 
che ora per te, da avarìzia assalito non 
fui , ma io la carcerò con quel tastone 
che tu medesimo hai divisato . E fatto 
•pagare l’oste di Bergamino, e lui nobi- 
hssimaroente d’ una sua roba vestito , da- 
tigli denari et un palafreno , nel suo pia- 
cere per quella volta rimise l’ andare e 
lo stare. „ 

NOVELLA Vili 

Gui glieimo Borxiere con leggiadre pa- 
role trafigge V avarizia di M. Ermi - 
no dei Grimaldi . 

S B| >> 

e deva appresso Filostrato Lauretta, la 
quale , poscia che udito ebbe lodare la’n- 
dustria di Bergamino , e sentendo a lei 
convenir dire alenila cosa , senza alcun 
comandamento aspettare , piacevolmente 
così cominciò a parlare . La precedente 
novella, care compagne, m* induce a vo- 
ler dire«^omc un valente uomo di corte 
similmente, onon senza frutto, pugnesse 
. d’ un ricchissimo mercatante la cupidi- 
gia ; la quale , perchè l’ effetto della pas- 
sata somigli , non vi dovrà perciò essere 
men cara , pensando che licite n* addive- 
nisse alla fine . . • . 

Fu adunque in Genova buon tempo 
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c passato, un geritile uomo chiamato mes- 
sere firmino de’ Grimaldi , il quatto ( per 
quello che da tutti era -creduto) di gran- 
dissime possessioni e di denari di gran 
funga trapassava la ricchezza d * ogni altrq 
ricchissimo cittadino che allora si sapesse 
in Italia re si come egli di nerhezza' ogni 
altro avanzava che italico fosse, cosi d ' ar 
tamia e di miseria ogni altro misero et 
avaro , che al mondo fosse, soperchiava 
dire misura ; perciò chenon solamente in 
odorare altrui teneva la borsa stretta, ma 
nelle cose opportune alla sua propria per- 
sona , contra il generai costume de' Ge- 
novesi', che usi sono di nobilmente ve- 
stire, sosteneva egli , per non spendere, 
difetti grandissimi, e similmente nel man- 
giare e oel l>ér$ . Per la qual cosa , c me- 
ritamente , gli era de' Grimaldi caduto 
il soprannome , e solamente messer Br- 
inino Avarizia era da tutti chiamato. 
Avvenne che in questi tempi r che costui 
non spendendo il suo multiplicava, arrivò 
a Genova un valente uomo di corte e co- 
stumata c ben parlante , il quale fa chia- 
mato Guglielmo Borsierc, non niiga si- 
mile a quelli , li quali sono oggi , li quali 
non ( senza gran vergogna de' corrodi e 
vituperevoli costumi di coloro, “Ji quali 
al preseote vogliono essere gentili uomi- 
ni c signor chiamati c reputati ) sono più 
tosto da dire asini, nella bruttina di tutta 
la-cattività de* vilissimi uomini Allevati ,‘ 
che nelle corti ; e là dove a que' tempi * 
soleva essere il lor mestiere , e consumar- 
li la lor fatica in trattar paci , dove guerre 
o sdegni tra gentili uomini fosser nali.o 
trattar matrimoni!, parentadi et amistà, 
e con belli motti e leggiadri ricreale gli 
animi degli affaticati, e sollazzar le' corti, 
o cpn agte riprensioni , sì come padri , 
mordere i difetti de’ cattivi ,« questo con 
premi assai leggieri; oggidì rapportar ma- 
le dall' ubo all’ altro, in seminare zizza- 
nia, in diro cattività e tristizie, c, che, è 
peggio , in farle nella presenza degli 'uo- 
mini , c rimproverare i inali , le vergogne 
e le tristezze vere e non ver è l # uno al- 
1‘ altro, e con false lusinghe gli uomini 
gentili alle cose vili e sedente ritrarre, 
s'fogcgnano il far tempo di consumare: 
e colui è più caro avuto , c più da* miseri 
e scostumati signori onorato e con premi 
graudissimi esaltato, die più abominevoli 


parole dice, o fa atti: gran vergogna e bia- 
utncvolc del mondo presente , et argo- 
mento assai evidente che le virtù di qua 
giù dipartitesi, hanno nella feccia de’viiii 
i miseri f iventi abbandonati . Ma tornan- 
do a ciò che cominciato avea, da che giu- 
sto sdegno un poco m* ha trasviata piu 
die io non credetti , dico che il già detto 
Guiglielmo da tutti 1 gentili uomini di 
Genova fu onorato, e volentieri veduto . 
Il quale essendo dimorato alquanti giorni 
nella città , et avendo adite molte cose 
delhf miseria e della avarizia di messer 
Ènnino , il volle vedére . Messer firmi- 
no Avea già sentito come questo Gni- 
glidrao Borsierc era valente uomo; c pure 
avendo 'In se, quantunque avaro fosse, 
alcuna favillùzza di gentilezza , con parole 
assai amichevoli e con lieto viso il rice- 
vette,^ cori lui entrò in ifiolti e vari ra- 
giona menti , e ragionando il n^enò seco, 
insieme con altri Genovesi che con lui 
erano, in una sua rasa nuova, la (pialo 
iutla avea fare assai bella , e dopo aver- 
gliela tutta mostrata, disse : deh , messer 
Giù gli elmo, -vgi che avelo e vedute et 
uditemolte cose, sapTestfmi voi insegoar 
cqm alcuna ette mai più -non fosse slata 
vedetta-, la (piale io potessi fardipìgner® 
nella sala di questa mia casa I A cui Gui- 
g 1 * elmo , udendo il suo mal conveniente 
parlare , rispose : messere , cosa che non 
fosse mai stata vedetta , non vi credcrrei 
io sapere insegnare , se ciò non fosser già 
starnuti o cose a quegli simiglienti; ma, 
se vi piace , io ve ne insegnerò bene una , 
che voi non credo che vedeste giammai . 
Messere Ertnino di.tse : deh io ve ne prie- 
go, ditemi quale è dessa, non aspettando 
lui ^driver quello rispondere che rispose. 
A cui Guiglielmo allora nrcstamen te dis- 
se : fateci dipignere la Cortesia . Come 
messere firmino udì .questa parola , cosi 
subitamente il prese una vergogna tale, 
che olla ebbeforza di fargli mutare animo 
quasi tùtto in contrario a quello che infino 
a quella ora aveva avuto , e disse : messer 
Guiglielmo , io ce la forò dipignere in 
maniera , ebo mai ni |oi nè altri con ra- 
giurie ini potrà più dire*che io non 1' ab- 
bia veJuta nè conosciuta . E da questo in- 
nanzi (di tanta s irtù fu la parola da Gui- 
glielmo detta*) fu il più liberale et il 
più grazioso gentile uomo , e quello cho 
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più e’ forestieri et i cittadini onorò , die 
altro che in Genova fosse a’ tempi suoi . 


- v 


NOVELLA IX 7-v. 

• 1 « • • • ' •* 

* Lll * * ’• ' ’* • t ; t „ 

il re di Cipri da una dolina di Gua- 
scogna trafitto, di cattivo' valoroso 
„ diviene. 

■ ■s • -- 


d Elisa restala l’ultirao comandamen- 
to della Reina , la quale senza aspettarlo 
tutta festevole cominciò . Giovani don- 
ne, spesse volte. già addiviene che, quel- 
lo che varie riprensioni e molte pene date 
ad alcuno non hanno potuto in lui ado- 
perare ,. nna parola molte volte per acci- 
dentè/non che ex proposito detta, l'ha 
operato . Il che assai bene appare nella 
novella raccontata dalla Laureila, et io 
ancora con un* altra assai brieve ve lo in-v 
tendo dimostrare ; per che conciò sia co- 
sa che le buone sempre possan giovare i 
con attento animo sono da ricoglierp, cbi 
che d’.esse sia il dicitore.' . ' \ 

Dico adunque che ne'-tempi del primo 
Re di jCipri , dopo il conquisto fatto della 
Terra Santa da Gottifrc di Buglione,, 
avvenne che una-' gentil donna-di Gua- 
scogna in pellegrinaggio andò al ScpoL. 
ero , donde tornando , in Cipri arrivala, 
da alcuni scelerati uomini villanamente' 
fu oltraggiata : di che ella senza alcuna 
consolazion dolendosi, pensò d’ andarsene 
a richiamare al Re ; ina detto le fu per 
alcuno che la fatica si perderebbe , per- 
ciò che egli era di sì rimessa vita e da si 
poco bene, che non che egli 1* altrui onte 
con giustizia vendicasse , anzi infinite con 
vituperevole vill8„ a loi fattehe,sostoiicvà; 
in tanto che chiunque uvea cruccio alcu- 
no, quello col fargli alcun'a onta o ver- 
gogna sfogava. La qual cosa udeudo la 
donna, disperata della vendetta » ad al- 
cuna consolazion della sna noia propose, 
di volere mordere la miseria del detto Re; 
et andatasene piagnendo davanti a lui, 
disse : Signor mio , io non" vengo nella 
tua prcscnza'pq’r vendetta che io attenda 
della ingiuria che rrl’è stata fatta; nia in 
sodisfaciracntd di quella ti priego che Vu 
m* insegni come tu 6offeri quelle , le quali 
io intendo ohe' ti son fatte j accip che da 
te apparando, io possa pazientemente la 


mia comportare : la quale (sallp Iddio) 
se io tur lo potessi , volentieri ridonerei , 
poi cosi buon portatore ne se' . Il Rein-- 
fino allora stalo tardo e pigro , quasi dal 
sonno «i risvegliasse , eoinuiciaudo dalla 
ingiuria fitta o questa, donna, la quale 
agrauieule- vendicò , rigidissimo persecu- 
tore divenne di ciascuno, che contro al - 
L’ onore della sua corona alcuna cosa com- 
mettesse da indi innanzi. . . 

i NOVELLA X . • 

< * • 

• • .* • ... ; i 

Maestro Alberto da Bologna onesta • 

• mente fa vergognaré una donna, la 
quale lui (t esser di lei innamorato 
voleva far vergognare . . ’. 

^Restava*; 'tacendo già Elisa, 1' ultima 
fatica del novellare alla Reina, U quale 
donnescamente 'cominciando a parlare 
disse.. Valorose giovani,. come ne’lucidi 
sereni sono le stalle ornamento del cie- 
lo , e- nellaprim»vera i fori ne’ verdi pra- 
ti, così deilaudcvolicoMumi.ede’ ragio- 
naménti piacevoli sono i leggiadri motti . 
Ip' quali perciò che brievi sono , molto 
meglio alle donùe stanno che agli- uomi- 
ni ,>in quanto più alle dotine clic agli uo- 
mini il mollq parlare e lungo, quando 
Senza esso si pos^a .fare , si disdice, come 
che oggi poche o niuna donna rimasa ci 
si?* la quale o ne-'n tenda alcun leggia- 
dro ~t o a quello ^ sé purvlo.’ntendesse , 
sappia rispondere : generai vergogna e di 
noi e di tutte quelle che vivono . Perciò 
che quella virtù che già fu nell* anime 
delle passate , hanno le moderne rivolta 
in ornamenti del corpo ; e dolci, la qual» 
si vede indosso li panni piu screziati e più 
vergati e con . più fregi , si creda dovere 
essere da molto più tenuta, e più che 
1’ altre- ouorala,Rqn pensando che, se fos- 
se cbi addosso o' in dosso gliele ponesse . 
uno' asino ne porterebbe troppo più -che 
alcuna di loro, nè perciò più da, ono- 
rar sarebbe che uno osino . Io mi vergo- 
gno di. dillo , perciò che coiifro all’ altre 
'non posso dire , clic io contro a me non 
dica . Queste «osi fregiate, cosi dipinte, 
cosi screziate o, come, statue di marino . 
mutole e infusibili stanno, ’o sì .rispon- 
dono, se sono addomandato , die molto 
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sarebbe meglioT avere taciuto , c fatinosi 
a erodere che da purità d' animo proceda 
il non saper tra lé donne c co f valenti 
uomini favellare, et alla loro milcnsag- 
ginft hanno posto nome onestà; quasi nin- 
na donna onesta sia, se non colei che col- 
la filate , o colla lavandaia % o colla sua 
fumala favella. Il che* se hi natura avesse 
voluto , come elle si fatino a credere , per 
altro modo loro avrebbe limitato il cin- 
guettare . E il vero che cosi come noli 'al- 
tre cose , è In questa da riguardare et il 
tempo et il luogo e con cui si favella ; (ler- 
cio che talvolta avviene che, credendo al- 
cuna donna o uomo con alcuna parole! te 
leggiadra fare altrui arrossare , non aven- 
do bene le sue fonte con quelle di quel 
cotale misurate , quello rossore che in al- 
trui ha creduto gittare , sopra sèT ha sen- 
tito tornare. Per che, acciò che voi vi 
sappiate guardare, et oltre a questo ac- 
cio che per voi non si possa quello pro- 
verbio intendere che comunemente si df- 
ce per tutto, cioè che le femmine in ogni I 
cosa sempre pigliano il peggio , questa 
ultima novella di quelle d’oggi , la quale 
a me tocca di dover dire, voglio ve ne 
renda ammaestrate ; acciò che come per j 
nobiltà d'auimo dall* altre divise siete-, 
ancora .per ecccHcmiu di costumi separa- 
te dall' altre vi dimostriate.. 

Egli 6on sono ancora molti anui pas- 
sati , che in Vologna fu un grandissimo 
medico , e di chiara fama quasi a tutto il • 
mondo , c forse ancora vive; il cui nome 
fu maestro Alberto; il quale essendo già 1 
vecchio di presso.^ settanta anni, tanta fu 
la nobiltà del suo spirito clic, essendo già 
del corpo quasi o^ni naturai caldo partito, 
in sè non schifo di ricevere 1* amorose 
fiamme, avendo veduta ad una festa una 
vilissima donna veddva , chiamata , se- ! 
con do che alcuni di cobo, madonna Mal- 1 
gherida de* G li i sol ieri; e piaciutagli som- * 
inamente non altrimenti che un giovinet- 
to , quelle del maturo petto ricevette; in 
tanto , che a lui non pareva quella notte 
l>en riposare, clic il precedente di veduto 
non avesse il vago e dilicato \iso della 
Isella donna . E .per questo incominciò a 
continuare , (piando a piè c quando a ca- 
vallo , secondo die [>ifr il destro gli venia, 
«lavanti alla rasa di (juesf.rdonnj passa- 
re' . Per la qual cosa et ella e molte al- 


tre donne s* accorsero della cagione del 
soo passare, e più volte insieme ne mot- 
teggiarono, di vedere un nomo cosi an- 
lico d # anni e di senno innamorato ; quasi 
credessero questa passione piacevolissima 
d'amore solamente nelle sciocche anime 
dei giovani , e non in altra parte caperò 
e dimorare . Per che, continuando il pas- 
sare del maestro Alberto, avvenne un 
giorno di festa che , essendo questa don- 
na èon molte altre donne a sedere-davan- 
ti alla sua porta , et avendo di lontano 
veduto maestro Alberto verso loro veni- 
re , con lei insieme tutte si proposero di 
riceverlo e di fargli onore , et appresso di 
motteggiarlo di questo suo innamorameli* 
lo; e cosi fecero . Perciò- che levatesi tutr 
te, c lui invitato, in' una fresca corte il 
menarono, dove di. fin issimi vini e con- 
fetti fecer venire; e al fine con assai 1**1- 
le e leggiadre paróle , come questo potes- 
se essere, che egli dr questa bella donna 
basse innamorato, il d< •mandarono, sen- 
tendo esso lei da moki belli, gentili e 
leggiadri giovani essere amata . Il mae- 
stro sentendosi assai cortescflfiente pugne- 
re , fece lieto viso c rispose : madonna, 
che io ami , questo noq dee esser mara- 
viglia ad alcuno savio, e spezialmente 
voi , però che voi il valete . E come che 
agli antichi uomini sieno naturalmente 
Iwe le ferze le quali agli amorosi cscr- 
cizj si pcbicggbiiio ; non c perciò lor tolta 
la liuona volontà, nè lo intendere ({Hello 
che sia da essere amato, ma tahto più 
dalla nat ura Conosciuto , quanto esli han- 
no piu di conosci mento che i giovani . La 
speranza, la quale mi muove, che io Vec- 
chio ami voi amata da pipiti giovani a e 
questa : io sono stato più volte già là dove 

10 ho veduto merendarsi le donne, c man- 
giare lupini e porri i e come che nel porro 
niuna cosa sia buona , pur meu reo e più 
piacevole ulta bocca è il tapo di quello, 

11 quale voi generalmente, da torto ap- 
petito tirale, il capo vi tenete in mano, 
e manicate le fiondi , le quali non sola- 
mente non sono da cosa alcuna, ma son 
di malvagio sapore , Che so io*, madon- 
na, se nello eleggere degli amanti voi vi 
faceste il simigliarne ? e se voi il faceste, 
io sarei colui che eletto sarei da voi, e gli 
altri cacciati via. La gentil donna insie- 
me toll'altre alquanto vergognandosi dis- 
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se ! maestro , assai bene e cortesemente 
gastigate n'avete della nostra presuntuosa 
impresa; tuttavia il vostro amor m'è caro, 
sì come di savio e valente uomo esser dee! 
E perciò, salva la mia onestà, come' a 
vostra cosa ogni vostro piacere imponete 
sicuramente . Il maestro levatosi co’suoi 
compagni, ringraziò la don na^ e ridendo 
e t con ^ osta da leì pfeso commiato, si par- 
ti . Così la donna , non guardando cui 
motteggiassè, credendo vincere, fu vin- 
ta i di die vai , so savie sarete , ottima- 
mente vi guarderete . 

Giu era il sole inchinate al vespro, et 
in gran parte il caldo diminuito, quando 
le novelle delle giovani donne e de’ tre 
giovani si trovarono esser finite. Per la 
qnal Cosa la loro fìeina piacevolmente 
disse: ornai, care compagne , niuha cosa 
resta piu a fare al mio reggimento perla 
preseule giornata, $e non darvi Reioa 
nativa, la quale di quella che èra Veni- 
re , secondo il suo giudichi, la sua vita e 
la nostra .ad onesto diletto disponga ; e 
Uuantunnue il dì a: 




quantunque il dì paia di qui alla notte 
durare, perciò che chi alquanto noti pren- 
de di tempo avanti, non pare che ben sì 
possa provvedere per 1- avvenire; et ac- 
cio che quello che la Reina nuova dili- 
berra esser per domattina opportuno, si 
possa preparare , a questa ora giudico do- 
versr le seguenti giornate incominciaré . 
h perno a reverenza di Colui a cui tutte 
i& cose vivono , e consolazione di noi , 
per questa seguente giornata Filomena! 
discretissima giovane. Reina guiderà il 
nostro regno; e cosi detto , m piè- leva- 
ta^ e trattasi la ghirlanda dello alloro 
a lei reverente la mise; la quale essa pri- 
ma , et appresso tutte l’ altre et i giovani 
similmente salutaron come Reina , et alla 
«ia signoria piacevolmente s* offersero . 
Filomena alquanto per vergogna arros- 
sata , r eggendosi coronata del regno , e 
ricordandosi delle parole poco avanti det^ 
te da Pampinea, acciò che milensa non 
paresse, riprese l’ardire, e primieramen- 
te tutti gli ufi.cn da Pampinea dati ricon- 
fermo, e dispose quello efie per la seguen- 
te mattina, e per ia futura cena lare si 
dovesse; quivi dimorando dóve erano': et 
appresso Cosi cominciò a parlare . Caris- 
sime compagne, quantunque Pampinea 
per sua cortesia più die per mia virtù 
DECAMERON 


m abbia di voi tutte fatte Reina, non so- 
no ui perciò disposta nella forma del no- 
stro vivere dovere solamente il mio eiu- 
dicio seguire, ni® col mio il vostro insie- 
me: et. acciò c^c quello che a me "par di 
tar conosciute , e pefr conseguente aggiu- 
gnere e menomar possiate a vostro pia- 
cere , con poche parole ve lo intendo di 
dimostrare , Se io ho ben riguardalo og- 
gi alle maniere da Pampinea tenute, egli 
me le pare avere parimente laudcvoli c 
dilettevoli conosciute; e perciò infino a 
tanto che elle , o per troppa continuanza 
o per altra cagione, non ci divenisse* 
nojose , quelle non giudico da mutare . 
Dato adunque ordine» a quello che abbia- ' 
mogia a fare cominciato, quinci levatici/ 
alquanto n andrem sollazzando; e come 
il sole sarà per andar sotto, ceneremo - 
per Io Tresco , e dopo alcune canzonelle 
et altri sollazzi’ sarà ben fatto l’andarsi a 
dormire. Domattina per lo fresco levatici 
similmente in alcuna parte n’andremo 
sollazzando, come a ciascuno sarà più a 
grado di farete, come oggi avem Jàlto, 
cosi all ora debita torneremo a mangiare, 
balleremo», e da dormire levatici , come 
oggi stete.sianjo, qui al- novellar tome- * 
remo, nel quale ini par grandissima parte 
di piacere e a* utilità similmente ennsir 
stere . E il vero chi? quello che Pampinea 
non potè fare, per lo esser tardi eletta al 
reggimelo, }Q il. voglio cominciare a 
tare reme a risti ignorò dentro ad alcun 
termine (fUcllo di che dobbiamo novella- 
re , e davanti mostrarlovi i 'acciò che cia- 
scuno abbia spazio di poter pensare ad al- 
cuna bella novella sopra la data proposta 
[ contare, la quale, quando questo vi piac- 
cia, sara questa. Che l conciò si» cosa che 
dal principio del mondo gli uomini sfeno 
steli da di versò casi della fortuna menati , 

« saranno infino alla fine, ciascun debba 
dire sopra questo; chi da d'iverse cose ' 
infestato , sja oltre alla speranza riuscito 
a lieto fine . dònne e gli uomini pari*' 
mente tulli questo ordine commendaro- 
no-, e quello dissero di seguire . Dioneo 
solamente, tutti gli altri tacendo già, dis- 
Sé: madonna, come tutti quésti altri hàn- 
no detto, cosi dico io sommamente esser 
| piacevole,. e commendabile l’ordine d'a- 
io da voi j ma di speziai grazia vi cheggio 
un dono, ,1 quale voglio cKe mi sia con- 
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firma lo jicr infoio a tanto che la nostra 
compagnia durerò , il quale è questo : cho 
IO a questa legge non sia costretto di do- 
ver dire novella secondo la propósta da- 
ta, se io non Vorrò, ma quale più di dire 
mi piacerò. Et acciò che alcun non creda 
die so- questa grana voglia sì come uonio 
che delle novollc non abbia alle mani, 
infoio ad orò son contento d.' esser sem- 
pre 1 ultimo che ragioni. La Reina, la 
quale lui e sollazzevole nomo e festevoli; 
conoscea, et oltiiTiimrnto si avviso que. 
«to lui non chiedere , se non per dovere 
la brigata , se stanca fosse del ragionare, 
rallegrare con alcuna novella da ridere 
col consentimento degli altri lietamente 
la grazia gli foce. E da' sedar levatasi, 
verso un rivo d' acqua chiarissima ( il 
«pale d un» montagnetta discendeva to 
una valle ombrosa da mólti arbori, fra 
vive pietre e verdi erbette) con lento 
puso se n’ andarono. Quivi scake, e colle 
braccia nudeper t’acqua andando, comin- 
ciarono a prendere vari diletti fra se me- 
desime . Et appressandosi l'ora della ce- 
na , verso il palagio tornatesi, con dilet- 
to cenarono. Dopo la qual cena, fatti 
venir gli stranienti , comandò la Reiiu 
che una dama fosse presa . e quella me- 
nando la Lauretta, Emilia cantasse una 
canzone , dal leuto di Dioneo aiutata . 
Per lo qual Comandamento Laureila pre- 
stamente prese una dama, c quella me- 
no , cantando Emilia la seguente canzone 
amorosamente . 
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Che if altro amor giammai - . 
J\on curerò, ne credo aver vaghezza 
lo veggio in quella, o gn'ot-a ch'io mispw- 

Quel ben che fa contento Ìo'ntjkìto, 
I\ e’ accidente nuovo, o pensine vecchio 
ih può privar di si caro ditello . ' 
altro dunque piacevole oggetto 
Pott-ci veder giammai, * (ghezza* 
Che mi mettesse in Cuvr nuova va- 
■Non /ugge questo ben , rjuator disio 
j r V n y'dn° in mia consolazione } 
Anzi si fa incontro al piacer mio , 
Tu/j/o soave a sentir , che sermone 
Dir noi por ia, nè prenderci ritenzione 
V alcun mortai giammai , ' 

Che non ardesse di cótal vaghezza. 
Et io, che ciascun 1 ora ptii m'accendo, 
pianto piùfiso tengo gli occhi in esso , 
l’ut la mi dono a lui , tutta mi rendo. 
Gustando già di ciò che ' Im ' ha prò - 
{messo, 

E maggior gioia spero più dapres.ro 
A* fatta, ch& giammai 
Aimit non si senti qui di vaghezza, 

a • Questa hallalelta finita , alla qual tutti 
lietamente avqano risposta , ancor che ai- 
runi molto alle | mi olo di quella [ m à if U 
tacesse , dopp alcune altre carolclte fot- 
te , pssen do già una particella della J»rie- 
ve notte passata, piacque ulivi Reina di dar 
fine ailapprima giornata.; e fatti i torchj 
accendere, comundò che ciascuno infino 
alla seguente mattina s’addasse a riposa- 
re per che ciascuno alla sua camera tor - 
natosi , cosi (eco . 


fa 


v L ": . -v •; S . ’ 

: ,:Z t - 

S * ,.*J* • . .• * 9 


•» • > ,<r \ • 
I * .* * * . « 


\ r. 


• *r 


* V •** * 

• f 

r a. • ’• : 


• • . •' .: i 


Gooqle 


( 


S.C B 

1 * . • v 




V 7 : : \H.***** àromiiz : •■’• 

• 


*v 


’o 


•U£ 


INCOMINCIA • "« » • .■ . 

•v.-* % # 

LA .SECONDA 

se °° s£ è?? £Éi^ „ ru,;,teA S4* »«■«. 

4 | ìSw^Ssé. ? t ,e “*• *■» £* 

^egS "epdndr ' ^«^na'ub- 

* • w*V«&ì£e? r t* noi fi - 1 zzrz untm ^ 

Ss ™ cn,c ad ” Dosiro Stes 

così fecero .1, ! 410 én orno àveun fatto rr > \ 

2 h^rjzr?'^^ t» 

riposare; ed ®J“. WJ'°. 5 a »fc- Arrigo, a«uafi V ’ 8 '* chil ™l° 

<I«c , nel frese, praloHo vi , ? ' ,,ac - Abraderà • e ™ 1 . * >mva rti « ri- 
‘ 0n >0 a posero ardere Eli *■* ? , “ *»• «ma vile j dn" 1“° ’ " 0M# di «Mis- 

della sua Alauda' del/;, "ff*" che si f. ’ “.’T '« 


ne 


38 


GIORNATA 

Stecchi, l’altro Martellino ' et il terrò 
Marchese ; Uomini li quali, le corti dei. 
signori visitando , di contrattarsi , e coir 
nuovi atti contrattaccetulo qualunque àl- r 
Ito uomo, li veditori sollazzavano. JLi 
quali quivi non essendo siati giammai, 
reggendo correre ogni uomo si m^ra vi- 
gliarono, et udita la cagione per che ciò 
era, desiderosi vernièro d andare a, ve- 
dere ; e poste le lon> cose ad Una alber- 
gò , disse -Marchese :>m> I vogliamo anda- 
re a veder questo Santo , ma io per me 
non veggio come noi vi ci possiuiq per- 
venire; perciò che io bd inteso che la 
piazza è piena di Tedeschi© d’ ajtragen- 
te armata, la quale.il Signor di questa 
terra, acciò che romor non si falcia , .vi 
fa stare: et oltre a questo la chiesa, per 
quello che si dica, c si piena di gelate, 
che quasi ninna persona più vi può en- 
trare . Martellino allora, che di veder, 
questa cosa disìderava 1 , dissi; jier que- 
sto non rifranga; chà di pervenire infino 
al corpo santo troverfò io ben modo . Disi 
se Marchese.: come? Rispose Martellino ; 
dicòlti. Io mi contraffarò .a' guisa d’uno 
attratto', e tu dall’un lutee Slecchi dal- 
1 altro,comc se io per me andar non potes- 
si, mi verrete sostenendo, faccéndo sem- 
bianti di volermi là menare , acciò che 
questo Santo mi guarisca ; egli non sarà 
alcuno che vcggendoci non ci- faccia luo- 
go, e lascici andare > A Marchese et a 
Stécchi piacque il modo: c senza alcuno’ 
indugio usciti fuori deQo albergo' tiitfi 
c tre in qn solitario luogo \x*nuti, Martel- 
lino si storse in guisa lo mani ; le dita*© , 
le l>ra c eia. c le gambe, et oltre a questo 
la bocca e gli occhi c tutto il viso, che 
fiera «mi pareva a vedere; nc sarebbe sta- 
to alcuno che veduto 1' avesse, che ù0n 

avesse detto Ini veramente esser tutto 
dotta persona perduto o rati ratto, E pre- 
sa posi fatto da Marchese e da Stétchi^ 
verso Jd chiesa- si dirizzarono ,in vi$ta 
tutti pieni di pietà , umilmente- e. per lo 
amor di Dio domandandoli ciascuno che 
dinanzi lor si parava, chfc, loroluogo fa- 
cesse, il che agevolmente impetravano: 
et-in bfiève riguardati da tutti, c quasi 
per tutto gridandosi, fa 4 luogo, fa’ luogo, 
là pervennero ove il corpo di Santo Ar- 
rigo era’ posto; c da ccfti gentili uomini, 
che v’erano dattorno, fu Martellino pre- 
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stainent e preso , e sopra il goryo posto , 
acciò che per quclloól beneficio della san- 
ti -acquistasse- Militali ino, essendo tutta 
la gente attenta a vedere che di lui av- 
venisse, stato alquanto, cominciò, conio 
colui che ottimamente far lo sapeva , a 
far seminante di distendere l’uno de’di- 
ti, et appresso la mano, e polii braccio, 
e còsi l-utto a venirsi distendendo. I) che 
veggendo la gente, sr.gran rumore in lo- 
de di Santo Arrigo facevano, che i tuoni 
non si saricno potuti udire. Èra per av- 
ventura un Fiorentino vicino a questo 
Juo£o,jl quale molto bene conoscea Mar- 
tellio, ma per l’essere cosi travolto quan- 
do vi fq menato , non lo avea conosciu- 
to; il quale vergendolo ridirizzato, e-ri- 
cOnosciulolo , subitamente cominciò a 
ridereet a dire: Dominé, fallo tristo ; chi 
non avrelibc creduto , veggtndol fedire' , 
che egli fosse stato attratto da dovero? 
Queste parole udirono alcuni Trivigiaw, 
li «puh incontanente il domandarono: co-, 
me? non era costui attratto ? A’ quali it. 
Fiorentino rispose: noà piaccio .i Dio: 
egli è sempre stato diritto come è qua- 
lunque di noi, ma sa meglio cho altro uo- 
mo, come voi avete potuto vedere, far 
queste ciance di contrattarsi in qualunque 
forma vuole . Còme costoro ebbero udito 
questo , non Insognò più avanti ; essi si 
fecero per forza innanzi, c cominciarono 
a gridare: sia pfeso questo traditóre e bef- 
fatore di Dio c dó' Saliti-, il quale non 
essendo attratto , per isebemire il nostro 
Santo © noi , qui a guisa d’ attratto è ve- 
nuto . E così dicendo il pigliarono, e giù 
delluogó ove era il tirarono, e presolo 
per li capelli , c stracciatigli tutti i panni 
hr dòsso , gli cominciarono a dare delle 
pugna e de" calci ; nò r parca a colui esser 
uomo , 'che a questo far non corrèa . Mar- 
tellino gridava: mercè per Dio,c quanto 
potava s* aiutava; ma ciò er? niente; ; la 
calca multipli cava ogni .ora addosso mag- 
giore. Ea qual cosa Veggoudo Stecchi o 
Marchese,, cominciarono frase a dire che 
la-co$a stava ‘malese di se medesimi du-* 
lutando, non ardivano ad aiutarlo; anzi 
cou gli altri insieme gridavano che 'I fosso 
morto > avendo nondimeno pensiero tut- 
tavia come trarre il, no tessuto dèlie maui 
del popolo , il quale fermamente 1* avreb- 
be ucciso , se Uno argomento noà fosso 
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-stato, il qual marchese su]>itamente pre- 
se. Che, essendo -ivi di fuori la famiglia 
tutta della signorìa , Marchese, coma piti 
tosto (rote , n’ andò a colui che in luogo 
del podestà v’era, e disse: mercè per 
Dio, egU è qua un mahagio uomo che 
m’ ha tagliata la borsa con ben cento fio- 
rini d'grò; io vi priego che'voi il piglia- 
te , sì che io riabbia il mio. Subitamente, 
udito questo, ben (Iodici de' sergenti-cor- 
sero là dove il miserò Martellino era sen-, 
ta pettine carminato , et alle maggior fa- 
tiebe del mondo rotta la calca, lorotutto' 
■rótto c tutto pesto il trassero delle titani, e 
menaron nclo a palagio : dove molli segui- 
tolo, che daluisi tenevano scherniti, aven- 
do udito che per taglialrorsc era stato pre- 
so, non parendo loro avere alcuno altro più 
giusto ti tolo a -fargli dar la malaventura, 
similmente Cominciarono a dire' ciascuno 
• 4a lui essergli stata tagliala lu borsa . Le, 
quali cose udendo ti giudice dèi podestà , 
il quale era un ruvido uomo, prestamente 
da parto-menatoio , sopraciò lo ‘ricomin- 
ciò ad esaminare . Ma Martellino rispon- 
dea motteggiando, quasi per pi ente avesso 
quella presura; di che ilgìudiCé turbato, 
fattolo legare alla colla , parecchie tratte 
delle buone gli fece dare con animo di 
fargli confessare ciò che coloro dicevano, 
per farlo poi appiccare per la gola , Ma, 
poiché egli fu in terra posto , domandan- 
dolo il giudice se^jò fosse vero che cojofo 
incontro a llii dicevano, non valendogli 
it dire di no, disse:. signor mio, io sen 
•presto a confessarvi il vero; ma fatevi a 
ciascun, che mi accusa, dire quando e do- 
ve io gli tagliai la borsa, et io vi dirò quello 
che io avrò fiuto, c quel ohe no . Disse 
il giudice : questo mi piace ; c fattine al- 
quanti chiamare , 1’ uno diceva che gliele 
area tagliala otto di eran passali , 1‘ altro 
sci, 1‘ altro quattro, et akuui dicevano 
quel di stesso . ,11 che udendo Martellino 
disse: signor mio, essi mcnton lutti pe r 
la gola; c che io dica il vero, questa pruo- 
va ve ne posso dare , che cosi noti Cassi 
io mai in questa terra venuto, consci, io 
inai noti ci fui-, se non da poco Ta in qua : 
e, come io giunsi.per mia disavventura 
andai a vedere questo Corpo santo , dove 
io sono stato pettinato, come voi potete 
vedere ; c che questo che io. dico sia ve- 
ro , ve né ptiò lor chiaro 1‘ ufici.dc del si- 
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gnwe, il quale sta alle prestai tagioni , et 
il suo libro . et ancora l’oste mio. Per- 
che , se cosi trovate come io vi dico , non 
mi- vogliate ad istanzia ili questi malvagi 
nomili i straziare et uccidere . Mentre le 
cose erano in questi termini. Marchese 
eS lécchi; li quali aveva» sentito che il 
giudice del podestà fieramente contro a 
lui procedeva, e giàlaveva rollato, temet- 
l-er Torte, seco direttilo: male abbiam pro- 
cacciato ; noi abbiamo costui trattodella 
padella, c gittatolo nel /uòco. Pe{ che 
con ogtù solliciludine dandosi attorno, 
e. l' oste loro ritrovato, come II fililo era, 
gli contarono . Di che esso ridendo; gli 
menò ad un Sandro Agolanli, il quale in 
Trìvigi abitava, et Oppresso al Signore 
aven grande àtato; et ogni cosa per or- 
dine licitagli, con loro insieme il prego 
che de’ fatti di Martellino gli tenesse. 
Sandro dopo molte risa andatosene al Si- 
gnore , impetrò che per Martellino fosse 
mandato , e cosi fu . il quale coloro che 
per lui andarono, trovarono ancora ìq ca- 
tiuscia dinanzi al giudice, e tutto smarrito 
c pauroso furie., pcfciò.che il giudice nin- 
na cosa iti sua scusa voleva udire; anzi, 
peravveqtura avehdoalcuno odio tic’Fio- 
rcntini , deTjtut fo eca disposto a. volerlo 
fare impiccar perla gola", et m niunp gui- 
-Sa rendere il \ uliva al Signore, infino' a 
lanto, che costretto non. tu dircndèrloa 
suo dispetto . Al quale poicftè celi fu da- 
vanti, ctrógni cosa per ordine dettagli, 
porse prieghi che- in luogo di somma gru* 
-uà via il lasciasse andqttf; porciù che, in- 
fino rlte in Firenze noh fosso, sempre gli 
parrebbe il capestro aver nel la ‘gola. Il 
Signore fece grandissime risa di cosi fatto 
accidente ; e fatta donare nna roba per 
uòmo, oltre alla speranza di tutti e tre , 
di cosi gran pericolo Usciti , sani £ salvi 
se, ne tornarono a casa loro. 

. ” *■ • - • ' * * 
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Rinatilo iV Asti rubato capita a Castel 
Tìuiglielnm , et ì r albergato da ima 
itorifia vedova, "e de' suoi danni ristora- 
, lo, sano t salvo fi torna a casa Sua. 

'Degli accidenti (Jj Martellino da Nei- 
file {accontati senza 'modo risero le dem- 
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ne , e masiimrfmeote tra' giórni Filò-* j 
strato, al inole /perciò che appresso ili 
Neifile sedea, comaudò-la Reiua che no- 
vellando la ieguitasso, il quale senza in- 
dugio alcuno in cornili ciò. Belle donna, 
a raccontarsi mi tira una novèlla di cose 
cattoliche e di sciagure e dt amore in par- 
te mescolata , la quale per avventura non 
ila altro che ulilè qyere ddita , c spezial- 
mente a coloro li quoji por 1» dubbiosi 
paesi d' amore sano Camminanti; ne’ qua-* 
J/, chi non ha detto il paternostro di San 
Giuliano, >pe*se volle, ancora òhe abbia 
buon letto, alberga fnalc. 

•Era adunque al tempo del Marchese 
Azzo'da Ferrara un mercatante, chiamato 
Rinaldo d' Asti , per sue bisogne venuto 
a Bologna; le quali avendo fornite; a ca- 
sa tornandosi, ay venne che, uscito di Fera 
rara, e cavalcando verso Verona / s’ab- 
baltc in alcuni, li -quali mefcalantipare- 
vano, et erano masnadieri et uòmini di 
^malvagia vita c condizione, con li quali 
ragionando incautaVrtente s' accompagnò. 
Costoro veggcndol mprcatante, c stimuo- 
tfo lui dover portar danari , seco dUibe- 
rarqno che , codio primi tempo si vedes- 
sero , di rnbirlo ; e perciò , acciò £be egli 
□iuna suspezion prendesse, coinè uomi- 
ni modesti e di buona condizione, puro 
d* oneste còse e di leqìtìr andavano* et n 
lui favellando , ' fendendosi , . io ciò che 
potevano e sapevano, umili e benigni ver- 
so di lui : per elie egli d' averli trovali- si 
reputava ih gran, ventura , perciò che 
solo era con Uno suo fante a cavallo . E 
cosi calumando , d’ uua cofca in altra, co- 
me ne* ragionamenti addiviene, trapas- 
sando, caddero in* sul ragionare delle ora- 
zioni «he gli uomiui fanno a Dio; e 1* nn 
de* masnadieri , che etànd tre.; disse ver- 
sa Rinaldo: e voi, gentile uomo, che ora- 
zione usate di dir ruminando ? Al quale 
Rinaldo rispose : nel Vero io sono uomo 
di queste cose materiale c rozzo , e poche 
orazioni ho per le mani). J?i come colui 
clic mi vivo all' antica, c lascio correr 
dite soldf per vtmtiqualtro denari ; ma 
nondimeno ho sempre avuto in 'costume 
cambiando df dir la mattina, quando esco 
dell’ albergo , un paternostro et uua ave- 
maria per V anima del padre c della ma- 
dre di San Giuliauo,dopo il quale io'prie- 
go Iddio lui , ebe la seguente notte mi 


deano buòno albergò. Et assai volte già 
de*niie( di sono stato cambiando in gran 
pericoli , de’ quali tutti scampato , pur 
sono la notte poi stato in buon luogo , e 
bene albergato : per elle io porto ferma 
credenza che $. Giuliano, a cui onore io 
il dico* m’abbia questa grazia impetrata 
da Dio; nè mi parrebbe il dì henpoterc 
andare, ne dovere [a -nòtte vegnente be- 
ne arrivare, che io non J’ avessi la mat- 
tina detto . A cui colui , che domandato 
l'avea, disse: et /stamane diccstil voi? 

A cui Rinaldo rispose; si bene . Allora 

n li che già sapeva còme andar dove- 
fatto disse seco medesimo: al bi- 
sogno li ha venuto : che, se fallito non ci 
viene; per mio avviso Ut albergherai pur 
male ; * poi gli. disse: io similmente ho 
già mollo cantinato, e mai noi dissi, quan- 
tunque io 1* abbia a molti molto £u udito 
commendare; ni* giammai non* ni 'avven- 
ne che io perciò altro che bene albergas- 
si, c questa sera per avventura ve ne po- 
trete av vedere chi meglio albergherà, o 
voi che detto r Avete, o io che non l'ho 
dotto . Bene è il Vero che io oso in luogo 
di quello il f)irupisti,o la ’ntemerutu, o il 
Vvprofundi, che sono / secondo che una 
mia avola idi iole vadire , di grandissima, 
\ irtù . écolì divariò edàe panando, ft al 
liir l aminai bracede&ao ,-et aspettando 
luogo c tepipo al toro malvagio proponi- 
mento, addivenne che, essendo già tardi; 
di là dal Casteb Guglielmo , al valicare 
d' un fiume, questi tre , vèrgendo Ttìta 
tarda et il luogo solitario e chiuso , assa- 
litolo il rubarono , e lui à piè et incarni- 
sela lasciato, partendosi dissero: va* e 
sappi se il tuo San Giuliano questa notte 
ti darà buòno 'albergo, chò il nostri) il 
darà bene a boi; -e valicato il fiume au- 
daron via. li fante di Rinaldo vergendolo 
assalire, come cattivò, niuna cosa al sÒO 
aiuto adoperò, ma volto il cavallo sopra il 
quale era, non si -ritenne di correre si 
fu à Castel Gniglielmo, et in quello , es- 
sendo già sera, enbratq, senza darsi altro' 
impaccio albergò. Ribaldò ri «naso inca- 
rnisela c Scalzo, essendo il freddo gran- 
de, e nevicando tuttavia forte; non zap- 
pando che. farsi , leggendo già soprav- 
venuta la notte, c tremando e ballando 
x denti, cominciò a riguardare se dal t òr- 
no alcun ricetto si vedesse, dove la notte 
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potesse stare , che uon si morisse ili fred- 
do ; m*r ni un veggendone (però clie poco 
davanti essendo stata guerra nello con- 
trada , v'era ogni cosa arsa) sospinto dalla 
freddura , trottando si dirizzò versò Ca- 
stel (itogli elmo, npn sappiendo perdo 
elio il Silo (ante là 6 altrove si fdSse fug- 
gito, pensando, se dentro entrare vi po-‘ 
tesse» qualche soccorso gli manderebbe 
Iddio . Ma la notte oscura il soprappresc- 
di lungi dal castello presso ad uh miglio: 
per la qual cosa sì tardi ‘vi giunse che , 
essendo le porte serrate et i ponti levati; 
entrar non vi potè dentro . Laonde do- 
lente et sconsolato , piangendo guardava 
dintorno dovè porre si potesse , che alme- 
no addosso nod gli nevicasse: e per av- 
ventura vide una casa sopra le oiura del 
castello sportala a] qua ut oi uditori, sotto il 
quale sporto difiberò d' andarsi/ 3 stare 
ialino al giorno; e là andatosene , e sotto 
quello sporta trovato un uscio , come che 
serrato fosse , a .piè di quello raunato al- 
quanto di pagliericcio che vicin v* era / 
tristo e dolente «i pose a stare , spesse 
volte dolendosi a San Giuliano, dicendo 
questo non. esser della fede che Uve va. in' 
lui . Ma Sair Giuliano avendo ? lui ri- 
guardo, senza troppo indugio gli appa- 
recchiò buono albergo .'Egli, era ih que- 
sto castello una donna vedova , del colpo 
bellissima quanto al&ma altra, la quale 
il marchese Azzo -amava' quanto bevila 
sua, e quivi ad istaiuiadi sè la lacca sta- 
rt ^e dimorava la predetta donna in quel- 
la casa, *oUÒ'lo«n< otto delia quale Rinaldo 
/ era andato a dimorare; et era il dìjJi- 
nanzi per avventi?» il marchese quivi 
venuto , per doversi la^iotte giacere con 
esso lei et in casa di lei medesima taci- 
tamente aveva' fatto fare uhjiagtoo, ‘e no- 
bilmente da. cena; et coendu ogni cosq 
presta (e niuu'aUr i cps? che tavellata dal 
marchese era da lei aspettata) avvenne 
che un fante giunse .ullu pori» ; il quale* 
recò novelle al marchese, per Je quali a 
lui subitamente cavalcar convenne’; per 
la qual cosa , mandato a. dire alla donna 
che non* lo attendesse , prestamente an- 
dò via ; ondi* la donna tra poro sconsola* 
la., nyir sappiendo che hirsi , deliberò di. 
entrare nel bagno fatto per lo marchcsfe, 
e poi cenare et dhdarsì 'ut detto; è così 
nel bagno se n' entro. Era questo lwgno 


vicino all' uscio dove il nieschiuo Rinaldo 
% era accostato fuori della terra: per che 
stando la donna nel bagno sentili pianto 
e '1 tremito che 11 inaldo faceva , il quale 
pareva diventato una cicogna . Laonde 
chiaihala la sua fante, te disse a va' su, e. 
guarda fUòr del muro apièdi quéstaUscio 
chi Vi, je olii egli è, e. quel eh' e’ vi hi, 
f^ì fante umhr, et aiutandolo la chiarità 
dell'acre, vide costui In caimscia e scalzo 
quivi sedersi , come detto è , treni andò. 
Iurte: per che clli il doihandòchi el fos- 
so. E Rinaldo, sì forte tremando che ap- 
paia pyleta le parole formare , chi^l fos- 
se , r e come è perchè quivi , quanto Jpi#?- 
hrieve potérle disse poi pietósamente 
la cominciò a pregare ^be , se esser po- 
tesse ; quivi noi lasciasse di fVeddo la not- 
te morire. La fante divellutane pietosa, 
tornò alla donna , et ogni cosa le disse . 
La. quul similmente pietà avendone, ri- 
cordatasi chi di quello uscio aveva la chia- 
ve*, quale alcuna volta serviva alle oc- 
culta -entrile del marchesa; dòse: va', 6 
pianamente gli apri '; qui <• questa ceni, 
e non sa/bi dii mangiarla, e ■ da poterlo 
albergare ci è assai. La finte di questa 
umanità avendo molto commendata (a 
donna, audo,.o<si gli aperse, 9 dentro 
messolo , quasi assiderato ▼ cggcndolo , gli 
disse la donna : tosto*, bufcno uomo , en- 
tra ip quel bagno; il quale ancora ècal- 
do. Et egli qu . pai imiti aspet- 

tare, di voglia fere;~p lutto dalla cal- 
dezza di quello ligoiifortùto , da rtwrte a 


vj|a gli pacv<T essere fornata ‘.'La diinna 
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gli fece apprestare pormi stati del mariti) 
drI^i r poc<> tempo «lavanti morto, li quali 
come vestiti V ebbe , a suo dosso fatti |hk 
revóno ; et appettando «piollo che la doli- 
na gli comandasse , incominciò -a ringra- 
ziare Iddiò e San Giuliano, che di si mal- 
vagia notté, comtfTgli aspettava, l'ave- 
vano liberato , et a buono albergo', per 
quello che gli pareva, condotto. Ap- 
presso quéste hi dounn alquanto riposa- 
tasi, avendo latto lare un grandissimo 
Inoro in un i sua camminata, in quelfcr 
«e ni* venuo Le .del bugno uomo doman- 
do che ne fòsse \ À cui la finite rispose : 
madonna , egli s* è investilo , et è un bèl- 
lo uoino.c par persona .molto da heH0 c 
costumato . .Va’ dunque , disse la donna , 
c chiamale e digli che -qua se ne vengial' 
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fuoco, e si cenerà , che so che cenato non 
ha. Rinaldo nella camminala entrato, e 
■veggeudo la donna, o-du mollo parendo- 
gli , reverenlcmentc la salati), c quelle 
grazie le quali seppe nlaggiori, del bene- 
fìcio fattogli le rende . La donna veduto- 
lo et uditolo , e parendole quello che la 
fante dicea, lietamente il ricevette , e se- 
co al fuoco fàmigliarmcnle il fé* sedere, 
e dello accidente che quivi condotto l'a- 
vea il domandò . Alla quale Rinaldo - per 
ordine ogni còsa narrò. Aveva 1 la donna, 
nel venire del fante di Ribaldo neLcastel- 
lo, di questq alcuna cosa sentita ; per che 
ella ciò che da lui era «letto interamente 
credette; c sì gli disse ciò che del Suo 
fante sapeva,e come leggiermente la mat- 
tina appressò ritrovare il potrebbe. Ma 
poiché la tavola fu messa, come la don- 
na volle, Rinaldo con lei insieme le m.i- 
ni lavatesi si pose a cenare . Egli eira gran- 
de della persona , o-bello e piacevole nei 
viso, e di maniere assai laudevoji e gra- 
ziose , c giovane di mezza età: al quale la 
donna avendo più .volte posto 1’ occhio' 
addosso, e molto commendatolo > e .già 
per lo marchese , che con Ipi dovea ve- 
nire a giacersi , il concnpiscòvole appeti- 
to, avendo desto, nella mente ricevuto l’u- 
vea . Dopo la cena , {la tavola levatisi , 
colla sua fante si consigliò se ben fatto le 
paresse- che. essa, poiché il marchese bef- 
fata 1’ av'ea , usasse quel bene che innanzi 
fovea la fortuna mandato . La fante co- 
noscendo il desiderio della sua donna , 
quante polò.e seppe a seguirlo la confor- 
to : per che la donna al. fuoco tornatasi 
dove Rinaldo solo lasciato aveva, comin- 
ciatolo amorosamente a guardare , gli dis- 
se: deh, Rinaldo, perché state voi cosi pen- 
soso ? non credete voi potere essere risto- 
rato d’un cavallo, e d' alquanti panni 
che voi abbiate perduti? Confortatavi, 
stale lietamente , voi siete in casa .vostra : 
anzi vi voglio, dire -più avanti, che reg- 
gendovi cotesti panni in dosso , li quali 
del mio marito morta furono , parendo- 
mi voi pur desso , m’ è venuta stasera for- 
se cento volte voglia 1 d’ abbracciarvi e di 
Lasciarvi; c se io non avessi temuto che 
dispiaciuto Vi fosse-, per certo io l’avrei 
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fatto. Rinaldo queste parole udendo, et 
illainpeggiar degli occhi della donna veg- 
gendo, come colui che mentecatto non 
era, fattolesi incontro colle braccia aperte 
disse : madonna , pensando clic io per voi 
possa ornai sempre dire che io sia vivo-, 
alleilo guardando donde torre mi fa- 
ceste, gran villania sarebbe lu mia, se io 
ogni cpsa che a grado vi Tosse non m’in- 
gegna s. si di lare; e però contentate il 
piacer vostro d’ abbracciarmi e di Lasciar- 
mi, che io ahhraccerò e bascerò voi vie 

f »iù che volentieri . Oltre a queste nou 
jisognar più-parole. La donna , che tut- 
ta d' amoroso disio ardeva , prestamente 
gli si gittò nelle braccia,; e poiché mille, 
volte dìsidcrosamente strignendulo La- 
sciata) l’ ebbe , e. altrettante da lui fu Itti; 
sciata, levatisi di quindi, ifèUu camera 
se n' andarono , e senza niuno indugio co- 
ricatisi, pienamente e molte volle, anzi 
die il giorno venisse, i lor disii.adempie» 
rono . Ma, poiché ad apparire cominciò 
l’aurora, sì come alla donna piacque, le- 
vatisi , acciò che questa cosa bon si po- 
tesse presumere per alciuio,daligli alcuni 
panni assai cattivi , et empiutagli la borsa 
"di denari, pregandolo die questo tenessi 
celalo , aveudogli prima mostrato ch‘e via 
tener dovesse a venir dentro a ritrovare 
il fante suo, per "quello usciolo onde era 
entrato,. il mise fuori t Egli, fatto di chia- 
ro, mostrando di venire di più lontano , 
aperte le porto, entrò nel castello, e ri- 
trovò il suo tante : per che. rivestitosi dei 
panni supi che nella valigia erano , e vo- 
lendo montare in su '1 cavallo del fante , 
quasi per divino miracolo addivenne che 
li tre masnadieri , die la sera davanti ru- 
bato l’aveano, per altro maleficio da loro 
làttq , poco poi appresso presi, furono in 
quel castello menati; e per confessione 
da loro medesimi fatta, gli fu restituito * 
il suo cavallo, i panni et i .danari, né ne 
perde altro che un paio di cinlolini, dei 
quali non sapevano i masnadieri che fatto 
se n’avessero. Per la qual cosa Rinaldo, 
Iddio c San Giuliano ringraziando, mon- 
tò'a cavallo, e sano esalvoritòrnòacasa 
sua ; et i tre masnadieri il dì seguente an- 
darono a dar de’ calci a rovaio . 
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NOVELLA III' 

Tre giovani male fi fòro avere spènden- 
do , impoveriscono j de quali un né-: 
potè con unò abate accontatosi , tor- 
nandosi a casa per disperato, lui Ir no- 
va essere la jigliuola del He d‘ In- 
ghilterra , la quale lui per marito 
prende , e de' suoi zìi ogni danno ri- 
stora tornandogli in buono stato. 

. • ' ■ ,1fc ’ 
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urono eoo ammirazione ascoltali ì ca- 
si di Rinaldo d’Ast» dalle donne, e la sua 
divozion commendata' ', et Iddio e w San 
Giuliano ringraziati , phe al suo ]mogno 
maggiore gli avevano prestato Soccorso . 
Nè fu perciò, quantunque colai mezzo di 
nascoso si dicesse, la donna reputata scroc- 
ca , che saputo aveva pigliare il hener.be 
Iddio a casa 1* aveva mandato . E mentre 
che della buona notte , che colei ebbe , 
sogghignando si ragionava ,Pampinea,chc 
se allato allato a Filostrato, veaea, avvi- 
sando, ai come avvenne, che a lei la vol- 
ta dovesse toccare , ih se stessa recatasi , 
quel che dovesse dire cominciò a pensa- 
re ; c dopo il comandamento della Reina, 
non meno ardita che lieta , così cominciò 
a parlare . Valorose donne , quanto più si 
parla dei fatti della Fortuna , tanto più a 
chi vuole le sue còse lidi riguardare , ne 
resta a poter dire ‘ e di ciò nruno dee aver 
maraviglia , se discretamente pensa che 
tutte le cose, le quali noi scioccamente 
nostre chiamiamo, sreno nelle sue mani , 
e per consequpnte da lei , secondo tt suo 
occulto giudioio, senza alcuna posa d'uno 
in altro e d’ alino in uno successivamente, 
senza alcuna conosciuto órdine da noi', 
esser da lei permutate . Il chflr qnanluti- 
-que con piena fede in ogni, cova e tutto 
il giorno si mostri, «t ancóra in ttlènue 
novelle di sopra mostrato sia , nondime- 
no, piacendo alla nostra Reiua che sopra 
ciò si fuvcHi, forse non seuza^iitilitè de- 
gli ascoltanti , aggiugnerò alle dette una 
mia novella , la quale avvisa dovrà pia- 
Ml . 

'Fu già nèlla nostra città un cavaliere , 
il cui nome fu messef .Tedaldo, »1 quale 
secondo clic alcuni vogliono fu de’ Lam- 
berti , et altri attorniano Jui essere -stalo 
degli Agohinti ; forse più dal mestiere dei 


figliuoli di lui poscia fatto , confórme a- 
quello che sempre gli Agolauti hanno fat- 
*to e fanno , prendendo argomento , che 
da altro . Ma lasciando stare di quale del- 
le due case si fosse , dico che esso fu nei 
suoi tempi ricchissimo cavaliere , et eb- 
be (re figliuoli, de* quali il primo ebbe 
nome Lamberto, il* secondo Tedaldo, et 
.il terzo -Agolante , già bèlli e leggiadri 
giovani, quantunque il maggiore a di- 
ciotto anni non aggiugnessc , quando es- 
so messer Tedaldo ricchissima venne a 
morte, et y lóro, ai come a legittimi * 
suoi eredi , ogni suo bene e mobile e sta-, 
bile lasciò . Li quali véggendosi rimasi 
ricchissimi e di Contanti e. di possessioni, 
senza alcun altro governo- che del loro 
medesimo piacere , Senza alciino freno o 
"ritegno cominciarono a spendere , tenen- 
do grandissima famiglia, e limiti e buoni 
cavalli , e cani et uccelli, e continuamente 
corte, donando et armeggiando, e fào- 
ceodo ciò non solamente che a gentili no* . 
mini s'appartiene, ma àncora quello che 
hello, appetito loro grovenile cadeva di 
voler fare . Jiè lungamente fcccr cotal 
vita , che il tesoro lascialo loro dui padre 
venne meno ; e non bastando alle comin- 
ciate spese solamente le loro rendite , co- 
minciarono a venderoet ad impegnar© le 
possessioni; et oggi V una e doinan F al- 
tra vendendo, appena s’avvidero che qua- 
si al niente venuti furono, et aperse loro 
gli occhi fa povertà , li quali la ricchezza 
aveva tenuti chiusi. Per la qualcosa Lam- 
berto, chiamati un giorno gli altri due, 
disse loro qual fosse l* orrevolczza del pa* 
die stata , e (inalila la loro , c (piale la lor * 
ricchezza , e cliente la povertà nella qua- 
le per lo disordinato loro ipendereeran^ 
venuti i e come seppe il meglio, avanti 
che più della lor miseria npjwriise, gli 
confortò rondili insieme a venderò quel 
poco che rimo'k) era loro, et andarsene viaj 
e cosi fecero.^ setjza commiato chiedere o 
fare alcuna pompa , di Eirenze usciti, non • 
si tennero siflirouo in Inghilterra. E qui- 
vi , presa in Londra una casetta , farcen- 
do sottilissimo spase, agramente comin- 
ciarono a prestare ad usura; e si fu io que- 
sto lpro favorevole la fortuna , «he m po- 
chi aqni gì .indissima quantità & denari 
avanzarono . Per la qual còsa con quelli 
successivamente or I* uno or 1* altroa Pi- 
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reme tornandosi, gran parte dolfelor pos- 
sessioni ricomperarono, e molte deUÌBtrc 
comperar sopra quelle, cpreseitf moglie; 
o continuamente in Inghilterra prestan- 
do»; ad attèndere a*. Tatti loro Un giovane 
loronepote , chg area nome Alessandro, 
mandarono ; et. essi tutti o- tre a Firen- 
ze , avendo dimenticato a qual partito 
gii avesse Jo sconcio spendere altra Volta 
recali, nonostante che in famiglia tutti 
venati fissero , più che mai straboccho- 
volincntc spendevano , et erano somma- 
mente creduti da ognè mercatante , e 
d* ogni gran quautita di danari; Lo qua- 
li spese alquanti anni aiutò loro sostene- 
re U monda da Alessandro loro manda- 
ta, il quale messo s'^ra in prestare aMA- 
poni sopra castella et olire loro entrate, 
le quali di gran vantaggio bene gli ri- 
spondevano . E méntre cosi i tye fratelli 
largamente spendiamo , c mancando de-, 
nari, accattavano, avendo sempre la spe- 
ranza ferma in Inghilterra; avvenne, che 
contro alla opiniop «Fogni uomo nacque 
in Inghilterra una guerra tra il tyc et un 
suo figliuolo, jM»r la qual.tlilta T isola « 
divisc,e«d*i tene» con baino ectyi coll’at 
tró: perla qual cosa furono tutte le castel- 
la dc'baroni tolte a J # Alessandro, nè alcu- 
na altra rendita era che di niente gl» ri- 
spondesse. E sperandosi che di giorno in 
giorno tra'l figliuolo e.'! ^ladre d^c^c 
esser pace , c per consequcutc ogni cosa 
restituita aciAlessaodro, c inerito Q capi- 
tale. Alessa miro derisola non si partiva, 
et i trc fratolli. cliein Firenze erano, in 
ninna cosa le loro sp$sc grandusupe li- 
» mila vano, ogni giorno, più accattando. 
Ma, poiché io più anni niuno ellètlo se- 
guire ; i vide alla speranza avuta, ! 
fratelli non solandomela credenza perde- 
rouu, ma ’volcudu coloro, che aver, do* 
veano, esserpagali/fprond subii a niente 
presi; e non bastando al pagamento !<• 
lor possessioni , per Jo rinumenle rima- 
sono in prigione; e- le lor.dóeue et i fi- 
gliuoli picciolctti, qual ndò in 

contado , c qu»l qua c^qual la, assai po- 
veramente in arnese , più non sappi end o 
che aspettare-si dovessono ^ se non misef 
ra vjta vfnpw? « Àdcssatìdro^ jl quale in 
Inghilturr^l^ace più anni «spettata a- 
vea, veggendo che ella non venia, e pa- 
rendogli quivi non mcuo in dubbio dd- 
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la vita sua , < bc in vano dimorare , clili- 
bernto di.tornnrsi in Italia , latto soletto 
si mise in cammino; » par ventura di 
Bruggia uscendo , vide ’n usciva -simil- 
mente uno Aliato liianco con molti mo- 
naci arcumpagnaln,c‘ coli molta famiglia 
c coti gran sajmerìa avanti; al quale ap- 
presso veuieno due cavalieri antichi c 
parenti del Ae , coi quali, si copie con 
c onojcoqti , . A lessaudro accontatoli , in 
compagnia fu Volentieri ricevuto. Ca- 
minando adunque Alessandro con costo- 
ro, ‘dolcemente gli domando chi fossero 
i monaci, che con .tanta famiglia caval- 
cavano avanti, e davo andassono. Al qua- . 
le l’ uno de’ cavalieri rispose : questi chfc 
aVànti v cavalga,‘b un' giovinetto Dosilo 
parente, nuovamente detto Abate d una 
dello maggior badie d' Inghilterra; e per- 
ciò che egli è più giovane che per le reg- 

f i non è conceduto a si fétta dignità, an- 
iam noi con. esso lui a ltoma ad impe- 
trare dal Santo Padre che nel difetto del- 
la tròppo giovane età dispensi con lui, et 
appresso nell/ dignità il confermi; ma, 

| cui nOU si vuol con altrui ragionare. Ca- 
lumando adunque il .novello Aliate ara 
avanti et ora appresso alb sua famiglia , 

>i come noi tutto il giorno veggiamo per 
cammino -avvenire de' signóri, gli venne 
■nel cammino pressò di sé Veduto Ales- 
sandro ,i\ quale erd giovane assai , di 
persona o di. viso bellissimo,, c quanto 
alcuno altro esser potesse , costumato « 
piacevole p ,di betta maqiera i il quale 
maravigliosamente nella priipa vista gli 
piacque, quanto mai alcuna altra cosar 
gli fosse piaciuta, e chiamatole a sé, con 
lui cominciò piacevolmente a ragionare, 
e domandar chi fosse, donde .venisse, e 
dove andasse . Al quale Alessandro ogni 
suo sfati> liberamente aperso c sodisfocu 
allò sua domanda , q sé ad ogni sub ser*i 
yigio, quantunque poso ptìtesse, olferse, 
L' Aliale -udendo il suo cagionare bello 
.et ordinalo, C più p-irtittimetito i suoi co- 
stumi considerando, c hii seco estiman- 
do , come che il «10 mestiere fosse italo 
servile, essere gentile uomo, più dpi . 
piacer di lui s' accesa : e giù piciiò di 
compassione divenuto dello sue sciagure 
assai famigliirmontc il. confortò, c gli 
disse che a buona spevan/.i slt'.ise : 
cièche, se -valente uomo fosse, ancora 
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Iddio il ripórrebbe là onde fortuna 1' a- 
vea pittato, e più ad alto; e pregollo 
che, poi verso Tosraua andava, gli pia- 
cesse d’ essere in sua compagnia, conciò 
fosse così; che esso là similmente andas- 
se . Alessandro gli rende grazie del con- 
forto , e se ad ogni suo comandamento 
disse esser presto . Cambiando adun- 
que T Abate, al quale nuove cose si vol- 
gon per lo petto del veduto Alessandro, 
avvenne che dopo più giorni essi per- 
vennero ad una villa , la quale non era 
troppo riccamente fornita d'alberghi; e 
volendo quivi 1’ Abate albergare,' Ales- 
sandro in casa d'uno oste, il quale, assai 
suo dimestico era, «1 fece smontare, e fe- 
cegli la sua camera fare nel meno disri- 
giato luogo della casa : c quasi già dive- 
nuto uno siniscalco dello Abate, si come 
colui che mollo «ora pratico, come il me- 
glio si noie , per la villa al togata .'tutta 
la sita famiglia chi qua e chi là, avendo 
l'Abate cenato, q già essendo buona pea- 
ta di notte, et ogni uomo andato a dor- 
mire, Alessandro domando l’Dste, laddo- 
ve esso potesse dormire. Al quale 1’ oste 
rispose: in verità io nqn so; tu vedi, che 
ogui cosa è pieno, e puoi veder me e la 
mia famiglia dormir su per le panche : 
tuttavia nella camera dello Abate sono 
certi granai, a’quali io ti posso menare., 
e porvi su alcun lettifccllo ; e quivi , se ti 
piace , ( come meglio puoi questa notte ti 
giaci . A cni Alessandro disse : come an- 
drò io nella camera dello Abate, che sai, 
che è piccola , e per istrettezza non v* è 
potuto giacere alcuno de suoi monaci? So 
io mi fossi di ciò accorto quando le cor- 
tine si tesero , io avrei fatto dormire so- 
pra i granai i monaci suoi', et io mi sa- 
rei stato dove i monaci dormono. -Al 
• quale l’ oste disse s l’ opera sta pur così , 
e tu puoi , se tu vogli, qui stare il me- 
glio del mondò; l’Abate dorme, e le cor- 
tine son dinanzi: io vi ti porrò qheta- 
- mente una cóltricetta, e dormi vi fi. Ales- 
sandro veggendo che questo si- poteva 
fare senza dare alcuna noia allo Abate, vi 
si accordò, e quantoqriù chetamente po- 
tè, vi s'acconciò. L’ Abate il quale ùon 
dormiva > anzi a]li suoi nuovi disii fiera- 
mente pensava, udiva ciò che l^osle et 
Alessandro parlavano, e similmente uvea 
sentito dove Alessandro, s' era a giacer 


messo J per che seco stesso lòrfe conterà 
'to cominciò a dire: Iddio ha mandato 
tempo a’ miei disiri ; se io noi prendo , 
per avventura simile a pezza non mi tor- 
nerà. E diliberatosi del tutto di prender- 
lo, parendogli ogni còsa cheta per lo al- 
bergoi con sommessa voce chiamò Ales- 
sandro, c gir disse che oppresso lui si co- 
ricasse^ qnale dopo molte disdette spo-, 
glialosi , vi si coricò. L’Abate postagli 
la roano sopra il petto, lo incominciò a 
toccare non altrimenti che sogliono fare 
-le vaghe giovani i Imiti amanti : di che 
Alessandro si maravigliò forte , e dubiti^ 
non forse 1’ Abate da disonesto amore 
presosi movesse a cosi fattamente toc- 
carlo . La qual dubitazione , o per pre- 
sunzione, o per aldino alta che Alessan- 
dro facesse, subitamente 1’ Abate conol»- 
fie, e sorrise; e prestamente di dosso tuia 
camiscia, che avea, cacciatasi, presa Li 
mano d’ Alessandro quella sopra il petto 
si pose, dicendo: Alessandro , caccia via 
il tilo sciocco pensiero , e cercando qui*,' 
conosci quello che io nascondo. Alessan- 
dro, posta la mano sopra il petto dello 
ALateà trovò due poppclhuc tonde e so- 
dò e diUcate, non altrimenti che se d'avo- 
rio Tossono siate; le quali egli trovate', 
e conosciuto tantosto costei esser fem- 
mina ^ senza altro invito aspettare, pre- 
stamente abbracciatola la voleva Lascia- 
re, quando ella gli disse: avanti che tu 
più mi t’ avvicini , attendi (fucilo die iò 
ti voglio dire. Come tu puoi conoscere, 
iq son femmina e non uombj e pulcella 
partitami da casa mia, al Papa, andava che 
ini maritasse.: o tua ventura , ornia scia- 

S lira che sia, come 1’ altro di li vidi, si 
i te m’ accese amore, che donna non fu 
mai chè tanto amasse uomo ; e per que- 
sto io ho dilibérato di volerlo avanti che 
alcuno altro per marito: dove tu me por 
moglie non vagli, tantosto di qui ti di- 
parti e nel tuo luogo ritorna. Alessandro, 
quantunque non la conoscesse, avendo 
riguardo alla compagnia che ella avea, 
lei estimò dovere essere nobile e ricca , e 
bèllissima la vedea: per che seQZa. trop- 
po lungo pensiero rispdSe.che, sè questo 
a lei piacca, a lui era molto a grado, "Es- 
sa allora levatasi a sedere in sul letto', 
davanti aduna tavoletta dove nostro Si- 
gnore era effigialo, postogli in mano y no 
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come il giorno venne, Alessandro levi: 

1 

•dove la nulle dorm i °f? sa Pcc alcuno 

■ cZ „ 2™ e e “ W * liet0 

«u n» Anale e -con sua cornivi 

vi g n![ i « pervennero a Roma . E* quii 
I 1 “ ljL ;.‘ ,l 1 , un ,!l dimorati furono ? \ 
COn h àuc cavalieri e con Al^n* 
senza piu -entrarono .al Papa, e fat- 

laJa d « ,J,t a Gerenza, cosi eonnnciò l'À- 
wte a favellare j Santo P-irlro ; A 

voi meglio clic alcun altro dlv'ce £? 

tosse condneere; il che, aeeii, che 1 
Ao. onestamente viver desidero po.’ 
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di Scozia vecchissimo signori nssen.tn 

J ° g,OV:mo * r,,mp voi mi vedete mi v„ 

V'^pcrinoglie dare, per .pdvllnro 

OU . cbc ,a vostra Santità mi maritasse mi 

ra j: “J* * Scoz,a {"gg^e, quanto la pau- 
n di non fare per la fragilità della min 
govanezza, se a J,„ maiala & 3 
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n» grazia di lutti Alessandro con la sua 
donna , menandone seco Agola'ntc, si par- 
ti di Firenze , et a Parigi venuti , onore- 
volmente dal Re ricevuti furono. Quindi 
andarono i due cavalieri in Inghilterra, e 1 
tantoeoi Be adoperarono, thoegli | e rendè 
la grazia sua, e con grandissima festa lei 
e Tsuo genero ricevette, il quale egli po- 
co appresso con grandissimo onore le' ca- 
valiere , e donogli la contea di Cornova- 
glia . Il quale lu da tanto, e tanto seppe 
lare , clic egli paceficò il figliuolo col pa- 
dre , di che segui gran bene all' isola ,ct 
egli n acquisto I amore e la grazia di tub- 
ili paesani; et Agolante ricoverò tutto 
ciò che aver vi doveano interamente, c 
ricco oltre modo si tornò a Firenze, aven- 
dol prima il conte Alessandro cavalier fat- 
to . II confo poi con la sua'donna glorio- 
samente visse; c secondo che alcuni vo- 
ghon dire, tra col suo senno e valore , c 
1 aiuto del suocero , egli conquistò poi la 
Scozia , e funuc Re coronato . 
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N 0 V E LX A IV 

Landolfo Rnffolo impoverito tlivien cor- 
sa/e , e da' Genovesi preso , rompe in 
mmv, e sopra una cassetta di piote 
carissime piena scampa , et in Giir/o 
ricevuto da una Jemina , ricca si tor- 
na a casa sua. 


-L-Ja Lauretta appresso Pampinea sedea, 
la «piai veggendo lei al glorioso fine della 
sua novella , senza altro aspettare , a par- 
lar cominciò in cotal guisa . Graziosissi- 
me donno , ninno atto della Fortuna , se- 
condo il najo giudicio, si piiò veder mag- 
giore, che 1 vedere uno d* infima miseria 
a stato reale elevare, coinè la novella di 
Pampinea n’ ha mostrato èssere al suo 
Alessandro addivenuto. E perciò che a 
qualùnque della proposta materia da quin- 
ci innanzi novellerà, converrà che infra 
questi termini dica, non' mi vergognerò 
io di dire una novella, la quale, ancora che 
miserie maggiori iu sè contenga , non 
pcreio abbia cosi splendida riuscita . Ben 
so che, pure a quella avendo riguardo, 
con mipor diligenzia fia la mia udita; ma 
altro non potendo, sarà scusata. . . *. 

Credevi chela marina do Reggio a Gae- 
DEcd.VER» v 


la sia quasi la piò dilettevole parte d’Ita- 
ba ; nella quale assai presso a Salerno è 
una costa sopra il mare riguardante , la 
quale gli abitanti chiamano la costa d'A"- 
malfi piena 'di pieciolc città, di giardini 
e di fontane , e d’ uomini ricchi e pro- 
caccianti in alto di mercalanzia,>i come 
alcuni altri: tra le quali città dette n’è 
una chiamata Ravello, nella quale, come 
che òggi v abbiadi ricchi uomini, ven'eb- 
bc già uno il quale fu ricchissima, cbia. 
malo Landolfo Rulfolo ; al quale non ba- 
stando la sua ricchezza, disperando jj, 
raddoppiarla, venne presso che fallo di 
perder con tutlq quella sè stesso. Costui 
adunque , sì come usanza suole essere dei 
mercatanti, falli suoi avvisi , comperò un 
grandissimo legno , e quello tutto di suoi 
danari caricò di varie mercatanzic , et an- 
■donne con esse in Cipri . Quivi con quelle 
qualità medesime di mercatanzie che 
egli aveva portale, -trovò essere più altri 
legni venuti: per la qual cagione non so- 
lamente gli convenne far gràn mercato di 
CIO èhe portato aVea, ma quasi, Se spacciar 
volle le cose simj, gliele convenne giltar 
via : laónde egli fu vicino al disertarsi. E 
portando eglr di questa cpsa seco grandi*- ' 
.siina non, non supplendo che farsi , e~veg- ' 
gefidosi di ricchissimo uoino-jn liriese 
tempo quasi povero divenuto pensò o 
morire , o rubando ristorare i danni Suoi, 
acciò che lk^ onde (loco partito V eca , 
povero non tornasse . E trovato comperò^ 
tore del suo gran legno , con quegli de- 
nari, vi con gli altri che della sua merca- 
lanzia avuti avea, comperò un legnetto 

sottile da corseggiare, e quello d’ogni co- 
sa opportuna a tal servigio armò cguer- 
nl ottimamente', c diessi a ìàr sua della 
roba d ogni uomo, e massimamente so- 
pra LTurchi. Al qual servigio gli fu mollo 
più la fortuna Univi, la , che alla merco- , 
lancia stata non era . Egli forse infra uno 
anno rullò e prese Unti legni di 'Turchi, 
che egli si trovò non solamente avere rac- 
quietato il suo , che in anercatanzia avea 
perduto , ma di gran lunga quello aver • 
raddoppiato . Per la qual cosa gastigalu 
dal primo dolore della perdila, conoscen- 
do che egli aveva assai, per non incap- 
par nel secondo , a sè medesimo dimostrò 
quello che aveva, senza voler più. do- 
vergli bastare: e perciò si dispose di tor- 
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nursi con esso a casa sua, c pauroso della 
nicrcalanzia, Don s’ impacciò d’ investire 
allramenti i sdoi denari , ma con quello 
Icgn.ctt4.c0l quale guadagnali gli avea^, 
dato ilei remi in acqua, si mise al ritornare. 
E già nello .Arcipelago venuto, levandosi 
la sera uno scilocco, il quale nqn siila • 
mento era contrario al suo calumino, ma 

? incori faceva grossissimo il mare, il qua- 
e il suo piceni legno non! Avrebbe bene 
potuto confortate , in uno seno di mare, 
il qualf una piccola isoletta faceva, da 
quello, vento coperto si raccolse, quivi 
proponendo d’ aspettarlo migliore . Nel 
oual seno poco* stante due gran cocche di 
Genovesi , le quali venivano di Costanti- 
popoli* per fuggire quello che Landolfo 
tuggit 9 avea ,• con fasica pervennero . Le 
genti delle quali-, veduto il Jegnelto e' 
chiusagli la via dà potersi partire, uden- 
k do di cui egìi era , e già per fama cóno- 
sceudol ricchissimo , sì come uomiui na- 
turalmente vaghi "di pecunia e rapaci, à 
dòverlo avere si disposero^. È messa in’ 
• terra parte della lor ^ente con balestrò e 
bepe armata, in parte la fecero andare 
'che del lcgnello niuna persona, se saet- 
tato esser bou voleva, poteva discendere; 
et essi fattisi tirare a’ polisca) mi, et aiu- 
tati dal mare, s! accostarono a} picejoìlc- 
gno di Landolfo , e quello con picchila fa- 
, tica in picciolo spazio con tutta la ciur- 
ma, senza perdere uomo, ebbero a man 
•salva: c fatto venire stipl*d T una delle lor 
cocche Landolfo, et ogni cosa ileHegnel- 
ti> tolta , quello' sfondarono, lai m u/i po- 
vero fursetliao ritenendo, il dì seguente 
mutatosi il vento , le cocche ver ponente 
% vegnendo fer v.ela , e tulio quel dì pro- 
speramente vennero al loro viaggio; ma 
nel fare .della sera si mise un vento tem- 
pestoso, il qual faccende i mari altissi- 
mi, divise Iq due cocche 1’ una daU’alttà. 
E per forza di questo ventp addivenne che 
quella, sopra la quale era il misero e po- 
vero Landolfo , con grandissimo impelo 
di sopra all’isola di Cifalonià percossi In 
una secca, e non allramenti che un vetro 
percosso ad un muro, tutta s’aperse e si 
stritolò: di che i miseri dolenti die so- 
pra quella erano, essendo già il mare tut- 
to pieno di merf atanzie che notavano , e 
.di casse e di’ tavole, come in cosi fatti 
gasi suole avvenire, quantunque oscu- 


rissima notte fosse, et il mare grossis- 
simo e gonfiato, notando, quelli che no- 
tar sapevano , s’ incominciarono ad ap- 
piccare a quelle-cose che per ventura lo- 
ro si paratati davanti. Intra. li quali il 
misero Landolfo, ancora che molte vol- 
. Le il dì davauti la morte chiamata aves- 
se, seco .eleggendo, di volerla più tosto 
che di tornare a casa sua. povero come si 
vedea , vedendola presta n’ ebbe, paura ; 
e ,come gli altri, venutagli alle mani una 
tavola, a quella a ’• appiccò , se forse Id- 
dio, indugiando egli 1’ affogare, gli man- 
dasse qualche aiuto allo scampo suo : et 
a cavallo a qufclla , come meglio poteva, 
veggendosi sospinto dal mare e dal ven- 
to 'ora in qua ét ora in là , si sostenne 
infimi al chiaro giorno, il quale venuto,, 
guardandosi egli d' attórno, niuna cosa 
altro* che nuvoli e mare vedea et una 
cassa , la quale sopra 1’ onde del mare 
notando, talvolta còn grandissima pau- 
ra di lui gli s' appressava ; temendo non 
quella cassa- forse il percotesse per mo- 
* do clje gli noiasse ; e sempre die presso 
gli venda, quanto polca con mano, co- 
•me che poca furia n’ avesse, la lontana- 
va . Ma , come che il fatto s’ andasse , 
avvenne che solufosi subitamente uel- 
1’ aere un groppo di vento, e percosso 
nel (ilare, si grande in questa cassa dio- 
de, e la cassa nella tavola sopra la quale 
Landolfo era , che fiversata ,« per forza 
Landolfo àtjdò sotto- T onde , e ritornò 
■su notando , più da paura che da forza 
aiutato', e vide da se molto dilungata la 
tàvolu : per che temendo* non potere ud 
essa pervenire, s’ appressò, alla cassa, la 
quale gli èra assai vicina , e. sopra il co- 
perchio di quella posto il petto, come 
meglio poteva, colle braccia la reggeva 
diritta. Et in questa maniera, gittato 
dal mare ora .in qua et* ora in là , senza 
mangiare, si come colui che non aveva 
che, -e bevendo più che non avrebbe vo- 
luto, senza sapere ove si fosse o vedere 
altro che mare, dimorò tutto quel gior- 
no c la notle vegnente. Il dì seguente 
appresso, o piacer d’ Iddio o forza di ven- 
to che *1 facesse , costui divenuto quasi 
una spugna, lenendo forte con amendue 
e mani gli orli della cassa, a quella gui- 
sa che far reggiamo .a coloro che per af- 
fogar sono, quando prendono alcuna co- 


<*• 


♦ 


NOVEL 

sa, pervenne al lito dell' isola di Gurfo, 
dove una povera fcminclta per ventura 
• suoi giovigli con la rena c con l'acqua 
salsa lavava c facca belli. La quale , co- 
me vide costui avvicinarsi, non conoscen- 
do in lui alcuna foro™, dubitando c gri- 
dando si trasse indietro. Questi non pO- 
lea favellare c poco vedeà/e perciò nien- 
te le disse. Ma pure mandandolo verso 
la terra il mare, costei conobbe la forma 
della cassal e più sottilmente guardando 
c vedendo, conobbe primieramente le 
braccia stese sopra la cassa , quindi -ap- 
presso ravvisò le faccia, e quello essere 
che era s’ ifnaginò . Per che da compas- 
sione mossa , lattasi alquanto per lo ma- 
re, che già era tranquillo, e per li ca- 
pelli presolo, con tutta la gusti il tirò in 
terra ; e cjnivi con fatica le mani dalla 
cassa sviluppatogli, c quella posta in ca- 
po ad una sua figliboletta che condri era, 
lui come un piccini fanciullo ne porto 
nella terra, et in una stufa messolo, tan- 
to Io stropiccio c con- acqua calda lavò, 
che iu lui ritornò lo smarrito calere, et 
alquante delle perdute forre; c quando 
tempo le parve trattónelòj con alquanto 
di buon vino c di fonfolto il riconfortò, 
et alcun giorno , come potè il meglio, il 
tenne; tinto che esso, le forre recupera- 
te - ,. conobbe là dote era . Per che alla 
buona femina pan e di dovergli la sua 
cassa rendere la quale salvata gli uvea , 
e di dirgli che ornai procacciasse sua ven- 
tura; e cosi fece. Costui éhe digrassa non 
si ricordava, pur la prese, presentando- 
gliele la buona femina, avvisando quel- 
la non potere si pocù-Valere , che alcun 
di non gli facesse le spese , c trovandola 
molto leggieri, assai mancò della sua spe- 
ranza; nondimeno, non essendo la buo- 
na femina in casa, la sconficcò per vetto- 
re ebo dentro Vi fosse, e trovò in quella 
molle preziose pietre e legale c sciolte, 
delle quali egli alquanto s' intendea : le 
quali veggendo , e di gran valore cono- 
scendole, lodando Iddio che ancora ab- 
bandonare non Y ùvea voluto , tutto si 
confortò.. Ma , si come colui die -in pic- 
ciol tempo fieramente era stato balestra- 
to dalla fortuna due volte, dubitando 
della terza, pensò convenirgli molta cau- 
tela avere a voler quelle cose potcr-tron- 
d uecre a casa sua: per die io alcuni strac- 


. A * ! V 49 

ci, come mèglio potè, ravvoltole, disse 
alla buona femina che più di cassa non 
avea bisogno, ma che, so le piacesse, un 
sàfcó gli donasse- et avessosi quella. La 
htionci remina il fece volentieri: ‘e costui, 
rendut ole quelle grazie le quali poteva 
maggiori del beneficio da lei ricevuto , 
recatosi suo sacco in collo, da le» si par- 
li ; e molitelo sopra una barca , passò a 
Brandizio, e di quindi marina marina si 
condusse infino a Tram, dove trovati 
de'suui cittadini li quali eran drappieri, 
quasi per Y. amor di Dio fu da loro ri- 
vestito, avendo esso già loro lutti li suoi 
•accidenti barrati, fuori che della cassa ; 
et oltre a questo prestatogli cavallo, e 
datogli compagnia infino a Ravelló, do- 
ve diceva di voler tornare, il rimanda- 
rono. Quivi parendogli essere sicuro, rin- 
graziando Iddio ebe condotto ve l'avèa, 
sciolse il sno. sacchetto; e con più dili- 
genza cercata ogni cosa, che prima fat- 
to non avea, trovò se avere tante e sì 
fatte pietre, che a convenevole pregio 
vendendolo , et ancor meno , egli era il 
doppio più ricco cl^c quando partito s’ent. 
E trovalo modo di spacciare lo sue pie- 
tre, iufino a Gurfo mando una buona 
quantità di denari, per merito delSciTi- 
gio ricevuto, alla - buona femina che di 
mare 1 /avea tratto, et il simigliarne fece 
a Trani a coloro eLc rivestita l’ uvea no ; 
et il rimanente, senza -più valere merca- 
tore, si ritenne, et ooorevolemtnle visse 
infino alla fine/ 

NOVELLA V 

Andreuccio- da Perugia venuto a ,V<j- 
poli a comperar cavalli , in una not- 
te da tre gravi accidenti soprapreso , 
da tutti scannato , con uno rubjno si 
torna a casa 'sua . 

». s \ • ' ...» i , 

I-ie pietre da Landolfo trovate , comin- 
ciò la Fiammetta, alla quale del ijovel- 
f ore là volta toccava , nr hanno alla me- 
moria tornata una novella non guari me- 
nò di pericoli in sfe contenente che la nar- 
rata di Lauretta , ma in lauto differente 
da essa, in quanto quegli forse in più an- 
ni , q questi nello spazio d'una sola notte 
addivennero, come udirete. 
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™§*a un giovane, .1 cui nome era An- 
dreuccio di Pietro, cornine di cavalli - il 
qualcavendo inleso che a Napoli ora buon 
mercata A lineili, messisi in Ì»Z Z 

ijieccnlo fiuriu d’oro, non essendo mai 
uu fuor d, casa Slato, ‘con altri merca- 
tanti la se n amia: dove giunto una do- 
menica sera in sul Vespro, dall 1 oste suo 
informato, la seguente mattina fu in SU I 
mercato, C molti „e vide, et assai ne eh 
piacquero, e di più e.più mercato tenne- 
ned. muno potendosi accordare , per aj&l 
««re che per comperar fosse, lì come 

d!^i'^ C ° Cm \° ’ P,Ì * V0 ' U ' in Presenza 

d. eh. andava c dicchi veniva trasse fuori 
questa sua borsa de’ fiorini che avera Et 
m quest, trattati stando, avendo esso la 
sua nona- mostrala , avvenne che una aio 
vune tacitiana bellissima , ma d,s,.mta per" 
piccol -pregio a compiacere a qualunoue 
uomo sema, vederla rati, panò a T ó ‘T 
“ * >' * forsa vide, e snUase? 

o disse: chi starelhe. meglio di me se 
quegl, danan fosser mici? e passo oltre 
_ra con questa giovane una vecchia si- 
mdmenle ciciliana, la ,,t,ale come vide 

da^r H'o 0 ' aSCla,il ° 1,re Ia S‘ ova ne an- 
dare, affettuosamente corse ad abbracciar 

0^.1 che 4 giovane veggendo, senndT 

m.n ì?*,* 01 ® » <*a una deJIe parti ) a co . 

“ ad attendere. Andremo alla W 
chi» rivoltosi e conoscintala , le fece g raD 

In! alÌo e a7' Deltend ' ,g!Ì < ’“ a di ' » 

PO iuneo Crg0 ’ Sel>i “ <JU ‘ VI f Caern ,r °p- 

lTtorno? Crm0ne S ‘ Partl ' C ' AnJ reicTo 
la nini- n ’ ercatare , ma mente comperò 
sa TinT a S ,OTa ne , che prima la hor- 
J* - Andreuccio, e poi la contezza della 

tare aVeVa vcduta "P c r lu- 

tare se modo alcuno trovar potesse à do- 

vere avere rjuelli denari o tulli o parte 

jautamentccomincióa domandare chi co! 

Im fosse e donde, e che privi facesse ^ 

come , conoscesse. La piale „ gn j cosa 
particolarmente dei fatti d' . . 
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particolarmente dei ftuiT Andrcu™ 
disse , come avrebbe per poco detto egli 
«JVsso, si com e colei che lungamente ri, 
C.cd.a col padre 3? lui, e poi a Perugia 
dimorata ora; e similmente le conto do- 
ve tornasse a perchò venuto fosse . La 
giovane pienamente informala e del p,. 
reoudod, lui e dc'.nonii, al suo appdj. ’ 

* oformre con una sottil malizia sopra que- 


sto fondò la sua intenzione : et a casa t 
nata, mise la vecchia in faccenda perluùo 
■I «.orno, acciò che ad Andrei, 'do n» 
potesse "a^re; e presa , ua aj* 

nàt^La". 0 ' ,, !’ crgodov< ' AnJre ucX£ 

Ini medesimo e^solo trm’o' i„ 
pane disse: messer, una cernii j 

ch’era apparecchiato^ SSSig 
I quando questa donna parlar eli vn 
lesse . A cui la fanticella 

senza alcuna còsa dive ncU’ariwgo^.’ 

costei il condusse l , , j. a “ sa dl 

sua casa, e salendo su per le scil„ 
do la funicella già J a 
e detto : ecco Andreuccio la v ;a 1 
po della scala farsi ad aspettarli 'eU»' 
era ancora assai giovane di,™. LUa 
de c cpn bellissimo viso', vS “Ì 
la assai orrevolmcnte . Alla onalo raa ' 
Andreuccio f„ presso, ChES® 
tre gradi discese con le braccia nWr» 

r^«sss££ 

fsmstga&iS 

re carezze , tutto stupefatto rispóse i^. 
donna, voi siate la ben trovata^ Essa"" 
presso per la mano presolo , suso nella sm 
w d meD0 - e di quella, senza alcuna 
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_ secóndo 1 
‘assai belli e rie- 
: per le quali còse, si come* 
nuovo» fermamente credette lei dovere 
essere notimeli che gran donna ; e po- 
stisi a sedere insieme sopra una cassa «he 
a piè del suo letta era, cosigli cominciò 
a parlare: Àndreuccio,-io sond molto certa 
che fu ti iparavigji e' delle carezze le quali 
io-li fo; e delle mie lagrime, sì conae.eo* 
lui che. non mi conosci, e^ier avventura, 
mai ricordar 'non *qìi udisti: ma tu udirai 
tosto cosa la -qual piò' ti fara forse mara- 
viglirfrc , sì come* è, che io sta tua sorèl- 
la ; e dicoti che, poiché Iddib m’ha fatta 
tàula grazia che io anzi la mia morte ho 

r vcdutouleUnQ.de’jmi&i fralellifcome che 
io desideri di vedervi tutti) id non morrò 
a Quella ora , che io consolata non muoia : 
e seiu forse questo mai più non udisti-, 
io te '1 vo^dire. Pietro miò p&dree ìuo, 
come io credo die tu abbi potuto sapere , 
dimorò lungamente vn Palermo, e per la 
sua l>onta e piacevolezza Vi fu et C'ancora 
da quegli che il conobbero. amato assai ; 

. ma tra gli atyri che molto i* apiarono, tnìa 
madre , che gentH' donna fu‘, et allora èra 
vedova , fu «q nella che più l’amò ; tanto 
che pòsta giù la paura del padre e de’ fra 
tellì et il suo onore , in tal guisa coir lui 
si dimesticò* che iò-ne «nacqui , e sonne 
qual tu mi vedi, Poi sopravvenuta cagione 
a Pietro di partirsi «li Palermo e tornare 

* in Perugia , me coHa nrtia madre piccola 
fanciulla lasciò, nè mai, per quello die 

■ io sentissi, più di ihe nè di lei siTÌcordù: 
di -che io, se mio padre Stato nòta fosse, 
forte il riprenderei , avendo riguardo alla 

• ingratitudine di lui verso mia madre mo- 
strata (lasciamo slar^tdlo amore che a 
me, come. a sua figliuola /nou-nala d'una 
Tante nè di' vii femin.a-, dovea portirc)*lu 
quale te sue cose e sè parimente , senza 
sapere altrimenti chi egli si fosse , da fo.- 
d olissimo amore mossa , rimise nette sue 
mani . Ma die ? le coy» mal fatte e di gran 
tempo nasSatP, sònairoppo più agevdli a 

- riprendere che ad emendare.: la cosa alido 
pur cosi . Egli mi lasciò pitela fauciulla 
tu Palermo; dove -cresciuta quasi com’io 
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donni» 
o da Gcr- 
ne; ij quale 
i ine tornò a 
, 'quivi , come colui 
che è molto Guelfo, cominciò ad. avere 
alenino trattato col nostro Re Cariò, il 
quale sentitó dal Re Federigo, prima che 
dare gli si potesse effetto, fu cagióne di 
farci fuggire di -Cecilia quandoLio aspet- 
tava estere la maggior cavalieressa che' 
.ma» ip quella isola fossej donde, prese 
quelle poche cose che preudér potemmo 
(poche dico ppìr rispetto alle molte le quali 
avevamo) lasciate le terre e li palazzi, in 
questa terra ne rifuggimmo, dovc.il Re 
Carlo verso di noi trovammo sì grato che, 
ristora ti ,iù parte li danni li quali per lui 
ricevuti avevamo, e possessioni e «case ci 
ha date , e dà continuataente al mio ma- 
rito e tpo cognato che è, buona provisio- 
ne ^«1 copie tu potrai encor vedére: et in 
questa maniera son qui , dove io, la buon* 
mercè d’ Iddio e nou tua , fralel mio dol- 
ce, ti veggio. E così detto, da capo J1 
rabbratció , et ancora teneramente lagri- 
ma mio gli fascio la fronte'. Audreucch» 
udendo questa favola così ordinatamen- 
te , Icori compostamente della da costei, 
alla qiiale io niuno atto moriva la parola 
tra’- denti, ne^lialbcttflva la. lingua; e ri- 
cordandosi esser , yero ehg il padre era 
stato m Palermo; e per sè medesimo 
de-’giovani conoscendo i costumi , ehe.vo- 
lentiefi amano nella giovanezza; e veg- ' 
gendo le teucre lagrime, gli abbracciati o 
gli onesti bàsci ,èbbe ciò che ella diceva , 
.più che per vero: c, poscia che elh» ta- 
cque, le rispose: madonna egli non vi- dee 
parer gran cosa se io mi maraviglio, per- 
ciò che nel vero , o che mio padre > per 
che che egli se’l facesse, di vostra nu- 
di- è e di vui non ragionasse giammai , o 
-che, se egli ne ragionò, a mia notizia 
venuto nop sfa, io per me minia 'cono- 
sce tua aveva di voi, se non come se non 
foste; et e itimi tanto più càrQ K avervi 
qui mia Sorella trovata , quando io ci sopo 
piu solo , C .meno questo sperava . É nel 
vero io non conosco uomo di sì alto af- 
fare al quale voi non dovesti esser Cai», 
non che a me che uapiccol mercatante 
sono. Ma dluoa cosa vi prifgo mi fac- 
ciate chiaro: come sapeste voi «he io qui 

• 5* 


tu 


K 

« 


•fi 


m 


Digitized by Google 


«# » « 


giornata seconda 


fossi? Al quale ella rispose : questa mat- 
tina me '1 fe' sapere una povera femina 
la quale meco molto si ritiene, perciò 
che con nostro padre (per quello che ella 
mi dip^ lungamente et in Palermo et in 
Perugia stette; e se non fosse che pfùo- 
nesla cosa mi pare che tu a me venissi in 
casa tua, che io a te nell’altrui, egli b gran 
pezza che a le, venuta sarei . Appresso 
questo parole, ella cominciò distigtamen- 
te a domandare di-lutti i sudi -parenti no- 
minatament e, alla quale di lutti Andreuc- 
cio rispose; per questo ancora più credrti- 
do quello che meuo di credere gli bisogna- 
va. Essendo stati i ragionamenti lunghi 
et il caldo grapdfe, ella fece venir greco 
e contili, e fe' dar bere ad Andreuccio; 
il quale dopo questo partir volendosi, 
perciò che ora di cena cra,ifljii una gui- 
sa il sostenne , ma sembiante fatto di for- 
te turbarsi, abbracciando^ djsse: ahi lassa 
me > che assai chiaro conosco tome io ti 
sia poco carai che è a pensare che tu sii 
con una tua sorella , ;n*n più da te non 
veduta, el intasa su», dove* qui ve- 
rtendo , smonUtoxsscr dovresti , -e vogli 
di quella uscire per andare a cenare àl- 
1 ' albergo? Di vero tu tonerai con es- 
so .meco: o* perchè mìq marito non ci 
sia , di clic lotte mi -grava , io li saprò 
bene, secondo donna, lare ilh poco d’ono- 
re. Al^» quale Andi cuccio non saopien- 
do altroché rispondersi^ disse: io v’hd 
cara quanlp sorella si dee avere; ma -se 
io non ne vadò, io sutò tutti sera appet- 
tato a cena, c fari) villania. Et ella allo- 
ra disse: lodato sia Iddio, se io non ho 
in casa per cui niaudartf a dire 'dio tu 
non sii aspettato ; benchè-tu faresti assai 
‘ Maggior cortesia-, e tuo dbvere , ipaqila- 
re a dire a' tuoi cpmpagm che qui venis- 
sero a cenare*, c poi se pure andar le ne 
volessi, Te ne.potresti tulli andari* di bri- 
gata. Andreuccio risposo clic de’subi com- 
pagni non volca quella sera ; ma poiché 
pure q grado bora, di lui Tacesse U pia- 
cer suo. Ella allora ty* vista di mandare 
a dire allò albergo che egli non fosse atteso 
a cCgu ; e poi, dopo molti altri ragiona-- 
menti $ postisi a cena ^ e splendidamente 
di più vivande servili, astutamente quella 
menò per lunga iofino alloglotte oscura : 
et èssendo da tav ola levali , et Andreuc- 
cio partir volendosi, ella disse che ciò in 


cruna guisa sofFerrehhe , perciò che Na- 
poli non era terra da andarvi per entro 
di notte, e massimamente un forestiere 
che come die egli a cena non fosse atte- 
so aveva mandalo a dire, così avea dello . 
albergo fitto il slraigliante. Egli questo 
credendo , e dilettandogli (da falsa cre- 
denza ingannalo) d’ esser con costei , stet- 
te» Furono, adunque, dopo cena i ragio- 
namenti molli c lunghi Aon senza cagio- 
ne lenOli : et essendo della notte una par- 
te passata , ella , lasciato Andreuccio a 
dormir nella sua camera con un picchi 
fanciullo che gli mostrasse, se egli voi es-, 
se nulla; con te sue feitiine in un’alt^ 
camera se’ 11’ andò. Era il ca] do grande: 
per la qual cosa .Andreuccio reggendosi 
solò rimaso , subitamente si spogliò» in 
farsetto, e trasscsi » pgpni di gamba, et 
al capo del letfp gli Ai-pose; e richieden- 
do il naturale usò di dover diporre q su- 
perfluo peso del ventre , * dove ciò si fa- 
cesse domandò quel fanciullo, il qua- 
le nell' uno de’ canti della camera gli 
mostrò un uscio , é disse : andate là eqr 
tro.Andrenccio dentro sicuramente pas- 
salo, gli venne per ventura posto il , piè 
sopra lina tavob^ la quale dalla contra- 
posta party sconfitta «lai travicello con 
fui insieme se n’ andò quindi groso: e cji . 
tanto l’amò* Iddio# che niuno male si 
fece nella caduta ; qnuutunque alquanto 
cadesse da alto; ma lutto della bruttura, 
della quale.il luogo era pieno» s’ imbrat- 
tò . Il qnal luogo^, acciò die meglio in- 
tendiate e quello che* p detto e ciò die 
segui* , coinè stesse vi uiostefro ."Egli era 
In un chiassello stretto (come spesso tra- 
due case veggiamo) sopra due travicelli. 

Ira l' una casa » 1' allrrt posti > alcune ta- 
voli; cóùfitte, et iMuogo da seder posto; 
delle quali tavole quella che con lui cad- 4 
de era l’ una . -Ritrovandosi adunque là 
giù noi clnassett^ Atadreuccip , dolente 
idel cpso ,. comincio «1 chiamare il fanciul- 
lo; ma il fanciullo*, come sònlito l’ebbe 
-cadere, così corse a dirlo allo^donùa . La 
quale corsa alla sua camera , prestamente 
ccrcò sc i suoi panni* v' erano; e trovati i 
panpi e con essi i denari, li quali esso, non 
fidandosi, 'nlatlamente sempre portavaad- 
dos60 ; avendo quello a che ella di Paler- 
mo, sirocchia d’ un perugino faccendòsi , 
aveva* teso il lacciuolo: più di lui non 
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curandosi, prestamente andò a chiuder 
1* uscio del quale egli era uscito quando 
cadde. Andreuccio, pon rispondendogli 
il fanciullo , cominciò più forte a chia- 
mare: ma ciò era niente. Per che egli 
già sospettando, e tardi deJlo inganno 
cominciandosi ad accorgere, salilo sopra 
un muretto che quel chiassolino dalla 
strada chiudeva , e nella ria disceso al- 
l' uscio delta casa , il quale egli molto hen 
conobbe , se u' andò ;-e quivi in vano lun- 
gamente chiamò, e mollo il' dimenò e 
percosse . Di che egli piangendo, come 
colui che chiara vede» la sua disavventu- 
ra , Cominciò a dire : oimb lasso, in come 
piccol tempo ho io perduti .cinquecento fio- 
rini, et una sorella ! E dopo mok<r*altre, 
parole da capò cominciò a batter 1* uscio 
et a gridare ; e tinto fece così , che molti 
de* circustanti vifriui dòsi», nòli potendo 
la boia sofFerire , si levarono ; et una delle 
servigiali della donna, in -vista tytta son- 
nacchiosa fattasi alla finestra , proverbio; 
saturnie ifisscr'qhi picchia là giù? O, disse 
Andreuccio, o npn mi. conosci tu? io so- 
ncr Andreuccio, 1 rat dio di madonna Fior- 
daliso. Al qualò qj la rispose : buono m>- 
mf», se ttrhat troppo bevuto 1 va’, dor- 
mii tornerai domattina. io non so ^he 
Andreuccio nè -che t rance so n quelle che 
tu di’ : va*’iu hupna ora , c lasciaci dor- 
. mir£ , se ti piace . Come ? disse Andreuc- 
cio, non ii»i che io ini dico? certo si sai; 
ma se pursbn cosi falli i parentadi di Ci- 
cilia che iq si (ficrol termine sjMriueuti 
‘hi.uo, rendimi aTm«u(*-i pubu» miei n li 
mudi lasciati v ' ho ,* et io 14* audrq vcjeu- 
Cer con Dio. Ah quale cllaquusi ridendo 
: buoni» u un., c’ mi pace clic tu so 
gni ; et il dir questo , ct s il tonfarsi «len- 
irò, e chiuder la finestra, fu -una cosa . 
Di che Andreuccio t già certissimo dei 
suoi dapni , ipiaM^pcr.Joglia fu. presso a. 
convertire in' rabbia Ja sua brande ira; c 
per b*§iu«jia propose JP^ivoler quello, che 
per .parole riavere noq potè): per che da- 
capv presa ifti.c gran pietra, con troppi 
maggior eolia che ’ii ‘ prifòa t fièra monte 
comincila percuòtere )u porta. Per la 
* qual cosa nidi ti de* vicini avnuti destisi, 
e levatisi, credendo lui essate alcuno spia- 
cevole, il quale queste pa'role fingesse 
per noiarc quella buona feinina, recatosi 
4 noia il picchiare il quale egli taceva , 
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fattisi alle finestre, non altramcnti che ad 
un cane forésliere tutti quelli della con- 
trada abbaiano addosso , cominciarono a 
diro : questa è una gran villania a venire 
a quest’ ora a fasa lè buone femiue a di- 
■je queste ciance . I)ch va' con Dip , buo- 
no uomo , lasciaci dormire , se ti piace ; 
e *) tu bai nulla a fare eoo lei, tornerai 
domane , 0 non ci dar questa seccaggine 
stanotte . Dalje quali parole forse assicu- 
rato lino che dentro dalla casa era , ruf- 
fiano della buona fqmina , il quale egli 
nè Veduto nè sentito avea*, si fece alia fi- 
nestra, c con una bore grossa , orribile c 
fiera d issiti chi c laggiù ? Andreuccio, a 
qùella boce. levata la. testa, vide uno il 
«t^uale, per quel poco che comprender ^jo- 
te, mostrava di dovere essere un gran 
bacalare, con una barba nera e folta al 
\qJto; c come se del Jettp o da alto son- 
nq si levasse, sbadigliava e stropicciavasi 
gli occhi . A cui egli non senza paura ri- 
spose: io sono un fratello della donna di 
Ki entro. Ma colpi nou aspettò che Ah- 
ilivuccio finisse la risposta 5 anzi più ri- 
gido ass;ù che prima , disse:, io non so 
a che ió mi legno che rio' non vogua lag- 
giù, c dea ti tante basti iute quante io* 
ti veggia muovere, asino, fastidioso et 
.chetavo che tu dei essere , che- questa 
notte non ci lusccrai dormire : c’ torna- 
tosi dentro serrò la fiut-»lra . Alcuni dei 
\ iridi ; die niegliq cÒQosceVauo la còndi- 
«ion di colui , umilmente parlando ad Au- 
• dreueejo dissero : per Dio , buono uomo , 
vaiti con Dio; non* volere stanotte essere 
ucciso costi , -vaiteuc per lo tub migliòre. 
Laonde Andreuccio spaventilo dalla vo- 
ce di colui e dalla vista*' c sóspintò da con- 
forti di coloro, li (piali gli parcya.che da 
carità mossi parlassero; doloroso quanto 
nini alcuno u)tro , eme suoi denari dispe- 
ralo ^ verso quella parte onde ij di aveva 
la fan licci la segnila; senza Sapere do<p si 
andasse, prese la via per tornarsi allo al- 
bergo. Et a sè medesimo dispiacendo per 
lo puzzo-chè a lui di lui aeuivìf, diside- 
roso di volgersi al unire per lavarci, si 
tonte a mai) sinistra , Vsy per una fu , 

» lri.mnita la *Ruga catalana , si mise ; l* 
verso l’ al lode 1 ] a città andando, per Ven- 
tura davanti -si vide due rim vèrso diluì 
con una lantcrua in ma nò yenieqq: li quali 
temendo non fusser •della famiglia della 
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forte, o altri uomini a mal far disposti, per 
fuggirli, in Un casolare, il quale si vide vicl- 
no> pianamente ricoverò. Ma costorofqua- 
si come a quello proprio luogo inviati an- 
dassero , in quello medesimo casolare se 
n*?ntrsrono;e qufvi l’un di loro, scari- 
cati certi •furranlcnti che in collo uvea*, 
coll' altro insieme gl* inconvncio a guar- 
dare , varie cose sopra quegli ragionan- 
do. E mentre pa'rlavano , disse l’uno: 
che vuol dir questo 7 io senio il maggior 
puzzo clis marmi paresse *ruti>e; o que- 
sto detto , alzata alquanto la lanterna, cIm 
l>er veduto 'il catlivcl d’ Andreuccio, e 
stupefatti demandar , chi è là ? Andreuò- 
rio faceva^ ma cssitovvicinatiglisi col lu- 
me , il demandarono che quivi cosi brul- 
*to facesse. AHi qdali Andrcuc©io ciò che 
avvenuto gli era.nartò interamente . Co- 
•toro imagi nando dofe ciò gli potesse es- 
sere avvenuto , dissero fra se: varamente 
-in casa lo Scarabone Buttafuoco Ha stato 
quello. ÉC a lui rivolto disse l’ uno ^mo- 
no uomo, counf che tu abbi perduti i tu<ji 
denari, tu hai molto » lodare Iddio, che 
quel caso ti venne che tu cadesti^ ob po- 
tori poi iti casa rientrare; perciò clip se 
caduto non fossi, vivi sicuro che, come 
prima dddor (fi etilato li fossi , saresti -Sta-* ! 
to aranfazzató, e coi denari avresti la por- 
sona perduta. Ma che giova oggimai di 
• piagnere? tu ne potresti cosi riavere un 
dcnalo*, come are*» del h? stelle del cielo: 
fircisq tfc | Mitrai tu bene essere, se colui 
sente che tu mai (fediteci parola . E detto 
questo , consigliatisi alquanto, gli disse- j 
ro:vcdi, a noi «présa ròmpassion di "le; r 
e perciò, dose tu vogli con noi essere a 
fare alcuna cosa' rliaa- fare audkimo, egli 
ci- pare essere mollar Certi che in parte ti 
toccherà il valere di troppo più che pcr-1 
duto non hai. Andreuccio , sr come dispe- 
rato » rispuosc.ch* crtrprcsto : Eiu quel di* , 
seppellito uno Arcivescovo di Napoli,» 
alato (riesser Filippo Minatolo* et era* 
iUto seppellito con ricchissimi ornamen- 
ti, e con unir rubimi in dilo>il* quale va- 
leva oltre a cinquecento fiorili d'oro, il 
quale costoro volevano ondare a spoglia- 
re j e cosi ad Andreuccio fccer veduto 
T avviso loro Laonde Andreuccio , più., 
cupido che. consigliato, con lóro si mise 
m via ; et andando verso la chiesa mag- 
giore, et Andreyccfn pnlendo forte, dis 


seVìinp: non potremo noi trovar modo 
che costui si lavasse un poco, dove che 
sia , elio egli nòn putisse- cosi fieramen- 
te T Disse r altro : sì ^noi «iam qui presso 
ad un posso , al quale suole sempre es- 
sere la carrucola et un gran secchione ; 
andiamnc fa, e la v cremici spacciai amento. 
Giunti a qncste pozzo; trovarono che Tà 
fune v’ora, mali secchione n'pra stato 
‘levalo i per che insieme del il lenirono di 
legarlo alla fune, e di colla rio nel pozzo, 
et egli là giù si lavasse, c come lavato 
fosse, crollasse la fune*, et essi il lire- 
rcbfier suso ; è còsi faceto . Avvenne che , 
avCTidol costoro ne? pozzo cullato., alcuni 
della famiglia -della Signoria , 4i quali , e 
per lo caldo c perchè .corsi erano diètro 
ad alcuno , avendo sete , a quo) pozzo va- 
nfepo a bere ^ Li quali come color due vi- 
dero., incontanente cominciarono a fug- 
gire ^!li famigliaci, che/ quivi vcniv.ino a 
bere , non avendoli veduti. Essendo già 
nel fondo di i pozzo Andreuccio lavalo", 
dimenò* la fune. Costoro assetati, posti 
gKi lor tavolacele Torq-arpii * loro gon- 
nelle , cominciarono la Tuoc'a tirare, cre- 
dendo a quella il secchion pìeif d’acqua 
essere -appiccato . Comé Àndrcncciy si 
vide alla sponda. del pozzo virino, cosi 
lasciata la fune’ , con lo inani si gilto so- 
pra quella . La qual cosa cdstnrU vedendo, 
da stillila paura presi , sanza altro dire la- 
sciarono 1<) fune, e cominciarono quanto 
piò poterono a- fuggire : di che Andreuc- 
cio si maravigliò torte; e se egli non si 
fosse ; bene attenuto, egli sarebbe infino 
nel fondo raduto^ forse boq senza suo 
grati -dannò o morte; ma-pure usciloue, 
c questi, armi trovale, le quali egli sape- 
va die i suoi compagni non avevan pori 
tate , ancora più s’ incominciò a maravi- 
gliare. Ma dubitando, e non supplendo 
cho, ■della sua fortuna dolendosi, senza al- 
cuna cosa toccare, quindi deliberò di par- 
tirsi, et andava senza saper dove. Così an- 
dando, ti v enne scontrato in quc’due suoi 
compagni li quali a trarlo del pozzo ve- 
nivano; e 'come il videro, maraviglian- 
dosi forte, il domandarono chi del poz- 
zo T avesse *t l'alto . Andreuccio rispose 
che nol.sapea, cjoro ordinatamele disse 
come era avvenutole quello che trovalo 
'aveva' fuori del pozzo. Di che costoro, 
avvisatici come stato era, ridendo, gli 
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contarono perchè s’ eran fuggiti , e chi 
stali eran coloro che su l'avean tirato; e 
senza più parole fare, essendo già mezza 
notte , ti’ andarono alla chiesa rnaggiore, 
et in quella assai leggermente entrarono, 
e furono all'arca, la quale era di marmo 
e molto grande, e con lor‘ ferro il co- 
perchio, il quale 'era gravissimo, sollc- 
varon tanto, quanto un uomoqri potesse 
entrare, e puntellaronlò . E fatto questo , 
cominciò J’ uno a dire: cliì enlerrà den- 
tro? A cui L’altro rispose: jiojp io. ho 
io, disse oolui , ma entrivi Andreuccio . 
Questo non farò io, 'disse Andreuccio; 
verso il quale amcnduni costoro rivolti, 
dissero: come non y'enterrai? in fb di 
Dio,.- se tu non v’entri, noi tì da'rcm. 
tante d’un di questi pali di ferro sopra 
la testa, che noi ti l'arem cader morto. 

‘-Andreuccio temendo v’ entrò, .et entran- 
dovi pensò seco: costoro mi ci l'aryio en- 
trare per ingannarmi ;* perciò che come 

10 avrò loro ogni còsa dato , mentre che 
jo penerò ad uscir dell’ arca-, egli se n an- 
dranno pe' fatti loro, et io rimarrò senza 
cosa alcuna . E perciò si avvisò di farsi 
innanzi tratto la parte sua ; c ricordatosi 
del caro anello che aveva loro udito, di- 
re, come fu giù disceso, così di dito il 
trasse all’Arcivescovo, e miselo a sé; e 
j>oi dato il pasturale e_la mitra et i guan-, 
ti , e spogliatolo infino alla camiscia , ogni 
cosa aie lor, dicendo che più niente v'a- 
veva. Costoro affermando che esser vi 
dovea V anello, gli dissero che cercasse 
per tutto j ma esso rispondendo che noi 
trovava, e sembiante fàccendo di cercar- 
ne, alquanto gli tenne in aspettare . Co- 
storo, che à‘- altra parte erano, si come 
lui, maliziosi , dicendo pur che hen cer- 
casse , preso 'tempo, tiraron- via il pun- 
tello che il coperchio deir arca sostenca , 
c fuggendosi, lui denlrodell’arca lasciaron 
racchiuso. La qual cosa sentendo Andreuc- 
cio^ quale egli allora divenisse, ciascun 
sei può pensare . Egli tentò più volle e 
col capo e colle spalle se alzare potesse 

11 coperchio , ma in vano si faticava : per 
che da grave dolor vinto , venendo me- 
no, cadde sopra il morto corpo dell’ Ar- 
civescovo; e chi allora veduti gli avesse; 
malagevolraeute avrebbe conosciuto chi 


,LA.V 

• • 

più si fosse morto o l’ Arcivescovo o egli. 
Ma poiché in sè fu ritornato, dirotfrisi- 
mamenle cominciò a piagnere, leggen- 
dosi quivi senza dubbio all’uno de’ due 
fini dover pervenire: oin quella arca, non 
venendovi alcuni più ad aprirla, di fame 
c di puzzo tra’ vermini del morto corpo 
convenirli morire ; o vegnendovi alcuni, 
c trovandovi lui dentro, sì come ladro 
dovere essere appiccato . Et in così falli 

E )ensieri,e'doloroso molto stando, sentì per 
a chiesa andar gcgti , e parlar molle per- 
sone le quali, si come egli avvisava, quello 
andavano a fare, che esso co* suoi com- 
pagni uvea già fatto: di che la paura gli 
crebbe forte'-. Ma poiché costoro ebbero 
1 arca aperta e puntellata , in quislion 
caddero, chi vi dovesse entrare ; e niuno 
iWoleva fare ; pm~ dopo Juijgu tcncione 
un prete disse : che paura avete voi ? cre- 
dete voi che egli vi jnanuchi? li morti 
non mangiano gli uomini, io v’enlerrò 
dentro io . E cosi detto , posto il petto 
sopra 1’ orlo dell’arca, volse il capo in 
luori, e dentro mandò le gambe per do- 
vérsi giù calare. Andreuccio questo' ve- 
dendo, in pie levatosi , prese il prete per 
l' uha delle £ambe, e fe' sembiante di Vo- 
lerlo giù tirare I La qual cosa sentendo 
il prete , mise uno strido grandissimo, e 
presto dell' arca si gUtò-fuori. Della qual 
cosa tutti gli altri spaventati, lasciala l’ar- 
ca aperta, non aitramenti a fuggir comiu- 
ciarono, che se da cento milia diavoli fos- 
ser perseguitali. La qual cos^veggcndo 
Andreuccio, lieto oltre a quello che spe- 
rava', subito si gittò fuori; e per quella 
via onde era venuto se n’-usci della chie- 
sa. E già .avvicinandosi al giorno , con 
quello anello in dito andando alla ven- 
tura, pervenne alla marina, e quindi al 
suo albergo si rahbutlè, dovè gli suoi 
compagni e lo albergatore trovò tutta la 
notte stati, in sollecitudine de' fatti suoi . 
A’ quali ciò, eba avvenuto gli era, rac- 
contato, parve per lo consiglio dèli’ oste 
loro che costui incontanente' si dovesse 
di Napoli partire . La qual cosa egli fece 
prestamente-, et a Perugia tornossi, aven- 
do il suo investito in uno anello , dove 
per comperare cavalli era andald? 
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v - Novella vi 
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Madonna Beritola'con due cavriuoli so- 
pra una isola trovata ,' avendo due fi* 
gliuoli perduti ne va in Lunigiitna : 
quivi V uh^Ie’Jigìiuoli col sigrior di lei 
si pone , e colla- figliuola di lui giace, 
et è mosso in prigione . Cicilia ribel- 
lata ollie Carlo, *et ij figliuolo rico- 
nosciuto-dalia maire, sposa la figliuo- 
la del signore, et il suo fratello ritro- 
vato, in grande stalo ritornano. 

* t 

A-vevan le donne pariménte et i giova- 
ni riso molto de’ casi d* Andreuccio dalla 
Fiammetta narrati; quando Emilia sen- 
tendo la novella finii?, per comandamen- 
to della Reina così cominciò . Gravi co- 
se e- noiose sòfio i movimenti vari della 
Fortuna ; de* quali perché quante vohe 
alcuna cosa si parla laute e uu deslafe 
delle nostre ménti, le quali leggi efmep te 
s’ addormentino nelle suejùsiiighc , giu- 
dico mai'rincrescer non.doveCl' ascoltare 
et a' felici et agli sventurati, in quanto li 
primi rende avvisati , et i secondi fon- 
sola. 'E perciò, 'quantunque gran .cose 
dette ne sieno avanti, io intendo di rac- 
cpntarvene una novella non meno vera 
che pietosa : la quale ancora che lieto fi- 
ne avesse,- fu tanta e si lunga 1 amaritu- 
dine, che appena che io Riessa credere 
che mai da letizia seguita Si raddolcisse . 

Carissime donne, voi dovete sapere 
che appresso la morie di Federigo se- 
condo Imperadofe, fu fte di Cicilia co- 
ronato Manfredi; appo il quale in grun- 
dissimo.stato fu un gentile uomo di Na- 
poli chiamalo Arrigbelto Capere, il qua- 
le per moglie ayeva una bella e gentil 
donna similmente napoletana, chiamata - 
madonna Beritola Caracciola. Il qual Ar- 
righclto avendo il governo dell'isola nelle 
mani , sentendo che il Re Carlo primo 
aveva a Benevento vinto et uccido Man- 
fredi , e lutto il regnp a lui si riVolgea ; 
avendopoca sicurtà della corta fede de’Ci- 
ciliani,e non vojeqdo suddito divenire 
del nimico del suo Signore, di fuggire 
t apparecchiava^ Ma questo dai Cicuia- 
ni conosciuto*, subitiupenle égli e molli 
altri amici e servidori del Re Manfredi 
furono per prigioni dati al Re Carlo, e 
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la. possessione dell’ isola appresso. Ma- 
donna Beritola in tanto mutamento di 
cose non sappicndo che d’ Arrighelto si 
fosse, e sempre di quello che era avve- 
nuto temendo; per tema dì vergogna, 
ogni sua cosa lasciata , con un suo figliuo- 
Jo d’ età for$e d' otto anni, chiamalo Giu- 
sfredi , c gravida e povera , montata so- 
pra una barchetta , se ne fuggì a Lipari, 
e- quivi partorì un altro figliuol maschio, 
il quale nominò lo Selce iato ; e presa una 
balia, con tutti sopra un legUelto montò 
per tornarsene a Napoli a’ suoi parenti. 
Ma altrimenti avvcnne'chc il suo avvi- 
so : perciò che" por forza di vento il legno 
che a Napoli andur dòvea, fu trasportato 
all’ isola di Ponzo, dovè entrati in un 
piccol seno di mare , cominciarono ad at- 
tènder tempo al loro viaggio . Madama 
Beritola , come gli altri, smontata in su 
l’isola, e sopra quella un luogo solitario 
e rimyto trovato , qtiivi a dolersi' del suo 
Arrighelto si mise tutta sola. E questa 
maniera ciascun giórno leuendo, avven- 
ne, che essendo ella al suo dolersi occu- 
pala, senza che alcuno o marinaro o ai- 
irose n’accorgesse , una galea di corsan 
sopravvenne, la quale tutti a inan salva 
gli prese , cl andò via . Madama Berito- 
la , finito il suo diurno lamento , tornala 
al filo per rivedere i figliuoli , come usata 
era di fare, niuna persomi vi trovò; di 
che prima si maravigliò; c poi subitamen- 
te di quello che avvenuto era sospettan- 
do , gli occhi infra '1 mare sospinse , e vi- 
de la galea ; non molto ancora ’ allunga- 
ta, dietro tirarsi il legncltp: per la qual 
còsa ottimamente cognobbc , sì come il 
marito, aver perduti i figliuoli; e povera 
e sola et abbandonata , senza saper dove 
mai alcuno doversene ritrovare, quivi 
vedendosi, tramortita, il marito e’figliuo- 
li chiamando ; cadde .in su’l Kto. Quivi 
noq era.chi con acqua fredda o con alU'o 
argymentp le smarrito forze rivocasse: 
per che à bello agio poterono gli spiriti 
andar vagando .dove lor piacque . Ma , 
poiché nel misero eorpo le perdute forze 
insieme colle lagrime e col pianto tor- 
nate furono, lungamente chiamò i figliuo- 
li , e molto per-ogni caverna gli alido cer- 
cando . Ma poiché Ja sua fatica conobbe 
vana , sì vide la notte sopravvenire , spe- 
rando, e non sappiendo che, di se me-* 
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desima divenne solliòita , è dal lito par- 
titasi, in quella caverna, dove di pian- 
gere e di dolersi era usa, si ritornò. E poi- 
ché la notte con molta paura e con dolo- 
re inestimabile fu passata , et il di nuo 
vo venuto , e già l’ dra della terza vali- 
cata; essa chb la ser^ davanti cenato non 
ayca ,da lame costrettala pascere l’cjhé 
si diede; e pasciuta come potè, piangen- 
do, a vari pensieri della suq futura vita 
»i 'diede. Ne’ quali mentre ella dimora- 
va , vide venire una cavriuola , et entiarc 
ivi vicino in una caverna, e dopo alquan- 
to uscirne, e per lo bosco andarsene: per 
.che ella levatasi , la entrò donde uscita 
era la cavriuola ,. 0 videvi due' cavriuoli , 
forse il dì medesimo nati, li quali le pa- 
revano la più^ dolce cosai del mondo e la 
piu vezzosa; e non essendolpsiancorù del 
nuovo parto rasciutto il latte del petto, 
quegli teneramente prese, et al petto gli 
si pose. Li quali nou rifiutando il-sefvi- 
gio, cosi lei poppavano , come la madre 
avrebher fatto; e d’ allora Innanzi dalla 
madre A. lei niuna* destihzion fécero . Per 
che pittando alla gentil duftna avere nel 
diserto luogo alcuna compagnia trovata, 

1 erbe pascendo c bevendo l'acqua, e tam 
te volte piaguendo, qùapte del marito e 
de figliuoli e della sua preterita vita si 
ricordava , quivi et a vivere et a morire 
s era disposta , non menadimestica della 
cavriuola divenuta > che- de’ figliuoli . E 
così dimorandola gentildonna divenuta 
fiera , avvenite dòpo piti mesi che per for- 
tuna similmente quivi arrivò un legnettò 
di Pisani, dove ella prima fra arrivata, 
e più giorni vi. dimorò . Era sojira . quel 
legno un gentile uomo chiamato Curra- 
do de' marchesi 'Malespini eoa una sua 
donna valorosa e san hi; e venivano di 
pellegrinaggio da tutti i ianti' luoghi li 
«piali nel regno' di Puglia sono, èia casa 
loro se ne tornavano . Il quale, per pas- 
sare malinconia , insieme colla sqa donna' 
e con alcuni suoi famigliata .e con suoi 
cani', un di ad andare fra 1* isola si mise; 
e non guarì lontano al luogo, dove era 
madama* Beritola , copimciarono i cani 
di’ Currado a seguire i*due 'cavriuoli , li 
<piali già grandicelli pascendo ondaVanO: 
li quali cavriuoli du' cani cacciati, in nul-"* 
la altra parte fuggirono, che alla caver- 
na dove era madama Beritola. La quale. 
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questp ^vedendo ,. levala. in piè, e preso 
un* bastone, gli cani mandò indietro: e 
quivi Ciirrado-6 la sita. donna, $he i lor 
can seguitavano, sopravvenuti, vedendo 
costei, che 'bruna Se magra epilosa dive- 
nuta era, si màravigliurono, et ella molto 
più di loro. Ma poiché a’ prieghi dj lei 
ebbe Currado i-siìbi cani tirati indietro, 
.dòpo molti prieghi la piegarono - a dite 
chi ella fosse , 'e che - quivi facesse . La 
quale fiienamentc-ogni sua. condizione et 
ogni suo accidente, et iT suo fiero pro- 
ponimento lpro aptfìse . jl che udendo 
Currado , che molto bene Arrighetto Ca- 
pcce conosciuto avea, di compassione 
pianse' , e con parole assai s’ ingegnò di 
rivolgerla <da proponimeli Lo «ì fiero, of- • 
ferendole di rimeharla ti casa sua, o di 
séco ténerla in quello onore ,.cbc sua so- 
rella; e stesse tanto, che Iddio più lieta 
fortuna le mandasse innanzi. Alle quali 
proferte non piegandosi la donna , Cur-' 
rado con lei lasciò la moglie, e le disse 
che da mangiare quivi facesse yenire, e 
lei, che tutta era* Stracciata ,. d’ alcuna 
.delle sue robe rivestisse, e del tutto fa- 
cesse che seto la ne menasse. La gentil 
donna con lei rimasa, avendo prima mol-» 
to con madama Beritola .pianto, de’ suoi 
infortunj A &tti venire vestimenti è vi-/ 
'Vande», colla maggior fatica' dej mondo 
a prendergli et a mangiare la. condusse.: 
et ultimamente dopo molti prieghi, affer- 
mando ella di mai non.volcrò^mdarc ove 
xonosciuta fosse, la'ndusse a doversene 
seco andata in Lunigianà insieme co’due 
cavriuoli è con là cavriuola , la quale in 
quol mezzo tempo era fornata, e non. 
senza gran maraviglia dilla gentil donna, 
l' ayca fatta grandissima festa . E coli ve- 
nuto i 1 buon tempo , madama Beritola 
con Currado e colla sua donna sopra il 
lor legno montò , e con loro insieme la 
cavriuola et i.dne cavriuòli (tfa’quali, nou 
sappi end osi per tòlti if suo nome, ella 
fu Càvriuola di nomi nata ) e con buon 
vento tosto inflno nella foce-ddla Magra 
n’aftdarono, dove smontati, alle lor ca- 
stella ne salirono. Quivi appresso la dol- 
ila di. Currado , madaqia Bcritòl» • in 
abitò vedovile come una sua damigella , 
onesta. ct ( umile et obediente-stelle, sem- 
pre suoi cavriuoli avendo amore, e fac- 
cendogli nutricare . I corsari, « <twt. 


Digitized by Google 


• « • 


58 . GIORNATA SECONDA 


avevano a Ponzo preso il legfto sopra il 
quale madama Boritola venuta era , lef 
lasciata , sì come da lor non veduta con 

ir * - * % , 

tutta. l'altra gente a Genova n’-andaro- 
no ; c quivi tra' padroni della galea ■•divi- 
sa la preda , toccò per avventura tra 
1’ altre cose in .sorte ad-un messer Gua- . 
sparili d' Oria la balia di madama Beri- 
tola, etì due fanciulli con lei. Il quale 
lei co’ fanciulli insieme a, gasa sup nc man- 
dò, per tenergli a guisa di servi” ne’ ser- 
vigi della -casa. La balia dolente oltre 
modo della perdita della sua donna, e' 
della misera fortuna nella quale se et i 
due fanciulli caduti vedea'/liìrigàmentc 
pianse . Ma poiché vide le lagrime nien- 
te giovare, e sé esser serva gonion», in- 
sieme , ancora che poterà (emina fosse , 

; pure era savia et avveduta * per che pri- 
ma, tome potè il mpglio, riconfortatasi 
et appresso riguardando dove erano per- 
venuti, s "avvisò che, se i due fanciulli* 
conosciuti fossonòj per avventura potreb- 
•bono di leggiereinipedimcnto ricevere: 
et oltre a questo sperando che, quando 
che sia , si potrebbe mutar la fortuna, et 
essi potrebbero , se vivi fossero , nel per- 
duto stalo, toriiiire , pensò di Don pale- 
sare «»d alcuna' persona chi fossero , se 
tempo di ciò non vedesse-; et a tutti di- 
ceva , che di ciò domandata l’ avessero*, 
che suoi' figliuoli erano, et il maggiore 
non Giusfredi, ma Giannotto diTroci- 
da nominava ; al minore non curò di mu- 
tar nomo: e con somma diligenza mostrò 
a Giusfredi perchè il nome cambiato gli 
avéa, et a qual pericolo egli potesse es ? 

** sere , se conosciuto fosse; c questo non 
uha- volta -, ma molte e mollo spesso gli 
"ricordava . La qual cosa il fanciullo , che 
intendente ,éra, secondo l’ammaestra-' 
mento-'della savia balia ottimamente fa- 
ceva. Stettero adunque e mal vestiti e 
peggip calzati , ad -ogni vii servigio ado- 
perati , colla balia insieme pazientemen- 
te più anni i due garzoni in casa messer 
Guasparrino . Ma Giannotto, già d* età di- 
sedici anni," avendo più animo che a*ser- 
vanon s* apparteneva , sdegnandola viltà 
della servii condizione , salito sópra galee 
che in Alessandria andavano, dal servi- 
• gio di messer Guasparritio si partì , et in 
più parti andò , In niente potendosi avan- 
zare. Alla fine, forse dopo tre o quattro 


anni appresso Ja. partita fatta da messer 
Guasparrino, essendo bel giovane e gran- 
de della persona divenuto , et V’ en d<? • 
sentilo il padre dilui, il quale morto cre- 
deva che/osse, essere ancor Vivo, ma in 
prigione et in cattività per lo Ré Carlo 
.guardato^ quasi della fortuna disperato , 
vagabunao andando, pervenne in Luni- 
giana, e quivi per ventura con Currado. 
Malespina si mise per famigliare , lui as- 
sai acconciamente et a grado' servendo .• 
E Come che rade voi te la sua madre, la 
quale còlla dònna d i Currado era , vedes- 
se, niuna voha ia conobbe, nè ella Ini:, 
tanto la etàl’ uno eV altro da quello che 
esser soleauo, quando ultimamente si vi- 
dero, gli avea trasformati. Essendo «dun- 
que Giannotto al servigio di Currado , 
avvenne che una figliuola di Currado, il 
•cui nome era Spina, rimasa vedova d’uno 
Niccolò da GVignano , lillà casa del padre 
tornò : la quale essendo assai bella e piace- 
. volte t e giovane di poco più di sedici anni, 
per ventura pose gli occhi addosso a Gian- 
notto , et' egli a lei ,-« fcrvcntissiniamcn- 
te l’uno dell’ altro s’ innamorò. Il quale 
amore non-fu lungamente senza effetto ; 
e più mesi durò avanti die df ciò niuna 
persona s’ accorgesse . Pei* la qual cosa 
essi troppo assicurati , cominciarono a tei 
; ner maniera "men discreta che a cosi latte 
còse non si ricliiedea ;. et andando un 
giorno per un bosco hello e folto d' albe- 
ri, la giovane insieme con Giannotto, la- 
sciata tutta l’ altra ^compagnia , entraro- 
no innanzi; e parendo loro mollo di via 
aver gllallri avanzati , in un luogo dilet- 
tevole e pigìi d’ erba e di fiori e d’ alberi 
chiuso ripóstisi , a prendere amoroso pia- 
cere l’un dell’jdlro incominciarono. E 
come lungo spazio stati già fossero insite- . 
ine, avendo il gran diletto' fattolo loro 
parere molto brieve^ùn ciò dalla madore 
della giovane' prima , et apppe^so da Cur- 
rado soprappresi furono. Il qualte dolo- 
roso oltre modo questo vcdendQ, senza 
alcuna cosa dire del perche, amenduni 
gli fece pigliare a tre suoi servidori,- et ad 
.uno suo castello legati menargliene; e 
d’ ira e di cruccio fremendo , andava di- 
sposto di fargli vituperosamente morire.. 
La madre della giovane, quantunque mol- 
to turbata fosse , c degna reputasse la fi- 
gliuola per lo suo fallo d 'ogni crlldel peni- 
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lia ’ avct,do P rr -Jenna parola di Cut--, temeva scoprendolo . Egli £u chiamato 
SUI ] a0,m ° SU ° i ct *"<***> «'«* vive, Arrigfietto Ca- 


t Clizia 

i‘ado * u.»ijhc5u qua. .asse . animo suo ct c ancóra* s‘ d vive /Arrielietto 
verso i docenti , non 'potendo ciò com- pece, et io non Giannotto, n?a Giusìvè- 
poi late, fcv .«celandosi sopraggiunse l’adi- di ho nomo ;.e non d aiuto pmrto scio 
rato marito, e cominciollo a pregare che *1> 
gli dovesse piacere di non correr furio- 
samente a volere nella su.T vecchiezza 
della figliuola divenir micidiale, età brut- 
tarsi le mani del sangue d’ un suo fante, 
e che egli altra maniera trovasse a sodi- 
.stare.all ira sua , sì Comedi fargli* impri- 
gionare, et in prigione stentare,e piagne- 
re H peccalo commesso : e tanto e queste 
e molle altre parole gli andò dicendo la 
santa dònna , cl;e essa da uccidergli l'a- 
nimo suo rivolse ; e comandò clic iu dìi 
versi JtiQghi ciascun di loro imprigiona- 
to tosse, e quivi guardati bene, c con poco 
cihòì» con molto disagio servali , infino a 
Vantò , che esso altro deliberasse di [prò:* 
e cosi fii fatto. Quale la vita, loro in caU 
tiyità et in continue lagrime y et in più 
lunghi digiuni che loro’noù sarien biso- 
gnati, si fosse , cia^euno sei può. pensa- 
re. Stando adupque. Giannotto e la Spina 
in vita cosi dolente , et essendovi già uno 
anno, senza ricordarsi 'Currado di 1 prò, 
dimorati , avvenne che il Re Pietro di 
Raona, per trattato di mescer Gian di 
Precida, l’ isola dj Oirilia ribellò c. tolse 
al Re Carlo j di che Currado, cqme Ghi- 
bellino, fece gran festa . La quid Gian- 
notto sentendo, da alcuno di quelli che 

U ntnr/lì'l Ì V ..w * * * 


di_qui fossi fuori, che. tornando in‘Ci- 
ciha^ ( ro non vi avessi ancora grandissimo ' 
luogo. Il valente uomo, senza piq avan- 
ti andare, comprima ebbe tempo, que- 
sto raccontò a Currado . Il che Currado - 
udendo , quantunque al prigioniere mo- 
’strasse di non turarsene , andatosene a 
madonna •Beritola , piacevolmente Ja do- • 
mandò se alcun figliuoJu'avesse d’Arri* 
ghetto avuto, clic- Giusfredi avesse no- 
me . La donna piangendo rispose che , 

,se il maggiore de' sitoi due che avuti uvea 
fosse vivo, cosisi chiamerebbe, e sareb- 
be d ètà di ventitlue anni . Questo uden« 
do Currado, avvisò Ini dovere esser des- ' 
sp,, e taci degli nell' animo , se così fosse, 
ciuf egli ad nna ora poneva una gran mi- 
sericordia fare , e hi sua vergogna e quel- 
la della figliuola tur via, dóndola 1 per 
moglie a costui; e perciò fimòsi segreta- . ' 
mente- Giannotto venire, parlitamenle 
d ogni sua passala vit a j’ esami nò. E tro- 
vando pei* assai manifesti ijidiz) lui vera- 
mente esser Giusfredi figliuolo k d' Arri- 
glietto Capcce , gli disse: GiannotttT, tu 
sai quanta e quale sia hi ’ngiuria la qua- 
le tu- m hai limonella mia propria figliuo- 

. .lai flAUfl ^ !"•» 4 I r» M al 1 1 * 1 _ • 


Jipirò, e disse : ahi lasso me , che passali 
sono anni quattordici che io sono andato 
tapinando per lo inondo , ninna altra cosa 
aspettando che questa , la «Joule ora che 
venuta è, acciò che io' mai d'aver ben 


Ja , Ja dove , trattandoli io bene et. ami- 
chevolmente, secondo che servidor si detr 


* 8i,tò un sr?n «» 

Jìpiro, e disse: ahi lasso me . che nasini i ni ICO cnin A • . } 


ne' lei" ^ tryv a *° in PW' ' riffe cos'^conZu 

ne , della quale mai se non morto uscire se’ di optilo „ a: i , & ** . 


ne , della quale mai se non morto uscire 
non spero! E .come? disse il prigionie- 
re ; che monta a te quello che i grandis- 
simi Re si facciano? che avevi tu a fare 
in Cicilia ? À cui Giannotto disse: el pare 
ohe 1 cuoi mi si schianti, ricordandomi 
di ciò che già mio padre v’ ebbe i fare : 
il quale, ancora che picciol fanciul fossi 
quando me ne fuggii , pur mi ricorda che 
io nel vidi signqre , vivendoli Ke Man- 
fredi. Segui il. prigioniere-: o chi fu tuo 
padre? Il inio padre, disse Giannotto, 
posso io ornai sicuramente manifestare, 
poi nel pericolo mi veggio . il quale io' 
DECA ME BOX 


cose sempre e cercare et operare; e molli 
sarelibero stati quegli, a' «mali se>tu quel- * 
Jo avessi folto che a me forcati, c i , 0 v j_ 
tiipcrosamenle b àvrehhér fallo morire; 
il che Ja mia pietà non sofferse. Ora, noi-' 

che così b poi.,*, i» J:» p f- ‘ , • 


se di gehtile uomo e di gentil donua, io 
voglio alle luejiDgosrie, quaqdo tu me- 
desnno vogli /porre fine , c Ararti dellu 
miseria d della cattività' nella quql tu di- 
mori, ei ad una. ora il tuo onore e'I mio 
nel suo debito luogo riducere . Coinè tu 1 
sai, la Spina, la quale lu.cop ^morosa, 
awegna che sconvenevole a tc et a lei , 
amistà pnmdesti , e veduta, e Ja sua do- 
te e grande c-buonai quali sieiio i suoi 
costumi et il padre e la imdre di lei, Ri 
il sai : del tuo presente stato niente di- 
ca. Per che, quando tu vogli',' ,ò sonò - 
disposto, dove ella disonestamente amica 
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ti fu, di' elfo onestamente tua moglie di«" 
■venga , célie in guisa d« mio figliuolo qui- 
con esso mecQ c cDn lei q nonio ti piace- 
rà dimori . |ma là prigione tnftcejate 
le carni di-Giannottò ; ma il generoso 
animo dalla sua origine fratto , non ave- 
va dia in cosa alcuna dimìiiAitA, né an- 
cora lo "htero amore il quale egli alla sua 
donna portava. E qunntunquergli ferVen- 
f cmcntc disiderasse (fucilo che. -Currado 
gli offeriva i e se vigesse nelle "Sue «forze, 
in ninna parte piegò quello che la gran- 
1 dezza dd|o animo suo gli mostrava' di- 
ilqver dire , c rispose.; Currado , uè cu- 
{lidità di signoria , uè di’si derio di dena- 
ri , n«** al Ira ragione alcuna mi fece : mai 
alla tua vita nèollé tue cose, insidie, -co- 
me tradilor, poppe. Amai tua. figliuola , 
et amo et amerò sempre , perdò'che de- 

• gna la repqtq dèi mio amore , e se io se- 
co fui men che onestamente*, secondo hi 
opinion de' meccanici, qud peccato com- 
misi , il quale sempre seco tiene là gio- 
vahesza- congiunto, e che ac via si vo- 
lesse torre , converrelih* che vi* si'to- 
glicssaLi giovanezza ; et H quale, se i vec- 
chi si volessero ricordare d’essere stali 
giovani, e gli altrui difetti colli loro mi- 
surare.,' e gli loro cogli, altrui , noti sariu 
grave come tu c molti altri Tarino; e co- 
me amico e non come nemico il commisi. 
Quello che tu offeri di voler fare^ sempre 
il disidcrai; e se iò avessi creduto che con- 
ceduto mi dovesse esser su{p, lungo tempo 
òche domandato l' avrei; e tanto mi sarà 
ora piò caro , quanto or giù la speranza è * 
minorò. Se tu non fiaiquello animo che le 
parole tue dimostrano, jion mi pascere di 
vana speranza; fammi ritornare alla pri- 
gione;, e «filivi quanto ti piace mi. fa' af- 
fliggere ; che. quanto io amerò la Suina , 
tanto sempre per amor di lei amerò te, che 

- che tu mi- ti làpri, et rotti in reverèn- 
da . Currado avendo costui udito ,m ma- 

“ ravigjiò, c di grande ànimo il tenne, et 
il suo amore fervente reputò c più ne l'eb- 
be carQ; e perciò levatosi iu piè l’abbrar- 
« iò f* Lasciò senza dar più indugio alla 
cosa, comandò ohe quivi c helamehte fosse 
menata la Spiua . Elfo .era nella prigione 
majgra e pallida divenuta e debole, c quasi 
un altra l'emina , che esser non solérà; 

• parca , e^cósi (Cannotto un altro uorpo: 
i quali nella presenzia di Currado di pari 


consonliùiento contrassero le sponsafiri? 
secondo la. nostra manza , E . poiché più 
giorni, senza sentirsi da alcuna persona di ^ 
ciò che fatto era alcuna cosa , gli obbedì 
tutto ciò che bisognò' loro, e di piacere 
era, fat ti. adagiare , parendogli tempo di 
farne le loro madri liete, chiamatela sua 
donna e la Cavriuola .così verso lor dis- 
se: che direste voi, madonna, se ip vi 
facessi 11 rostro figliwoì maggior riavere, 
essèndó egli marito d’ un»dclle~nnc fi- 
glinole! A cui la Cavriuola rispose; io non 
vi potrei di ciò altro dire se non che, so 
io vi pptessi più esser tenuta chg io non 
sorio, tanto più vi sarei , quanto voi più 
cara cosa-, che non sono io medesima a 
me , mi rendereste ; e rendendomela in 
quella guisa che voi dite, alquanto in me 
la mia perduta speranza rivorreste: e 
lagrima odo si (acque .^Allora disse Cìir- 
j*ado alia sua donna : et a te che tic par- 
rebbe , donna , sé-io cosMàtto genero ti 
donassi ? A cui la donua rispose : non die 
un di loro, -che gentili nomini sono, ma 
un ribaldo , quando a voi piacesse , mi 
piacerebbe , Allora disse Currado : io spe- 
ro jnfra pochi dì Qr\i di ciò liete forni* 
ne,/. Eleggendo già* nella prima forma » 
due giovani ritornali , onorevolmente ve- 
stitigli, domandò Giutfretìi ; che ti sareb- 
be caro 'sopra J' allegrezza la qual tu hai; 
se tu qui la tua madre vedessi? A cui 
Giusfipdi rispose : egli- uon mi si lascia 
credere che i dolori de stkois vent ucati acci- 
denti T abbimi tanto lasciata viva; ma se pur 
fosse , sommamente mi saria caro, sì co- 
me colui che ancora per lo suo consiglio 
ini crederre» gran parte del mio stato ri- 
coverare in Cicilia . Allóra Currado 1* una 
e Y altra donna quivifoee venire . Elle fe- 
cero àmortduue maravigliosa festa alla 
nuova sposa, non poco maravigliandosi, 
quale spirazione potesse 'essere stata diè 
Currado avesse a tanta benignità recato, 
che Giannotto con lei avesse congiunto. 

Al quale madama Beritola, perde paro- 
le da Currado udite, cominciò a riguar- 
dare, e da otculla virtù desta in Icj al- 
cuna rammemorazione do* puerili linea- 
menti del viso dèi suo figliuolo, senza 
aspeltarealtro dimostrarne nto, copie brac- 
cia aperte gli Cprs c a\ collo ; nè la soprab- 
bondknlc pietà et allegrezza materna le 
permisero di potére alcuna parola dire; 
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si o^ai virtù sensitiva le chiusero, i $e : egli è vero che io farei'per Currado 
che quasi morta ncllcbraccia delfigliuol ogni cosa che io potessi , thè gli niaces- 
cadde. Il quale, quantunque mollo si ma- se; et ho liete in cùsa avuti , mVsopo 
ravighas*e, ricordandosi d'averla molte quattordici amil, il garzou elle tu diman- 
volle avanti in quel castello medesimo di et una sua madre , li quali iògliman- 
- ceduta, e mai non riconosciutola, pur non- I dorò volentieri ; ma.dir.igti da mia parte 
dimeno conobbe iuronianeiite l'-odor nia.-J che si guardi di non aver troppo credu- 
Aerno; e se medesimo della sua preterita | t«vo di non credere alle favole di Gian- 
trascutaggine biasimando; jei nejle l.'rac- uoLto, il quid di'^ che oggi si fu chiamar 
eia ricevuta lagrimando teDcramente ha- Giusfrcdi, perciò chiregli è troppo più 
scio. Ma poiché madama Beritola, pie- malvagio che egli non s'avvisa . fi .cosi 
t osamente dalla donna di Currado e dalla I detto, fatto onorare il valente uomo, si 
Spina aiutata e con acqua fredda- e con fece in segreto chiamar la India , e cauta - 
altre loro arti, in sè le smarrite forze eh- I mente la esaminò di .questo fatto. La 
be rivocate , abbracciò da capo il figlruo- quale avendo udita la rebelliyn di Lid- 
io con molte lagrime , <~con molle parole Mia ; e sentendo Arrighetto esser vivo , cac 7 
doler, epieua di materna pietà mille voi- I ciata via la paura che già avuta avea, or- 
te o piu il hasciòj et egli lèi reverente- dinatamente ogui cosa gli disse | e leca- 
iìiente molto la vide e ricevette . Ma poi- gioni gli mostro per che quella maniera 
che accoglienze oneste e liete furo ite- I che fatto aveva tenuta avesse . Messer 
rate txe e quattro volte nou senza gran Guaspacrfn reggendo li dota della balia 
ielizia e piacere de circustanli , e V uno con quegli dòlio amhasciador di Currado 
all altro-ebbe ogni suo accidente unirà- ottimamente convenirsi, comincio a dar 
to; avendo già Currado a suoi amici si- fede alle parole; e. per un modo e- pe, 
giuncato con gran piacere di tutti il nuovo uh altro, si reme uomo che astutissimo 
parentado fatto da lui, et ordinando una ere, fatta iuquisizion di questa opera, e 
•el a e magnifica lesta , gli disse Giuslre- più ogni ora trovando cose elioni ù fede 
^ Currado, voi avete fatto me lieto di gli davano al ' fatto ^vergognandosi del 
molte cose, e lungamente avute onorata vii LraUamcnto'fatto del garzone, in am- 
.mia madre; ora. accio che niuna .parte menda di ciò, avendo una sua bella fi- 
in quello che per voi si possa ci resti a fa- gliuolctta d* età d* undiciapni, conyscen- 

StTe P m 7 n u adre e km H db chi Arrighetto era stato e fosse , 

So fra^n 1 \ l t b pre 1 Se,12adl qon uqa 8 r;ni èóle «li «fc per moglie; e 
mio fratello, il quale in forma d. servo dnpo una gran fèsta di cui lòtta; cui gar- 

messcr Guasparrm d Ona tiene in casa, zone «rcoll., figliuola e cullo ambajeiado- 
11 quale , come io vi dissi già , e lui e. me re dh Cu ita do -e colla balia monlatuso- 
jprese m corso; et appresso che voi \ilcu- pra una galeotta Lebc armata , se -ne ven- 
a fl J® r>0na m ?P d f ale , m Cicli 14.^ il quale ue a Lerici; dove ricetto da Currado-, 
p enaniimte s udonm ddle condizioni e con tutta la si.abrigatan’ andò ad unca- 

mCl * S * 3 f h,ire di Currado, uo„ molla di quivilon- 
quojlo che e d Arrighetto mio padre.se lano, dove la lesta grandò era apparec- 

2 » ‘ e p V JV ° ° m0rl ° J C SC / Vi 7 * lttche chiat « • Quale la festa della im.dreloKC ri- 
statole d ogmeosa pienametìtè informato a .vedendo i) suo figliuolo, 'qual quella dei 
nou-Uorm. Piacque» Currado la domanda | due fratelli , qual quella di tulli e trealla 

I Mm 4 fl i . t I ■ M I m - A - _ I || 4% 


di Giusfredi, è senza alcuno indugio discre- 
tissime persone mando et a Genova ot in 
Cicilia . Colui die a Genova andò, tro- 
vato messer Guasparrino, da parte di 
Currado diligentemente il prego che lo 
Scacciato e la sua ballagli dovesse man- 
dare, ordinatamente' narrandogli ciò che 
per Currado era stato fatto verso Giusfre- 
di e verso la madre . Messer Guaspurrin 
ài maravigliò forte questo udendo , e dis- 


fcdel balia., qual quella di tutti /atta a 
messer GHaspurrino et all* sua figliuola, 
celi lui a tutti, e .di tulli insieme con 
Currado e' colla sua donna e co* figliuoli, 
e. coi suoi amici, nuu si polrelìlic - con pa- 
iole spiegare ; e pérciùà voi , donne, la la- 
scio ad immaginare. Alla qua]e,‘ acciò 
che compiuta fosse, volle Domcneddio, 
abbondantissimo donatore, quando co- 
trtincja, soprffggiugncre le* liete nòvdjo 
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della vita c del buona stato d’ Arwghétto 
Capece. Perciò che, èssendo la festa gran- 
de et i convitati ( le donne e gli uomini ) 
alle tavole ancora alla prima vivanda , 
sopraggiunsc colui i) quale andato era in 
Cicilia; e tra l' altre cose raccontò d'Xr- 
righel to che , essendo egli in cattività per 

10 Re Carlo guardato, quando il remore 
contro al Re si levò nella terra, il popo- 
lo a furore corse' alla prigione ; et uccise 
Jc guardie, lui n’ avean tratto fuori , e sì 
come captale nemico del Re Carlo, l'ave* 
vano fatto lór capitano, eseguitolo a cac- 
ciare et ad ucciderei Franceschi. Perla 

. qual cosa egli sommamente era venuto 
nella grazia del Re Pietro , il quale lui 
in lutti i suoi beni et in ogni suo onore 
rimesso aveva* laonde égli era in grande 
et in buono stato, aggiungendo che egli, 
aveva lui con sommo onore ricevuto , et 
inestimabile festa’ aveva fatta della sua 
donna e del figliuolo , de’ qhali mai dopo 
la presura sua niente aveva saputo; et ol- 
tre a ciò mandava per lofo una.s^ieltra 
con alquanti gentili uomini , li qyali ap- 
presso yeoieno . Costui fu con grande 
allegrezza e festa ricevuto et ascoltato; q 
prestamente Currado con alquanti dei suoi 
amici incontro si Fecero a’ gentili nomi- 
ni che per madama Beritola e per Giu- 
sfredi venicuo , e loro lietamente rice- 
vette, et al suo convito', il quale anco- 
. ra al mezzo non era, gl' introdusse. Qui- 
vi e la donna e Giusfredi , et olire a que. 
Mi lutti gli altri con tanta letizia gli vi* 
‘derò , che mai simile non fu udita r et 
~p$si avanti die a mangiar ài ponessero, 
da parte 9’ Arri ghetto o salutarono e rin • 
graziarono, quanto il meglio seppero o 
piò poterono, Currado e la suq, donna 
dell' onore fatto et alli. donna di lui et al 
figliuolo; elArnighetto et ogni cosa, che 
per Iuksì potesse , oftérsoro al lor piace- 
re . Quindi a messer Guasparrin rivolti, 

11 9 ui beneficio era inopinato , dissero se 
essere certissimi òhe, qualora pò che per 
lui verso lo Scacciato stalo era fatto da 
Arrighetto si. sapesse , che grazie simi- 
gliami c maggiori reodulc sarebbono. Ap- 
presso questo Iietissimamenie nella festa 
delle due nuove spose, e con li novelli 
sposi mangiarono . Nè solo quel di fece 
Currado festa al genero, d agli altri sdoi 
« parenti et amici , ma molli filtri. La* 
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quale poiché riposata fu, parendo a ma- 
dama Beritola et a Giusfredi et agli altri 
da doversi partire, -con molte lagrime 
da Currado e dalla sua donna e da mes- 
ser Gua spatri no , sopra la saetti a monta- 
ti-, seco la Spina menandone, si partiro- 
no 1 ; et avendo prospero vento , tosto io 
•Cicilia pervennero , dove con tanta festa 
da Arrighettp tutti parimente , e' figliuo- 
li e le donne furono in Palermo Ricevu- 
ti , che dire non si potrebbe giammai : 
dova poi molto tempo si crede che essi 
tutti felicemente vivessero c ; come co- 
noscenti del ricevuto beneficio, amici di 
Messer Dotneneddio . 

> . ... . 
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Il Sqldmiodi lìahilonianc manda una 
sbafigli a ola a marito hi Re dei Gan- 
x ho , la quale per diversi acci denti in- 
spazio di quattro anni alle mani di 
* nove uemini'petyiene in diversi luo- - 
ghil Ultimamente restituita al padre, 
per pulcella , ne sta al Re del Gar- 
bo, come prima faceva , per moglie . 

orse non molto più si sàrébbe la no- 
vella d’ Emilia distesa , che la compas- 
sione avuta dalle -giovani donne a’ casi 
di madam^ Beritola loro avrebbe con- 
dotte a lacrimare . Ma poiché a quella 
fu posta fino, piacque alla Rema che 
Panfilo seguitasse, la sua raccontando: 
per la qual cosa egli , eh» ubidientissimo 
era', incominciò . Malagevolmente, pia- 
cevoli donue, si può da noi conoscer 
quello che per noi si faccia; perciò che 
si qome* assai -volle s' é potuto vedere, 
molli estimando, se essi ricchi -divenis- 
sero, senza sollfecitudine e sicuri poter 
vivere , quello’ non solamente oon prie? 
ghi a Dio ' addomandaronO , ma solleci- 
tamente , non renisando alcuna fatica o 
pericolo , di acquistarlucercarono ; e co- 
me che loro venisse fatto", trovarono chi 
per vaghezza di cosi ampia eredità gli 
uccise, li quali avanti che arricchiti fos- 
sero , amavan la vita loro. Altri di basso 
stato per riiillc pericolose battaglie, per 
mezzo il sangue de’ fratelli c degli amici 
fivo saliti all’ altezza de '.regni , in quegli 
spmma felicità esser credendo , senza !• 
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. infilale sollecitudini e paure , di chi? pie- 
• na lapiderò e sentirono , cognobbero non 
. .senza la morte Jort> , cbe neu oro -alle 
. mense reali si beycva il veleno . Molti fu- 
rono che la forza corporale e là bellezza, 
e certi gli ornamenti con appetito arden- 
tissimo disiderarono ; nè prima d’ aver 
mal disideruto s’avvidero, che essi quelle 
cose Joro di morte essere, o di dolorósa 
. w sita cagione . Et acciò ebejioqiartiliunen 
te di lutti gli umani disidèrj non parli, 
àtlermo ninno poterne essere con pieno 
avvedimento, si come sicuro da' for|u-, 
irósi casi, che da' viventi si possp eleg- 
gere': per che , se diritlamoute operar 
volessimo , a quello prèndere e poà$edere 
ri doyremrpo. disporre, che Colui ci do- 
nasse il quale sol ciò che ci la bisogno co- 
nosce, e puolci dare . I)Xa' perciò .ciré , 
come cbe gli uòmini in yarirt«ose pec- 
chino disiderando K voi , graziose donne, 
Nommamenle peccate in lina, cioè;‘jlel 
disiderarc d’ èss^r belle , in tanto §he non 
basUindovi le bellezze cbe dàlia nalum 
concedute vi soni) , ancora con maCavi-, 
gliosa arte quelle cercate d’ accrescerà; 
mi piace di raccoutarvi quanto sventu- 
ratamente fosse* l>el]a una Saracina , alla 
quale in forse quattro aulii Avvenne per 
'la sua bellezza di fare nuove nozze da 
nove yolle. 

dia è huou tehipo passato , che di Ba- 
bilonia fu 'un Soldatini il quale ebbe nò- 
ine Beni meda]) ; al quale no suoi di assai 
. ..cose secondo il suo piacere avvennero .* 
, Aveva costui tra gli altri «uoi molti, fi- 
gliuoli, e maschi edemine, una figliuola 
chiamata Alatici, la quale , per quello che 
ciascuno ehe la vedeva dicesse, era la più 
bella lenóna che si vedesse iu que' tem- 
pi nel mondo: e perciò che in una gran- 
de sconfitta, la quale aveva data ad una 
gran moltitudine d’Àrabi, che addosso 
gli erau venuti, l’aveva maravigliosa- 
mente aiutato il Re del. Garbo, a lui, 
domandaudogliele ej;li di grazia speziare/ 
I aveva per moglie data, e lei con ono- 
revole compagnia e d’ uomini e di don- 
ne , e con molli nolùli e ricchi arnesi , 
lece sopra una navé bene armata e J>en 
corredata montare,- et a Jui Riandandola, 
1' accomando jfv Dio . -I marinali come 
Videro il tetupo'iicn disposto , diedero le- 
. vele a’ venti, ’e del porlo d’ Alessandria 


si partirono, fi più giorni felicemente 
navigarono: e già àveudo la Sardigna 
passata , parendo loro alla t fine del loro 
cammino esser vicini , si levarono subi- 
tamente un giorno diversi venti, li quali, 
essendo ciascuno oltre* modo impetuoso, 
si faticarono la nave dove- la donna ej-a 
e’ marinari , che più volte per peduli si 
tannerò v Ma pure, come valenti uomi- 
ni, ogni arte et ogni forzit operando, es- 
sendo -da infinito mare combàttuti , due 
di sostennero: e surgendo già dalla tem- 
pesta. cominciata la ~lerza notte., e quella 
non cessando, ma crescendo tulli fiutai, 
ngn snppicudo essi dove. si fossero > nò 
potendolo pergstimazion marinesca com- 
prendere nò per vistq, pércio che oscu- * 
rissimo di nuvoli e di buia .notte era il 
cielo, essenduessi non guari sopra aMaio- 
<lica,- sentirono la nave sdrucire . Per la 
qual cosa non veggeddovi alcun rimedio 
al lorb scampo, avendo a mente ciascun 
se medesimo e pon altrùi, in mare 'ge- 
larono un palftcalino, e sopra quello piò 
tosto di fidarsi disponendo , che sopra iu 
isdrucita nave, si' gettarono i padroni ; 
a’ quali appresso*, or 1’ uno or 1’ alti ‘0 di 
quanti uomini- erano nella nave, quan- 
dunque quelli che prima nel paliscalmo 
eran discesi, coDe coltella in mano il coq-^ 
tradicessero, tutti si gittarono, e cretjen- 
dosi la morte fuggire , in quella incap- 
parono. Perciò* che non potendone per 
la contrarietà del tempo tanti reggere i] 
paliscalmo, andato sotto, tutù quanti 
perirono, eia nstvo, che da impetuoso ven- 
to era sospinta, quqntunque sdruscita fos- 
se e già presso che pepa d’ acqua ( non 
essendovi -su .rim as Ù altra persona che la 
donna e le sue feminè, e quelle tolte per 
la tempesta dèi mare -e per la paura vin- 
te, su per quella quasi morto- giacevano) 
vclocissimamente córrendo , ili tuia piag- 
gia dell’isola di Maiolica percosse ; e fu 
tanta e sì grande la foga di quella , che 
quasi tutta si ficcò nella rena vicina al 
lito forse una gittata di pietraie quivi 
dal mar combattuta la notte, senza poter 
più dal vento esser mossa, si stette. Ve- 
nuto il giorno, chiaro, et alquanto la i im- 
pesta acchetata, la donna cbe quasi mez- 
za morta era, alzò la testa v® così debo- 
le come era , cominciò a chiamare ora 
uno et oraiin altro della sua famiglfa ; ma 
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per niente chiamava , clic i chiamati eran 
troppo lontani. Per che non sentendosi ri- 
spondere adwlcuno nè alcuno veggendo- 
ne, si maravigliò molto, c cominciò ad 
avere grandissima paura j e come meglio' 
potè levatasi-, le donne che in compagnia 
di lei errano, e 1* altre (emine tutte, vide 
giacere > et or l'.una et òr l’ altra , dopo 
mollo chiamare, tentando , poche ve-he 
trovò chcavcssouo sentimento , si come, 
quelle che, tra per grjjvc angoscia di sto- 
maco c per paura, morte s’ erano; di che 
la paura alla donna divenne magguMq ; 
lira nondimeno, strignendo la necessità 
di consiglio, perciò che quivi tutta sola 
si vedeva , non conoscendo o sappicndo 
dove si Casse, pure stiiiu>lò tanto quelle 
che vive erano, che su. le fece levare; e 
trovando quelle non sapere dove gli uo- 
mini andati fossero , c veggeodo la nave 
in terra percòssa e 4’ acqua piena , cou 
quelle insieme dolorosamente comincio 
a piagnerò . E già era ora di non?; avant i 
che alcuna persona su .per lo lito , o in 
altra parte sedessero, a. cui 'di sè'pdtes- 
iero (are venire alcuna pietà ad aiutarle. 
In £U la noua, per avventura da un suo. 
luogo tornando, passo quindi un gentile 
uomo , il cui nome era Pcricou da Vi* 
salgo, coii più suoi faniigli a Cavallo.: il~ 
«piale vergendo lu oave, subitamente miih- 
giuò ciò « ho era , e comandò ad un dei 
jàniiglf che senza indugio procacciasse 
di su montarvi , e gli raccontasse ciò clic 
vi fosse. Il iàtniglio, ancora eh< con dif- 
ficultà il facesse, pur vi molilo su,« 
trovò la gentd giovano con «pclla poca 
compagnia che avea r sotto il becco della 
proda della navé , (ulta timida star na- 
scosa . LO quali , come costui videro , 
piangendo più volte misericordia addo- 
inundarono. Ma accorgendosi che intese 
non erano „*u e esse lui Intendevano, etm 
atti s* ingegnarono di dimostrare la luro 
disavventura . Il famigliare come, potè 
. il meglio , ogni cosa ragguardata , rac- 
contò,» Pericone ciò che su v' era. Il qua 
le prestamente (àtlond giù torre le don 
ne , è le più preziose cose ciré in css^ 
erano ,-e che aver si potessono, con esse 
n^‘andò ad un suo castello; c quivi con 
vivande e con riposo riconfortate le don* 
pe , comprese per .gli arnesi ricchi , la 
donna die trovata uvea dovere essere 


gran geni il donna , c lei prestamente co- 
nobbe all* onore che vcdeya dall* altre 
fare a lei sola. E quantunque pallida et 
assai male in ordine della persona > per 
hi fatica dèi 'mare, allor fosse la donna , 
pnr parevano le sue fattezze bellissime 
a Pancone: per la «piai cosa subitamente 
seco diliberò , se ella marito non avesse, 
di volerla per moglie , c se per móglie 
avere non la potesse , di volere avere la 
sua amistà . Era Pericone uomo di fiera 
vista c. robusto molto; et avendo per al- 
cun di la donna ottimamente (Ulta ser- 
vire,** per questo essendo ella riconfor- 
tata tutta', vcggendola esso oltre ad ogni 
estimazione bellissima, dolente senza mo- 
do die lei intendere nonpoteva , nè olà» 
lui,. e così non poter saper chi si fossd^; 
acceso' nondimeno della sua bellezza smi- 
suratamente , jcoq atti piacevoli et amo- 
rosi s* ingegnò «l’ iudliccrla a fare senza 
c0ptènziònc i suoi, piaceri; iha dò era 
niente. Ella rifiutavi del tutto la'suadi- 
incslichezaa; et intanto più s'accendeva 
V ardore di Pericouc , Il che la donna 
veggenti© , • già quivi per alcuni giorni 
dimorata, e per li costumi avvisando che 
tra’ Cristiani era, et'in parte dove, se 
pure avesse sapulo, farsi conoscere, le 
montava poco , avvisandosi che a lungo 
andare, o per forza o per amore, le con- 
verrebbe venire a dovere i piaceri di Pe- 
ricon fare; con altezza d V animo seco 
propose di calcare Ja miseria della sua 
fortuna : et alle sue femine, ebo più che 
tre rimase non le no erano, comandò die 
.ad alcuua perdona mai manifestassero chi 
totfcrq , salvo se in parte si trovassero , 
dove àiuto manifesto alla lor libertà co- 
noscessero; oltre a «pesto sommamente 
confortandolo a conservare la loro casti- 
tà, affermamìo sè aver seco proposto, 
che mai di lei, se non il suo marito, go- 
derebbe. Lè sue femine di ciò la com- 
mendarono , e dissero dL servare al loro 
potere il suo comandamento . Pericone 
più di giorno in giorno accendendosi , 
e tanto più quanto più, vicina si vedeva 
la desiderata cosa , c più negata , o veg- 
gendo che le sue lusinghe, non gli vale- 
vano , dispose lo ’ngegno e l’arfi; riser- 
bandosi alla fine le forze . Et essendosi 
avveduto alcuna yolta che alla donna pia- 
ceva il vino, si come a colei che usata 
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non era di berne, per la sua lògge che 
il vietava , con quello, si come con mi- 
nistro di Venere , s’ avvisò di poterla pi- 
gliare : e mostrando di non aver cura di 
ciò- che ella si mostrava schifa , fece una 
sera per mòdo di solenne festa una bella 
cena , nella quale la donna venne j pi in 
quella * essendo di molte cose la cena 
lieta, ordinò con colui che a lei serviva, 
che di vari vini mescolati le desse bere. 
Il che colui ottimamente fece; et ella, 
che^li ciò non si guardava, dalla piace- 
volezza del beveraggio tirata, più ne pre- 
so che alla sua onestà non sarebbe richie- 
sto : di che ella ogni avversità trapassa- 
ta dimenticando, divenne lieta; eleg- 
gendo alcune femine alla guisa, di Maio- 
lica ballare, essa alla maniera Alessandri- 
na ballò. Il che veggéndo Pericone, esser 
gli parve vicino a quello che egli dispe- 
rava: e continuando' in più abbondanza 
di cibi e di beveraggi la cena, per gran- 
de spazio di notte la prolungò. Ultima- 
mente partitisi i convitati , colla donna 
solo se n’ entrò nella camera: la -quale 
più calda di vino , che d’ onestà tempe- 
rata, qùasi come se Pericone una delle* 
sue femine fosse, senza alcuno ritegno 
di vergogna , in presenza di lui spoglia- 
tasi , se n’ entro nel letto. Pericone non 
diede indugio a seguitarla : ma spento 
ogni lume , prestamente dall' altra parte 
le si coricò allato, et in braccio recala- 
lasi , senza alcuna contrari iziou e di lei , 
con lei incominciò amorosamente a sol- 
lazzarsi : il che poiché ella ebbe sentito, 
non avendo mai davanti saputo con che 
corno gli uomini cozzano, quasi peotuta 
del non avere alle lusinghe di Perico* 
ne assentito, senza attendere d‘ essere 
a cosi dolci notti invitala, spesse vol- 
te sè stessa invitava , non edile parole, 
che non sapea fare intendere, ma co'fat- 
ti . A questo gran piacere di Pericone 
e di lei , uon essendo la fortuna conten- 
ta d* averla di moglie d’un He fatta di- 
venire amica d’ un castellano , le si pa- 
rò davanti più crudele amistà. Aveva 
Pericone un fratello d’ età di venticin- 
que anni, bèllo e fresco come una ro- 
sa , il cui nome era Marato, il quale aven- 
do costei veduta , et essendogli somma- 
mente piaciuta, parendogli, secondo che 
per gli alti di lei poteva comprendere. 
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©ssere assai bene della grazia suà, et esti- 
mando che ciò che di lei disidcrava nìu* 
na cosa gliele toglieva , se non la solen- 
ne guardia che faceva di lei Pericone, 
cadde in -un crudel pensiero* et al pen- 
sieri seguì senza indugio lo scelerato ef- 
fetto. Era allora per ventura nel porto 
della città una nave, la quale di merca- 
tanzia era carica, per andare in Chiarenza 
in Romania, della quale due giovani Gé- 
novesi erau padroni; e già aveva collata 
la vela, per doversi, qome buon vento 
fosse, partire: colli quali Marato conve- 
nutosi ordinò come da loro colla donna 
la seguente notte ricevuto fosse . E questo 
fatto, faccendosi notte, seco ciò che far 
doveva avendo disposto , alla casa di Pe- 
ricone, il quale di niente da lui si guar- 
dava, sconosciutamente se n’andò con al- 
cuni suoi fidatissimi compagni , li quali a 
quello che fare intendeva richiesti aveva,* 
e nella casa secondo l'ordine tra Ior po- 
sto si nascose . E poiché parte della not- 
te fu ti a passata , aperto a- suoi compagni, 
alla camera la dove Pericon colla donna 
dormiva se n andò, e quella aperta, Pe- 
ricon dormente uccisone, e la donna de- 
sta e piagnente minacciando- di morte, se 
alcun romore facesse, presero; e con gran 
parte delle più preziose cose di Pericone, 
senza essere stati Sentiti, prèstamente «h 
la marina q -andarono, e quivi senza in- 
dugio sopra la nave so ne montarono 
Marato e la domiate' suoi compagni se - 
ne tornarono . I marinari , avendo buon 
vento e fresco,, fecer vela al lor viaggio.. 
La donna amaramente e della stia prima 
sciagura e di questa seconda si dolse mol- 
lo; ma Ma rato, col santo Cresci in ma- 
no che iddio ci diè, là cominciò per si 
fatta maniera a consolare, che ella già 
cdn lui dimesticatasi, Pericoue dimenti- 
cato avea. E già le pareva star bene, 
quando la fortuna l’apparecchiò nuova 
tristizia , quasi non contenta dello passa- 
te : perciò che , essendo ella di forma bel- 
lissima , si come, già più volte detto avé- 
mo, e di maniere laudevoli molto, sì 
forte di lei » due giovani padroni della 
nave s' innamorarono che, ogn* altra cosa 
dimenticatane, et a servirlo et a piacerle 
intendevano, guardandosiScrnprenon Ma- 
rato s accorgesse della cagione. Et es- 
sendosi 1’ uno dell ‘'altro di questo amore 
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avveduto, di ciò ebbero insieme segreto 
ragionamento, e cópvcnnèrsi di fare rac- 
quieto di questo amor comune: quasi ama- 
re cosi questo dóvésse patire , come la 
mercatanzfao i guadagni fa uno .,E reg- 
gendola mollo da Muralo guardala ,ji per- 
ciò alla loro intenzione impediti, andun- 


\ cdutola , el «oltre a quello che la lama 
portava, bella parendogli, sì Torte subita- 
mente di lei s’ innamorò , che ad altro 
non poteva pensare . El avendo, udito in 
che guisa quivi pervenuta fosse, s’aiv viso 
di. doverla potere avere . E cercando dei 
modi > et i parenti del fetido sappicyulo- 
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do un di a vela Yelocissìmamoiite la ua- lo, senza altro aspettare, prestamente glie- 
ve, e Marato standosi sopra la poppa e ■> le nqanJaròuo: il che « 1 , Ptenze fu soin- 
. il niare riguardando, di niiina cosa inamente caro, et alla donna altresì, ptrr- 
du loro guardandosi, di concordia nuda— «Si» A’ .... .1 i- • 
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inno,. e lui prestamente di dietro preso,’ 
il gittarono in mare; e .prima* per Spazio 


ciò che fuor d’ un gran perielio esser le 
parve. Il Prenze Vedendola oltrf alla 
Uellqpza, ornata di costumi reali, non pu- 
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di pm d un miglio dilungati furono, che tendo allramenti saper chi ella si fòsse 
alcund si fosse pure avveduto Maraloes- | nobile donna dovere esserti l’estimò, e’ 
sor caduto iu mare: il che -sentendo la j per. tanto il suo amore in. lei-si raddJp- 
donua, e non reggendosi via da puledo piò; et onorevolmente molto- tenendola 
ricoverare ,* nuovo cordoglio sopra la ija uou a guisa d’ amica , ma di sua.pwpria’ 
• vti a far comingo . Al conforto della-qua- moglie la trattava,. Il perche , aVendo ai 
le i due amanti incón la nenter vennero, e trapassati mali alcun, rispetto lu donna, « 
con dolci parole, c con promesse gran- 'parendole- assali bene stare, tutta riceirfor- 
dissime, quantunque ella poco intende*- Uhi, lieta' divenuta, iiUapto l^ue Uef- 
se, lei, che uòn -tanto -il perduto marito lezzo fiorirono, che donnina altm cosa 
quanto la .sua sventura piaguea, s’inge- . .pareva che tutta la Romuhia avesse da 
gnavan di rad hetarp .*E dopo lunghi fét- favellare . Per Ui qual cosa al Duca d'A- 
uiom et una et olirà volta con lei usati,; t v ne, giovane e bello e prò della perso- 
pareuJo loro lei quasi, avere racconsolata, na, amico e parente del Prenze, venne 
a ragionamento vennero tra sò medesi- disidero di vederla : e mostrando di ve- 
rni, qual prima -di -loro la dovesse con se- «irlo a visitare, come usalo era talvolta 


xcp memi re a giacere . E .volendo- ciascuno 
essere il primo , n ir potendosi in- 'ciò; tra 
loro alcuna coitcoà'dia. trovare, prima con 
parole, grave è dura riatta incominciaro- 
no, e da quella accesi nell’ ira^-messo 
■nano alle coltella x furiosamente si anda- 
rono addosso, e più colpi (non potendo 
quelli che sopra la nave erano dividergli) 
si diedono insieme , de* quali incoulancu- 
te 1’ un cadde nporto, e T altro in molte, 
parli della persona gravemente fedito, ri- 
mase in vita, il che dispiacque molto alla 
donna , si, come a còlei elio quivi sola sen- 
za aiuto 0 consigHo.d’,alopu si vèdéà , e 
temeva forte nuu sopra lei 1* ira si volges- 
si? à<f parenti e degli aulici (le’ due padro- 
ni; ina i priegbi del. fedito., et il presta-, 
mente pervenire a Chiutenza , dal .peri-* 
. colo della morte la liberarono . Dove col 
fedito insieme, discese in terra , e 0911 lui 
dimorahdo iu uuq .albergo^ subitamente 
corse la fama della sua agiati bellezza per 
la città, i;!, agli orécchi del Pretize della 
Mor.sa, il quale allora eru in Chiarenza, 
pervenne: laynde egli vVder la volle*, e 


di fare,, con bella et onorevole compagnia 
se ne venne a Cbiareuza, dove onorevole - 
inerite fu ricevuto, e con gran festa. Poi 
dopo alcuni dì venuti jftsieme a ragiona- 
mento delle bellezze di questa .donna , 
domando il Duca, se così era mirabi] 
cosa come si ragionava . A cui il Prenze 
rispose : molto più , -ma-di ciò Don le mie 
panie, ma gl» occhi tuoi voglio ti fae- 
cian fede. A che sollecitando il. Duca il 
Prenze , insieme 11’ nudarono là dove ella 
era: la quale costumatamente mullo-e 
con lieto \iso, avendo davanti sentitala 
lor venuta» gli ricevette ; et ih mezzo di 
loro filitela sedere, non si potè di ragio- 
nar ^con lei prender piacere ^ perciò che 
essa poco’o niente di quella lingua in- 
tendeva. Per che ciascun lei, si còme 
maravigliosu cosa , guardava , et il Duca 
massim.yiieute , il quale appena secopo- 
teva -credere lèi essere cosa mortale : e 
non accorgendosi; riguardandola, del- 
1 amoroso veleno che egli con gK occhi 
bevea , «-ledendosi al suo piacer sodisfa- 
re mirandola , scalesso miseramente im- 


JL 


•v £ -V.' 
‘f - 




» — 




J ' 

& « 


* 


T r ve 


'a 


-VO V E LI A V M 


paccio r di lei ardentiss-imamcntc inna- 
morandosi . E poiché tla- lei insieme col 
P lènze partito si fu , et ebbe' spazio dj 
poter pensare seco stesso;- csti maya 1 il 
Preme sopra ogni altro felice, si bella 
cosa avendo al suo piacerò’: e dopo molli 
e vari pensieri, pesaitdo più il suo fo- 
coso amore che la sua onestà , alliberò, 
che che avvenir se ne dovesse , .di priva- 
re di questa felicità il Prenze, e se .f suo 
potere lame felice . Et avendo l'animo 
efl doversi avacciare, lasciando ogni ra- 
gione et ogni giustizia, dall' una dellepar»- 
ti , agl’ inganni tutto il suo pensier di- 
spose. Et un giorno, secondo l’ordine mal- 
vagio da lui preso, insieme con un scgrc- 
tissimocamerierodcl Prenze; il quale avéa 
nome Ciuriaci, segrelissimamcute tutti i 
suoi cavalli v le Sue cose fece mettere mi 
^ assetto per doversene andare ; e la notte 
vegnente insieme con un compagno , lut- 
ti armati , messo fu dal predétto Ciuriaci 
nella camera del- Prenze chetamente; il 
quale egli vide che per lo grìm' caldo che 
era , dormendo la donna , esso lutto ignu- 
do si stava ad una finestra volta alla ma- 
rina, a ricevere un venticello che da quel- 
la parte veniva. Per la qual cqsa avendo 
il suo compagno davanti infortitalo di 
quello che avesse a fare, chetamente né 
andò per la camera infino alla finestra,, q 
quivi con un coltello ferito il Prenze, per 
le reni infoio all'altra parfe.il passò, e 
prestamente presolo, dalla finèstra ilgittò 
fuori . Era il palagio sopra il mare , et al- 
to mollo, e quella finestra allarmile al- 
lora era il Prenze, guardavi .sopra certe 
case dall' impeto del mare fatte cadére, 
nelle quali rade volte, o non mai addava^ 
persona : per che avvenne , sì come' il 
Duca davanti ave» preveduto', chc la'ca- 
. duta del corpo del Prenze da alcqno non 
fu, ne potè esser sentita. Il compagno del 
Duca ciò veggendo esser fatto , presta- 
mente un capestro da lui per ciò porta- 
. to-» faccendo vista di fare carezze a Ciu- 
riaci , gli giltò alla gola , e tirò sì che 
Ciuriaci niuno remore potè fare: e so- 
P^ggiu'hovi il Duca, lui strangolarono, 
e dove il Prenze gittato aveano, il pilla- 
rono. E questo fatto, manifestamente co- 
noscendo sè non esser stati nò dalla don- 
na nè da altrui sentiti, prese il Duca uu 
lume in mano, e quello portò sopra il j 
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letto- 4 e chetamente tutta la donna , la 
quale fisamente dorpiiva; scoperse; e ri- 
guardandolalutta., f.rlodò sommamente , 
e se vestila gli era piaciuta, oltre ad ogni 
comparazione -ignuda gli' piacque . Per 
che di piu caldo disio -accesosi ,\non-spa- 
veutalé dal riconte peccalo da lui com- 
messo , con le mani ancor sanguinose , 
allato le si coricò, e con lei tutta sonnac- 
chiosa , e credente eh? il Prenze fosse, si 
gitlequé . Ma poiché alquanto eoo gran- 
dissimo piacere fu dimorato coti lei , leva- 
tosi e fallo alqùanli'de’suoi compagni quivi 
venire, fé’ prender fa donna in guisa che 
roinorp far non potesse, e per una falsa 
porta, dond’ egli eritreo era, trattala, et 
a cavai messala, quanto più potè tacita- 
mente, con lutti i suoi entrò in cammi- 
no , e verso A^ene se ne tornò . Ma (per- 
ciò che moglie aveva). non in Atene, pia 
Jjd un suohellissimo' -luogo, che poco di 
fuori dalla città sopra.il mare aveva „ la 
donna più che, altra dolorosa mise, quivi 
nascosamente tenendola, c faccendola ono- 
■ revolemcntfe di ciò che bisognava servire. 
Avevano ta seguente mattina i cortigiani 
del Prenze infino a nona aspettalo che il 
Prenze si levasse , ma -niente Sentendo , 
sospinti gli usci delle camere, che sola- 
mente chiusi crabo , e niuna persona tro- 
vandovi , avvisando che occultamente in 
alcuna parte andato’ fosse , per istarsi alcun 
dì a suo diletto con quella sua bella don- 
na , più -non sj dicrono impaccio . E così 
standosi , avvenne che il di seguente un 
matto, entrato intra le ruine, dove il 
corpo del Prenze fe di Ciuriaci eraìio, por 

10 capestro tini-fuòri Ciuriaci, et anda-’ 
evaselo tirando dietro* Il quale non senza 
gran maraviglia lu riconosciuto da mol- 
ti, li quali coi) lusinghe fattisi menare al 
matto la , ondò trailo 1’ avea, quivi con 
grandissimo dolóre di tutta la città quello' 
del Prenze trovarono , et onorevolmente 

11 seppellirono ìc de’ commettitori di così 
grande eccesso investigando, e veggendo 
il Duca d’ Atene non esservi , ma essersi 
furtivamente partilo, estimarono, rósi có- 
me era, lui dover? aver fatto questo, e 
menatasene la donna. Per che presttipicn- 
te in lor Prenze un fra tei lo -del mortò 
Prenze sostituendo, lui alla vendétta cou 
ogni lor potere incitarono-. Il quale per 
più altre cose poi accertalo così .essere , 
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come imaginato avieno, riohie^liet ami- 
ci e parenti e servidori dialiyorse parti, 
prestamente congregò una bella e grande 
\ « poderosa osto, et 4 . lar guerra ul Duca 
d*. Atene si dirizzò. Il Duca quéste cose 
sentendo, a difesa di sc v si.mi Unente ogni 
stia sforza apparecchiò-, et in aiuto d> lui 
molti signor vonuejro, tra’quali , mandati 
dallo Imperadoru .ti Consdntinopoii, fu- 
rono Const unti no suo figliuolo e Manti*- 
vello suo nepdte, con ìiella e con gran 
gente.' Li quali dal Duca onorevolemente 
ricevuti furono , c dulia Duchessa più , 
perciò che loro sirocr.hia era. Appressan- 
dosi di giorno in giorno più alla guerra 
le cose, la Duchessa, preso teappo , atuen- 
- duui nella camera se gli fece venire, .e 
- quivi con lagrime assai, e con parole mol- 
le tutta la istoria narrò , le cagioni della 
guerra narrando, e mostrò il dispetto a 
lei fatto dal Duca della feminu, la quale 
nascosamente si credeva tenero: e fdrte 
di ciò cundogUendqsi , gli pregò ebè allo 
onor del Dnea , et alla cousoldzion di lei 
quello compenso mettessero , che pSr lo- 
ro si potesse il migliore. Sapevano i gio- 
vani lutto il fatto come stato era , e per- 
ciò, senza troppo addomandar , la Du- 
chessa, come seppero 11 meglio, ricon- 
fortarono, e di buona speranza hi riem- 
pierono; e da lei informali dovè stessei» 
dònna, si diparlironoiet avendo molte volr 
te udita la donna ili maravigliosa l>ellezza 
commendare, disideraròn di vederla, et 
ii Duca pregarono chelbro la mostrasse. 
Il quale non ricordandosi di ciò che al 
Prcuze avvenuto era per averla mostrata 
a lui , promise di farlo-; e fatto io un bel- 
lissimo giardino (che nel luogo, dove hi 
donna dimorava", era) apparecchiare un 
magnifico desinare , loro la seguente mat- 
tina con pochi altri compagni a mangiar 
con lei menò. E sedendo Conslantino con 
lei , la cominciò a riguardare pieno di ma- 
raviglia, seco affermando mai si bella cosa 
non aver veduti» f e che per certo per iscu- 
sato si doveva avere il Duca , e qualunque , 
altro che, per avere un.rcosrhelja cosa, ; 
facesse tradimento o altra disonesta cosa. | 
Et una volta et altra mirandola, e più 
ciascuna commendandola, non allramcnti ' 


a, lui avvenne che al Duca avvenuto era . 
Per cheda Iqi innamorato' partitosi , tutto 
Ài pensiero della guerra abbondonalo, si 


diede a pcnsare-còme al Duca torre la po- 
tesse, ottimamente a.ciascuna persona il 
suo amor celando-; Ma mentre «che esso 
in questo fuoco ardeva , sqpraVvennc il 
tempo d‘ uscire contro al Prenze-, che già 
alle terre del Duca s'avvicinava. Perche 
il Dura, e Constant ino e gli àjtri tutti, se- 
condo V ordine dato, d' Alene usciti /an- 
darono a contraitare a certe frontiere, ac- 
ciò che più avanti nòn potesse il Prenze 
venire. E quivi per più di dimorando, 
avcndo'sempre Conslantino 1* animo e ’l 
pensiero a quella donna", imaginando che 
i*ra che '1 Duca non l’era vicino, assai 
he né gli, potrebbe venir fatto il suo pia- 
cere „ per aver cagione di tornàrsi ad Ate- 
ne , si mostro' forte della persona di- 
sagiato: per che con licenzia del Du- 
ca, commessa" ogni sua podestà in Ma- 
novello , ad Alene se ne venne alla so- 
rella *e quivi dopo alcun~dì, messala nel 
ragiofiare del dispetto che dal Dùca le pa- 
reva ricevere, per la donna la qualtenc- 
va , le disse Che , dove ella volesse , egl 
assai bene di ciò 1 ’ aiutèrcblie, farcendo- 
la -di colà ove era trarre ,.c menarla via. 
-La Duchessa estimando Conslantino que 
sto per amore di lei , é non della donna 
fare, -disse che molto le piacea, sì ve 
rumente, dove in guisa si facesse , che : 
Duca mai non risapesse efie essa- a questi 
avesae.consentito . Il che Coustantino pie 
namente le promise. Per che la Duchess; 
consenti che egli come il meglio^ gli pa 
resse, facesse. Constammo chetamente te 
ce armare una barca sottile , e quella un. 
sera ne mandò vicina ul giardino, duve di 
morava la donna , informali de’ suoi, chi 
cu v* erano , quello ehc a fare avessero 
et appresso con altri n'andò al palagii 
dove-era la donna : dove da quegli, chi 
quivi al servigio di lei erano, fu lietamen- 
te ricevuto, et ancora dalladonua;écor. 
esso lui da’suoi servidori accompagnata t 
da' compagni di Conslantino, si come gl 
piacque, se n'andÒHel giardino. E quas 
alla donna da parte del Duca parlar voles- 
se , con lei verso una porta » che sopra i 
mure uscirà , solo se n‘ andò; ha quale gì: 
essendo da uno de’ suoi compagni aperta 
e quivi col. seguo dato chiamala la barca 
lattala prestamente prendere, e sopra 1 . 
barca porre, -rivolto alla famiglia -di lei, 
disse: niuno se ne muova o faccia motto, 
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se egli non vuol morire , perciò che io in- 
tendo non di rubare al Duca la •femina 
sua, ma di torre via l’ onta, la quale egli 
fa nllit mia sorella. A questo jiiuno ardì 
di risponderei per che Constatino coi 
suoi sopra la barra montato , et alla don- 
na chcpiagnea accostatosi. Comandò che 
de’ remi dessero io acqua, et andasscr 
via. Li quali non vogando, ma volando, 
quasi insul di del segucn tc giorno ad Ego- 
na pervennero. Quivi in terra discesi e 
riposandosi, Constatino colla donna, che 
la sua sventurata bellezza piangea , si sol- 
lazzò. Quindi rimontati in su la barca, 
infra pochi giorni pervennero a Chios,c 
quivi per tenìà delle riprensioni del pa- 
dreye che la donna rubata non gli- fòs- 
se tolta, piacque a Constatino come in 
sicuro luogo , di rimanersi : dove più 
giorni la bella donna pianse la sua disav- 
ventura. Ma pur poi da Constàhlino ri- 
confortata, come l' altre volte fatto avea, 
s'incominciò a prendere piacere di ciò 
che la fortuna avanti 1’ apparecchiava. 
Mentre queste cose andavamo in questa 
guisa , Osbech allura Re dei Turchi., il 
quale in continua-.guerra stava collo Im- 
pcradore , in questo tempo venne per 
caso alle Smirre: e quivi udendo, come 
Constatino in lasciva vita con una sua 
donna , la quale rubata avea , senza al- 
cun provedimento si slava in Chios, con 
alcuni legnetli armati là andatone una 
notte, è tacitamente colla sua gente nel- 
la terra -entrato,, molli sopra le letta ne 
prese, prima che si accorgessero li nemi- 
ci esser sopravenuti; et ultimamente al- 
quanti, che risentiti erano allarme cop- 
isi, n' uccisero-» et ars;» tutta la terra , e 
la preda e prigioni sopra le -navi posti , 
verso le Smirre -si ritofiiàronc). Quivi 
pervenuti , trovando Osliech, che gio- 
vane uon\o era, nel riveder della preda, 
la belladonna ,’ e conoscendo questa es- 
ser quella, che con Constantino era sta- 
ta sopra il letto dormendo presa, fu som- 
mamente contento veggeadola; e senza' 
niuno indugio sua moglie la fece, e ce- 
lebrò le nozze , e con lei ti giacque più 
mesi lieto. Lo ’mperadore 'il quale avan- 
ti che queste cose avvenissero > aveva 
tenuto trattato con Basane Re di* Capa- 
docia , acciò che sopra Osbech dall’ una 
parte jcon le sue forze discendesse , et 


egli colle sue 1* assalirebbe dall’altra, nè 
ancora pienamente 1’ aveva potuto for- 
nire, perciò che alcune-cose le quali Ba- 
sano addomandava , sì come meno con» 
venevoli, non-aveva voluto fare; senten- 
do ciò che al figliuolo era avvenuto, do- 
lente fuor di misura , senza alcuno in- 
dugio ciò che il Re di Cfapndocia doman- 
dava fece , e lui quanto più potè allo « 
scendere sopra Osbech sollecitò , appa- 
recchiandosi egli d' altra parte d’ andar» 
gli addosso. Osbech sentendo questo-, il 
suo esercito ragunato, pj-ima che da due 
potentissimi signori fosse stretto in mez- 
zo , ahdò contro al Re di Capadocia, la» 
sciata nelle Smirre a guardia d’ un suo 
fedel famigliare et amico la sua bella don- 
na; e col Re di Capadocia dopo alquanto 
tempo affrontatosi combattè , e fu nella 
battaglia morto, et.il suo esercito scon- 
fitto e disperso. Per che Basano vittorioso 
cominciò liberamente a Venirsene verso 
le Smirre, e vegnendo, ogni gente a lui, 
‘si corne a vincitore, obhidìva. Il famigliare 
d’ Osbech, il cui nome era Autioco, a 
cui la belfa donna era a guardia rimasa, 
ancora che attempato fosse, veggendola 
cosi bella, senza servare al suo amico e 
signor fede, di- lei s’ innamorò: e sap- 
piendo la lingua di lei (il che molto a 
grado-!’ era-, sì come a colei alla quale pa- 
rtcchi anni a guisa quasi di sorda e di mu- 
tola era convenuta vivere, per lo non aver 
persona intesa, nè essa èssere stata intesa 
da persona) da amore incitato , cominciò 
seco tqnta famigliarità a* pigliare in pochi 
dì , che non dopo molto j non avendo- ri- 
guardo al signor loro che in arme et in 
guerra era, fecero là dimestichezza non so- 
lamente amichevole, ma amorosa diveni- 
re, T uno dell’ altro pigliando sotto le len- 
zuola innraviglioso piacere . Ma sentendo 
costoro Osbech essérc’vintoe morto, c Ba- 
sano ogni cosa venir pigliando , insieme 
per partitorpresero di quivi non aspettar- 
lo ; ma presa grandissima parie de' beni 
che quivi ernu d’ Osbech , insieme na- 
scosamente %e n’andarono a Rodi; e qui- 
vi non guari di -tempo dimorarono, che 
Antioco infermo a morie-? Col quale tor- 
nando per ventura :iti mercatante cipria-», 
no , da lui mollo amato, c sommamente 
SUO amico, sentendosi egli "Verso la fi- 
*ne venire , pensò di volere c le sue co- 
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se c la alia caia donna lasciare .a lui . £ 
già alla morie vicino, amenduni gli chia- 
mò, così dicendo: io mi veggio senza 
alcun fallo vfcnir meno; il die ini duole, 
perciò che vivere Bili non mi giovò, 
come or facca. E il vero r che d' una co- 
sa contentissimo muoio-, perciò che, pur 
dovendo motore, mi veggio morire nel- 
le lìraccia. di quelle due persone le quali 

10 jiiùamo che alcune altro che al mon- 
do ne sieno; vioè nelle tue, carissimo 
amico ^ et in quelle di questa donna', la 
quale io più éhe me medesimo ho. ama- I 
ta, poscia che. io la conobbi. È il Vero 
die grave m* è, lei .sentendo qui Co- 
stièra c senza avuto e senza consiglio , 
'morendomi io, rimanere; e più sarebbe 
grave ancora, se io qui non sentissi te, 

11 «quale lo credo che quella cura di lei 
avrai pcfr amor di me,. die di mp mede- 
simo avresti :’e perciò quanto più posso 
ti priego, che s'egli avviene che io muo- 
ia - , che le tuie cose et ella' ti sienò rac- 
comandate •; e quello deH' uue e dell'alr 
tra facci, che credi che sieno consolazio- 
ni dell' anima inia.-E (c, carissima don- 
na, priego che dopo la mia morte me 
non dimentichi , acciò. che io di là van- 
tar mi possa, clic io di qua amato sia 
dalla j»iii 1 iella donna che mai formala, 
fussc dalla natura. §c di queste duo co* 
se voi mi darete intera speranza , senza 
aiuta dubbio n' andrò consolato. L' ami- 
co mercatante e la dònna similmente , 
queste parole udendo, piangevano; et* 
avendo egli detto, il confortarono, e 
promisongK sopra. la lor fede di quel fà- 
§q che egli pregava, se avvenisse' ebe el 
morisse, il quale non stette, guari che 
trapassò.,, e da loro- fy onorevolmente 
fatto seppellire. Pdi, pochi di appresso, 
avendo il mercatante cipriano ogni suo 
fatto in Rodi spacciato , et in Cipri vo- 
lendosene tornare sópra una cocca di Ca- 
talani che v'era, domandola bella don- 
na qncllo.che far volesse, conciò fosse 
<^o$a che a lui convenisse in Cipri torna- 
re. La donna rispóse che con lui , se gli 
piacesse, volentieri se n'andrebbe; spe- 
rando clip per amor d'- Antioco, da lui 
come sorella sarebl’O trattata e riguarda- 
ta. Jl mercatante rispose che d*ogni suo 
piqcerb ‘era contento: et acciò che da ogni 
ingiuria ..clic sopra Venite le potesse avan- 


, ti che in Cipri timer, la -difendesse, disi 
j se clje era srta moglie. E sopra' la nave 
montati , data loro una cameretta nella 
poppa, acciò che* fallì taon paressero, al- 
le- parole contrari, con lei in un tettuccio 
assai piccolo si dormiva. Per 1* qual co- 
sa avvenne quello’, che nè dell'un nè 
dell’ altro nel partir da Rodi era stato 
intendimento ; cioè che incitandogli il 
buio'© 1' agio e/1 caldo del lettd, le cui 
forzomon sori piccolo (dimeni fcat a l'aini- 
sl^'e 1' amor d’ Antioco morto) quasi da 
iguale appetito tirati, cominciatisi a stuz- 
zicare insieme , prima, che a Rafia giu- 
gnessero, là onde era il Cipriano , insie- 
me fecero parentado; et if Rafia pervenu- 
ti , più .tctnpo-insicnte col mercatante ci 
stette. Avvenne per. ventura che a pafta 
venne pct alcuna sua bisogna un gentile 
uomo ,-il cui, nome era Autlgooo, la cu» 
età era grande , ma il '«nino maggiore , 
eia ricchezza piccola; perciò che in assai 
cose intramattendosi egli no* servigi del 
Re di Cipri, alierà la fortuna stata eoa- 
'traria. Il quale passando un giorno da- 
vaott-1* casa dove-la bella donna dimo- 
rava ^essendo il cipriano Tperca tante an- 
dato con sua nicrcatanzia in Ermioia,gU 
venùe par ventura, ad una finestra della 
casa .Ri lei quésta donna veduta; la qua- 
1^, perciò che bellissima era, fiso comio- 
ciò a riguardare, e cominciò seco stesso 
a ricordarsi di doveria avere altra volta 
veduta, ma il dove in mima maniera ri- 
cordarsi poteva. La bella donna, la qua- 
le lungamente trastullo della fortuna era 
stata, appressandosi il termine nel qu*le 
* suoi mali dovevano , aver fine , come 
ella A litigone vide , cosi si ricor db di . 
lui in Alessandria ne* servigi del padre 
in non piccola stato dver veduto: per la 
qual cosa subita speranza prendendo di 
dover ‘potere ancora- nello stato reai ri- 
tornare per lo colui consiglio , non sen- 
tendovi il mercatante suo, cotale più to- 
sto potè , si fece chiamare Antigono. 11 
quale a lei venuto, ella vergognosamen- 
te domandò le egli Antigono di Fama- 
gosta fosse' li come ella credeva. Anti- 
gono rispose del sì , et oltre a ciò disse: 
madonna, a me par voi riconoscere, ma 
per piuna cosa mi posso ricordar dove ; 
per che io vi priego , se grave non v* è' 
che a memoria 'tali riduciate chi voi aie- 
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te. La doana udendo che desso era, pian- 
gendo forte gli si gittò colle braccia al 
collo , e do(io alquanto , lui che forte si 
maravigliava , domandò se mai in' Ales- 
sandria veduta l'avesse. La qual doman- 
da Udendo Antigono, incontanente ri- 
conobbe costai esserti Alatici figliuola del 
Soldano, la quale morta in mare ri cre- 
deva che fosse; e valide fare Li debita 
reverenza , ma ella noi sostenne, e prc- 
gollo che seco alquanto si sedesse. La 
qual cosa da Antigono fatta , egli revc- 
rentemente la domandò come e quando 
e donde quivi venuta fosse, concio fosse 

cosa che per tolta terra d' Egitto s'aves- 
se .per certo, lei in mare, gii cren più’ 
anni passati , essere annegata. A cui la 
donna disse: lo vorrei bene che così fos- 
se astato, più tosto che avere avuta la vi- 
ta la quale avuta ho , e credo che mio 
padre vorrebbe il simigliatile , se giam- 
mai i sapri,; c cosi detto rincomincio ma- 
ravigliosamente a piacere. Per che An- 
tigono lo disse: madonna , non vi scoo- 
mrfote prima che vi bisogni. Se vi pia- 
ce , narratemi i vòstri accidenti, e che 
vita sia stata la vostra; per avventura 
1 opera potrà essere andata-in modo che 
noi c, troveremo collo aiuto di Dio buon 
compenso. Antigono, disse là bella dop- 
na , a me parve, come io ti vidi , vede- 
re il padre mio,, e da quello amore c da 
quella tenerezza, che io a lui tenuta son 
di portare, mossa, potendomili celare 
nai ti feci palese ; e di poche persone sa- 
rehbe potuto addivenire d' aver vedute, 
delle quali io tanto contenta foesi, quan- 
to sono d’aver te innanzi ad- alcuno al- 
tro veduta c riconosciuto;* perciò quel- 
lo che nella mia malvagia fortuna ho 
sempre tenuto nascoso, a te, ri come a 
padre, paleseri.. So vedi, poiché udito 
i avrai , di potermi in alcuno. modo nel 
mio pristino stato tornare , priegoli IV 
dopen:,enolv*di, ti priego che mai 
ad alcuna persona aichi d’ avermi vedo- 
ta , o di me avere alcuna cosa sentita. E 
questo detto, sempre piangendo, ciò die 
avvenuto 1 e», dal di che in Maiolica 
ruppe infine a quel punto, gli raccontò. 

Di che Antigono pietosamente a piagne- 
re comincio; e poiché alquanto ebbe 
pensato disse : madonna, poiché occulto 
e Stato nei vòstri infortuni chi voi siete, 
Decameron 
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senza fallo più cura «he mai vi Tenderò 
al vostro padre , et appressò per moglie 
j ‘* L 'i Garbo. E domandato da lei 
del come , ordinatamente ciò Che da far 
fosse le. dimostrò; ot aedo che altro per 
indugio intervenir non potesse, di pre- 
sente -si torno Antigono-io Famagosta, 
c fu al Uè, al quél disse: Signor mio' 
se à Coi aggrada, voi potete ad una or.! 
a voi far grandissimo onore) et a me, che 
povero sono per voi, grande utilità sen- 
ti» gran vostror costo. Il Re domandò co- 
me. Antigono allora disse: a Baffi, fe p cr - 
venuta la bella giovano figliuola del Sol- 
dano, di cui -è stata, «osi lunga fama eÉc 
annegata era; e per servare la sua one- 
sta^ grandissimo disagio ha sottertoluh- 
ga Olente, et al presente é in povero sta- 
to, e disidora'di tornarsi al padre. Se a 
voiplacesse di mandargliele sotto lamia 
guardia', questo sarebbe grande ooor di 
voi, > di me gran bene; nè credo che 
mai tal servigio di mente al Soldano uscii- 
se. Il ne da una reale onesta mosso, su- 
bitamente rispose die gli piacea ; et ono- 
ratamente per lei mandando , a Fama- 
gosta la fece venire, dove da lui c dalia 
Roma con festa inestimabile , «con onos 
ipagmffco fh ricevuta. La qual poi dal 
Ite c dàlia Rema de' suoi casi addoman- 
daU , secondo l' ammaestrarocnlodatole 
da Antigono rispose , e cootólutto. E po- 
chi di appressò, addomandandolo ella, fi 
Re, con belli et onorevole compaguja'di 
nomini e di donne, sotto il goVerncrd'An- 
tigono la rimandò al Soldano: dal quale 
se con festa fu ricevuta niùn ne diman ■ 
di, et Antigono similmente con tutta ki 
sua compagnia. La quale poithe alquanto 
fo a posata, volle il Soldanò sapere C o®g 
fosse ehe viva fosse, e dove tanto tempo 
dimorata, senza piai avergli fatto di si» 
stato alcuna cosa sentire. La donna la 
quale opimamente gli ammaestramenti 
ci Antigono aveva tenuti a mento , »p- ' 
presso al padre così cominciò a parlare: * 
padre mio, forse il ventesimo giorno do- 
po In mia parlila da voi, per fiera tem- " 
pesta la nostra nave sdrucita , percosse a 
certe piagge là in ponente, vicine d’ un 
luogo chiamato Agi, amorta, nna notte- 
e che che degli uomini, clic sopra la no- 
stra nave efino, avvenisse, lo noi so, nè 
seppi giammai : di tanto mi ricordò , che,' 
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venuto il giorno, et io quasi di motfe a 
vita risorgendo, essendo giù la stracciata 
nave da paesani veduta , et essi a rubar 
«Tuclla di tutta la contrada corsi, io con 
aue delle mie femmine prima sopra il liiu 
poste fummo, et incontanente da‘ giova- 
ni prese, chi qua con unq, e chi fa con 
un'altra cominciarono a fuggire .-Che di 
loro si fosse, io noi seppi mai . Ma ; aven- 
do me contrastante dpe giovani presa, e 
per le trecce tirandomi, piangendo jò 
sempre forte, avSeunc che, passando co- 
storo che mi tiravano una strada per en- 
trare in un grandissimo bosco, quattro 
uomini in quella ora di quindi passavano 
a cavallo; li quali come coloro che mi 
tiravano vidonò, così lasciatami prcsta- 
mente-, presero a Fuggire . Li quattro no- 
mini li quali nel seminatile assai autoré- 
voli mi parevano, veduto dò, corsero 
dove io era , e molto mi domandarono, 
et io. dissi molto; ma nè dasiuro fui, in- 
tc^a, nè io loro intesi . Essi dopo lungo 
«onsiglio; postami sopra tino de' lor; ca- 
valli, mi menarono ad uno monastero di 
doqne secondo la. lor legge religiose; e 
quivi , ohe che essi dicessero, ib fui dà 
tutte benignamente ricevuta el onorala 
sempre, e con gran divozione con loro 
insieme ho poi servito a san Cresci in Val 
cava, a Cui le fendile di quel paese vo- 

glion molto bene. Ma poiché per alquau-, 
lo tempo con loro dimorata fui, e giù al • 
quanto avendo della loro lingua appara- 
ta, domandandomi esse chi io fossi (^don- 
de, et io conoscendo lù dove io era, e te- 
mendo se il vero dicessi , non fossi da lor 
cacciata, si come nemica della lor legge; 
risposi che io era figliuola d* un gran gen- 
tile uomo di Cipri , il quale mandando- 
mene a marito in.Creli, per fortuna quivi 
eravam corsi e rotti. Et assai volle in as- 
sai cose per tema di peggio servai i lor 
costumi; e domandata dalla maggiore di 
quelle donne, la quale ellcappellan ba- 
dessa, se in Cipri tornare me uc voles- 
si, risposi che niuna cosa tanto desidera- 
va i Ma essa, tenera del mip onore, mai 
ad alcuna persona fidar non mi volle che 
'erso Cipri venisse) se non, forse due 
mesi sono, venuti quivi certi linoni uo- 
mini di Francia colle loro donne, delle 
quali alcuna arante y'era della.badcssa , 
e sentendo essa che in Jerusalem anda- 


vano a visitare il Sepolcro, dove Colui 
cu. tengo*, per Iddio fu seppellito, poi- 
che da Giudei fu ucciso, a loro mi rac 
comando , e pregogli che in Cipri a mio 
padre mi dovessero presentare . Quanto 
questi gentili uomini m’ onorassono, e 
belameli te mi ricevessero insieme colle 
lor donne , lunga istoria sarebbe a rac- 
contare. Saliti adunque sópra una nave , 
dopo piu giorni pervenimmo a Baffù; e 
quiv! leggendomi pervenite, nè persona 
conoscendomi , nè sappiendp che dover- 
mi dire a' gentili uomini che -a mio pa. 
dre mi vnlean presentare, secondo che 
loro era stato imposto.dalla veneranda 
donna,, m apparecchiò Iddio, al q Ua l for- 
se di me incresceva , sopra il lit,o Antigà- 
nb in quella età che noi a Baila smon- 
tavamo; il quale io prestamente chia- 
mai, et in nostra lingua; pC r non essere 
da gentili uomini nè dalle lor donne in- 
tesa , gli dissi che come figliuola mi ri- 
cevesse. Egli prestamente m’intese; e fat- 
tami là festa grande, quegli gentili uomi- 
m e quelle donne secondo la sua povera 
possibilità onorò, e me ne menò al Re 
di Cipri, il quale con quello odor mi ri- 
cevette, e qui a voi m'ha rimandata, che 
mai pfir me raccontare non si potrebbe. 
Se altro a diro ci resta , Antigono , che 
molte volte da me ha questa mia for- 
tuna udita , U racconti. Autigonò allora 
al Soli). ino rivolto disse: Signor mio, sì 
come ella m’ ha più volto detto, e co- 
me quelli gentili uomini e donne, Colle 
quali venne, mi y dissero,. v’ ha racconta- * 
o. Solamente una parte v' ha lasciata a 
dire, la quale io estimo che, perciò che 
bene non sta a, lei di dirlo, l'abbia fòt- 
fo; e questo è, quanto quegli gentili uo- 
mini e donne, colle quali yeune, dices- 
sero della onesta vita la quale eoe le re- 
ligiose donno aveva tenuta , e della suo" 
vutù, ,c de suoi Lodevoli costumi, e 
delle lagrime o-del pianto che fecero e le 
donne e gli uomini quando, à me resti- 
tuitola , si partitori da lei. Delle quali 
rose se io volessi a pien dire ciò che es- 
si mi dissero , non che il presente gior- 
no, ma la seguente notte non ci baste- 
rebbe: tanto solamente averne detto vo- 
glio che basti , che .(secondo che le loro 
parale mostravano « e quello ancora che 
io,n' ho potuto vedere), voi vi potete 
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vantare J’ avere la più hello, figliuola, e 
la più onesta e la più valorosa, che al-* 
tro signore che oggi corona porli. Di 
queste cose fece il Solchino maratiglio- 
sissima festa , e. più volle pregò Iòdio , 
die grazia gli concedesse di poter degni 
meriti renderla eh lunqtte a vea la figlino- 
la onorala, e massimamente al Re d» Ci- 
pri , per cui onoratamente gli era stata* 
rimandata: et appresso alquanti dì, falli 
grandissimi doni apparecchiare ad Anti- 
gono , al tornarsi in Cipri il licenzio, al 
Re per lettere , e per speziali ambàscia- 
dori grandissime grazie rendendo,.!?! ciò 
che fallo aveva alla figliuola . Appresso 
questo , volendo che quello che comin- 
ciato era avesse effetto, cioè che ella mo- 
glie fosse del Re del Garho^a lui ogni cosa 
significo, -«eri vendagli olirei ciò, clic se 
gli piacesse d’averla, per lèi si mandasse. 
Di ciò fece il Re del Garbo gran festa, c* 
mandato onorevolmente pdr lei ,'Hela- 
mentc la ricevette. Et essa che con otto 
nominiforse diecimila volte giaciuta^ern, 
allato a lui si coricò per rtulcelj*, c fe- 
cegliele erodere che così ÙÀMff e r Reina 
con lui lietamente poi più tempo visse*. 
E perciò si disse ** bocca hitsciàta non 
perde ventura, anzi rinnuova ,'come fa 
b luna.» . • 

JVOVELLÀ Vili 

tl conte d' Anguersa falsamente, accu- 
sato va i a esilio e lascia due Sitoj fi- 
gliuoli in diversi luoghi in Inghilter- 
ra , et rgli sconosciuto tornando di 
Scoda, lor trùova in buono stato : 
va come ragazzo nello esercito del 
- i?è di'Frannia, e riconosciuto inno- 
. cente , è nel primo stato ritornato. 

Sospirato fu molto dalle donne , per 
li ♦ari c^si della bella donna : ma- chi sa 
che cagione moveva qne' sospiri V Forse 
nc eran di quelle che non nieno per va T 
ghezza di cosi spesse n«>zze, che per pie- 
tà di colei sospiravano. Ma lasciando que- 
sto stare al presente, essendosi da loro ri- 
so per T ultime parole ala Panfilo dette, 
e reggendo la Reina in quelle la novel- 
la di lui esser finita , ad Elisa rivolla im- 
pose che con una delle sue 1‘ ordine se- 
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guitasse. La quale lietamente faccendo- 
jo, incomincio. Ampissimo campo è quel- 
lo per lo quale qoi oggi spaziando andia- 
zi»*», nè ce n'ò alcuno, die non che uno 
siringo, ma dierc non ri potesse assai leg- 
giermente con*ere; vi copioso 1’ ha fatto 
la Fori una. delle sue nuove e graii cose: 
perciò r seguendo di quelle che infinite 
Sono, a raccontare alcuna, dico, 
jCIic essendo lo 'nipcrio di Roma dai 
Franceschi KR^reiIc.^chi trasportalo, nac- 
que 11*3 I’ una nazione e l'altra grandis* 
siina niniislà , et acerba e continua guer- 
ra $ |K*r la quale, si perda itifesa del suo 
paese cd'pcr T.utt’csa dall* ài Uni, il Re 
ili Fraricia.et un suo figliuolo, con ogni 
sforzo del lorjcgno et appresso «Pamici 
e di pare»li, cTic far poterono, ordinarono 
.un grandissimo esercito per andare so- 
pì^ unnici j et avanti, che a Ciò proce- 
dessero, per non lacciaie il regno senza 
governo, sentendo Gualtieri conte d’An- 
guersa geni ile e savio uomo, c multo lor 
fedele «unico e* servidore, èt ancora che 
assai anima entrato fosse nell’ arto della, 
^guerra, perciò che loro più alle dilicatez- 
?e a|to che n quelle fatiche porca, lui in 
luogo di loro sopra lutto il governo del 
reame di Francia generai vicario lascia- 
rono, et andarono al loro cammino. Co- 
minciò adunque Gualtieri c con senno 
e con ordine l'uficio commesso , sempre 
d’ogni cosa colla Reina c colla nuora di 
lei con ferendo ; e benché sut 1 0-1 a sua cu- 
stodia e giurisdizione la sebi c fossero , 
nundjmcno come sue donne « maggiori 
Torturava. Era it detto Gualtieri del Cor- 
po bellissimo, e d'età fòrte di quaranta 
anni, e tanto piarci ole e costumato, quan- 
to alcuno altro gentile uomo il più esser 
potesse; ét olire a lutto. questo; era il 
più leggiadro et il più delicato .cavati ere 
che a quegli tempi si conoscesse, e que- 
gli che piu della persona andava ornato. 
Ora avvenne che, essendo il Re di Fran- 
cia et ir figliuolo nella guerra già detta, 
èssendosi morta ìa donna di Guahicri , 
et a Ini un figliuol maschio et una femi- 
na piccoli fanciulli rimasi di ì^i senza più, 
che costumando egli alla corte delle don- 
ne predette*, e con loro spesso parlando 
delle bisogne del regno, che-la dònna ^el 
figliuol del Re gli puose gli occhi addos- 
so, e con grandissima affezione la perso- 
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na di lui et i suoi costumi considerando, 
d’ occulto amore ferventemente di lui 
s’ accese: € se giovane e fresca sentendo 
c lui senza alcuna donna / si pensò leg- 
giermente doverle il suo disidcro venir 
fattol e pensando niuna cosa a ciò con- 
trastare, se non vergogna di manifestar- 
gliele , si dispose del tutto e quella cac- 
ciar via . Et essendo un giorno sola , e pa- 
rendole tempo , quasi d.’ altre cose con lui 
ragionar volesse, -per ^ui mandò, li con- 
te, il cut pensiero era molto lontano da 
quel della donna, senza alcuno indugio 
a lei andò; e postosi, come ella volle-, 
con lei sopra un letto in una camera tutti 
soli a sedere , avendola il conte già due 
volte domandata della cagione perche fat- 
ta l’avesse venire, et ella taciuto^ ultima- 
mente da amor sospinta, tutta di vergogna 
divenuta vermiglia, quasij^iangendoetutr 
ta tremante , con parole rotte cosi comin- 
cio a dire: carissimo e dólce amico e si- 
gnor mio, voi potete, come savio uomo, 
agevolmente conóscere quanta sia la fra- 
gilità e degli uomini e delle donne, e per 
diverse cagioni -più in una che in altra; 
per che debitamente dinanzi a giusto giu- 
dice un medesimo peecàtoJn diverse qua- 
lità di persone non dee una medesima 
pena ricevere . E chi. sarebbe colui che 
dicesse che non dovesse molto più essere 
da riprendere un povera uomo-o una po- 
vera femina, a’ quali colla kir fatica con- 
venisse guadagnare quello che per la vita 
loro lor bisognasse. Se da amore stimo- 
lati fossore, e quello seguissero, che una 
. donna la quale sia ricca et oziosa, et a cui 
uiuna cosa che a*, suoi disideri piacesse, 
mancasse 7 Certo io non credo niuuo . 
Per la quale ragione io estimo che gran- 
dissima parte di scusa debbiali fare le det- 
te cose , in servigio di colei che le pos- 
siede , se pila per ventura si lascia tra- 
scorrere ad amare ; 'et il rimanente deb- 
bia fare 1’ ^Vfere eletto savio e valoroso 
amadore, se quella l'-ha fatto che ama, 
Le quali cose conciò sia cosa cheumpn- 
duni , secondo il mio parere , siepo in 
me., et, oltre a queste, più altre le quali 
ad amare 'mi debljotio inducerc , sì come 
è la mia giovanezza c la lontananza del 
mio marito , ora convien chg sorgano 
in.' servigio di me alla difesa del mio fo- 
coso am 9 re nel vostro cospetto : le quali 
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se quel vi potranno che nella presenza 
de’ savi debbon potere , io vi priego che 
consiglio et aiuto, in quello che io vi di- 
manderò , mi porgiate. Egli è il vero che, 
per la lontananza di mio marito, non po-. 
lend’ io agli stintoli della carne ne alle 
forze d' amore contrastare, le quali sono 
di tanta potenzia che i fortissimi uomini, 
non che le tenere donne, hanno già molte 
volte vinti c vincono tutto il giorno ; es- 
sendo io negli agi e negli ozii, nei quali voi 
mi vedete, a secondare li piaceri d’amo- 
re, et a divenire innamorata mi sono la- 
sciata trascorrere : b come che tal cosa , . 
sé saputa fosse, io conosca non. essere 
onesta, nondimeno, essendo e stando na- 
scosa, quasi di niuna cosa esser disonesta 
la giudichi; pur m’ è di tanto Apiore sta- 
to grazioso, die egli non solamente non 
m’ ha il debito conoscimento tolto nel- 
lo .eleggere l’ amante , ma me n’ ha mol- 
to ip ciò prestato, voi degno mostrando- 
mi da dovere da una donna, fatta co- 
rno sono io , essere amato; il quale , se ’f 
mio avviso non m’inganna, io reputo il 
più bello , il più piacevole c '1 più leggia- 
dro e'1 più savio cavaliere , che nel rea- 
me di Francia trovar si possa; c sì come 
io senza marito posso dire che io mi veg* 
già , così voi anoora senza mogliere . Per 
che io vi priego, per cotanto amore, quan- 
to è quello che io vi porto , elio voi non 
neglùatc il 'vostro Verso di die , e che 
della mia giovanezza v’ incresca , la qual 
veramente, come il ghiaccio al fuoco , si 
consuma per voi . A qubste parole soprav- 
vennero in tanta abbondanza le làgrime , 
che essa, che ancora più prieghi inten- 
deva di porgere , più' avanti non ebbe 
poter di parlare; ma Lassalo il viso e 
quasi vinta, piagnendo sopra il seno del 
conte* si lasciò colla testa cadere . Il con- 
te , il qùale lealissimo cavaliere era , con 
gravissime riprensioni oopiinciò a morder 
cosi folle amore ol a sospigncrla indie- 
tro , che già al callo gli si voleva gittare; 
e con saramenti ad affermare che egli 
prima sofferrebbe d’ essere" squartato , che 
tal cosa conira allo onore del suo signo- 
re nè in se nè in altrui consentisse . Il che 
la donna udendo , subitamente dimenti- 
cato l’ amore , et in fiero furore accesa , 
disse: dufique sarò io, villan cavaliere", 
in questa ghisa da voi del mio desidero 
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schernita? Unque a Dio non. piaccia, poi- 
ché voi volete me far morire, che io voi 
morire , o cacciar del mondo norr faccia.' 
E cosi detto, ad una ora messosi le mani 
ne’ capelli, e rabbuffatogli e'stracciatogli 
tutti, et appresso nel petto, squarcian- 
dosi i vestimenti, cominciò a gridar for r 
te: aiutoyaiulo* elio *1 conte d' Angner- 
sa ini vuol far forzar. Il cónte reggendo 
questo , e. dubitando forte pilìr della in- 
vidia cortigiana, che della sua coscienza, 
e temendo per quella non fosse piò fede 
data alla malvagità della dogmi , chi? ai-» 
la sua iunoeenzia , levatosi , come più to- 
sto potè, della camera e del palagio s'uscì 
e fuggissi a casa sua, dove senza allrò con- 
siglili prendere, pose i suo» figliuoli a‘ 
cavallo, et egb montatovi altresì , -quan- 
to più potè n’ andò verso Calese. Al rO- 
inór della, donna corsero molti, li quali 
vedutola ,/? t udita la cagione del suo gri- 
dare, non solamente per quello cfieder 
lede alle sue parole?, ina aggiunsero la 
leggiadria eia ornata maniera del conte , 
per potere a quel venire, essere stata da 
lu» lungamente usata. Corsesi adunque 
a furore alle ease-dcl conte per arrestar- 
lo; ma non trovando luì, 'prima lé rubar 
tutte, et appresso i tifino ai fondamenti 
lo mandar giusn. La novella-, seconda 
che sconcia si diceva, pervenne ndl'oi 
Ste al Ite et al figliuolo; U quali turbati 
molto a perpetuo esilio lui et i suoi di- 
scendenti dannarono, grandissimi dóni 
promettendo a chi o viso o morto loro il 
presentasse . Il conte disiente , elio d’in- 
nocetile, fuggendo, sera fatto 'noceti te , 
pervenuti), senza farsi conoscere o esser 
conosciuto, eo’suoi figliuoli a Calese, 
prestamente trapasso in Ingiulterra , et 
in povero abito u’andò verso- Lufidra, 
nella quale prima che entrasse, cpn mol- 
le parole ammaestro i due pia ivtli figliuo- 
li . c massimamente in due cose : prima, 
che -essi pazientemente comportassero lo 
Nlato povero , nel qdtrfe mmiz.i lor colpa 
la fortuna con lui insiemi? gli aveva re- 
ejli ; et appresso, che con ógni sagacità 
si guardassero di- mai non jrmni festa re ad 
alcuno, onde si fossero, nè di’ cui figlino- 
li , se cara aveva» la vita . Era il figliuo- 
lo, chiamate Luigi, di forse nove aulii, 
e là figliuola , che nomi? avea Violante, 
n avea forse selle; li quali, secondo che 
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comportava la lor tenera età/ assai ben 
compresero ! ammacstranirnlo ilcl padre 
loro, e per opera tl-moslraióno -appreso. 
Il che acciò che ÌUegJJUÙr «è polessé , gli 
•pprvq di dover loro i nómi mutare, e cosi 
fece; e nominò il' maschio Perotto, e 
Giannetta la lemma : e pervenuti pove- 
ramente vestiti in Londra, a guisa che 
liir veggiamo a questi paltoni francese}», 
si diedono ad andare la limosina addo- 
m. mdando. Et essendoper ventura irr tal 
servigio una mattina ad una chiesa, avven- 
ne che una gran dama ,la v quale era mo- 
glie dell’ uno de’inaliscalrhi del Red’In- 
gb il terra, uscendo. della chiesa vide que- 
llo coute.et i due suoi figliuolettr, ch(? li- 
mosina addompndavano.il quale ella do- 
mandò donde tpsse, e se suoi erauo que- 
gli figliuoli, Alla quale egli rispose clic 
era di Piccardia , e cìie per misfatto <!’ un 
suo maggior figliuolo ribaldo, con que- 
gli 'due, che suoi erano, gli era convenuto 
partire. Là dama che pietosa era, pose 
gli occhi sopra la fanciulla, e pi.ioquele 
molto, perciò che bella e gentilésca et av- 
venente era i e disset valente’uomo*, se in 
tf conienti di lasciare appresso di me que- 
sta tua lìgi moietta, perciò che buono aspet- 
to ha , io la prenderò volentieri : e se va- 
lente filmina sarà, io la mariterò a -quel 
tempo che convenevole sarà , in maniera 
che stara bene . Al conte piacque molto 
questa domanda , é prestamente Espose 
di sì, e con lagrime gliele diede, « rac- 
comandò moka. E così avendo la figliuo- 
la -allogata , c sappiendo bene a cui , di- 
libcrò dì più non dimorar quivi; e limo- 
sinando traversò l'isola e «con Perotto 
pervenne in Gales non senza gran fatica, 
si come colui chè d’andare a pj* non era 
uso. Quivi era un altro de’ maliscalchi 
del Re , il quale grand«»sh»to e iflolta fa- 
miglia tenea, nella corta del <|ua!e il conte 
alcuna volta et egli e ’l figliuolo', per aver 
da mangiare , molto si riparavano . Et es- 
sendo in essa alcuno figliuola del detto 
malisQilco, et altri fanei.ulli'di gentili uo- 
mini , e farcendo colali pruove fanciul- 
lesche, sì come di correre c di saltare , 
Perotto *’ incominciò con lor-o' a mesco» 
lare, et a fore cosi desi rifinente, o'pìù, 
come alcuno degli all ri. faccssq, ciascuna 
'pruova che tra lor si faceva . Il che il nra- 
iiscalco alcuna volta vivendo, epiaèen- 
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«logli .mollo hi manièra e’ modi del fan- 
ciullo, domandò chi egli fosse'. Fogli 
detto che egli era figliuolo di un povero 
uomo; il gualc alcuna volta perjimuùua 
là- entro veniva . A cui iL mal incaico il lé- 
ce additnandare ; et il conte , si come co-, 
lui che d'altro«Iddù> non, pregava , libe- 
ramente gliel concedette, quantunque 
noioso gli foste il da lui dipartirsi . Aven- 
do adunque il conte il figlinolo e la fi- ( 
liuola acconci , pensò di più non voler 
imorare in Inghilterra ; ma*, come me- 
glio potè, se ne passò in Irlanda, p per- 
venuto a Stanforda, con un cavaliere 
d’ un conte*- paesano per firme si ]>oee , 
tutte -quelle cose faccendo che a fante* o 
a ragazzo possono appartenere ; e quivi , 
senza esser mai da al cimò conosciuto , con 
assai disagip e fatica dimorò luogo tempo. 
Violante, chiamala Giannetta-, colla gen- 
til donna in Londra venne arcsceodo et , 
iu anni et in persona et in )>«Uémvet io 
tanta grazia c della donna c del marito di 
lei c di cìascunp altro della casa e di chiun- 
que la conoscer , che èra a veder inara- 
viglio.su cosa ; nè alcuno era , che ai, suoi 
Costumi et alfe sud maniero riguardasse, 
rhe lei nou dicesse dovere essere degna 
d* ogtii grandissimo bene et onore . per 
la qual cosa la gentil donna che lei dal 
padre ricevuta uvòa , senza aver jftas pl- 
into sapere chi egli si fosSe, altra menti 
che da lui udito avesse, gtopofta 
di doveri^ onorevolmente, secondo la 
condizione della quale estimava che fos- 
se , maritare^. Ma Iddio, giusto riguar- 
datarc degli altrui meriti r lei nobile fe- 
mina conoscendo, c senza colpa-péniten- 
zia portar dello altrui peccalo, altramente 
•dispose: et acciò che a mano di vile uo- 
mo la gentil giovane nou venisse, *i dee 
credere che quello che avvenné, qgli-pcT 
suajjenignita permei tesse. Aveva la geni il 
donna, colla quale la Giannetta dimpra- 
va, un solo figliuolo del suo marito; il. 
quale et essa.c'l padre sommaihentc alia- 
vano , si perchè figliuolo era , e sì ancora 
perchè: per vftin e per meriti il valeva , 
come colui che , piu che altri? , e costu- 
mato e valoroso e pro’e bello dfcl)a per- 
sona era . Il quale avendo forse sei anni 
più che la Giannetta, e lei vpggepdo-bel- 
1 issi ma c graziosa, si forte di lei s’inna- 
moro , clie più avanti di lei non vedeva. 
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E perciò che eg\i imnginava lei di bassa 
condizion dovere essere , non solamente 
non ardiva addoroandarla al padre et alla 
madre per moglie jma temendo non fosse 
ripreso che bassamente si fosse ad amar 
messo, quanto poteva il«uo amore tene- 
va .nascoso. Per la qual cosa tfoppo più 
che se palesalo l’avesse lo stimolava. 
Laoii<W-.a\ venne che , per soverchio dì 
noia, -Égli infermò, e gravemente. Alla 
dura del quale essendo più medici richie- 
sti, e I avendo un segno et altro guarda- 
tp di lui, e non -potendo la ‘sua infermila 
Indio. conoscere, tutti comunemente -si 
disperavano della sua. salice. Di che il 
padre- e la madre del- giovane portavano 
sì gran dolore c malinconia-, che mag- 
giore nou si saria potuta portare: e più 
volte con pietosi priegbi il domandavano 
dèlia cagionq ilei suo indie , a* quali o 
sospiri per risposta dava f q- che tutto si 
scoria consumare ^Avvenne un giorno 
che \ .sedendoli appressò di lyi un’ medico 
assai giovane-, me in ispienzia profondo 
multo, è luTpei 1 lo braccio tenendo in 
quella parte rtlpvc e>$i cercano, il polso , 
la Giannetta, \* quale , per .rispetto della 
madre dì lui, lui soUichamente serviva’, 
pel alcuna cagione entro nella ‘camera 
nella quale il giovane giacea. La quale 
corno il giovami vide senza alluna pa- 
rola' o alto fare j -sentì con più forza nel 
cuore rumoroso ardore, per cheiljiobo 
più Torte conjinciy a battergli che 1 usa- 
jLo : il ,the il- medito Sentì incontapentu, 
e maravjgliossi, c stette cheto per vede- 
requanto questo liattimèntodovesse du- 
rare. Come la Giannetta osci della cante- 
ra, et il battimentt) ristette; perche par- 
te parvo- ‘al ihcdico avere della cagione 
della infermità del giovane ; e sialo al- 
quanto, quasi d’ aldina cosa voleste *la 
Giannetta addomaudare, sempre teuendo 
j>er Jo braccio lo 'nfcymo , la si fé’ chia- 
mare . Al quale elfa venne incontanente; 
nè prima nella camera entrò » che ’1 bat- 
timento del pol$o ritornò al giovane, c 
lei partita, eesiò. Laonde parendo al me- 
dico avere assai piena certezza, levatosi, 
e tratti «la parlò il padre © la madre del 
gipvane, disse loro ila sanila del vostro 
figliuolo non è nello aiuto dei medici, 
un belle mani della Giannetta dimora , 
la quale , si come ip ho manifestamente 
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per certi segni conosciuto , il giovane fo- 
cosamente ama, come che ella non se ne 
accolse, per quello che io vegga. -Sapete 
ornai che a fare v'avete, se la sua vita 
v'/fe cara . Il gentile uomo eia sua donna 
questo udendo furon contènti > in quanto 
pure alcun modo si trovava al suoteampo, 
quantunque loro molto gravasse che quel* 
lo , di ohe dubitavano , fosse desso, cioè 
di dover dare la -Giannetta al' loro £- 
gliuoloper isposa. Essi atl iniqUe, partito il 
modico /se n'andarono allo iujermo, e 
dissegli la donna cqsì : figli uol mio, io 
non avrei mai creduto che. da me d’ al- 
cuno tuo disidcro ti fossi guardato, c spe- 
cialmente veggendoti tu, per non aver 
quello , venir meno; perciò che tu dovevi 
esser cerio e dei , clic niuoa cosa è che 
per contee la mento di te far potessi, quan- 
tunque meno che onesta, fosse , che io co- 
ma per me medissima non la facessi ; ma 
poiché piir fatta l'hai, e avvenuto che 
Domcncddio è stato misenoordioso di te 
più ebe tu medesimo, et acciò che tu di 
questa infermità non muoia, m'hadi-- 
mostrata' lu cagione del Ilio male-, I, 
quale niuua altra cosa ò , che soverchio 
amore, 'il quale tu porti ad alcuna gio- 
vane , qual che ella si sia. E nel vero di 
manifestar questo non li dovevi tu ver- 
gognare , perciò che la tua età il richiè- 
de, e se innamorato non fossi ,- io ti ri- 
puterei da «sai poco. Adunque, figliuol 
mio , non ti guardare da me ; ma ^ca- 
ramente ogni tuo (lisi riero mi $cuopri; c 
la malinconia et il pensiero il quale hai, 
e dal quale questa infermità procede; gó- 
ta via , e confortati , e renditi certo che 
niuua cosa sarà per sorlisfacimento dite 
che tu ni* imponghi, che io a mio potè-' 
re non faccia. sLcome colei che te più 
amo che la mia vita. Cuccia via la ver- 
gogna c la paura , e .dimmi se io posso - 
intorno al tuo amore adoperare alcuna 
cosa; e se tu non trttovi che hi a ciocia 
Ioli Ulta, et ad effetto tei recti G abbimi 
per la più crudel madre che mai parto- 
risse figliuolo . Il giovane udendo le pa- 
role della' madre, prima si vergognò, poi 
seco pensando che niuna- pcrsona.meglio 
di lei potrclilie al su© piacere sodisfare , 
cacciata via la vergogna , cosi le disse: 
madonna , niuna altra cosa mi V ha fat- 
to tenere il mio amor nascoso , quanto 


1 essermi nelle pia delle persone avve- 
duto che , poiché attempati sono , d’es- 
sere stali giovani ricordar non si, voglio- 
no. Ala poiché in ciò discreta vi veggio, 
non solamente quello, di che dite vi Sic-' 
te accorta , bon negherò esser vero , ma 
ancora di cui vi (aro manifesto , con oo- 
liti patto che cflcltys seguirà alla vostra 
promessa a vostro potere, e cosi mi po- 
trete aver sano. Al quale la donna (trop- 
po fidandosi .ài ciò che non le doveva 
venir fatto nella forma nella quale già se- 
co pensava ) liberamente rispose che. si- 
curamente ogni suo disidero l’aprisse; 
che ella scnaa alcuno indugio darebbe 
opera a fare chcegli il suo piacere avreb- 
be. Madame, disse allora il giovane, 
l’ alta, belleuu e le lauti ovedi maniere 
della nostra Giannetta, et il non po- 
terla furo- accorgere , non che -pietosa , 
dpi mio amore, et il non avere ardito 
orai di manifestarlo ad alcuno, m‘ han- 
no condotto dovè voi mi vedete*; - e. se 
quello che promesso m’ avete , o in uu 
modo o in up «Uro non segue , -state si- 
cura che là mia . vita fia'brieve. La don- 
na, a -cui più tempo da .conforto 1 che da 
riprensioni parca, sorridendo disse: libi 
figlino! mio, dunque per questo t'hai tu- 
lascialoav.er male? confortati c lascia fa- 
rvs me, poiché guarito sarai. Il giova- 
ne. pièno, di buona speranza, in brevissi- 
mo tempo di grandissimo miglioramen- 
to mostrò segirr; di cbè la do una contenta 
ritolto, -si dispose a voler tentare come 
quello potesse osservare il che promesso 
■avea. E chiamala uu di la Giannetta, per. 
via di motti assai cortcsetnenle la domati- - 
dò, se ella avesse alcuno amarore .La Gian- 
netta divenuta, tutta rossa - rispose: mada- 
ma, a povera damigella, ediea^i sua cac- 
ciata, come io sono, e che all'altrui servi- 
gio dimori, come io fo, non si richiede , 
né sta bene l’ attendere ad amore. A cui 
la donna disse: e se voi-.non l' avete/ noi- 
ve ne vogliamo donare uno , di che voi 
tutta - giuliva vivércte,' e più della vo- 
stra bHtà vi diletterete ; perciò che .non 
é convenevole che cosi bella damigella , 
come voi siete , senza amante dimori. A 
cui la Giannetta rispose s madama , vói 
'dalla povertà di -mio padre tògliendomi, 
come figliuola cresciuta m’ Avete , e' per 
questo ogni vostro piacer far dovrei, - ma 
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in questo io noti Vi piacerò già , creden- 
domi far bene. Sa a voi piacerà di do- 
narmi marito , colui intendo io d’amare, 
ma altro no; perciò che della eredità 
de* mici passati avoli ninna cosa rimasa 
m’è , se non i' onestà ; quella intendo io 
- di -guardare e di servare quanto la vita 
mi durerà. Questa parola parve lòrte con- 
traria alla donna a quello a che di veni- 
re intendea, per dovere al figliuolo la pro- 
messa servare , quantunque, rLcomc savia 
donna , molto seco medesima ne com- 
* mondasse la damigella., a disse: come, 

. GianneRa? se monsignore lo Re, jl qua- 
le è giovane cavaliere , é tu sei bèllissi- 
ma damigella , volesse del tuo .amore al- 
cun piacere , ucghcrestiglicle tu ? Alla 
quale essa subitamente raspose : forza mi 
potrebbe fare il Re , ma di mio consen- 
timento mai da me, se non quanto one- 
sto fosse, aver non potrebbe. La donna 
comprendendo qual fosse l'animo di lei, 
lasciò stare le parole, e pcnsossi di met- 
terla alla pruova'j e cosi al figliuol disse 
di Ture , corbe guarito fosse, di metterla 
con lui io una camera „e ch’ egli: s’ in- 
gegnasse d* avcje di lei il suo piacere , 
dicendo che disonesto le pareva che es'- 
sa , . a gtfisa d’ una ruffiana > predicasse' 
per la .figliuolo, e pregasse J a -stia dami- 
gella. Alla qual. cosa il giovane non fu 
contento in alcun# guisa, e di sobito fin- 
tamente peggiorò : il che la donna veg- 
gendó, aperse la sua intenzione alla Gian- 
netta. Ma più costante che njai trovan-. 
dola , raccontato ciò che fatto avea al 
marito, ancora ebe grave loro paresse, di 
pari consentimento dilibèrarono di dar- 
gliele per isposa, amando meglio il fi- 
gliuol vivo con moglie non convenevole 
a lui , che morto senza alcuna ; c così 
dopo molte novelle fecero: Di che la 
Giannetta lu contenta -molto , -e con di- 
voto cuote ringraziò Iddio, che lei -non 
aveva dimenticata : nò per lutto questo 
mai altro , che figliuola d* un Piccardo, 
si disse. Il giovine §uerì, e fece le nozze 
più lieto che altro uopio*, e cominciossi 
a dare buon tempo con lèi. Perotto f il 
qualein Gules col tnaliscalco del Re d’In- 
ghilterra erarimaso, similmente crescen- 
do venne in grazia del signor suo, e di- 
venne di persona beUissimoe prò’, quan- 
to alcuno óltre che nell’. isola fosse , in- 
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tanto che nò in tornei, nè in giostre, nò 
in qualunque altro atto d’arme niuno 
era nel paese, che quello valesse che egli. 
Per che per tutto, chiamato da loro Pe- 
rotto il Piccardo, era conosciuto c famo- - 
so: e come Iddio la sua Sorella dimenti- 
cata non avea, cosi similmente d’aver 
lui a mente dimostrò. Perriu che venuta 
in quella contrada una pestifenziosa mor- 
talità, quasi la metà della gente di quel- 
la se ne porto; senza che grandissima 
parte del rimaso per paura in altre con- 
trade se .ne i'oggirono: di che il pae&é 
tutto pareva abbandonato. ? Nella qual 
mortalità il mulisoalro suo signori», e I# 
donna di lui et un suo figliuolo) e- molti 
altri „e fratelli fc nepoti e parenti tutti 
morirono, nè altro die una damigella , 
già da fnarito/di lui rimase, e con alcu- 
ni altri faùiiglrai^i Perotto. Il quale, ces- 
sata alquanto la pestilenza, la damigel- 
la perciò che prod’ uomo covalente era 
con piacere e consiglio d’alquanti pachi 
paesani vivi rimasL,.per marito prese, e 
di tutto ciò ebe a lei per.ercdità. scaduto 
era, il lece signore . Nò guari di .tempo 
passò, che udeudo H Re d* loghilterra, 
il maliscalcò esser morto, e conoscendo 
il valor di Perotto il Piccardo , in luogo 
di quello che morto era fu sustitui , c fé- 
celó suo maliscalcò . E cosi brievemente 
avvenne de' due innocenti figliuoli del 
conte d' Anguersa , da lui per perduti la- 
sciati . Era già il deciottesimo anno pas- 
sato poiché il conte d’ Anguersa , friggen- 
do , di Paridi s- eri partito , quando a lui 
dimorante in Irlanda , avendo in assai 
misera vita molte cose patite, già vec- 
chio véggeqdoaj,* venne -yogliakH senti- 
re, se egli potesse, quello che de' figlino- 
li fosse addivenuto .. Perirne del tutto del- 
la forina, della quale esser solca, veg- 
geftdosi trasmutato , e sentendosi per lo 
lungo esercizio più della persona alante, 
che quando giovane, in ozio dimorami», 
non era ; jiartitpsi assai povero cjnalein 
arnese da colui col quale lungamente era 
stato, sea venne in Inghilterra , e là se 
ne andò dove ^erotto avea lasciato , c 
trovò iui esser maliscalcò e gran signóre, 
e videlo sano et atante e hello della per- 
sona: il che-li aggradì forte, ma làrglisi 
conoscere non volle , infino a tanto che 
saputo ìion avessi 1 della Giannetta . Per 
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che messosi in cammino , “prima non ri- 
stette che in Londra pervenne : e quivi 
cautamente domandato della dònna , alla 
quale la figliuola lasciata avea , e del suo 
stato, trovò la Giannetta moglie dél'fi- 
. gliuolo: il clic forte gli piacque, et ogni 
sua avversità preterita reputò piccola,' 
poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli et jn 
ìmono stato j e disideroso di potòria ve- 
dere, cominciò comò povero uomo a ri- 
pararsi vicino alla casa di lei. Dove un’ 
giorno veggendol Giachetto Lamieps , 
che cosi era chiamaro il marito dello Gian- 
netta, avendo di lui compassione, per- 
ciò che povero o vecchio il vide, coman- 
dò ad uno de' suoi famigliati che nella sua 
casa il menasse, e gli facesse dare da 
mangiar per Dio , il che il famigliare vo- 
lentier fece . Aveva la Giannetta avuti di 
Giachetto già più figliuoli, de* quali il 
maggiore non avea oltre ad otto acni, et. 
èrano i più belli et i più vezzosi fanciulli 
del mondo . Li quali come videro il con- 
te mangiare, così tutti quanti gli fur din- 
torno e cominciarongli a far festa , quasi 
da occulta virtù mossi, avesser sentito co- 
stui loro avolo essere. Il quale suoi nepo- 
ti cognosccndogli , cominciò loro a mo- 
strare amore' et a far carezze: per la qual 
cosa i fanciulli da lui non si voican par- 
tire , quantunque colui cha al governo 
di loro attendai gli chiamasse . Per che 
la Giannetta, ciò sentendo, usd d’una 
camera , e quivi venne laddóve era il con- 
te , o miuacciogli forte di battergli, se 
quello che il lor maoslro volea non fa- 
cessero. I fanciulli cominciarono a pia- 
gnere et a dire eh' essi volevano staro ap- 
presso a quel prod' uòmo, il quale piq 
che il lor maestro gli amava , di che e la 
donna c ’1 conte si rise . Eresi il conte 
levato, non miga a guisa di padre, ma di 
povero uomo , a fare onore alla figliuola, 
si come a donpa, e mar avigl toso piacere, 
reggendola, avea sentilo nell'animo. Ma 
ella nc allora nè poi il conobbe punto, 
perciò che oltre modo era trasformato da 
quello che esser soleva ; sì come colui che 
vecchio e canuto e barbuto era , e ma- 
gro e bruno divenuto , e più tosto un al- 
tro uomo pareva che il conte . E veg- 
gcndo la donna die i fanciulli dfi lui par- 
tir non si voleano, ma volendogli parti- 
re, piangevano, disse al maestro che ab 


qnanto gli lasciasse stare. Standosi adun- 
que i fanciulli còl prod' uomo , avvenne 
che il padre di. Giachetto tornò, e dal 
maestro loro senti questo fatto: perchèegli, 
il quale a schifo avea la Giannetta, disse: 
lasciagli stare colla piala ventura che Id- 
dio dea lorp j che essi fanno 1 ritratto da 
quello onde nati sono. Essi son per ma- 
dre discesi di paltoniere, e perciò non è 
da maravigliarsi te vòlentier di mora n- con 
paltonieri. Queste parole udi il conte, 
e dolsergli forte ) ma pure nelle spalle ri- 
stretto , così quella ingiuria sofferse, co-" 
me molte altre sostenuto avea. Giachetto, 
che sentita aveva la festa che i figliuoli al 
prod' uomo , cioè al conte , facevano, 
quantunque gli dispiacesse, nondimeno 
tanto gli amava, che avanti che piagner 
gli vedesse, comandò che, se '1 prodro- 
mo ad alcun servigio là entro dimorar 
volesse, che egli vi fosse ricevuto. Il quale 
rispose che vi rimaiiea volentieri , ma che 
altra cosa far non sapea che attendere ai 
cavalli, di che tutto il tempo della sua 
vita era usato . Assegnatogli adunque un 
cavallo , come quello governato avea , al 
trastullare i fanciulli intendea . Mentre 
che la fortuna , in questa guisa che divi- 
sata è, il conte d’Anguersa et i figliuoli 
menava , avvenne che il Re di Francia , 
molte triegue fatte con gli Alamanni , 
mon,t*t in* suo luogo fh coronato il fi- 
gliuolo, deL quale colei era moglie, per 
cui il conte era stato cacciato. Costui, 
essendo 1* ultima triegua finita coi Tede- 
schi, ricominciò asprissima guerra: iifaiu- 
to del quale, sì come nuovo parente, il 
Re d’ Inghilterra mandò molta gente sot- 
to il governo di Perotto suo maliscalco , 
•e di Giachetto Lamiens figliuolo dell’al- 
tro maliscalco, col quale il prod’ uomo, 
cioè il conte , andò , e senza essere da al- 
cuno riconosciuto, dimorò nell’ oste per 
buono spazio a guisa d’un ragazzo ; e qui- 
vi , come valente nomo, e con -consigli 
e con fatti , più che a lui non si richie- 
dila , assai di bene adoperò . Avvenne du- 
rante la guerra che la Reina di Francia 
infermò gravemente} e conoscendo ella 
sè medesima venire alla morte , contrita 
d’ ogni suo peccato divotamente si con- 
fesso dallo Arcivescovo di Ruem , il qiialo 
da tutti era tenuto uno santissimo c buono 
uomò*, e tra gli altri peccati gli narròctq 
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casi* sua et esso infino alla morte visse 
io Parigi più gloriosamente che mai. 

ROVÈLLA IX 

Bernabò da Genova , da Ambrogiuolo 
ingannalo , perde il suo, e comanda 
che la moglie innocente sìa uccisa , 
Ella scampa, et in abito d'uomo sei 
ve il Saldano : ritrova là ’ nominato- 
re , e Bernabò conduce in Alessan- 
dria , dove lo ’nga/uiatore punito, ri- 
preso abito f eminiie , col marito ric- 
chi si tornano a Genova . 


LvendoElisa eolia sua compassionevole 
novella il suo dover fornito. Filomena 
Rema , la quale lielia e grande era della 
persona , e nel viso piu che altra piace-' 
vole e ridente j sopra se recatasi disse . 
Servar si vogliono i pallia Dioneo, e pe- 
rò - , non restandoci altri, ohe egli et io, 
a novellare, io dirò prima la mia> et es- ‘ 
so, che di grazia il chiese , l’ultimo fia 
che dirà ; e questo detto, così cominciò. 
Suolsi tra’ volgari spesse volte dire un 
C9tal proverbio, che lo ingannatore ri-' 
mane a piò dello ingannato: il quale non 
pare che per alcuna ragione si possa mo- 
strare esser vero, se per gli accidenti che 
.avvengono non si mostrasse . E perciò 
seguendo la* proposta,. questo insieme , 
carissime donne, esser vero come si di- 
ce, rn’è venuto in talento di dimostrarvi ; 
nè vi dovrà esser discaro d’averlo udito, 
acciò che dagli ingannatori guardar vi 
sappiate. 

Erano in Parigi in uno albergo alquan- 
ti grandissimi mercatanti italiani , qual 
per una. bisogna e qual por un’altra , se- 
condo la loro usanza ; et aveudo una 
sera fra l’ altre -tutti lietamente cena- 
to, cominciarono di diverse cose a ra- 
gionare , e d' un ragionamento in altro 
travalicando, pervennero a dire delle lor 
donne , lo quali alle lor case avevan la- 
sciale , e motteggiando cominciò alcuno 
a dire : io non so come la mia si fa* ma 
questo so io bene , che quando qui mi 
viene alle mani alcuna giovinetta che mi 
piaccia , io lascio stare dall’ un de’ lati 
l amore il quale io porto a mia moglie- 
re, e prendo di questa qua quel piacere 
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che io posso. L’ altro rispose : elio fo il 

siiniglinnte j perciò che^sé'io credo che 
la mia donna alcuna sua ventura procac- 
ci, ella il fa , e se io noi credo, sì T fa j 
c perciò a lare a bure sia : quale asino dà 
in .parete* tal riceve. Il terzo quasi in 
questa medesima sentenzia , parlando , 
pervenne: e brievemente tutti pareva che 
a questo si accordassero , che le donne 
lasciate da lóro non vedessero perder 
tempo. Un solamente, il quale avèa nome 
Bernabò Lomcllin da Genova, disse il 
contrario , affermando se di speziai gra- 
zia da Dio avere una donna per moglie, 
la più compiuta di tutte quelle virtù djo. 
donna , o aurora cavaliere in gran parte 
o donzello , dee avere , che forse in Ita- 
lia tic fosse un'altro. Perciò che ella, era 
bella del corpo, c giovaue- ancora assai, 
e destra et atante della persona, nè' alcu- 
na 'cosa era che a donna appartenesse , 
si come lavorar di lavorìi di. seta e simi- 
li cose, che ella non facesse meglio che 
alcun’ altra . Oltre a questo niuno scu- 
diere, o famigliar che dir vogliamo, di- 
ceva, trovarsi, 'il quale meglio nc più ac- 
cortamente servisse ad una tavola d’un 
signore, cho serviva ella, sì come colei 
die era costumatissima , savia e discreta 
■molto . Appresso questo la .commendò 
meglio sapere cavalcare un cavallo, tene- 
re Uno uccello , leggere, e scrivere e fare 
una ragione, che se un mercatante fos- 
se} e da questo, dopo molte altre lode, 
pervenne a quello di che quivisi ragiona- 
va . aiièrmando con saramento niun’ al- 


tra piu onesta nè più casta potersene tro- 
var di lei: per la qual cosa egli credeva 
certamente che, se egli diece anni o sem- 
pre mai fuor dr casa dimorasse, che ella 
mai a così fatte novelle non intenderei*» 
•he con altro uomo . Era tra questi mer- 
catanti che cosi ragionavano , un giovane 
mercatante, chiamato Ambrogiuolo da 
Piacenza , il quale di questa ultima loda 
che. BerqaLò avea data alla sua douua , 
cominciò a far le maggior risa del mon- 
do, e gabbando il domandò se lo’mpe- 
radure gli avea questo privilegio più che 
a tutti gli altri uomini conceduto . Berna- 
bò un poco turbate! to disse, che non lo’m- 
peradore, ma Iddio , il quale poteva un 
poco più cho lo ’mperadore , gli avea 
questa grazia conceduta. Allora disse Am- 
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hrogiuolo : Bernabò, io noA dubito pun- 
to che tu non ti creda dir vero, ma per- 
quello che a me paia, 'tu bai poco ri- 
guardato alla natura delle cose; perciò che 
se riguardato v* avessi, non li sento di 
ai grosso ingegno che tu non avessi in 
quella conosciuto* cose, che' Vi furebbono 
sopra (fucsia materia più temperatamen- 
te parlare. E perciò che tu non creda che 
noi, che molto largo abbiamo delle no- 
stre mogli parlato, crediamo avere altra 
moglie o al tramenti /atta, che tu, ma da 
uno naturale avvedimento mossi cosi ab- 
biam detto; voglio un poco con teco sopra 
questa materia ragionare, lo ho sempre in- 
teso, 1’ uomo essere il più nobile animale 
che ira’mortali fosse creato da Dio, et ap- 
presso la femiua ; raq 1* uòmo , sì come 
generalmente si crede c vede per opere, 
è più perfetto ; et avendo più di perfe- 
siòne, senza alcun fallo dee avere più di 
fermezza e costanzia : perciò che univer- 
salmente le femine sono più mobili , et 
il perchè si potrebbe per molte ragioni 
naturali dimostrare, le quali al presen- 
te intendo di lasciare stare. Se 1' uomo 
adunque è di maggior fermezza , e non 
si può tenere che non còndiscenda , la- 
sciamo stare ad una che '1 p neghi , ma 
pure a non disperare una che gli pi ac- 
ci», et oltre al disìdero, di fa» ciò che 
può, acciò die con quella esser possa , e 
questo non una volta il mese, ma Qiillc 
il giorno avvenirgli^ che speri tu dic- 
lina donna naturalmente mobile-possa fa- 
re ai priegbi , alle lusinghe , a' doni, a 
mille altri modi che i^crà uno nomo sa- 
vio., che T ami ? Credi che ella si possa 
tenere? Certo, quantunque tu te raffer- 
mi , io non credo che tu '1 creda ; e tu 
medesimo di-che la moglie tua' è forni- 
na , e eh’ ella è di carne e d'osso, come 
sono l' altre. Per che , se cosi è, quegli 
medesimi desideri dcono essere i suoi, o 
quelle medesime forze, che nell’ altre so- 
no, a resistere a questi naturali .appetiti: 
per che possibile e , quantunque ella sia 
onestissima , che ella quello che. l' altre 
faccia; e niuna cosa possibile è cosi acer- 
bamente da negare , a da affermare il 
contrario a quello , come tu fui. Al qua- 
le Bernabò, rispose e disse * io son mer- 
catante e nop filosofo, e come merca- 
tante risponderò. Eolico die io conosco. 


dò che tu di’potcre avvenire allo stolte, 
nelle quali non è alcuna vergogna; ma 
queste die savie sono, hanno tanta sol- 
lecitudine dello onor loro , che elle di- 
ventan forti più che gli uomini, che. di 
cìò non si curano* a guardarlo; e di que- 
ste così fatte è la mia. Disse Ambrogiuo- 
lo: veramente , se per ogni volta che el- 
le a queste così fatte novelle attendono, 
nascesse loro un corno nella fronte , il 
quale desse testimonianza di dò che bàt- 
to avessero , io mi credo che poche sa- 
rebber quelle che v' attendessero ; ma, 
non che il corno nasca , egli non se ne 
pare a quelle chò savie' sono, nè peda- 
ta nè orma ; e la vergogna e ’1 guasta- 
mente dell* onore non consiste, se non 
nelle cose palesi : per che , quando pos- 
sono occultamente, il fanno, o per maU 
tozza lasdano. Et abiti questo per certo , 
che colei sola b^casta, la qualè o non lumai 
da alcun pregata , o se pregò , non fu 
esaudita . È quantunque io conosca per 
naturali c vere ragioni cosi dovere esse- 
re, non ne parlerei io così appieno, cò- 
me io fo, se io non ne fossi molte volte 
c.oòn molle stato alla prova. E dicoti co- 
si, che se io fossi plesso, a questa tua cosi 
santissima donna, io mi creoerrei in bric- 
ve spazio di tempo recarla a quello che 
io ho già dell' altre recate» Bernabò tur- 
bato rispose: il quislionar con parole po- 
trebbe distendersi troppo ; tu diresti, et 
-io direi, et alla fine niente monterebbe. 
Ma poiché tei di' che tViUe sono cosi pie- 
ghevoli , e cbc’l tuo jngegno è cotanto, 
acciò -che io- li faccia certo della onestà 
della mia donna, io son disposto che mi 
sia tagliata la testa, se tu mai a cosa che 
ti piaccia in còlale atto la puoi conduce- 
te; e -«e tu non puoi , io non voglio die 
tu perda altro che mille fiorin d’oro. 
Ambrogruolo già in su la novella riscal- 
dato rispose : Bernabò , ìo.non so quello 
ch’io mi facessi del tuo sangue, se io vin- 
cessi; ma se tu hai voglia di vedere pruo- 
va di ciò che io ho già ragionalo , metti 
cinquemila fiorin d'oro dè’ tuoi, che me- 
no ti deono esser cari che la testa , con- 
tro a mille de’miei; e dove tu niuno ter- 
mine poni, io mi voglio obbligare d'an- 
dare a Genova, et intra tre mesi, dal di , 
clic io impartirò di qui , aver della tua 
donna (atta mia volontà , et in segno di 
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' recarne meco delle sue cose più care, 
e si falli e lami indizj, che tu medesimo 
confesserai esser vero; si veramente che 
In mi prometterai sopra la tua fede, in- 
fra questo termine non venire a Genova, 
oh Scrivere a lei alruna cosa di questa 
materia . Dernabò disse che gli piarea 
mollo; e quantunque gli altri mercatan- 
ti che quivi erano , s ingegnassero di 
storiar questo fallo, conoscendo che gran 
male ne potea basterò, pure eranode’due 
mercatanti sì gli animi accesi, che, oltre 
al voler degli altri, per belle scritte di 
lor mano s obbligarono I’ uno all* altro. 
E fetta la obbligagionc, Bernal» rimase, 
et Ambrogiuulo, quanto più tosto potè, 
ne venne a Genova. E dimoratovi alcun 
giorno , e con molta cautela informatosi 
del nome della contrada e de’ costumi 
della donna, quello e più ne jntese, che 
da Bernabò udito n‘ avea : per che gli 
parve matta impresa aver fatta. Ma pu- 
re accontatosi con una povera femina 
che mollo nella casa usava, et a cui la 
donna voleva gran bene , mai- potendola 
ad altro mducere, con denari: la corrup- 
pe, et a lei in una cassa artificiata a suo 
modo si fece portare non solamente nel- 
la casa, ma nella camera -della gentil 
donna} e quivi, come se in alcuna par- 
te andar volesse, la buoni femina, se- 
condo r ordine ilatd da Ambrogiuolo. la 
raccomando per alcun di. Himasa adun- 
que la cassa nella Camera, e venuta la 
notte, all’ora che Amhrugiuolo avvisò 
che la donna dormisse, con .certi suoi in- 
gegni apertala , chetamente nella càme- 
ra usci, nella quale un lume acceso avea. 
Per la qual cosa egli il sito della carnei 
ra , le dipinture et ogni altra cosa nota- 
bile che in quella era , cominciò a rag- 
gnardare, et a fermare nella sua menni. 
na . Quindi avvicinatosi al letto , e sen- 
tendo che la donna et una piccola fan- 
ciulla , che con lei èra, dormiva* forte 
pianamente scopertola tutta , vide che 
cosi era bella ignuda crime vestita , rria 
ninno segnalò da potere rapportare le vi- 
de , fuori che uno eh’ ella n’ avea sotto 
la sinistra ponpa, ciò era lui neo, din- 
torno «I quale erano alquanti pelimi 
biondi come oro; e ciò vedalo cheta- 
mente la ricoperse , come che , cosi bel- 
la vedendola, in dividerlo avesse di met- 
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t «e in awenlqra la vita sua , e coricarles i 
allato . Ma pure avendo udito lei essere 
cosi cruda et alpestre intorno a quel e 
novelle , non s’arrischiò; e statosi la mag. 
gior parte della notteper la camera a suo 
agio, una lwrsa et una guarnaoca d’ „n 
suo forziere trasse , et alcuno anello et al- 
cuna cintura; et ogni cosa nella cassa sua 
messa , egli altresì vi si ritornò, e cosi la 
serro come prima stava : et in questa ma- 
niera fece due notti, soma che la donna 
di niente s accorgete. Vegnente il terao 
ai, secondo l’ordine datò, la buona fe- 
mtna tornò per la cassa sua , e coli la ri- 
jiortu onde levata 1’ avea; della quale Am- 
hrogiuolo uscito; e contentata secondo la 
promessa la femina , quanto più tpsto pò- 
tè con qnelle cose si ritornò a Parigi avan- 
ti il termine preso . Quivi chiamati quei 
mercatanti che presenti erano stali alle 
parole etalmetterde’pegni, prcsenleBer- 
«alio, disse aver vinto il pegno tra Jor 
messo , perciò che fornito aveva quello di 
che vantato Aerare che ciò fosso vero, 
primieramente disegnò la forma della ca- 
mera e le dipinture di quella , et appres- 
so mostrò le cosò che di lei aveva seco 
recate , affermando da lei rfverle avute'. 
Confessò Bernabò così esser fetta la ca- 
mera come diceva, et oltre a ciò sé rico- 
noscere quelle cosò veramente della sua 
donna essere state; ma disse lui aver po- 
tuto da alcuno de’ fanti della cara sapere 
la qualità della camera, et in simil ma- 
niera avere avute le cose: per che té al- 
fro rtnn dicea, non gli parca che questo 
bastasse a dovere aver vinto . Per che 
Amhrogiulo disse: nel vero questo dove- 
va bastare; ma poiché tu vungli che io 
piu avanti ancora dica, et io il dirò. Di- 
poli che madonna Zinevra tua muglierò 
ha solfo la sinistra poppano néo ben gran- 
dicello, dintorno al quale son forse sei 
jreluzxi Inondi come oro . Quando Ber- 
nal» udì questo, parve che gli fosse da- 
to d un coltello al cuore , si fatto dolore 
senti; e tutto nel viso cambiato, ezian- 
dio se parola non avesse detta, diede as r 
sai manifestò segnale, ciò esser vero che 
Ambrriginolo diceva; e dopo alquanto 


? ~ - ì « «wpu «uquanto 

disse: signori, rio che Ambrogiuolo dice 
e vero; e pwio, avendo egli vinto, ven- 


, ; c . ... , vmio, Ten - 

g. qualor gl, piace , c si si paghi; e cosi, 
tu il di seguente Aipbrog ruolo interamente 
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pagato . £ Bernal)» da Parigi partitosi 
con fellone animo contro alla donna , 
verso Genova se ne venne . Et appres- 
sandosi a quella , non volle in essa en- 
trare, ma si rimase ben venti miglia 
lontano ad essa ad una sua possessione; 
et un suo famigliare in cui molto si fida- 
va, con dne cavalli e con sne lettere man- 
dò a Genova , scrivendo alla donna come 
tornato era, e che con lui a lui venisse: 
et al famiglio segretamfentp impose che. 
come in parte fosse colla donna che mi* 
gliore gli paresse , senza niuna misericor- 
dia la dovesse uccidere , et a Tui tornar- 
sene. Giunto adunque il famigliare a Ge- 
nova,' e date le Ipltete eialta l’arobascia- 
ta, fu dalla donna con gran festa ricevuto, 
la quale la seguente mattina montata col 
famigliare a cavallo, verso la sua possessio- 
ne ptese il cammino; c camminando in- 
sieme, e di varie cose ragionando, perven- 
nero in un valloue molto profondo e so- 
litario e chiuso d' alte grotte e d’ albe- 
ri} il quale parendo al famigliare luogo 
da dovere sicuramente per se fare il co- 
mandamento del suo signore , tratto fuo- 
ri il coltello , e presa la donna per lo brac- 
cio , disse: madonna, raccomandate l’ani- 
ma vostra a Dio, che a voi .senza passar 
più avanti, conyicn morire. La donna 
vedendo il coltello et udendo le parole, 
tutta spaventata disse: mercè per tìio ; 
anzi che tu mi Uccida , dimmi di che in 
t' ho offeso , che tu uccider mi debbi ? 
madonna, disse il famigliare, me non 
avete offeso ci’ alcuna cosa; ma di che vpi 
offeso abbiate il vostro marito io noi so; 
se. non che egli mi comandò che , senza 
dcmia misericordia aver di voi, io in 
questi» cammid v' uccidessi ; p se io noi 
facessi, mi minacciò . di farmi impiccar 
per la gola . Voi sapete bene quant'io 
gli son tenuto, e come io di cosa che egli 
m’imponga posso, dir di no: sallo Id- 
dio , che di voi m* incrcsce , ma io non 
posso altro . A cui la donna piangendo 
disse: ahi mercè per Dio, non volere di- 
venire micidiale ai chi mai non t' offese, 
per servire altrui. Iddio che tutto cono- 
sce , sa che io non feci mai cosa per la 
quale io dal mio marito debbia così fatto 
merito ricevere . Ma lasciamo ora star 
questo : tu putii, quando tu vogli, ad una 
nr? piacere a Dio et al tuò signore et a 


me in questa maniera; clic tu prenda que- 
sti miei panni, e donimi solamente il tuo 
1 farsetto et un cappuccio , e con essi torni 
al mio e tuo signore, e die hi che tu m'ab- 
bi uccisa , et io li giuro perquella salute la 
quale tu donato m’ avrai , che io mi dile- 
guerò, et audronue in parte che mai nè a 
fui, nè a te, nè in queste contrade di me 
perverrà alcuna novella. Il famigliare che 
mal volentieri 1' uccidea , leggermente 
divenne pietoso . Per che presi i drappi 
suoi e datole un suo farsettaccio et un 
cappuccio, e lasciatile certi denari li quali 
essa avea , pregatola che dì quelle contra- 
de si dileguasse, la lasciò nel vallone et a 
piè, et andonne al signor suo, al qual disse, 
che il suo comandamento non solamente 
era fornito, ma che ij corpo di lei morto 
aveva tra parecchi lupi lasciato. Bernabò 
dopo alcun tempo se ne tornò a Genova, 
e saputosi il fatto, fòrte fu biasimato. La 
donna riniasa sola e sconsolata , come la 
notte, fu venuta , contraffattali più che 
potè, n'andò gd una villetta ivi vicina, 
e quivi da una vecchia procacciato quello 
che le bisognava , racconciò'il farsetto a 
suo dosso, e fattoi corto, e fallosi della 
sua ramisela un. paio di pannilini, eli ca- 
pelli fondinosi, e trasformatasi tutta in 
forma d’un marinaio, versa il mare se 
ne venne; dove per avventura trovò un 
gentile uomo catalano, il cui nome era 
SegnerF.ucararch, il quale d'una sua na- 
\e, la quale alquanto di quivi era lonta- 
na , in Alba già disceso era a rinfrescarsi 
ad una fontana : col qnale entrala in pa- 
role , con lui s r acconciò per ^servidore, 

.e salissene sopra la nave, faccendosi chia- 
mar Sicuran da Finale . Quivi di miglior 
panai rimesso in arnese dal gentile uo- 
mo, lp'neominciò a servir si bene e si “ 
acconciamente , che egli gli venne oltre 
modo a grado . Avvenne ivi a non gran 
tempo S che questo Catalano con un suo 
carico navicò in Alessandria e portò certi 
falconi pellegrini al Snidano , e presen- 
togliele; al quale il Soldino avendo al* 
cuna volta dato mangiare, e veduti ico* 
stomi di Sicurano, che sempre a servir 
l'andava , e piaciutigli , al Catalano il 
domandò ; e quegli, ancora che grave gli 
paresse , gliele lasciò . Sicurano in poco 
di tempo, non meno la grazia e l’ampr 
del Sòldano acquistò col suo 1»One àdope- 
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rrfre, ché quella del Catalano avesse latto. 
Pef che in processo d? tempo avverine 
che dovendosi in un certo tempo dell* an- 
no, a guisa d’ una fiera . fare una gran 
ragunaoza di mercatanti e cristiani e safa- 
ciui in Arri, la quale sotto la signorìa 
dèi Soldano era , acciò che i mercatanti 
e le mercatanzie sicuro stesserò, era il 
Soldano sempre usato di mandarvi , oltre 
agli altri spoi uficiali , alcuno de' .suoi 
grandi uomini con gente che alla guar- 
dia attendesse-. Nella quale bisogna, si*- 
pravvegnendo il tempo , dililxrrò di matv 
dare Sicurano, il quale , già ottimamente 
. la lingua sapeva ; e così fece . Venuto 
adunque Sicurano in Acri, signore e ca- 
pitano della guardia de' mercatanti e del- 
la mercatanzia , e quivi bene e solleci- 
tamente faccendo ciò che al suo uficio 
apparteneva , et andando dattorno veg- 
gendo, e molti mercatanti e ciciliani e 
pisani e genovesi e viniziani et altri ita- 
liani vedendovi, con lbro volentieri si 
dimesticava per rimembranza della con- 
trada sua. Ora avvenne tra l' altre Volte 
che, essendo egìi ad un fondaco di mer- 
catanti viniziam smontato , gli vehnero 
vedute tra àltre gioie una liorsa et una 
cintura, le quali egli prestamente rico- 
nobbe essere state sue, e inara viglios>i; ma 
sonza altra vista fura /piacevolmente do- 
mandò di cui fossero -, e se vendere si vo- 
leano . Era quiYi venuta Ambrogiuolo da 
Piagenza con molta mercatanzia in su. una 
nave di Viniziani, il quale udendo che 
il capitano della guardia domandava di 
cui fossero, si trasse avanti e ridendo dis- 
se : messere *,le cose sou mie , e. non le 
vendo; ma s’elle vi piacciono*, io le vi 
donerò volentieri . Sicurano vedeudol ri- 
dere, suspicò non costui in alcun atto 
1 avesse raffigurato; ma pur felino' viso 
faccendo, disse: Tu ridi’ forse, perchè 
vedi me unni d’ arme andar domandan- 
do di queste cose remindi? Disse À rubro - 
giuolo: messere,, So non rido di ciò, ma 
rido del modo nel quale iole guadagnai. 
A cui sicuran disse: deh , se Iddio tidea 
buona ventura , se egli non. è disdicevo- 
lc, diccelo, come Urie guadagnasti. Mes- 
sère , disse Ambrogiuolo, queste mi donò 
con alcuna altra cosa lina gentrl donna 
di , t humata madonna Zinovra, 

IJWgHe di Bernal «a Lomellin, una non- 


ché. io giacqui con lei 5 c pregommi, che 
per suo amore io le tenessi . Ora risi io, 
perciò die egli mi ricordo della sciocchez- 
za di Bernabò, il qual fu di tanta follia, 
che mise cinquemila fiorin d* oro contro 
a mille , che io la sua donna non reche- 
rei a’ miei piaceri: il che io feci, e vinsi 
1L pegno; et egli, che più tostò-sè della 
I >estial Ita punir dovea , che lei d’a- 
ver fatto quello che tutte le Cernine fan-' 
no, da Parigi a Genova tornandosene; 
per quello chejo abbia poi sentito , la fe- 
ce uccidere. Sicurano udendo questo, pre- 
stamente comprese qual fosse la cagione 
dell’ ira di Bemalm versò lei, e manife- 
stamente conoide costui di lutto il suo 
male esser cagione; e seco pensò di non 
lasciargliele portare impunita . Mostro 
adunque Sicurano d’aver moltocara que- 
sta novella , et artatamente prese con co- 
stui una stretta dimestichezza; tanto che 
per gli suoi conforti Ambrogiuolo, fluita la 
fiera, Con esso lui e con ogni sua cosate 
u 'andò in Alessandria, dove Sicurano 
gli -fece fare un fondaci) , e mi sogli in 
rpano dé* suoi denari assai : per che egli 
lilil grande veggendotfi, vi dimorava vo- 
lentieri. Sicurano , soffiato a volere del- 
la sua innocenria far chiaro Bernabò, mai 
non riposò infino a tanto che con opera 
di alcuni grandi mercatanti genovesi che 
in Alessandria erano , nuove cagioni tro- 
vando', non l'ebbe fatto Venire: il quale 
in assai povero stato essendo , ad alcun 
suo amico tacitamente fecericcvere, infino 
che tempo gli paresse a quel fare ché di Di- 
re intendea. Aver» già Sicurano fati a rac- 
contare ad Ambrogiuolo la novella davan- 
ti al Soldano; e fattone al Soldano ((ren- 
dere piacere . Ma poiché vide quivi Ber- 
nabò , pensando che alla bisogna non era 
da dare indugio, preso tempo convene- 
vole, dal Soldano impetrò che davanti 
venir si facesse Ambrogiuolo e Bernabò; 
et- in presenzia di Bcruabò, se^ agevol- 
mente fare nón si (Kitesse , con severità 
da Ambrogiuolo si traesse il vero, -come 
stato fosse quello, di cho egli della mo- 
glie di Bernabò si vantava . Per la qual 
cosa Ambrogiuolo e Bernabò venuti , il 
Saldano in preteuzia di molti con rigido 
viso ad Amhrogiùol comando che il vero 
dicesse, come a Bernabò vinti avesse cin- 
que mila fioria d’oro: e quivi era pré- 


%T 

» 




tized by Google 


sente Sicurano , in cui Ànibrogiuolo più 
avea di fidanza , il quale con viso troppo 
più turlwto gli minacciava gravissimi tor- 
menti, se noi dicesse. Per che Ambro- 
giuolo d' una parte, e d’altra spaventa- 
to, et ancora alquanto costretto, in pre- 
senzia di Bernabò c di molli altri , niuna 

S ena piu aspettandone che la restituzione 
i fiorini cinquemila d’oro, e delle cose, 
chiaramente , come stato era il fatto , naiv 
rò ogni cosa . Et avendo Ambrogiuol 
detto , Sicurano, quasi esecutore del Sol- • 
.dano, in quello rivolto a Bcrnaliò, dis- 
.se: e tu che facesti perqui sì.! bugia alla 
tua donna? Acuì Bernabò rispose: io vin- 
to dalla ira della perdita dei miei ‘dena- 
ri , e dall' onta della vergogna che mi 
parea avere ricevuta dall» mia donna , la 
feci ad un mio famigliare uccidere , esc- 
coodo che egli mi rapportò, ella fu pre- 
stamente divorata da molti lupi . Queste 
cose così nella presenzia del Soldan det- 
te, e da lui tutte udite et intese, non 
sappiendo egli ancóra a che Sicurano, 
che questo ofdinato Jtvea e domandato , 
volesse riuscire , gli disse Sicurano : si- 
gnor mio , assai chiaramente potete co- 
noscere quanto, quella buona donna glo- 
riar si possa d'amante e di marito; che 
1 amante ad una ora lei priva d’ ono- 
re, con bugie guastando la fama sua, 
e diserta il marito di lei ; et il mari- 
to più credulo alle altrui falsità, che alla' 
verità da lui per lunga esperienza potuta- 1 
conoscere , la fa uccidere e mangiare ai I 
lupi : et oltre a questo è tanto il bene e 
1 amore che l’ amico e ’l marito le porla, 
che , con lei lungamente dimorali, uiù- 
• no la conosce . Ma perciò ciré voi otti- 
mamente conosciate quello che ciascun 
di costoro ha meritato , ove voi ini vo- 
gliate di speziai grazia fare di punire lo 
ingannatore e perdonare allo inganna- 
to, io la farò qui in vostra et in loro 
presenzia venire la donna. Il Soldaim, 
disposto in questa cosa di volére in tut-, 
to compiacere a Sicurano, disse che gli 
placca , e che facesse la donna veni- 
re , Maravigliossi forte Bernabò, il qua- 
le lei per fermo morta credea, et Am- 
hrògiuolo, già del suo male indovino, 
di peggio avea paura che di pagar denari, 
ne sapea che si sperare o che più temere, 

• perchè quivi la donna venisse , ma più 


con maraviglia la sua venuta aspettava. 
Fatta adunque la concessione dal Snida- 
no a Sicurano, esso piagnendo et in gi- 
iiocchion dinanzi al Soldan gittatosi, «pia- 
si ad una ora la uiaschil voce et il più 
non voler maschio parere si parti , "e 
'disse : sigimi- mio, io sono la misera 
sventurata Ziuevru, sci anni andata ta- 
pinando in forma d‘ uum per lo mondo, 
da .questo traditor d’ Ambrogiuol falsa- 
mente e reamente vituperata, e da questo 
crudele et iniquo uomo data ad uccidere 
ad uu suo làute et a mangiare a' lupi . E 
stracciando i paoni dinanzi, e mostrando 
il petto, se esser femina et al Soldauo et 
a ciascuno altro fece palése : rivolgendosi 
poi ad Ambrogiuolo, ingiuriosamente do- 
mandandolo quando inai, secondo che egli 
avanti si vantava, con lei giaciuto fosse. 
Il quale già riconoscendola, e per ver- 
gogna quasi mutolo divenuto , mente di- ■ 
cea . Il Soldauo , il quale sempre per uo- 
mo àvuta l’avea, questo vedehdo, et 
udendo, venne iu tanta maraviglia , che 
più volte quello che egli vedeva et udi- 
va , credette più tosto esser sogno che 
vero . Ma pur , poiché la maraviglia ces- 
sò, la verità conoscendo , con somma 
laude la vita e. la coslaRzia.et i costumi 
c la virtù della Ginevra, infino allora sta- 
ta Sicuran chiamata, commendò. E fat- 
tili venire onorevolissimi vestimenti, fe- 
minili, c donne che compagnia le tenes- 
sero , secondo la dimuuda fatta da lei a 
Bernabò perdonò la meritata morte . Il 
quale riconosciutola, a’ piedi di lei si 
gi ito piangendo edomaudando perdonan- 
za , la quale ella , quantunque egli ma 1 
degno ne fosse , benignamente gli diede, 
et in piede il fece, levare , teneramente , 
si come suo marito , abbracciandolo . Il 
Snidano appresso comandò che inconta- 
nente Ambrogiuolo in alcuao allo luogo 
della città fosse al sole legato ad un pa- 
lo, et unto di mele, nè quindi mai infi- 
tto a tanto che per sè medesimo non ca- 
desse, levalo fosse; e cosi fu fatto. Ap- 
presso questo comandò che ciò che d’Am- 
hrogiuolo stalo era , tosse alla donna do- 
nato ; chtì non era sì poco, che oltre a 
diecimilia dobbre non valesse: et egli, 
falla, apprestare una bellissima festa , in 
quella Bernabò coinè marito di madonna 
Ziuevra , e Madonna Ginevra si come va- 
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c altro eccezioni molte; avvisandosi fotte 
die così feria far si convenisse con le don- 
ne nel letto , come egli faceva talvolta 
piatendo alle civili . E questa maniera 
(non senza grave malinconia della donna, 
a cui forse una volta ne toccava il mese 
et appena) lungamente tenne , sempre 
guardandola bene, non forse alcuno al- 
tro le’nsegnasse conoscere li di da lavo- 
rare, come egli l’ aveva insegnate le fe- 
ste. Avvenne che, essendo il caldo gran- 
de, a messer Ricciardo venne disidoro 
d’ audarsi a diportal e ad un suo lungo 
mollo bello, vicino a Monte "Nero , e qui- 
vi per prendere aero dimorarsi alcun gior- 
no , e con seco menò la sua lidia donna. 
E quivi standosi , per darle alt ima con- 
solazione, fece un giorno pescare, esopra 
duo barchelfe, egli in sunna eh' pescatori, 
et élla in su un'altra con altre donne, 
andarono a vedere ; e tirandogli il dilet- 
to , parecchi miglia , quasi senza accor- 
gersene, n'andarono infra mare. E men- 
tre che essi più attenti stavano a riguar- 
dare f subito una galeotta di Pagani» da 
Marc , allora molto famoso corsale , so- 
pravvenne; e veduleje barche, si dirizzo 
n loro , le quali non polcron si tosto fug- 
gire, die Pagania non giugnessc quella 
óve crai» le donne: nella quale veg'gcndo 
. la bella donna , senza altro volerne, quel- 
la, veggente inesser Ricciardo che' già 
era tu lena , sopra la sua galeotta posta, 
andò via . La qual cosa veggendo messe r 

10 giudice , il quale era sì geloso che te- 
ntava dello aere stesso , sé esso fu dolente 

. non è da domandare. Egli senza prò, et 
in Pisa et altrove si dolse della malvagi- 
tà de' corsari , senza sapere dii la moglie 
tolta gli avesse , o dove portatola . A Pa- 
ganino , reggendola cosi bella, pareva 
star bene; e non avendo moglie, si pensi) 
^di sempre tenersi costei , e lei , che for- 
te piagnea , cominciò dolcemente a con- 
fortare . E venuta la notte , essendo a lui 

11 calendaro caduto da cintola , et ogni 
~ ! festa o feria uscita di meuto , la comin- 
ciò a confortare con latti , parendogli che 
poco fossero il dì giovate le parole ; e per 

. sì (atta maniera la racconsolò, che, nri- 
; ma che a Monaco gìugncsscro , il giudice 
c le sue leggi lo furono uscite ili mente, 
e cominciò a viver più lietamente del mon- 
do con Paganino.il quale a Monaco mena- 


tala , oltre alle consolazioni che di di e di 
notte le dava, onoratamente come sua mo- 
glie la tcnea . Poi a certo tempo perve- 
nuto agli orecchi a messcr Ricciardo, 
dove la sua donna fosse, con ardentissi- 
mo disidero, avvisandosi niuno intera- 
mente saper far ciò che a dò bisognava, 
esso stesso dispose d'andar per lei, di- 
sposto a spendere per lo riscatto di lei 
ogni quantità di denari: e messosi in ma- 
re se n’ andò a Monaco , e quivi la vide 
et ella lui ; la quale poi la sera a Paganino 
il disse , e lui della Sua intenzione infor- 
mò. La seguente mattina messer Ricciar- 
do veggendo Paganino, con lui s'accontò, 
c fece in poca d' ora una gran dimesti- 
chezza et amistà influendosi Paganino 
di conoscerlo , et aspettando a che riuscir 
volesse . Per che , quando tempo parve a 
messer Ricciardo , come meglio seppe et 
il più piacevo] incute , .la cagione per la 
quale venuto era gli discoperse , pregan- 
dolo che quello che gli piacesse prendes- 
se , c la donna gli rèndesse . Al quale 
Paganino con lieto viso rispose : messo- 
re, voi siate il beu venuto; e risponden- 
do in brieve , vi dico cosi : egli è Vara 
die io Ito ima giovane in casa, la (piai 
non so se Vostra moglie o d* altrui si sia, 
perciò die voi io uqq cotiosco , tic lei al- 
tresi , se non infamo quanto ella è meco 
alcun lemjx) dimorata . Se voi siete suo 
marito, come voi dite, io., perciò che 
piacevol gentil uomo mi parete, vi me- 
nerò da lei , e sun certo che ella vi cono- 
scerà bene : se essa dice che cosi sia co- 
me voi dite, e vogliasene con voi vejn> 
re , per amor della vostra piacevolezza 
quello che voi medesimo vorrete per ri- 
scatto di leì mi darete ; ove cosi non fos- 
se, voi faresti villania a volerlami torre, 
perciò die io son giovane uomo, e posto 
così cpme un altro tenere una feraina, e 
serialmente lei che è la più piacevole 
die io vidi jnai . Disse allora messer Ric- 
ciardo : per certo ella p mia moglie , e so 
tu mi meni dove ella sia, tu il vedrai 
tosto, ella mi si gitterà incontauente al 
collo; e perciò non domando che aL 
t ramen ti sia, se non come tu medesi- 
mo hai divisato . Adunque, disse Paga- 
nino, andiamo . Andatisene adunque nel- 
la cosa di Paganino , e stando in uua 
sua sala , Paganino la fece chiamare ; et 




- f a vestita . ^ acconcia usci a» in» 
mera, e quivi venne dove niesser n • ** 

mo to a messe r Ricciardo, cbc f aUu 5? 
vrchbe ad un altro forestiere che con p.,. 
g iorno in casa sua venuto fosse II ri 
, vedeudo il giudico , che t 

ere essere con grandissima festa ricevu- 
• £ da le !> « maravigliò forte, e sebasti ' 

po comincio a dire: forse che la malico 
ma et il lungo dolore che io ho avo 

«fiéS^tn 3 ‘h 6 1 iì la .si tra- 

che e g h dlsse . doana # caro M J 

We non 3 PeSCare ’ perdò che «mil do. 

ho L ? 51 SeDU mai a ^ ue,, ° che io 
- “° P° sc,a Potato che io ti ,>erdei • e fa? 
non pare che mi riconosci; s ì yd ;. a f:‘ 
mente motto mi fai. Non védi tu ch t 
sono il tuo messer Ricciardo, venuto mV 

' Uorno a ^ arC dÒ Ch C V ° IeSSe ( l uest0 gentile 
ti e terT 3 » CU1 n °* SÌamo ' P er r « a ver. 

v ,a sua mer- 
don!, ! ? , he l ? v °g *0, mi ti rende? Li 
donna rivolta a lui, un cotal pocolin sor- 
ridendo, disse: messere, dite voi a 
guardale, che voi non m' ahi, iato colta in 

cordo che io vi vedessi giammai n,\ 
messer Ricciardo: guarda ciò che tu 
dl * g ua turni bene : se tu ti VO rrai 
ricordare , , u vedrai bene 'icTéTéii l 

■ ■*** perdonerete, forse. 

. , , e & 1 cosl onesta cosa a me corno 

ioV b 27T’ “ m ° ll ° guardarvi; ma 
io v ho nondimeno lauto guardato elio 

onosco che io maipiù non vividi Imi 

. g“~ ar *^4 SaS 1 

le~T„ e t Per di di' no q ó Z. 

ìo '“ e Polirà confessare di conoscer- 
ei' p . "’ J - 9p ° “J'ióoo'o Chiese di era. 

^ a Pagan.no che in camera solo eoi, 
co 1 potesse parlare . Pagania di« 

« che gh pjacea, si veramente 8 ,T 3 

sciare 3 - ctlZ^ S "° P Ìa «™ C 
In,' ; a a do,,0a coinaudò che Con 

b volesse dire, e come le piacesse 

stssferiaS? 

corpo mio , anima uba dolce, sp^ranp! 
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i ^ , or n °n riconosci tu Rjccùnln , 
che t' ama più <*., ci, f ^ c,ardo tuo 
può questo ess^ mede^muo ? còme 

re un poco t -, i . <} 3 o ua tami pu- 

« , e £S lasiX^' nC °^ ÌUCiu - rid - 

sapete che n lf piU> t ^ sse • òen 

eh ?* „on ZZ n , r°. si Sm ?tnorab,' 

Ricciardo di Chinaci " '° l S,ete messer 
voi, mentre cheiÓfu'"" 0 ma 

sii assai m, lodi 1 ‘ con V01 * mostra- 

** voi eravate savboT.,"’'’ |WrCÌ \ clle 
«ser tenuto ,1 ^ come volete 

che io era riovane dovava * e v ?<to 

mangiare honoR' n t,L l1 VestJre et al 
.dicano, s/ riófaV-'iì^fc ? or 8°B 0a ?ol 
faciavate voi il vi dl< ‘ come Y01 *1 

Pome “tó mi 1 " Che v “ fiod.ee 

sacre e di feste w Tate lui l'auditore iti 

aveste tante ics té * voi 

ohe lo vostre possJii ^ 4 lavora *°ri 
le faciavate fa re a «àl|tì*??w 

I avreste K? a lavar are. voi non 
Sonnii ahi, attui , 1,1 ^no. 

to Iddio ci ^ OStu, > che w volu- 

tila mia bioVau^S 61 n M uar f^W 
in questa r mer, ' .?* -m stu * 

delle donne, cotante celebra um ^ 61 

quaresima , eh’ e cosi lunga 1 mm°di "f* 

no, so Itene come il &rt^ sono mattuLi- 
volta in su F T X . an<,u da 
starmi e di lavorare mentre *“ “*** d ‘ 
a l« feste e le 

serbarmi a far oumd , • 1 f ‘*gium 

voi colla buona s f ° e 

•1 pi» tosto che voTpotl VG " aadate 
le feste quante vi mari 5enZa me ,a * 
do Udendo queste R ‘ CCÌar * 

Kw mcoìn^ortabile e disse no T 1°" 

* a ^ vide? deh, animf^iél^ 1 : 
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GIORNATA 

parole son quelle che tu di'? or non bai 
tu riguardo all' onore de' parenti tuoi et 
al tuo? vuo’tu innanzi star qui per ba- 
gascia di costui et in peccalo mortale , 
che a Pisa mia moglie ? Costui , quando 
lugli sarai rincresciuta , con gran vitu- 
pero di te medesima ti caccerii via: io 
t avrò sempre cara, e sempre ancora che 
io non volessi , sarai donna della casa 
mia . Dei tu per questo appetito disor- 
dinato e disonesto lasciar l’onor tuo e 
me, che t’amo piùdiela vita mia? Deb, 
speranza mia cara, non 'dir più cosi, so- 
gli tene venir con meco. lò da quinci in- 
nanzi, poscia che io conosco il tuo dui-' 
dcro, mi sforzerò ; o pero . ben mio 
dolce , mula consiglio e vièntene meco , 
che mai Iwn non sentii, poscia che tutoli 
ta mi fosti. A cui la donna rispose: del 
mio onore non intendo io che persona, 
oca ohe non si può, sia più di me tenera; 
fossonne stati i parenti miei quando qii 
diedero a voit li quali se non furono al- 
lora del mio , io non Intendo d'essere a) 
presente del loro ; e se io ora sto in pec- 
cato mortaio, io starò quando che sia in 
iinlieecalo pestello: nou no siale più te- 
nero di me. E dicovi «osi , chequi mi 
pare esser moglie di Paganino , et a Pi- 
sa mi pareva esser vostra bagascia, pen- 
sando che per punti di luna e per isqua- 
uri (li geometria sì convenivano tra voi 
e me congiunsero i pianeti, dove qui 
Paganino tultalu noLlc m i tiene in brac- 
cio e striglienti e morderai, c come egli 
mi conci , Iddio ve *1 dica per me . An- 
che dite voi che vi sforzerete: e dì che ? 
di (ària in tre pace, c rizzare a mazzata? 

Io so che voi siete divelluto un pro'ca- 
valicre poscia che io non vi vidi. Anda- 
te, e sforzatevi di vivere; che mi pare 
anzi dio no che voi ci stiate a pigione, si 
tisicuzzo e tristanzuol mi parete. Et an- 
cor vi dico più che quando costai mi la- 
aceri ( che non mi pare a ciò disposto , 
uovc io voglia stare) io non intendo pcr- 
riù di mai tornare a voi , di coi , tutto 

S cernendovi; non si farebbe uno scodel- 
□ di salsa ; perciò che con mio gravis- 
simo danno et interesse vi stetti una vol- 
ta ; porcili: in altra parte cercherei mia 
civanta. Di che da capo vi dico, che qui 
non ha festa nè vigilia : laonde io inten- 
do di starmi ; e perciò , corno più tosto 


S"E (ONDA 

potete, v’andate con Dio, se non che 
io griderrò che voi mi Vogliate sforzare . 
Messer Ricciardo veggendosi a mal par- 
lito, e pure allora conoscendo la sua fol- 
lia di aver moglie giovane tolta, essendo 
spossato, dolente o tristo s’uscì della ca- 
mera, e disse parole assai a Paganino, le 
quali non montarono un frullo: et ulti- 
Diamente , senza alcuna cosa aver fatui 
lasciata la donna, a Pisa si ritorno, et in 
tanta matlczza per dolor cadde, che an- 
dando per Pisa , a chiunque il salutava 
o d’alcuna rosa il domandava, uiuna al- 
tra cosa rispondeva , se non , il ma! furo 
nou vuol testa : e dopo non molto tem- 
po si inori. Il che Paganin sentendo , c 
conoscendo l'amore che la donna gli por- 
tava, per sua legittima moglie la sposò, 
e senza mai guardar festa o vigilia o fa- 
re quaresima, quanto le gamia: ne gli 
potcrón portare, lavorarono, e buon 
temi» « diedono . Per la qual cosa, 
donne mio care, mi pare che Scr Berna- 
bò disputando con Amhrogiuolocavalcos- 
so la copra in verso il chino. 

Questa novella diè tanto che ridere a- 
tutta la compagina, che nino v’ora a cui 
non dolessero le mascelle; e di pari con- 
sentimento tutte le donne dissono che 
Dioneo diceva vero, e che Bernabò era 
stato-ima bestia. Ma poiché la novella 
fu finita e le risa ristate , avendo la Rei- 
na riguardala ebe l’ora era ornai tarda, 
e che lutti avean novellato, c la fine dcl- 
lir sua signoria era venuta, secondo il co- 
minciato ordine , trattasi la ghirlanda di 
rapo, sopra la testa la pose dHVeifilecon 
lieto viso dicendo! ornai, cara compa- 
gna , di questo piccol popolo il governo 

sia tuo; et a seder si ripose. Neifilc del ri- ' 

cevuto onore un poco arrossò , e tal nel 
viso divenne, qual fresca rosa d’aprile o 
di maggio in su lo schiarir del giorno si 
mostra, con gli occhi vaghi, e scintillati- 
ti , non altrimenti che mattutina stella , 
un . bassi. Ma poiché l’onesto romor 
dei circuslanli , nel quale il favor loro 
versola Reina lietamente mostravano, 
si fu riposato, et ella ebbe ripreso l’ani- 
mo, alquanto più alta, che usata non 
era, sedendo, disse : poiché così è che io 
voslralteina sono,non dilungandomi dalla 
maniera tenuta per quelle che davanti a 
me sono state ,-U cui reggimento voi uh- 


Idendo, commendato avete il • 

' n poche parole vi &ro manifesti ,1 f(lu “ sTf 1*"°™ ’ ^T rw, " c f>'* divisò; e co- 
se da' vostro consiglio sari, commendato u a fin ò" P ,f “ Ua «» '-riga- 

quél seguiremo . Come voi sapete do n I quello che p,u piacesse a ciascu- 

mane e venerdì et il seguente ili saùitu ■ PreSer ° aduu 1 «e le don- 

giorni , per le vivande le quali s' man/ 8 * '* 0n " m “' v erso un giardinetto la 

“ . alquanto tediosi^ p ù “7 T"’ jg3?“ al W <"p-rtat si 

«. J senza che «j venerdì , avendo S 0 e ' on ’ ' e " a Cena WOU,a - fata 

che in esso Colui ehe per la nostra vie Pjaccr cenarono; e da quella levati 

mori, sostenne passione, è degno di ri KaUVa 1 pi ^«è. menando Emi/ 
s «rema ; per che giusta cosa e molto one- u.nl ri * f C8 “ eDtc ''•‘"«ne da Pam- 
SU reputerei , che ad onor d' Iddio più * * m P 0,,den do •' altre, fu cantata . 

tosto ad orazioni chn * tu H . i 


tosto ad orazioni che a novelle '/^a«i“ 

. t il stillato appresso usanza c dello 
Henne d, lavarsi laTsta e .ITtor via o R m 

dUuMa ’l ° eni SUC,dunie <*« per la falla 

e‘“! 18 P assata selli malia sopravenula 
r ‘“ ‘ , sug'mno «milniente assai a rese- 
renn, della Vergine Madre del tìgìmòl I 

òno? d 1r U ” arC - * du inJi in P<r 

cu^„n UU * sopravegnente domenica da 

tendo “ P< ' ra r, P°“rsi : per che non , in- 
tendo cos, a pieno in quel diP ordine da 

liSTiteEt 

SaSEìSpwi 

i"ho I. ! an<lar,,C al,rovo - el >' dove 
Òuant 6 P-msato , e proveduto. Quivi 

; : p ! ,rcsso 

to assai lungo spazio da dileò^Òra 
ponaudo, si perchè più temilo da pen- 

XT- 6 "P"^ «ara ancora'™,, 
KMo che un poco si ristìnga dei novV 

fatti ’ 6 cliC s°pra unode'molti 

lati, della fortuna si dici, et ho pensa! 

Ch e yesto Sarà, di ehi alcuna .osa „,ul 
LÒ“g‘,ta P e«'er‘ i, | d ' rC *'7* COsa che »»» 

.esulò X.'L Utl e ° almp “o di lei - 

ooo cZ ' n ^ '' r'H'fSm * Uio- 

neo . c asenn commendo il parlare m il 

Chu uara /, ° r!,r 'r <1UCS, °' tu 1 1 osi 

marnare il suo siniscalco , dove 

izctu r rj le u " o,e " ‘ |utUo a n-— 

SO Che lar dovesse in mito il tempo della 


Qual donna cantera, s‘ i’ non canaio, 

rUoAr n CO T' a ? °é™ mio disio? 
t tea dune, ne, Amor, ragion d egni mio 

O’ogni speranza e d'ogni lieto eJeUo': 
Cantiamo insieme un poco W 
Non de’sospirne delle amare pene 

Ma °2ìl ,?■ mÌfa ' ,aù U luo 
sol del eh, aro foco, 

Nel quale ardendo infesta Avo e’n 

Tumil d ° ra ? ÌO ’ C ° mC U " mio 
iTÒA^T- ntÌ ^ /ÌOCchi ^ m oro J 

Che d, latta, d’ ardir, nè di valore 
Non se ne troverebbe un maggior 
figure a lui eguale: 
r j " m accesi tanto, che aguale 

ècfi£z? ue * 0mi SOm ”° piacer* 

Neh ,o g!, p, accio, quanto citarne. 

Amor , l„ mercede , 

Perchè in questo mondo il mio voh-re. 
Posseggo e spero nell’ altro aferp„„ 
Pe> quella Intera fede. 

Che io gli porto Mlio.chequcsto veda 
Del regno suo ancor oc sarà pio. 


Appresso questa più altre se ne canta- 

versi sJTi “ leCCr ° * S0,IJronu Hi- 
versi SUOI Ma esumando la Reina t em - 

pò esser d. doversi andare a posare £ 

torchi avanti ciascuno alla sua camera se 

n andò; c li due di seguenti a quelle cù. 

« vacando ehe prima la Reinalvem et 

^.^disiderioaspeu^I^ 
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Nella quale si ragiona sotto il reggimento di NEJFILE w chi alcuna Cosa 
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aurora già Hi vermi glia cominciava, 
appressandosi il sole, a divenir raticia, 
quando la domenica la Keiua levala, e 
falla tutta la sua compagnia levare , et 
avendo già il siniscalco gran peno da- 
vanti mandato al luogo , dove andar do- 
veano, assai delle cose opportune , e chi 
quivi preparasse quello che bisognava ; 
veggendo già la Reina in cammino, pre- 
stamente fatta ogn* altra cosa caricare , 
«piasi quindi il campo levato, colla sai- 
mona n'andò, e colla famiglia rimasa ap- 
presso delle donne e de* signori. La Rei- 
na adunque con lento passo accompagna - 
ta e seguita dalle sue donne e dai tre 
giovani , alla guida del canto di forse 
venti usignuoli et altri uccelli , per una 
vietta non troppo usata, ma piena di 
verdi erbette e di fiori , li quali per h> so- 
pravegnente sole tutti s'incominciavano 
ad aprire, pn-sn il cammino verso l' oc- 
cidente , e cianciando e motteggiando e 
ridendo colla sua brigata , senza essere 
andata oltre a duemìlia passi , assai avanti 
che mezza terza fosse , ad un liellissimo e 
ricco palagio, il quale alquanto rilevato 
dal piano sopra un poggelto era po- 
sto, gli ebbe condotti. Nel quale en- 
trati e pei' tutto andati , et avendo le gran 
•ale, le pulite et ornate camere com- 
piutamente ripiene di ciò che a camera 
*' appartiene, sommamente il commen- 
darono, e magnifico reputarono il si- 
gnor di quetlo . Poi a basso discesi, t* 
veduta 1* amplissima e lieta corte di quel- 
lo, le volle piene d’ ottimi vini , e la fred-t 


dissima acqua et in gran copia che quivi 
sorgea , più ancora il lodarono . Quindi, 
quasi di riposo vaghi ,-sopra una loggia 
che la corte tutta signoreggiala , essendo 
ogni cosa piena di quei fiori che conce- 
deva il tempo , di frondi , postesi a se- 
dere , venne il discreto siniscalco , e loro 
con preziosissimi confetti et ottimi vini 
ricevette e riconfortò . Appresso la qual 
cosa, fattosi aprire un giardino che di 
cosU era al palagio , in quello , che tutto 
era dattorno munito, se n’ cn trarono; e 
parendo loro nella prima entrata di ma- 
ravigliosa bellezza tutto insieme , più at- 
tentamente le. parti di quello comincia- 
rono a riguardare . Esso avea dintorno 
«l.i >«■ e per lo mezzo in assai parli viè 
ampissime, tutte diritte come strale e co- 
perte di pergolati di viti , le quali facevan 

g an vista di dovere quello anno assai uve 
re j e tutto allora fiorito si graude odo- ' 
ne per lo giardin rendevano , che mesco- 
lato insieme con quello di molte altre co- 
se che per lo giar«Uno olivano, pareva 
loro essere tra tutta la spezieria che mai 
nacque in Oriente . Le latora delle quali 
vie tutte di rosai bianchi e vermigli, e di 
gelsomini erano quasi chiose: per le quali 
cose, non che la mattina, ma qualora il sole 
era più àlto,sotlo odorifera e dilettevole 
orni ira, senza esser tocco da quel lo vi si po- 
teva per tutto andare. Quante c quali e 
come ordinate poste fossero le piante che 
111 ['=' Mugo, lungo sarebbe a rac- 
contare) ma niuna n* e laudevolc, la qua - 
Jo il nòstro aere patisca , di che quiri non 
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«ttono nella fonte **k* n ?° senxa biétte voi I P^Vj ^ lcr °no, infine» eh if* 3 • >a ^ i ^ 

Irati fS 

«Mòri ultimimi ” ,5COrre ^ rae£,. “ 

,a guaio dei IjoI riardi'" U, “ P r,e <,i * 1 - 

guindi ver» il pL a;' j Pa * usci <"io 
»m , a av an , 1 rh ' c fl *?“*?»*> rida ri, - 

Srandissima f or « . ' Evenisse, con 

" a *1 signore , due m "l" 0 picco,a “ti- 
'eder onesto ,,;’j f «ulina volgea . J) 

nc * ,e piante e la f^I»' * uo , , ' eUo °r<li- 
l’tocedonii nucellot.i 

?£?• donna et a W '° P**V« a 
' f. 6m, "farono ad atlrm che ,ut - 
radun « potesse in %%'?'*&?’ 5e Pa- 
rano conoscere Do " sa l'- 

*? Pesare oltre -, 1 p° tes ^ dare, 

« b " potesse aggin'^”' 0 .* 1'“' Mlcaa 
;‘ ue co "lentiss,^; rf, "" ; A “ da ndoad„,,. 

'««W di van * B p ™° I»r ouelfo 
■le ielBs,,- “ r ar 7 «*mt d' n Il )oH 


"■alla fontina venuti^, r i“W ■ ria- 

TODd o i' -CKlousaTró 5,1 '! ueUos «- 

aspeltar éomin^Lf*'* » »*». ad 
^ sopra la materia dite? nnv ’ J1 »- 
■ 'P*G a primo ™ *«' 5>na proposta, 
neo impose f„ pjV Ul * a ,te ma tal ca- 
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dissimoc scellerato (Viale fosse sfatò com- 
messo; non pensando ne volendo aver ri- 
spetto a se rficdesimi, li quali la piena 
licenzia di poter far quel che vogliono 
non può saziare; nfc ancora alle gran for- 
ze dell’ òzio c della sollecitudine. £ si- 
milementc sono ancora di quegli assai 
che credono troppo beqc , clic la zappa 
m c. la vanga e le grosse. vivande et i disa- 
gi , tolgano dèi tutto a’ lavoratori della 
terra i concupiscevoli appetiti, e rendan 
loro/d’ intelletto e d’ avvedimento gros- 
sissimi . Ma quanto tutti coloro che così 
credono sìeno ingannali , mi piace, poi- 
ché la Rcina comandato mè 1’ ha , non 
uscendo della proposta fatta da lei , di 
farvene più chiare con ima piccola novel- 
letta. 

In queste nostre contrade fu , et è an- 
cora, un munistero di donne assai famo- 
so di santità ( >] quale uon nomerò, per 
non ditninnire in parte alcuna la fama 
sua) nel quale, non ha gran tempo, non 
essendovi allora più die otto donne con 
una badessa , e tutte giovani , era un 
buono omicciuolo d’ un loro bellissimo 
giardino ortolano, il quale non conten- 
tandosi del salario , fatta la ragion sua 
col castaido delle donne, a Lamporec- 
chio , là ond' egli era, se ne tornò. Qui- 
vi tra gli altri che lietamente il raccolgo- 
no, fu un giovane lavoratore forte e ro- 
busto e , secondo uom di villa , con Isel- 
la persona , il cui nome era Masetto , e 
domandollo dove tanto tempo statò fos- 
se. Il buono uomo, che Nulo avea nome, 

S liele disse. Il quale Masetto domandò , 
i che egli il monislero servisse . A cui 
Nulo rispose: io lavorava un loro giardi- 
no hello e grande , et oltre a questo an- 
dava alcuna volta al liosèo per le legno ,' 
attigneva acqua, e faceva cotali altri ser- 
vigetti ; ma le donne mi davano si po- 
co salario, che io non ne poteva pure ap- 
pena pagare i calzari . Iit oltre a questo 
elle son tutte giovani, c parmi eh’ elle 
abbiano il Diavolo in corpo , che non si 
può far cosa niuna al lor modo: anzi, 
quand'io lavorava alcuna volta l’orto, 
l una diceva, pon qui questo, e l’ altra 
pon qui quello-, c 1 altra mi toglieva la 
zappa di mano e diceva , questo non sta 
bene, c (lavatimi tanta seccaggine, che 
io lasciava stare il lavorio, et usrivami 


dell’ orto» sì che tra per l’una cosac per 
l'altra io non vi volli star più , e sonme- 
ne venuto. Anzi mi pregò il castaido lo-* 
ro, quando io mc nc venni, che se io 
n'avessi alcuno alle mani che fosse da 
cip , che io gliele mandassi , et iò ; gliele 
promisi: ma, tanto il faccia Dio san del- 
le reni , quanto io o ne procacciò, o ne 
gli manderò ninno. A Masetto, udendo 
egli le parole di Muto ", venne nell’ ani- 
mo un disidero sì grande d’ èsser con 
queste monache , 'clic Tutto se nc strug- 
gea, comprendendo per le parole di Mu- 
to che a lui dovrebbe poter venir fatto _ 
di quello che egli di$idcrava\: 'Et avvi- 
sandosi che fatto non gli verrebbe se a 
Nulo ne dicesse niente, gli disse : deh 
come ben facesti a venirtene! che e un 
uomo a star con feminè ? egli sarebbe 
meglio a star con Diavoli: elle non san- 
no delle sette volte le sei quello che elle * 
si vogliono elleno stesse. Ma poi, parti- 
to il lor ragionare , cominciò Masetto a 
pensare che modo dovesse tenere a do- 
vere potere essere con loro; e conoscen- 
do che egli sapeva ben fare quegli ser- 
vigi che Nulo diceva, non dubitò di per- 
der per quello , ma temette di non do- 
vervi esser ricevuto, perciò che troppo 
era giovane et appariscente.Per che, mol- 
te cose divisate seco, imaginò: il luogo è 
assai lontano di qui , e ninno mi vi co- 
nosce; se io so far vista d’ esser mutolo, 
per certo io vi sarò ritevuto. Et in que- 
sta imaginazione fermatosi , con una sua 
scure in collo, senza dire ad alcuno do- 
ve s’ andasse , in guisa d’ un povero uo- 
mo se n’ andò al monistero : dove per- 
venuto entrò dentro, e trovò per ventu- 
ra il castaido nella corte; al quale fac- 
cendosuoi atti come i mutoli fanno, mo- 
strò di domandargli mangiare per l’amor 
di Dio, e che egli se bisognasse gli spez- 
zerebbe delle legne. Il castaido gli die da 
mangiar vplentieri , et appresso questo 
gli mise innanzi certi ceppi che Nulo non 
avea potuto spezzare, li quali costui, che 
fortissimo era , in poca d’ ora ebbe tutti 
spezzati. Il castaido, che bisogno avea 
d’ andare al bosco , il menò seco, e qui- 
vi gli fece tagliare delle legue: poscia 
messogli 1’ asino innanzi , con suoi cen- 
ni gli fece intendere che a casa ne le re- 
casse. Costui il fece molto bene : per che 
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il castaido a Juv- furo certe bisogne che 
gli eran luogo, più giorni vel tenne. 

I ) « : " quali avvenne che uno di la badessa 
ilvtde, e domando il castaido chi egli 
isse. Il quale le disse: madonna, questi 
è .tui povera uomo mutolo e sordo, il 
quale un di questi di ci venne per limo- 
sina, si che io gli ho fattocene, et bogli 
latte fare assai cose ohe bisogno c' erano. 
Sc egli sapesse lavorar T orto, e voler- 
ci rimanercelo mi credo che noi.n'avrem- 
njdj Imon servigio; perciò che egli ci hi- 4 
.sogna, et egli è forte, c pertrebbene l’uora 
farò ciò che volesse : et oltre a questo 
non vi Insognerebbe d? aver pensiero dir 
«‘gli motteggiale queste vostre giovani. 
A cuì la badessa disse: in fe di Dio tu di’il 
vero: sappi se egli sa lavorare, et inge- 
gnati di ritenercelo: dagli qualche paio 
di scarpette, qualche cappuccio vecchio, 
e. lusingalo, fàgli vezzi, dagli ben da man- 
giare . Il castaido disse di farlo . Maset- 
to non era guari lontano , ma {accen- 
do- vista di spazzar la corte, tutte que- 
ste parole udivate seco lieto diceva: se 
voi mi mettete costà entro , io vi lavor- 
rò.si l’orto, che nmi non vi fu cosi lavo- 
rato. Ora avendo il castaido veduto che 
egli ottimamente sapoa lavorare, e con 
cenni domandatolo se, égli voleva star 
quivi , e costui con cenni rispostogli < ho 
far voleva ciò che egli volesse, avendolo 
ricevuto, gl’ impose clic egli ì’ orlo lavo- 
rasse, é mostrogli -quello che a fare aves- 
se;. poi andò per altre bisogne del moni- 
stero, e lui lasciò, il quale lavorando l’un 
dì appresso l’altro, le monache incomin- 
ciarono a dargli noia et a metterlo in no- 
' elle, ronic spesse volte avviene chealtri la 
de mutoli, e dicevangli le più scelerate pa- 
role del mondo, non credendo da lui essere 
intese; e la badessa, che forse estimava c^e 
egli così senza coda còme sctiza favella tòs- 
$e, di ciò poco o niente si curava. Or pure 
avvenne che costui un dì avendo lavora-. 
t»l molto e riposandosi, due giovinette 
mònache, che per lo giardino andavano, 
s’appressarono là dove egli era, e Ini, 
che sembiante fàcea di dormire, comin- 
ciarono a riguardare. Per che l’una, che 
alquanto era più baldanzosa, disse all al- 
tra: se in credessi che tu mi tenessi cre- 
denza, io ti direi un pensiero che iO-ho 
avuto più volte, il quaue forse anche a te 
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potrebbe giovare. L’ altra rispose: di’si; 
diramente, che per certo io noi dirò mai 
à persona. Allora la baldanzosa incomin-. 
ciò: io non so se tu t’ hai posto in mente 
come noi siamo tenute strette, nè che 
mai qua ebtro uomo alcuno osa entrare 
sé non il castaido eh* è vecchio, e questo 
imilolo; et io ho più volle a più donne . 
che a noi son venute, udito dire, die tut- 
te fatare dolcezze del mondo sono una 
lieffé a rispetto di quella quando la fe- 
miua usa con 1’ uomo-.- Per che io m* ho 
più-volte messo in animo, poiché con al-, 
trai non posso, di volere con questo mu- 
tolo provare se cosi è. Et egli è il mi- 
glior del mondo da ciò costui; che, per- 
chè egli. pur volesse , egli noi potrebbe 
ne saprebbe ridire . Tu vedi eh’ egli è un 
cotal giovanaccio sciocco, cresciuto in; 
uanzi ni senno : volentieri udirei quello 
die a te ne pare. Oimè, disse l’altra, 
che è quello che tu di’ ? non sai tu die 
noi abbiamo promesso la virginità nostra 
a Dio? O, disse colei, quante cose gli si 
promettono tutto ’l dì , che non se ne gli 
attiene niuna: se noi gliele abbiam promes- 
sa, truovisi un’alira o dell’ altre che glie- 
le attengano. A cui la compagna disse: O 
se noi ingravidassi!!)® » come andrebbe • 
il latto? Quella allora disse: tu comirfbi 
ad aver pensiero del mal prima che egli 
ti venga; quando cotesto a\ venisse, al- 
lora si vorrà pensare : egli ci avrà mille 
modi da fare sì che mai non si saprà, pur 
che noi medesime noi diciamo . Costei 
udendo ciò, avendo già maggior voglia 
chel’aJtni di provare che bestia fosse l*uo- 
mo , disse : or bene , come faremo? A cui 
colei rispose: tu vedi ch’egli è in su la’ 
.nona; io mi credo che le suore sieri 
tutte a dormire,- se non noi; guatiamo 
per l’orto se persona ci è, e s’ egli non 
ci è persona, che abbiam noi a tare, se 
non a pigliarlo per mano e menarlo in 
questo capannello, là dove egli fugge 
l’ acqua ? e quivi l’ una si.stea dentro con 
lui, c l’altra faccia la guardia : egli è sì 
sciocco, che egli s’accon cera comunque 
noi vorremo. Masetto udiva tutto questo 
ragionamento, e disposto ad ubidire, 
ninna cosa aspettava, so non l’ csser^bre* 
so dall ’ una di loro. Queste, guardato 
ben' per tutto, e veggendo che da ninna 
parte potevano esser vedute , appressan- 
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dori quella che mosse avea le parole a 
Rlasetto , lui desiti et egli incontanente 
si levò in piò* Per che costei con allilu- 
singhevoli presolo per la mano , et egli 
faccende cotali risa sciocche , il menò nel 
capannello, dove Masetto senza farsi trop- 
po invitare , quel fece chetila volle. La 
quale,sicome leale compagna, avuto quel 
che volea, diede all’altra luogo; c Masetto 
pur mostrandosi semplice, faceva il loro 
volere. Per che avanti che quindi si di- 
parlissono , da una volta in su ciascuna 
* provar volle come il mutolo sapeva ca- 
valcare.: e poi seco spesse volte raeionan- 
.do, dicevano che bene era cosi dolce cosa 
i- più, come udito ayeaimje prendeudo 
a convenevoli ore tempi» , col mutolo si 
andavano a trastullare . Avvenne un gior- 
no che unalor compagna da una tioe- 
stretta della sua cella di questo fatto By- 
ti ( fiutasi , a due altre il mostrò . E prima 
tennero ragionamento insieme di dotarle 
iccusare alla badessa: poi mutato consi- 
glio, e con loro accordatesi, partefici di- 
vennero del podere di Masetto. Alle quali 
V altre tre per diversi accidenti divenner 
compagne in varj tempi . Ultimamente la 
badessa , che ancora di queste cose non 
5 * accorgca , andando un di tutta sola per . 
lo giardino , essendo il caldo grande, tro- 
vò Masetto {il qual di poca fatica il dì , 
pet lo troppo cavalcar della notte , avea 
assai) tòlto disteso all' ombra d‘ un man- 
dorlo dormirsi, et avendogli il vento i 
panni davanti levati indietro , tutto stava 
scoperto. La qual cosa riguardando la don- 
na , e sola vedendosi , in quel medesimo 
appetito cadde che cadute erano le sue 
monacello : e destato Masetto, seco nella 
sua camera nel menò, dove parecchi gior- 
ni, con gran querimonia dalle monache 
latta, che l’ ortolano nou venia a lavorar 
l' orto , il tenne ; provando e riprovando 
' quella dolcezza , la quale essa prima alfe 
altre solca biasimare . Ultimamente della . 
•sua camera alla stanza di lui rimandatol- 
ne, c molto spesso rivolendolo, et ol- 
ire a ciò più che parte volendo d.i lui, non 
potendo Masetto sodisfare a tante , si tv- 
,> ilo clic il suo esser mutolo gli potrebbe, 
.se più stesse , in troppo gran danno re- 
sultare . E perciò una notte colla badessa 
essendo, rotto lo scilinguagnolo , comin- 
cio a dire': madonna , io ho inteso che un 
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gallo basta assai tiene a dieci galliue , in* 
che dieci uomini possono male o con fa- 
tica una femina sodisfare, dove a me m 
conviene servir nove; al che per cosa de) 
mondo io non potrei durare , anzi .Mim- 
io, per quello che infino a qui ho fallo, 
a tal venuto , che io non posso far nò po- 
to nò mbltoj* perciò o voi nù lasciate 
andare con l>io , © voi a questa cosa tro- 
vate modo . La donna udendo costui par- 
lare , il quale ella teneva mutolo, tutta 
stordì , e disse: che Ò questo? io credeva 
che tu fossi mutolo . Madonna , dissoMa- 
setto, io. ero ben cosi , ma non ©ornatu- 
ra . ahti per una infermiti che la favella 
mi tolse, e solamente da prima questa 
notte la mi sento essere restituita: di che 
io lodò Iddio quanto io posso . La donna 
sd credette ; e domandoli» che volesse dir 
ciò che egli a nove aveva a servire, Ma- 
setto le disse il fatto . Il che la badessa 
udendo , s’ accorse che monaca non avea, 
dir mollo più savia non fosse di lei : per 
che , come discreta, senza lasciar Masetto 
partire , .dispose diveder colle sue mona- 
che trovar modo a questi fa Iti acciò che 
da Masetto doq fosse il munistero Vitupe- 
rato* Et essendo di que' di morto il W 
castaido, di pari consentimento, apertosi 
tra tutte ciò che per addietro da tutte era 
stato fatto , Con piacerdi Masetto ordina- 
rono, che le geoli ci r distanti credettero, 
che perle loro orazioni e per gli meriti 
del Santo iu c ui intitolato era il muniste- 
ro, a Masetto, stato lungamente mutolo, 
la tavella fòsse restituita ; e lui castaido 
Cecero ; e per sì fatta maniera le sue fa- 
tiche partirono , che egli le potò compor- 
tare. Nelle quali, come che esso assai 
monachili generasse, pur si discretamente 
procedette la cosa, che niente se ne sen- 
ti, so non dopo la morte della badessa , 
essendo già Masetto presso che vecchio, e 
disiderosndi tornarsi ricco a casa: la qual 
cosa saputa, di leggier gli fece venir tat- 
to, Così adunque Mase Ito vecchio, padre 
e ricco, senza aver fatica di nutricar fi- 
gliuoli e spesa di quegli , per lo suo av- 
vedimento avendo saputo la sua gioVatìi »- 
za bene adoperare , donde con una' scure 
ih collo partito s’era, se ne tornò ^fer- 
mando clic così trattava Cristo chi gli 
poneva le corna sopra *1 cappello . • 
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UrU pallàfrenic r giace còlla moglie di 
Agiluìf Hi! , di che JgifuJf tacita - 
mente s'accorge, trito calo e tonddpi 
. il tondulo tutti gli altri tonde, e così 
scampa dalla mala ventata. 
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Essendo la fine venula della novel- 
la ili Filostrato, della quale erano alcu- 
na volta un poco le donne arrossate , et 
alcun' altra se no avevairrisó,' piacqne 
alla Reina che Pampinea novellando se- 
guisse . La quale con ridente viso incò- 
minciando disse. Sono alcuni s» pòco di- 
screti nel voler qmr mostrare di conostfe- 
re*e di sentire quello che per lor non fa . 
di capere , che alcnna volta per questo 
riprendendo i disavveduti diletti in al- 
trui, si credono la loro vergogna sce- 
mare, dove essi 1' accrescono in infini- 
to: e che ciò sia vero, nel suo «on- 
IraTio mostrandovi 1* astuzia d* un, forr 
se di minor valore tenuto che Maset- 
to, nel senno d'un valoroso Re* vaghe 
donne , intendo che per me vi sia dimo- 
strato. 

Agitale Re de* Longobardi , >1 come 
i suoi predecessori, in Pavia, citi!» di Lom- 
bardia , a ve van fatto , fermò il solio del 
suo regno, avendo presa per moglie Tcu- 
< tali riga, ri ma sa vedova d'Autari, Re sta- 
lo similmente de* Longobardi , la quale 
fu bellissima donna, savia et onesta mol- 
to, ma male avventurata io amadore.Et 
essendo alquanto per la virtù e per lo 
senno di questo Re Agitalf le cose dei 
Longobardi , prospero et in quietò, av- 
venne che un pallafrcnierc della detta 
% Reina , uomo , quanto a nazione, di vi- 
lissima condizione, ma per altro da trop 
po più che da così vii mestiere, e della per- 
sona tallo c grande così come il Re fosse, 
senza misura della Rema s innamorò. E 
perciò che il suo basso stalo non^li avea 
tolto che egli non conoscesse questo 
suo amore esser fuor d’ ugnfcònvbmejv 
za , sì come savio, a niuno il palesava, 
nè eziandio a lei con gli occhi ardiva di 
scoprirlo.E quantunque senza alcuua spe- 
ranza vivesse di dover mai a lei piacere, 
pur seco si gloriava che in alta parte aves- 
se allogati i suoi pensieri i e come colui 


he tutto ardeva in amoroso fuoco, slu- 
diosamentòfaccva, oltre ad ogn*altroder 
suoi compagni , ogni cosa la quale cre- 
dcva.che alla Reina dovesse piacere. Per 
che interveniva che la Rcina , dovendo 
cavalcare, più volentieri il pallafreno da 
costui guardato cavalcava ', che alcuno al- 
tro i -il che quando- avveniva , costui in 
grandissima grazia sci reputava; e mai 
dalla staifo/non le si partiva , beato tenen- 
dosi qualora purè i panni toccar le pote- 
va. Ma, come noi veggiamo assai sovente 
avvenire , quanto la<spcranza diventa mi- 
nore, tanto rumor maggior farsi, cosini 
questo povero pallafrenicre avventa, in 
’tautò che gravissimo gli orati poter com- 
portare il gran disio così nascoso come 
iucca, non essendo da alcuna speranza 
alato ; e più volte seco ,* di (mesto amor 
^ non potendo disciogliersi, deliberò di mo- 
rire. E pensando seco del modo> prese 
per. parti lo di voler questa morte per co- 
sa , per la' quale apparisselui munte per 
lo amore che alla Reina aveva portato -e 
portava : e questa cosa propose di volere 
che tal fosse, che egli in essa tentasse la » 
sua fortuna, in potere o tutto o parte aver 
del suo desiderio . Nè ci fece a voler dir 
parole alla Rcina, o a voler per lettere.* 
far sentire il suo amore, che sapeva che 
ih vano o direbbe o seri verrebbe: ma a 
voler provar se per ingegno colla Reina 
giacer potesse. Nè altro ingegno nè vta 
.c’era, se non trovar modo come egli- in 
persona del Re , il quale sapea che-dei 
continuo con lei non giacca , potesse a lei 
pervenire e nella sua camera entrare. Per 
che , acciò che vedesse in che maniera et 
indie abito il Re, quando a lei andava , 
andasse, jota volle dr notte in una gran 
sala del palagio del Re -, la quale in mez- 
zo era tra la camera del Re e quella del- 
la Reina, ài nascose: et intra l’alt rò una 
notte vide ilìle uscire della sua camera t 
inviluppato in Un gran mantello, et aver 
dall’ una mano un torchietto acceso,© 
dall’altra una tacchetta, et andare alla 
cometa della Reina , e senza dire alcuna 
cosa percuotere una volta o due l’ ascio* 
della camera con quella bacchetta, et in- 
contanente essergli aperto , e toltogli di 
mano H* torchietto . La qual cosa veduta, 
c similmente vedutolo' ritornare, pensò 
d» coej *dov£r fare ©gli altresì-* c trovato 
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modo d'aver un mantello simile a quello -secate .sarebbero , por Ir* «juali rgliavrch- 
rbe al Re vedalo avea, et an torchietto. ( be a torto contristata la dònna, e datole 
et una mazzuola , e prima in Una slùfk materia di desiderare altra volta quello 
lavatosi bene, acciò che non forse l'odo- j che gii sentito aveva; fi quello che ti- 
re del letame la Reina notasse o la facesse tendo ninna vergogna gli poteva tornate 
uceorger detto inganno, con queste co- parlantto, «’iif-i-bbe vilQntto recalo. ®i- 
M'.c.imi- «Baio it.i , gran’ sala ji na- spuselc adunque il he, pii nella ménte dir 
iCose. E sentendo che*;» per tulio si dor- mj visi ò die nelle piolo turbato : don- 
np^b o l en jp° parendogli o di dovere al na-, non. vi scorbio io uomo da potérci 
suo disidrno dare cjl’etto, o di Tir via con altra volta essere stato, et ancora aprite- 
alta cagione alla bramata morte, fatto «9 questa tornarci ? A cui là donna risi.. 

■ olla pietra e coHo acciaio che- seco por. > se : signormio^sl ; ma tuttavia io vi pi i«, 
tato area , un poco di fuoco, il suo tor- go, che voi guardiate alla vostra salute 
. metto accese, e chiuso et avviluppalo Allora il Re disse.- et egli mi piace diur- 
nel mantello, se n'andò ali’ uscio dell* guire il Vostro consiglio ; c questa volta 
. antera , e due volte il percosse colla liac- ’ srtira (larvi più impaccio me ne vo’ lor- 
eiietta. La camera da una cameriera tutta ! nare. Et avendo l' animo già pieno d’ira 
sonnoerbiosa fu aperta,, et il lume preso | e di mai talento, per quello die vedeva 
et occultato: laonde egli, sensi alcuna gli era stalo fatto, ripresi) il. sur. m.mttìl- 
cosa dire , dentro atta cortina trapassato 1 lo, s’ uscì della cantera , e pensò di voler 
e posatp il mantello , so o’ entrò nel letto | chétamente trorarc chi questo avesse fal- 
lici .piale la Rema dormiva . Egli iliside- lo , imàginamlo luì della casa doreréès- 
rasamente in bràccio rccatalasi, mostran- sere , c qualunque si fosse , non esser pò- 


dusi turbato ( perciò che costume del Re 
es5e r *apeà , che quando turbato eraiùu« 
na cosa voleva udire ) senza «lire alcuna 
cosa, 0 senza essere a lui detta , più volte 
caruitlmenle hi Reuva cogTJobbe. E come 
.che grave gli paresse il partire , pur te- 
mendo non Ja tronpa stnnza gli fosse ca- 
gione di volgere l' avuto diletto in tristi- 
***» si levò, e ripreso il suo mantello et 
il lume, senza alcuila cosa direse n'an- 
dò, c come più tosto potè, si tornò al l« r- 
io suo . Nel quale ancora appena esser 
p oleya, quando il fio levatosi , alla ca- 
me/a andò della fieina,~dt che dia si 
maraviglio forte ; et essendo egli nel letto 
entrato e liètamente salutatala, eli* , dal-- 

la sua letizia preso ardire, disse: o signor 

mio , questa che novità c stanotte? voi vi 
partite pur teste dame, et qltre fusalo 
modo di me avete preso piacere, e così, 
tosto da tapo ritornate; guardate cièche 
voi Jate. il Re udendo queste parole, su- 
bitamente presunsi' la Reipa da ci milita- 
dioe di costumi è di persona essere stati 
ingannata; ma , conte savio , subitamente 
ponsò, poi vide la Reina accorta non se 
n era nè alcuno altro, di non volércela 
fartfacCorgere . Il che molti sciocchi non 
avivbbon fatto ; ma avrchbon dettojo- 
non ci lu’ io : chi fu colui che ci fu ? co 


luto di quella uscire. Preso adunque un 
picciol i ss imo lume in un.i lanfernetta, m 
n'andò in una lunghissima casa che ile! 
suo palagio era , sopra le stalle de'caml- 
li-; nella quale quasi tuttala sua famiglia 
in diversi letti dormiva: et estimando 
che, qualunque fosse colui che. ciò iàtto 
avesse clic la donna diceva , non gli fosse 
ancora il polso-e il battimento del cuore 
per lo durato alla tino potuto riposare , 
tacitamente/ cominciato dall' uno dc'ca- 
pi della casa, a tatti cominciò ad andare 
toccando il petto^ per sapere se eli bat- 
tesse . Come che ciascùho altro dormis- 
se forte, colui che colla Rcina stato era 
nón dormiva ancora: -per la qualcosa 
vedendo venire il Re, et avvisandosi ciò 
che esst> cercando andava , forte cojnm* 

. ciò a temere, tanto che sopra il battimen- 
to della fatica avuta, la paura n'aggiunse 
liU maggiore;* et avvisossi fermamente 
che , se il Re di ciò s' avvedesse , senta 
indug io il facesse morire. E come che 
varie cose gli andasser perló pensiero-di 
doversi fare , pur vedendo il Re seno al- 
nm.i. ihne; diliberò di lai vistò di dormi- 
re > e d’ attender quello che il Re far do- ‘ 
vesse. Avendone adunque il Re molti cer- 
chi , nè alcuno trovandone il quale giu- 
dicasse essere stato desso , pervenne a W- 


, u tu e e» 1U r co- airasse essere staio desso , pervenne a co- 
llie andò? chi ci venne? di che multa cò- $Ui> ; e' trovandogli bitter ToCtedl cuore. 
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giu veggentiosi nata, e maritata ad uno 
artefice lanaiuolo, pèmò che artefice era, 
non potendo la sdegno deU’anhno porre 
in terra , per lo quale estimava niuno 
uomo di bassa condizione, quantunque 
ricchissimo fosse , esser d» gentil donna 
degno; c veggendo lui ancora con tutte 
le sue ricchezze da niuna altra cosa- es- 
sere più Avanti, che da saper divisare un 
mescolato, o fare ordire una tela, o cop 
una filatrice disputare del filalo, propose 
di non volere de’ suoi abbracciamenti in 
alcuna maniera, se non in quanto nega- 
re non gli potesse; ma di volerc-a sodi- 
s l'azione di se medesima trovare alcuno 
il quale più di ciò ebe il lanaiuolo, le pa- 
resse che fosse degno; et mnamprossi di 
uno assai salorosò uomo e di mezza e)è; 
tanto che qual dì noi vedeva, non pote- 
va la seguente notte senza noia passare. 
Ma il valente uomo di ciò non accorgen- 
dosi, niente ne curava ; et ellq. che mol- 
to cauta ^rà, nè per ambasciata di feroi- 
na, ni* per lettera ardiva di fargliele sen- 
tire; temendo de’ pericoli possibili ad 
avvenire. Et essendosi accorta che co- 
stui usava molto con un religioso, il qua- 
le, quantunque fosse tondo e grosso uo? 
mo , nondimeno , perciò ebe di santissi- 
ma vita era, quasi da. lutti uvea di valen-' 

I issimo frale fama, estimò costui dovere 
essere ottimo mezzanò^tra lei et il suo 
amante. Et avendo seco pensato elio mo- 
1 do tener dovesse, se n’ andò a convene- 
vole ora alla chiesa dove egli dimorava ; 
«- faltosel chiamare , disse * quando gli 
piacesse, da lui si v alea confessare. Il frate 
vedendola et estimandola gentil donna 
r ascoltò volentieri; et essa dopo la con- 
fessione disse : padre mio a me convieu 
ricorrere a voi per aiuto e per consiglio 
di ciò che voi udirete. Io so^cpmc colei 
che detto ve Tho , ohe fpÌL-Cpnpscèip i 
miei parenti e’1 mio marito,. dal quale 
io sono più che lavila sua amata, nè al- 
cuna cosa disidero , che da lui, sp come 
da ricchissimo uomo e che ’l può beiuènv* 
in non 1’ abbia incontanente; per le qua- 
li cose io più che me stessa 1*" amo : o 
lasciimo stare che io fàcesri, ma scio pur 
pensassi cosa niuna che contro al suo o* 
norc c piacer fosse, niuna rea l'emina fu 
mai del fuoco degna come sarei -io. Ora 
uno, del quale nel vero io non so il Do- 


me, ma persotia dahhgpe mi pare, e, sr 
io nnn.nc.smio ingannata, usa molto con 
voi, bello c grapdc dplla persona, vestilo 
eli putirti bruni assai Oresti, forte noli 
avvisandosi che io così fatta intenzione 
altliia rpme io Ito ,pare che m’abbia 
| vosi o 1 ' assedio ; tjò posso (armi nè ad 
.Uscio nè a finestra ne uscii* di casa, 

* he egli incontanente non mi separi ii^r 
n«inzi;e maraviglionV’ io come egli non 
è ora qui: di che io mi dolgo torte, per- 
ciò che questi cosi fatti modi fanno so- 
vente Senza colpa «He oneste donne ac- 
quistar lpusimrt. Uomini posto in cuore 
di fargliele alcuna- volta dire a 'miei fra- 
telli , ma poscia m’ ho pensato che gli uo- 
mini fanno alcuna volta l’amltasciatc per 
modo, che lo risposte segui tan cattive, di 
ette nuscon parole, e dalle parole si per- 
viene falli : per che , acciò che piale e 
scandalo non nc nascesse, me nc són ta- 
ciuta, e diliberamrdi dirlo più loslt^ a 
voi, che -ad altrui , si perchè pare che suo 
amico siate , sì ancora perchè a voi sta 
bene di cosi fatte cose, non che gli ami- 
ci, ma gli strani ripigliare^ Por die io 
vi nripgo per solo Iddio ^ che voi di ciò 
il dobbiate riprendere , e pregare che più 
questi modi non tenga . E^ìi ri sono del- 
.1*’ altre donne assai , le quali per avvén- 
'tum son disposte a queste cose, e piacerà 
loro d’ qs&‘ r guatate c vagheggiate da lui ; 
lù dove a me è grevissima uoia, si come 
a “colei che in niuno atto ho l'animo dir 
.•.posto a tal malaria. K detto questo, quasi 
lagriinurc volesse , basso la testa . Il santo 
Irate comprese incontanente che di colui 
dicesse di ciii veramente diceva ; e com- 
mendata molto la donna di questa sua 
disposizioti buona, fermamente credendo 
quello esser vero che ella diceva , le pro- 
mise <V operar -ri. e per tal modo , che 
.più da quel cotale non la .sarebbe dato 
noia: e conoscendola ricca molto, le lodo 
1! opera della < arila è lidia limosina , il 
suo bisogno raccontandole . A cui la don- 
ma disse : io ve ne priego per Dio , e s’e- 
gli questo negasse , sicuramente gli dite 
die' io sia stata quella .clic questo v'abbia 
dello, e riamcvensjoluta. E quinci, falla 
la confessione e presa la penitenza , ricor- 
dandosi de’ conforti clasl ile dal frate del- 
l'opera della limosina, empiutagli nasco- 
samente la pian ili denari , il pregò che 
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misura, le prese, e disse : figliuola, se iti 
di queste rose li’cruoci , io non me ne 
maraviglio, *qè te ne so ripigliare j ma 
lodo mollo, rito tu in questo segua')} mio 
consiglio. Io ilripfoù 1 ’ahr’ ieri , et egli 
m’ha male al temilo quello che mi pro- 
mise f per che Iht por quello e per que- 
sto che nuovamente folto I41 , io gli ero- 
do per sì. latta «maniera riscaldare ^li 
orecchi , elio egli più briga non ti daraj 
c tu rolla benedizion d'iddio non ti la- 
nciassi vincer tanto' all’ ira, che tu ad al- 
cuno dei tuoi il dicessi , che gli ne po- 
trebbe troppo di mal seguire « Nè dubi- 
tai che mai di questo biasimo ti Segua j 
chè io sarò sempre e dinanzi a Dioe-di- 
nanzi agli' nomini férmissimo testimonio 
della tua onestà. La donna Lece sembian- 
te- di- riconfortarsi alquanto , e lasciale 
queste parole , come colei clic l’avarizia 
sua e degli altri conoscea , disse : Ries- 
sere, a questo notti mi sono appariti più 
mici parenti , e parmi che egli statar io 
grandissime pene, c non domandano al- 
tro che limosino, c spezialmente la mam- 
ma mia , la quale mi pare si .afìlitta e 
ratti volta, choc una piedi a mhjre. Cre- 
do che ella porli grandissime pony di ve- 
dermi in questa trilmlàzionc di questo 
nemico d’ Iddio, e {lercio vorrei clic voi 
ini diceste per T anime loro le quaranta 
messe di San Grignfio , e delie voslrd 
orazioni ,* acciò che Iddio gli tragga -di 
quel fuoco pennute; e così detto, gli po- 
se in mano un fiorino. Il santo fratejie- 
tamente il prese, e qon buona parole e 
con molti esempli confcrmo-la divozion 
di costei, c datale la sua benedizione, ia 
1 ISl *ù andare . E partita la donna , noti 

ir. brgedfl >si eh egli era uccellato, man- 
dò per l’amico suo: il qual venuto, e ve- 
dendo! tiRbato, incontanenlcVuvvisòche 
ogH avrebbe novelle dalla donna, et aspet*-. 
tò elio dir volesse il frate. Il quale ripe- 
tendogli le partile altre' volte dettegli , e 
di nupvo ingiuriosamenté e crucciato 
parlandogli r il riprese molto di ciò die 
«letto gli avea la donna, che egli doveva 
«ver .Ihlto . Il valente uomo , che ancor 
non talea a che il frate riuscir volesse, 
assai lepidamente negava Se over man- 
data. la borsa e la cintura, accio che al 
irate non foglicssc fede. di ciò, se forse 
data glieli». «vesso Ju donna' >la il frate 


acceso forte disse: come il può’ tu negare, 
malvagio uonio?eccole, eli? ella medesima 
piangendo me l’Iia recate ; vedi se tu le 
conosci. Il valente uomo niostrando-di 
vergognarsi forte, disse; inai si, elio io 
le conosco, e confèssovi che iò fijci ma- 
le , e giurovi clic, p«àchè io così la ’iq(- 
gi*i dirotta , che. «Dui ili qttesto voi toon 
sculirete più parola^. Ora le paròle 
Tur molte; alla fine il frate montone die- 
de la borsa e fa cintura «Ho amico suo , 
e ’l dopo molto avorio ammaestrato e 
pregato che più a queste cose non at- 
tendesse, et egli avendogliele promesso, 
il licenziò. Il valente uomo lietissimo c 
della certezza che aver gli parca dello 
umor della donna, e dc| bei dono, come 
dal. frale partito fu, in parte Valido do- 
ve cautamcntc'fere alla sua dupna vede- 
re che egli avea c l'ima « l’altra cosa : di 
che la donna fu molto contenta, e più anco- 
ra perciò che le purea che’l suo avviso an- 
dasse di licite in meglio. E ujuna ultra cosa 
aspettando se non. che il marito andasse 
in alcuna parte, per dure ali-opera -'Com- 
pimento, avvenne, cbg per alcuna cagio- 
ne, non molro dopo à questo, convenne al 
marito andare iiifino a .Genova. E come 
egli fu la mattina montato a cavallo ef 
andato Via , così In dolina n’andò al san- 
ici frate, e dopo molte querimonie pian- 
gendo gli disìe : padrdtmo , or vi dico 
io lieyc che* io non posso piu $ufferjre? 
ipa |>erciò che l'ahr ieri io. vi promisi 
di mura cosa farne, che io prima noi vi 
dinessi, son venuta ad isrusarmivi; et ac- 
«'ió.cBo- voi crediate che' io abbia ragio- 
ne e. di piagnere c di ramaricurmi , io 
vi voglio dire ciò che il Vostro amico, 
uùzi diavolo del n inferno , mi -fece sta- 
mane poco innanzi mattatine, io non so 
qual mala ventura gli facesse assapere 
che il marito mio andasse ici mattina a 
Genova, se non che stamane all’ora che 
io vi ho detta, egli entrò ìli un miugiar- 
dino, evenitesene su per uno albero al- 
lir finestra della camera mia , la ‘quale 
è sopra il giardino, e già avea la finestra 
aperta c voleva nella camera entrare , 
'quando 10 destatami subito mi levai, et 
uvea comincialo a gridare) et avrei gri- 
dalo, se -noci die egli, che ancor dentro 
hòn era, nii chiesi mercè- per Din e per 
vni , dicendomi chi egli -j^ra : laonde' io 
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udendolo » p«r amor di voi l^qui , et . ch-e* dice) egli parla oh più nò meaj co.- 
ignuda come n> nàcqui, corsi e serragli j me se uno anno q due fosser passati 


la "finestra -ned ‘viso, et egli uella sua 
mal* ora credo che se ne andasse, perciò 
che poi più noi sentii. Ora , se questa e 
bella cosa et è da sofferire, vedetel voif 
io per me non intendo di piu comportar- 
gliene , anzi ne gitilo io bene per amor 
di. voi sofferte troppe. Il frate udendo 
questo, fu il più turbato uano del mon« 
<lo, e non sapeva che dirsi , se non che 
più volte la domandò se ella aveva ben 
conosciuto che egli non fosse stato, altri. 
A cui la donna rispose: lodato sia Iddio; 
seio.non conosco afacor lui da un altro. 

10 vi dico eh’ e’ fu egli , o perchè egli il 
negasse , non gliel credete . Disse allora 

11 frate; figliuola, qui qon ha altro da 
dire, se non che questo è stalo troppo 
grande ardire c troppo mal fatta cosa , e 
tu facesti quello che far dovevi, di man- 
damelo come facesti . Ma' io ti voglio 
pregare, poscia che Iddio ti guardo di 
vergogna , che, come du£ volte seguilo 
hai il mio consiglio , così ancora questa 
volta facci , cioè che, senza dolertene ad 
alcun tuo parente , lasci fare, a me , a 
vedere se io posso raffrenare questo 
diavolo scatenalo, che io credeva che 
fosse un Santo :>e se io posso tanto faro 
che io diriga da questa bestialità > l»ene 
sta ; e se io non potrò , infino ad ora 
con la mia benedizione ti do. la parola 


dica che ben sia fatto. 0ra ecco, disse la 
donna, per questa volta io non -vi voglio 
t urlare ne disubidire , ma si adoperale 
che egli si guardi di più noianui, c^è in- 
vi prometto di non tornar piu, per que- 
stacagionc a voi $ e senza più dire, qua- 


pepa ancor fuor della chiesa la donna , 
che il Valente uòmo sopravvenne , e fu 
chiamato dal frate, al quale, da parte ti- 
ratolo, esso disse la maggior villania che 
mai ad uomo fosse detta, disleale c sper- 
giuro e tradii or chiamandolo. Costui, che 
già due altre volte conosciuto avea che 


c per la lunghezza del tempo avesse le 
sue tristizie e disonestà dimenticate. Étti 
egli da stanarne a mattutino in qua uscito 
di' mente l’avere alimi ingiurialo ? ovr 
fostù stamane poco Avanti al giorno? Ri- 
spose il valente uomo : non so io ovq jo 
ini fui , molto torto ve a'è giunto il mes- 
so. Egli è il vero, disse il frate, che >1 
messo me a è giunto : io m* avviso che 
tn ri credesti , pérciò che il marito, non 
Q* era, che Ja gefitil donna ti do vesso in- 
contanente ricevere in braccio. Hi mec- 
cere : ecco onesto uomo è divenuto an- 
datòr di notte , aprilor di giardini e sa- 
litor d’alberi . Credi tu per improntitu- 
dine vincere la santità di questa donna, 
dio le vai alle finestre su per gli alberi 
la notte? -Niuba cosa à al mondo che 4 
lei dispiaccia , come fai tu ; e tu pur ti 
v.ii riprovando. Jn verità, lav iamo sta- 
re che ella teT abbia in molle cose mo- 
strato; ma tuli se* molto bene ammen- 
dato per li mieigasrieamentt . Ma cosi 
ti vo* dire-* ella lia infino a qui, non'pu 
amore ebe ella li porri , ma ad istanzia 
dei.prieghi miei-, taciuto di ciò che tat- 
to bai , ma essa non tacerà più : conce- 
duta 1’ ho la licenzia che , se tu più in 
cosa alcuna le spiaci, ch' ella faccia il 
parer suo. Ghc farai tu , se ella il dice 
a* fratelli? Il ralente uomo avendo assai 


che tu ne facci quello-che Tanimo ri giu- compreso di quello che gli bisognava, co- 


mc meglio seppe é potè , con molte am- 
pie promesse racchetò il irate :*e da lui 
partitosi, come il mattutino della seguen- 
te notte fu, cosi egli nei giardino en- 
trato e su per lo albero salito, e troya- 
ta la finestra aperta, se Centrò nella ca- 


si turbata , dal frate si parti. Nè era ap- mera, c, come più tosto potè, nellebrar- 

cia della sua bella donna si mise A La qiu- 


le con grandissimo disi derio avendolo 
aspettalo, lietamente ihricevette , dicen- 
do: gran mercè a messer lo frate che 
cosi bene t’ insegnò la vTlv da venirci. Et 
appresso prendendo 1* un dell’altro piàco- 
re, ragionando e ridendo molto della 


i. i 

montavano i mordimenti di questo frate, - simplicità del frate bestia, biasimando > 
stando attento, c coririsposle perplesse lucignoli. e’ pettini e*gli scardassi, insie- 
ingegnandosi di farlo parlare , primiera- : me con gran diletto si sollazzarono . E 
mente disse: perchè questo cruccio, mes- dato ordine a’ior falli, si fecero, che , 
sere? ho io crucifissp Cristo? A cui il seuza aver più a tornare a messorio Ird- 
frate rispose’:- Vedi svergognato f odi ciò te , molla allre gòtti con patri letizia in- 
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sieme si ritrovarono : alle quali io prie- 
eo Iddio per la sua santa misericordia 
che tosto couduea me e tutte le anime 
cristiane, che voglia nelianno. 

NOVELLA IV V , 

*- * * # 

Z7ón Felice insegna a frale Puccio come 
* W z - diverrà beato, /accendo una sua 
penitenzia : la quale frate Puccio fa, 
e don Felice in questo mezzo con la 
moglie del frate si dà buon tempo . 

Poiché Filomena, finita la sua novel- 
la, si tacque, avendo Dioneo con dólci 
parole molto lo 'ngegno della donna com- 
mendato , et ancora la preghiera da Fi- 
lomena ultimamente fatta, la Reina ri- 
dendo guardò verso Parafilo, c dissi. 1 : ora 
appresso. Parafilo, continua con alcuna 
piacevo! cosci ta il nostro diletto. Parafilo 
prestamente rispose che volentieri , e co- 
minciò. Madonna, assai persone sono che, 
mentre che essi si storcano (t andarne in 
.paradiso, senza avvedersene vi mandano 
altrui : il che ad una nostra viefria , non 
ha ancor lungo tempo , si come voi po- 
trete udire , intervenne .. 

Secondo che io udii già dire , vicino 
di San Brancazio stette un buono uomo 
e ricco , il quale fu chiamato Puccio di 
Rimeri, che poi, essendo tutto dato allo 
spìrito, si fece bizzoco di quegli di San 
Francesco, e fu chiamato fiate Puccio: 
eseguendo questa sua vita spiritale , per- 
ciò che altra famiglia non avea elio una 
donna et una fante, nc per questo ad al- 
cuna arte attender gli bisognava , Usava 
molto la chiesa. E perciò che uomo idio- 
ta era e di grossa pasta , diceva suoi pa- 
lernostrii andin a alle prediche,. slava alle 
messe, nc mai falliva che alle laude, che 
cantavano i secolari, esso non fosse, c 
digiunava e diSciplinavasi , e bucinavasi 
che egli era degli scopatori. La móglie, 
che monna Isabctta avea. nome, giovane 
ancora di vcnlolto iu trenta anni, tresca 
ò bella e ritondelta, che pareva una mela 
easolana , pei- la santità del marito , e for- 
se per la vecchie zza , taceva mollo spesso 
tròppo più lunghe' diete , che voluto non 
avrebbe ; e , quaud' ella si sarebbe voluta 
dormire, d forse scherzar con lui, el egli 



Ar T E R Z'A* s * 

- . *■ • * • 

lp raccontava la . vita di Cristo , e le pre- , 
diche di frate Nastagio, o il lamento della 
Maddalena , o così fatte cose . Tornò in . 
questi tempi da Parigi un monaco chia- 
mato don Felice, Conventuale di S. 

Brancazio , il quale assai giovane e bello 
deità persona era, e d’ aguto ingegno e 
di profónda scienza , col quale frate Puc- 
cio pt-cse una stretta dimestichezza. E 
bercia che costui Ogni suo dubbio molto 
bene gli solvea , et oltre a ciò, avendo la 
sua cundizion conosciuta, gli si mostrava 
santissimo , se lo incominciò frate PÓc-, 
ciò a menare talvolta a casa et a dargli 
desinare e cena, secondo che fatto eli 
venia j e la donna altresì per amor di fra 
Puccio era sua dimestica divenuta , b 
volentier gli faceva onore. Coutinuaudu \ 
adunque il monaco a casa di fra Puccio, 
e veggendo.la moglie cosi frescate riton- 
dclta , s' avvisò qual dovesse esser quella 
Còsa della quale ella patisse maggior di- 
fetto j e pensossi , se egli potesse , per tor . -* 

fatica a fra Puccio, di volerla supplire . 

E postole 1’ occhio addosso una volta 
et altra bene astutamente , tanto fece che 
egli Taccese nella mente quello medesimo 
disùlerio che aveva egli: di che accortosi 
il monaco, come prima destro gli venne, 
con lei ragionò il suo piacere . Ma quan- 
tunque bene la trovasse disposta a dover 
dare all’opdra compimento, non si poteva 
trovar modo , perciò che cpstei in ni un 
luogo del mondo si voleva fidare ad esser 
col monaco,, se non in casa sua , et in Ca- 
sa sua qon si potè? » perche fra Puccio 
non andava mai fuor della terrai di che 
il monaco avea grati malinconia . E dopo 
mólto gli venne pensato un modo da do- ^ 
ver pplereessere colla donna in casa sua 
senza sospetto, non ostante che fra Puc- 
cio in casa fosse. Et essendosi un dì ad- 
dato a star con lui frate Puccio , gli disse 
casi ; io ho già assai volte compreso, fra 
Puccio , che tutto iKluo disidcro è di di- 
venir santo, alla qual cosa mi pare che 
tu vada per una lunga via , là dove ce 
n* è una che c molto corta , la quale il 
Papa e gli altri suoi maggior prelati, che 
la sanno et usano, non vogliono che ella 
si. mostri, perciò che V ordine cherica- 
tp , che il più di limosino vive , incon- 
tanente sarehlx: disfatto , si come quello 
al quale più i secolari ue con lynósi- 
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**» ne con altro mtendérebbono. Ma, 
perciò che tu se’ mio amico et Lami ono- 
rato molto, dove io credessi che tu a niu- 
na persona del mondo l’ appalesassi , 
e volessila seguire , io la t’ insegnerei . 
Frate Puccio divenuto disidcroso di <jue- 
sfa cosa ,■ prima .cominciò a pregare con 
grandissima instanzia che gliele insegnas- 
sè, e poi a giurare che mai , se non «pianto 
gli piacesse , ad alenilo noi direbbe, af--] 
firmando che , se tal fosse che esso se- 
guir la potesse, di meltervisi. Poiché' tu 
cosi mi prometti j disse il monaco, et io 
la ti moSterrò. Tu dei sapere che i santi 
dottori tengono che a chi vuol divenir 
beato si convien fare la penilenzia , che 
tu udirai; ma intendi sanamente . Io non 
dico; che dopo la penilenzia tu non sii 
peccatore come tu ti se’, ma avverrà 
< juesto, che i peccati che tu hai infine 
all ora della peniteuzia fatti, tipli si pur 
gheranno, e sarannoti per quella perdo 
nati ; e quegli die tu furai poi non saran- 
no scritti a tua dannazione , anzi se n’an- 
dranno con l’acqua benedetta , come ora 
fanno i veniali . Conviensi adunque l’uo- 
mo principalmente con gran diligenzia 
con fessar e de ’ suoi peccali, quando viene 
a cominciar la penitenzia ; et appresso 
questo gli convien cominciar un digiuno 
et una astinenzia grandissima, laqualcon- 
vien che duri quaranta di , ne’ quali, non 
che da altra féltri na , ma da toccare la 
propria tua moglie ti conviene astenere . 
Et oltre a questo si conviene avere nella 
.tua propria casa alcun luogo donde tu 
possi la notte vedere il cielo, et in su l’ora 
della compieta andare in questo luogo, 
o quivi avere una tavola molto iarga , or- 
dinata in guisa che, stando tu in piè, vi 
possi le reni appoggiare , e tenendo gli 
piedi in terra distender le braccia a guisa 
.«fi crurifisso; e se tu quello Volessi appog- 
giare ad alcun cavitinolo , puoil fare ; 

• t in questa maniera guardando il cielo, 
star senza muoverli punto insino a mal 
lutino. E , se tu fossi liUerato , ti con- 
verrebbe in questo mezzo dire Certe ora- 
«ziom che io ti darei: ma perchè non se’, 
ti converrà diro trecento paternostri con 
trecento avemario a reverenzia della Tri- 
n '^n *1 cielo , sempre aver 

nella memoria Iddio essere stato creatore 
del cielo e della terra* è la passion di Cri- 
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Sto , stando in quella maniera, che stette 
egli in su la croce . Poi , come mattutino 
suona , te ne puoi , se tu vuogli, andare, 
e così vestito gittarli sopra ’l letto tuo e 
‘dormiri ; e la mattina appresso si vuole 
andare alla chiesa , e quivi udire almeno 
ire ipessc e dir cinquanta paternostri èt 
altrettante avemaric; et appresso questo 
con siinplicità fare alcuni tuoi fatti , se 
a far n’hai alcuno, e poi desinare , et es- 
sere appresso al. vespro nella 'chiesa, e 
quivi dire certe orazioni clic io ti darò 
scritte, senza le quuli non si può fare, e 
poi in su la compieta ritornare al modo 
Accendo questo , si come iò feci 
giu , spero che anzi che la fine della pe>- 
nitenziu venga , tu sentirai maravigliosa 
cosa della beatitudine eterna , se con di- 
vozione fatta 1 avrai. Frate Puccio disse 
allora; questa non è troppo grave cosa, 
no. troppo lunga , e decsi assai ben poter 
fare; e -pervia io voglio al nomedi Dio 
cominciar domenica ; e da lui partitosene 
et andatosene a casa , ordinatamente, eoa 
| sua licenzia perciò, alla moglie disse ogni 
cosa . La donna intese troppo bene, per 
lo star fermo infino a mattutino senza, 
muoversi , ciò che il monaco voleva di- 
re: per che parendole assai buon modo, 
disse che di questo c d’ ogni altro bene 
che egli. per l’anima sua faceva , ella era 
contenta , -e che , acciò' che Iddio gli fa- 
cesse la sua penitenzia profittevole, ella 
| voleva con esso lui digiunare, ma fare al- 
tro no. Rimari adunque in concordia, 
venuta la domepica, frate Puccio comin- 
cio la sua penitenzia , e messer lo monaco 
convenutosi colla donna , ad ora che \ff- 
duto non poteva essere, le più dello sere 
con lei se ne veniva a cenare, seco serri- 
phj recando, e ben tèi mangiare e ben da 
bere ; poi cqh )ei si giaceva infino all’ora 
del mattutino, al quale levandosi se n’an- 
dava , e* frate Puccio tornava al letto . 
Era il luogo il quale frate Puccio aveva . 
alla sua penitenzia eletto, allato alla ca. 
mera ucl la quale giaceva la donna, nè da. 
altro era da quella diviso che da un sot- 
tilissimo muro ; per che, ruzzando me.<- 
sèr lo monaco troppo colla dorma -alla 
scapestrata, et ella con lui , parve a frate 
Puccio sentire alcuno dimenamento di 
palco della casa; di che, avendo già detti 
cento de* suoi paternostri, fatto punta 
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quivi , chiamò la donna senza muoversi, 
e domandolìa ciò che ella faceva . La don- 
na , che molteggevole era molto , forse 
cavalcando allora la beati» di San Bene- 
detto, o vero di San Giovan Gualberto, 
rispose: gnaffe , marito mio , io mi dime- 
no' quanto io posso . Disse allora frale 
Puccio: come li dimeni? che vuol dir 
questo dimenare ? La dònna ridendo e 
di buona aria e che valente, donna era. c 
forse avendo cagiou di ridere , rispose : 
come non sapete voi qilcllo che questo 
vaol dire ? ora io ve l’hu udito dire rnil- 
le>volte : chi la sera noD cena , tutta notte 
si dimena. Gredtìttesj frale Puccio die 
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moglie, che con lui in grnntìeeèssilà vi* . 

vea di ciò che messer lo mònaco , copie . 

misericordioso , gran divizia le fece . 

NOVELLA V 

> ... £•- : v ‘ # jry* * 

Il Zima dona a messer Francesco Fa'- 
gellesi un suo pallrtfreno , e per tfuel/o 
con licenzia di lui parla alla sua dori* 
na, et ella tacendo, egli in persona 
di lei si risponde , c secondo la saia 
risposta pòi l’ effetto segue . 


» awipu.^^u"t I A. veva Pamftlo non senza risa delle dojv 

il digiunare le fossq cagùmédi non poter ne finita la nocella di frate Puccio, qtian- 
dormire, e perciò per Io letto si dime- do donnescamente la Reina ad Elisa im 
nasse; per che egli di buona fede disse: pose che seguisse . Iia quale anzi accr- 

donna, io t’ho ben detto, non digiuna- betta che no, non per malizia, ma per unti- 
le: ma, poiché pur l’hai voluto fare, non co costume, cosi comincio a parlare. Cre- 
p^nsare a ciò. pensa di riposarti; tu dai tali densi molti, molto sappieuuD, che altri 
vulte per lo letto, ohe tu fai dimenar non sappi nulla, li quali spesse volte . 
ciò die ci è. D.sse allora la donna: non mentre altrui si credono uccellaie, dopo 
ve ne caglia no; io so ben cip eh' i’ mi il fatto se da altrui essere stali uccellali 
lo; late pur ben voi , die io furo bene io, conoscono: per la qual cosa io reputò 
se io porro. Slettesi adunque cheto frate gran follia quella di chi si mette senza 
Puccio , e rimise inanoa’suoi paternostri: bisogno a tentar le forze dello alimi in- 

eia donna e messer lo monaco da questa geghp . Ma perchè forse ogn' uomo della 
notte ,i manzi , latto in altra parte della mia opinione non sarebbe, quello clic ad 
citfa ordinare un letto in quello, quanto un cavalier pistoiese u' addivenisse , In- 
durava il tempo della pemtenzia di frale dine dato del ragionar seguitando, mi 
Puccio, con grandissima lesta si stavano; piace di raccontarvi . 
et ad unq Ora il mortaci) se n'andava, e Fu m Pistoia nella famigliò dei Ver- 
bi donna al sito letto tornava, e poco gellesi un cavalier nominato thesser Fran- 
cante dalla penitensia a quello se neve- ctScò , uomo mollò cieco e savio, et ;iv. 
tria frate Puccio. Continuando adunque veduto per altro, ma avarissimo senza 
m cosi fatta maniera il Irate la peniteli- modo: il quale dovendo andar podestà 
/.ia, e ]t donna còl monaco il suo diletto, ili .Melano, d’ ogni cpsa opportuna! do- 
pai volte motteggiando disse con lui: tu vere onorevolemeute andare lornilos era, 
fai lare la peiiitenzia a Irate Puecio, per se nou d’ un pallaireno solamente , che 
l,i quale noi abbiamo guadagnalo il pa- bello fosse per lui ; nè trovandone alcuno 
radiso É parendo molto bene stare alla I che gli piacesse, ne stava in pensiero, 
donna, si s avvezzò a’ cibi del monaco I Era allora un giovane in Pistoia , il cui 
che , essendo dal marito lungamente stala 1 nome era Ricciardo, di piccola nazione 
tenuta m dieta , ancora che la pemteuzia | mu ricco molto, il quale sì ornalo e «i 
di frate Puccio si consumasse , inodotro- pulito della persona andava, che gene- 
rò di cibarsi in altra parte con lui, e con 1 ralmente da tutti era chiamato il Zima; 
•discrezione lungamente ne prese il suo et uvea lungo tempo amata e vagheggiata 
-piacere . Di che , accio che V ultime pa- I infelicemente la donna di messer Frqu- 
role non sicno discordanti alle prime, | cesco, la quale era bellissima et ouesta 
avvenne che, dove frate Puccio lacendo molto. Ora aveva costui un de più belli 
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glie di mèsser Francesco, fu cfii gli di 
cesse' che , se egli quello addimundasse , 
che egli V avrebbe per 1* amore il quale 
ir Zima alla sua donna portava . Messer 
Francesco da avarizia tirato , fattosi chia- 
mare il Zima , in vendila gli domandò 
il sno pallafrcno, acciò che il Zima glielo 
profferesse in dono. Il Zima udendo ciò, 
gli piacque, e rispose al cavaliere : mes- 
sere ,^se voi mi donaste ciò che voi avete 
al mondo, voi non potreste per via di 
vendita avere il mio palafreno* : ma in 
dolio il potreste voi bene avere, quando 
vi piacesse, con. questa condizione , che 
io , prima die vói il prendiate., possa 
con la grazia vostp , et in vostra pre- 
senzia parlare alienante parole alla donna 
vostra » tanto da ogn' uom separalo , che 
io da altrui che da lei udito non Sia . Il 
cavaliere da avarizia tiralo,. e sperando 
di dover beffar costui, -rispóse che gli 
placca, e quantunque egli volesse j c lui 
nella Sala del suo palagio. lasciato, andò, 
nella camera alla donna , c quando detto 
1’ ebbe come agevolmente poteva il pal- 
afreno guadagnare, le impose che ad udi- 
re il Zima venisse, ma ben si guardasse 
che a niuna cosa che egli dicesse rispon- 
desse nè pòco nè molto . La donna biasi- 
mò mollò questa cosa , ma pure conve- 
nendole seguire j piaceri del marito, disse 
di farlo j et appresso al marito andò nella 
Sala ad udire ciò che il Zima volesse di-, 
re. Il quale avendo col cavaliere i patti 
rifermati , da una parte della sala assai 
lontano da ogn* uomo colla donna si pose 
a sedere , e cosi cominciò a dire : valorosa, 
dònna, egli mi pare esser certo che voi 
siete sì savia , che assai bene , già è gràn 
tempo, avete potuto comprendère «rquaù- 
fo amor portarvi m’ abbia condotto la vo- 
stra bellezza , la qual senza alcun fallo 
trapassa qòella di ciascun' altra che veder 
mi paresse giammài ; lascio starete’ co- 
stumi laudevoli e delle virtù singMari che 
in voi sono , le quali avreblion foyza di 
pigliare ciascuno aho animo di qualunque 
uomo j e perciò non bisogna che io viìi- 
móstri con paròle quello essere stato il 
maggiore él il più fervente che nwi uomo 
ad alcuna donna portasse j e cosi senza 
fallo farò mentre la mia misera vita so- 
sterrà qqesti membri j et ancor più , che 
DECIMERÒ* 
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se di là come di qua ama, in perpetro 
v' amerò . E per questo vi potete render 
sicura -che niuna cosa avete, qual che ella . 
si sia o.cara o vile , che tanto vostra 
possiate tenere e così in ogni atto far- 
ne conto,^ come di me, .da, quanto che io 
mi sia , et il simigliane delle mie cose . 

Et àccio che voi di qùcs.to prendiate cer- 
tissimo argoménto, vi dico che io mi re-, 
pillerei maggior grazia , che voi cosa che 
io far potessi che vi piacesse mi- coman- 
daste, chò" io'nòn terrei che; comundaudo 
fo , tutto il uioòdo prestissimo ni' ubbi- 
disse. AiHinque ,,so cosi son vostro, come 
udite che sono, non immeritamenle ar- 
dirò di porgere i prieghi miei alla vostra 
altezza, dalla qual sola ogni mia pace , 
ogni mio bene e la mia salute venir mi 
puote , e non altronde : e sì come umilis- 
simo servidor vi priego, caro mio bene 
e soia-speranza dell’ anima mia , che nello * 
amoroso fuoco sperando in voi si nutrica, 
che la vostra benignità sia tanta , e si am- 
mollita la vostra passata durezza verso me 
dimostrata, che vostro sonp, che io dal- 
la vostra pietà riconfortato possa dire 
che/coqie per là vostra bellezza inna- 
morato sono , così per quella aver la vi- 
ta, la quale, se a' miei prieghi 1' altiero 
vostro animo non s* inchina, senza alcuu 
allò verrà meuo ; e - morrommi, e potre- 
te esser detta di me micidiale.-E lasciamo 
stare che la mia morte nou vi fosse. ono- 
re, nondimeno. Crèdo che , rimordendo- 
vene alcuna volta la conscienza , ve ne 
dorrebbe d r averlo fatto, e talvolta me- 
glio dlsposta^con voi medesima dire- 
ste: deh quanto .mal feci a non aver mi- 
sericordia del Ziml mio j e questo pan- 
tere non avendo luogo, vi sarebbe di 
maggior noia cagionò. Per che, acciò che 
ciò non avvenga , ora che sovvenir mi 
potete, di ciò v’ incresca , et anzi che io 
muoia, a misericordia di me vi movete , 
-perciò che in voi sola illàrmi il più lieto, 
et il- più dolente uomo che viva, dimora. 
Spero lauta essere la vostra cortesia, che 
non sofferrete che io per tanto e tale amo- 
re morte ricevale!' guiderdone, ma con 
lieta risposta e piena di grazia riconfor- 
terete gli spirili miei , li quali spaventa- 
li tutti trieman nel vostro cospetto. E 
quinci tacendo, alquante lagrime dietro 
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a orofondissimi «ispiri mandale per gli 
oOTii fuori , cominciò ad attender quel- 
lo che la gentil donna gli rispóndesse i 
La donna , la quale il lunga vagheggia - 
re, l’ armeggiare , le mattinate, e l’, al- 
tre cose simili a questo per amor di tei 
fatte dal Zi ma, muovere non ^can.' po- 
tuto , mossero le affettuose parole dette 
dal ferventissimo amante, e cominciò p 
sentire ciò che prima mai non avea senti- 
to, cioè che amorsi fòsse. E quantunque 
per seguire il comandamento, fattole'dal 
marito, tacesse, non poli- perciò alani s-»- 
spi/ello nascondere quello che volentieri, 
rispondendo al Zima, avrebbe- fatto ma- 
nifesti?. 11 Zima avendo alquanto altero, 
e reggendo che niuna risposta seguiva , 
si maravigliò, .e poscia s’ incomincio ad ( 
accprgere dell’arte usata dal cavaliere; 
ma juir lei riguardando nel viso, .c veg- 
geqdo alcun lampeggiare d’ ocelli di lei 
verso di lui alcuoa volta , el óltre a ciò 
raccogliendo i sospiri li quali essà nop con 
tutta la forza loro del petto lasciava uscire, 
alcuna buona speranza prese, c da quel- 
la aiutato prese nuovo Sconsiglio, e co- 
minciò in lorma della donna , udendolo 
ella t a rispondere a sb medesimo in co - 
tal guisa : Zima mio , senza dubbio gr^n . 
tempo ha che io m* accorsi il tuoninole 
verso me esser grandissimo 9 perfetto , 
et ora per le tue parole maggiormente il 
conosco, c sonne contenta, sì come io 
debbo. Tutta fiala se dura e crudele pa- 
cuta ti sono, non doglio che tu creda che 
io nello animo stata sia quello che nel 
viso mi sono dimostrata, anzi t’ ho sem- 
pre amato ct.ayuto caro innanzi ?d ogni 
altro uomo : ma cosi m’ è convenuto la-' 
re c per paura d’altrui e per serbare la 
fama della mia onesta. Ma óra ne viehc 
quel tempo nel quale- io ti pol^ò chiara- 
mente mostrare se io t’ anio, e renderti 
guiderdone dello ancore il qual portato 
m’ hai e mi porli ; e perfciò confortati e 
sta a buona speranza, perciò clic inesser 
Francesco è per andare in fra pochi di t 
a Melano per podestà, sì come tu sai, 
che per mio amore donato gli baili bel 
pallafreno : il quale come andato sarà , 
seni’ alcun fallo ti prometto sopra la 
inià.fe.'e per lo buono amore il qua- 
le io ti porto ', ebe in. fra pochi di tu 


ti.troverrui meco, et al nostro amo- 
re daremo piacevole et intero compi- 
mento. É)t acciò. che io non t’abbia al- 
tra volta a far parlar di questa materia / 
infino ad ora quel giorno H qual tu ve- 
drai due scingami lesi alla finestra della 
camera mia , la quale è sopra il nostro 
giardino , quella sera di notte, guardan- 
do f>en che veduto uon sii, 'fa che per’ 
1’ usilo del giardino a me te ne venglii: 
fumi troverai che t’ aspetterò , et in- 
sieme avrenv tutta ld notte festa e piace- 
re fluii dell’ altro , si come disideria- 
mo . Come il Zima in persona della 
donna óbbe cosi parlalo , egli incomin-- 
ciò per sè a parlare, c così rispose ; ca- 
rissima donna , egli è per soverchia leti- 
zia, della vostra buona risposta si ogoi 
mia virtù occupata’,, che appena pos- 
so a rendervi debile grazie formar la ri- 
sposta; e se io pur potessi , come io di- 
siderò, f^vetyare, niun termine è sì lun- 
go ebe mi baslass^ a. pienamente potervi 
ringraziare come io vorrei, c come a me 
di far si conviene ; e perciò nella vostra 
discreta consideraàon si rimanga a Cd- 
uoscer. quello chi? io. disi dorando , fornir 
con parole uon posso. Soltanto vi dico 
che come imposto ni’ avete, cosi pense- 
rò di far senza fallo; ct^ allora fórse più 
rassicurato di latito dono quaulo concè- 
duto m’avete, iti’ ingegnerò a mio pote- 
re 'di yen dèrvi. grazie, quali per me si 
potranno Tnaggiori . Or qui non resta a 
dire al presente altro ; eqierò, carissima 
mia donna, l>io vi dea, quella allegrezza 
e quel.bf?ne che voidisidcratè il maggio- 
re, è t a Dio v’accomando. Per tutto que- 
sto non disse Jta donna una sola parola . 
Laonde il Zima si levò suso , e verso il 
cavaliere cominciò a tornare, il qual veg- • 
gendolq levato, gli si fece intoni roe ri- 
dendo disse- che li pare ? Iloti ’ io bene 
la promessa servata ? Messer no, rispóse 
il Zima , che voi mi prometteste di far- 
mi parlare colla donna vostra, e voi mi 
avete fatto parlar con una statua di mar- 
mo. Questa parola piacque molto al ca- 
valiere, il quale, come che buona opinio- 
ne avesse della donna , ancora ne la prese 
migliore , e disse : ornai è ben mici il pal- 
lafreuo che fu tuo. A cui il Zima rispo- 
se; messer sì, ma se io avessi creduto 
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trarre di questa grazia ricevuta da voi lai , 
trullo, cliente tratto u’ he , senza doman- 
darlavì, ve l f avrei donato: et or volesse 
Iddio che io 'fatto V avessi,- perdio che 
yoi avcle comperalo H pallivfreno , v et io 
non l'ho vendutogli cavaliere di questo 
si risè , et essendo fornito di'pallafreno , 
ivi a pochi dì entrò in cammino, c verso 
Melano se o’ andò in podesteria. Là don- 
* na rimasa libera nella sua casa , ripensan- 
do alle parole del Zfma et all' amore il 
qùal le portava, et al pàllufreno per amor 
di lei donato,' e veggendol da casa sua 
molto- spesso passare , disse seco medesi- 
ma : che’ fo io ? perchè, perdo io la mia 
giovanezza? questi se ji’ è andato a Me- 
lano e non tornerà di questi sei mesi; e 
„ quando me gli ristorerà egli giammai ? 
quando io sarò Vecchia ? et oltrd a que- 
sto, quando troverrò io mai nn cosi fallò 
amante come il Zima? ig&ori sola, nò ho 
d' alcuna- persona paura . Io nop so per- 
chè io non mi prendo questo buon tempo 
mentre che io posso . Io pòu avrò sem- 
pre spazio come io ho al presente. Que- 
sta cosa non saprà mai personal c se egli ' 
pur si dovesse risapere si è egli meglio 
fare e pcntere; che starsi e penlersi. E cosi 
secò medesima consigliata, un'di pose due 
asciugatoi alla finesLradel giardino , coinè 
.il Zima avevà detto . Li quali il Zima 
vedendo , lietissimo , come la notte fu 
venuta., segretamente e solo se n’andò. 
«Ir ascio dèi giardino della donna, e qdel- 
lo trovò aperto : e quindi n' andò ad un 
altro uscio che nella casa entrava , dove 
trovò la gentil donDa che l’aspettava. La 
qual veggcudol venire , levataglisi incen- 
tro , con grandissima festa il ricevette.; èt 
. egli abbracciandola e buscandola centomi- 
la volle , su per leccale la segàitò ; e senza 
a tetano indugio coricatisi, gli ultimi tei mi- 
ni conobber dimore* Nè questa volta, co- 
me che la prima iosse<> fu pepò l’ultima; 
perciò die, uientre-il cavalier fu a Mela- 
lo, et ancor dòpo 'la sua tornata, vi toit 
nò con grandi ssjuio piacere di 'ciascu- 
na delle parti il • Zima molte delThltre 
vòlt»' 
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B icciordo Minu tolo ama la moglie di j£7- 
tipp oli a. Itigli inolji \ la quali; senten- 
do ghiaia'. cAl mostrare Fìlinpello fi 
dì seguente con fo mogliè di fui 'dove- 
re essere >ad Un bagno, fo effe ella vi 
va, e credendosi col marito essere 
stata, si truova, che colf Ricciardo è 
dimorata. • > • . * 
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li icnte restava, più avanti ti dire ad Eli* 
sa , quando, commendata la ^agacità ilei 
Zima, la Reina impose alla Fiammetta, 
che procedeste con una. La quale tutta ri- 
denterispose: madonna, volentieri ; e cò- 
rninciò. Alquanto è da uscire della nostra 
citta , la quale , come d’ ogn’ altra cosa 
fe copiosa , cosi è d* esenipli ad ogni ma- 
teria ; e", comò- Elisa ha fitto, alquanto 
delle cose che per 1* altro móndo avve- 
nute son, raccontare; e perciò a Napoli 
trapassando dirò come, uha di queste sin- 
tesi, chè'così d’ amore schifo si mostra- 
nò, fosse dallo ingegno d'un suo aman- 
te prima a seutir d’ amore il fruttacon- 
dòltà, che i fiori avesse conosciuti: il che 
ad una ora a voi presterai cautela nelle 
cose che possono av venire, e daravvi di- 
luito, delle avvenute. 

. In Napoli, città antichissima , e forse 
cosi dilettevole , o più , come pe sia yl- • 
cuna altra ite Italia ,• fu già un giovane 
jior nobiltà di sangue chiaro, e splendi- 
do per molle ricchezze t il’ cui nome (p 
Ricciardo Minutolo. Il fjualc non ostan- 
te che una bellissima giovane e vaga per 
moglie avesse, s(ihnaroorò d’\ma , la 
quale 'secóndo l’opiniou di tulli, df gran 
luoga passava di bellezza tutto l’ altro 
donne napoletane , c fu.cjiiamata Càtel- 
la», moglie d’ un giovani* similmente 
gentile uomo , chiamalo Filippi Fi- 
ghimdfo , il' qualje ella onestissima , più 
che altra cosaajnuva et aveva caro. Aman- 
do adunque Ricciardo Miniilnlo questa 
Calcila , e tulle quelle, cose operando , 
per le '(U. lillà grazia <> r.-imnr li'mu dón- 
iu si dee palei qiibure , e per lutto 
1 ciò -a ni una cosa pqtendò del sup diside- 
roqjervenirè > qqàsi te disperava; e. da 
.Onore a non sappiendfc-o non polendo 
'• ’ I discioglio^ii, nè-nlorir sapéva nò gli^io- 
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▼ara di vivere. F.t in coiai disposizion 
dimorando, avvenne olje da donne che 
sue parenti erano, ,|u un dì assai con- 
fortato che di tale amore si dovesse ri- 
manere, perciò che in vano faticava, con- 
ciò fosse cosa che Catella niuno altro ite- 
ne, avesse che Filippelio, del quale el- 
la in tanta gelosia viveva, che ogni uc- 
ce! che per l’aere Volava, credeva elio. 
Io togliesse. Ricciardo, udito della gclo- 
sia iji Catella , suliilameote prese consi- 
glio a suoi . piaceri , e cominciò a mo- 
strarsi dello amor di Catella disperato 
e perciò in un'altra gentil donna averio 
posto; e per amor di lei cominciò a mo- 
strar d’armeggiare c di giostrare e di 
far tutte- quelle rose le quali per Ca- 
tella solca fare . Nè guari di tempo ciò 
fece, ohe quasi a tutti i Napoletani, ot 
a Catella altre&ì, era nell'animo che non 
piu Còlei la , ma questa seconda dònna 
sommamente amasse : c tanto in questo 
persevero,- che sì per fermo da' lutti si 
teneva che, non eh aliti, ma Catella U- 
scio una salvaliclieua che con lui avea 
dell amor clic -portar ic solca , e dimc- 
slieametttc, come vicino, andando c ve- 
gnendoil salutava, come faccia gli altri. 
Ora avvenne che essendo il tempo caldo 
e molte brigate di donne e di cavalieri,’ 
secondo r usanza de’ Napoletani, andas- 
sero^ diportarsi a’ liti del mare, et a dc- 
«nòrvi et a rimarvi, Kicciatdo sappirn- 
do Calcila con sua brigata esservi andi- 
to, similmente eoli sua compagnia v’ an- 
dò, e nella brigata delle donne di Calci- 
ta fu ricevuto; farcendosi prima moltb 
invitare quasi don fosse iriolto vago di 
rimanervi. Quivi lo donne, c Catella 
insieme con Ioni, incominciarono cpn 
Iota motteggiare del suo novello amore, 
nel quale egli mostrandosi acreso forte'- 
piò loro di ragionare dava materia, k 
lungo andare, essendo l’ima donna anda- 
ta in qua c l’altra in là, romc si fa in quei 
luoghi, essendo Catella con poche rima- 
sa quivi dqrc Hicciardo era , gitlò Ric- 
ciardo verso lei un mòtto d’ un certo a- 
morc diFilippcllo suo marito, per lo qua- 
le ella entrò In subito gelosia, cdcnlro- 
rommriò ad arder tutta di dividero di 
sapere ciò che Ricciardo volesse dire . 

E [miche alquanto tenuta si fu, D ò n po- 
lendo piu tenerli, pregò Ricciardo òhe 
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per amor di quella donna la qigile egli 
piu amava , gli dovesse piacere di faria 
rbiara Ji eiò che detto avea di Filirmel- 
lo. Il quale le disse; Voi m’avete Iran- 
ginmlo pei persona ,,chc io non oso ne- 
giu- cosa che voi mi domandiate; c per- 
ciò io son presto a diflovi, sol che voi 
mi promettiate che ninna paróla ne &- 
rete mai nè con lui nè con altrui, se non 
quando per «flètto s ederete esser vero 
quello che io vi conterò, che quando vo- 
gliate, v insegnerò come vedere il po- 
trete. Alkodonaa piacque questo che celi 
addom melava, e lini ,1 credette esser ve- 
ro, e giurogli di mai Don dirlo. Ti- 
rati adunque da una parte, elle da al- 
trui uditi non fossero , Ricciardo co- 
minciò cosi a dire : madonna, se. io eia 
v amassi come ió già amai, io non avrei 
ardire di dirvi cosa che io credessi else 
noiar vi dovesse ; ma, perciò che quello 
amore c passato , me ne curerò meno ih 
aprirvi .) vero d’ ogni rosa . Io non Sto se 
Fslippcllo si prese giammai onta dello 
amore il quale io vi portai , o se avuto ha 
credi-usa che io mai da voi amato fossi; 
ma, come che questo sia stato o no, nella 
mia persona niuna cosa ne mostrò mai ■ 
ma ora (èrse aspettando tempo, quando 
ha creduto che io ahbiamcn di sospetto, 
mostra di volere (gre a me quello , che io’ 
dubito che egli noo tema ch’io facessi a 
in, noe di volere al suo piacere avere la 
donna i mia; e per quello elle io truovo , 
rgl» I ha da pon troppo tempo in qua 
segreti, simamen te con più ami «asciate sol - 
licitata . !Lc quali io ho tutte da lei o*». 
pule ; et ella ha fattejc risposte secondo 
che io I ho imposto : ma pure stamane, 
anzi che io qui venissi,, io troiai jcod la 
dònna mia in casa una femina a stretto 
consiglio, do quale io credetti incopta- 
nente eli» foye ciò che eli» era: per che 
■b chiamai la dorma mia, eia dimandai' 
quello che colei dimandasse . Bill mi dis- 
se , egli-è lo stìniol di Fiiippcllo, il qual 
tTI , ' ,in lafgh risposte c dargli speranza 
tn hai fatto recare addosso, e diffc che 
del tutto vuol sapere quello che io'inten- 
do di fare, e che egli, quando io voles- 
si , farebbe die io potrei essere segreta- 
mente atf un bagno in questa terra ;e di 
qiiesto mi prega e grava. E se oon fosso 
che tu m ha fatto, non so perchè, tener 
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rracsli mercati » io me ì' avrei per nf*, quello «he h fare o.n dite àvéàe. Aveva 
mera levato di dosso , che «di mai non rrKiprwil i 


nicra levatogli dosso \ che -egli mai non 
avrebbe guatato là dove io fossi stata . 
Allora mi parve che questi procedesse 
troppo innanzi, e che più non fosso- da 
■softerire, o di dirlovi, acciò che voi cono- 
sceste che merito ricéve Jfa vostra intera 
’ta, per la quale io lui già plesso alla 
morte . Et accio che voi non credessi que- 
ste ossef- paroltf e favole,, ma il poteste, 
quando vpglia ve ne venisse, apertamente 
e vedere e toccare, ip feci fare alla don- 
na mia, a colei che l’ aspettata , “questa 
risposta , che ella era' presta d' esser do- 
mani in stija nona , qnau<jl*> là gente dor- 
me, a questo bagno: di che la femina 
contentissima si parli da lei . Ora non- 
credo io eh e Voi crediate che io la vi 
mandassi f ma, sc io fòssi in vostro luo- 
go , io- farei «die etjli vi tTovorrébbe me 
in iuoga*di colei e«i trovar vi si crede : 
e quando alquanto con -lui dlmpratàTos- 
sip io il farei a v vedere con cui sfata fos- 
se, e* quello opofe chp a lui se né ' con- 
venisse ne gli farei .*E questo faccend'o , 
«redo sì falla vergogna gli fio*, che ad 
una ora la ’ngiq|*ia che a voi et a me far 
vuole vendicala -sarebbe. Catella udendo 
questo, senza avere alcuòà considerato.- 
ne a chi era colui che gliele.du'ea , o ài 
suoi- inganni, secondo il costume de’ge- 
losi, subitali). -Ilio diodo lodo .ilio parole, 
e certe cose state davanti cominciò ad al- 
tane a questo latto; O .Il subita ira acce* 
sa rispose che' quésto dìirà ella certamen- 
te, non era egli, sì "fan- fatica a fàre j e 
che fermamente , se egli vi venisse , el- 
la gli farebbe "sì fatta vergognale séni* 
pre che egli alcuna donna vedesse, gli si 
girerebbe pen lo capo. Iflcciardo conten- 
to Th questo, sparendogli ché'l suo con- 
siglio fòsse stato buono e procedesse,' còh 
molle altro paróle la vi fconlermò su, e 
lece la fede maggiore, pregandola nondi- 
meno che dir ùon dovesse giammai d'a- 
verld udito da lui, il che ella* sopra la sjki 
fe gli promise. La mattina seguente Ric- 
ciardo se n’ andò ad una buona femina . 
phe qtfol bagno , che' egli aveva n Catel- 
la detto , teneva , e le disse ciò che egli, 
intendeva di fare, e pregol U die in dò 
-Iqsse favorevole quanto potesse. La bìlo- 
ba feqiina, che molto gli era tenuta/ dis- 
se di farlo' volentieri , è con lui ordinò' 


cosicQtellu casa ove il bagno ora , una ca-. 
mera oscura qjoìto, si come quella nella 
quale niuna Cuestra che-lume rendesse ri-* 
spondea. Questa, sccofido 1' ammaestra- 
mento di Ricciardo, accóncio Jit bùona fe- 
mma, efecevi éntro letto, sécpmfo che po- 
tt , u migliore , nel qotde R iceiardo , coitfh 
desinatocljf>e,S! mise, e cominciò ad asp^» 
taro Catella. La donna', udite le paróle 
di Ricciardo et -a. quelle data pin fedi* 
^hó non le bisognava , piena <ii sdegnò 
Johnò Ja serata casa, dove per avtqntu- 
ra Fdippello pieno d'altro pensiero si- 
m demento tornò, nè Ve fece forse quél- 
la dimestichezza che era usato c{i farei fi 
chir ella vedendo, entrò in 4 tròppo' rib& 
> u,v sospettò ebe ella non era , seco mcv 
ilesim.i dfc'erfdo : vrtameiile eoslui li., 

. T animò a' quella donna con la qual do- 
mane si créde avet piacele v dilettò , ma 
fermamente questo non avverrà; e sopra 
pensiero^, et imagiuand.i Sn 
gk dovesse quando coi», lui stata lasse, 
qtias rilutta la notti* dimorò. Ma dio più’ 
venuti l.i nona, Calcila prese sua cdfti- 
pagtpa , e sènza miliare altramente con* 
riglio, se n andò a quel bagno il quale 
Ricciardo le aveva ihsegnq^o, e quivi tro- 
valaja buona femina, ju dimandò se Fi- 
lippdlu sialo vi fogge quel ili. A .ni hi 
buona femina ammaestrata da RifcciarSn 
cKsse : sete voi quella donna cìie gli do- 
vcle venire a parlare TXà'tella risposcr: 

Sf sotto. Adunque., disse J a buona l'emi- 
ii. i , aodatóvèmrffa lui. Catella che cer- 
cando andava quello, che ella nonavjfel»- 
be voluto trovare-,. fattasi alla .camera 
menare dove Ricqardo era, col c^pó co- 
perto ih. quella entrò, e dentro serTossi.- 
Ricciardo vedendola venire, li’elp si le- 
vò in piè 1 , et in braccio ricev utala disse 
pianamente: ben vegua l’anima n?ia. Ca r 
teda , per mostrarsi ben d' essere alita 
che ella non era abbracciò e ha srio lui, 
e feccgli la festa grande , sènza dire al- 
cuna parola, temendo, so parlasse, non 
fosse da' lui conosciuta . La camera era 
1 :M Varissima, di che ciascuna delle parti 
èra contenta ; nè per lungamente dimo- 
rarvi nnrendevah gli occhi più di potere”. 
Ricciardo la condusse in su i] Iettò, e qui- 
vi /senza favellar» in guisa che iscorger 
si potesse la voce ‘ per grandissimo spa- 
io* 
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zio, con maggior diletto c piacere del- 
1 una parte che dell’ altra stettero . Ma 
poiché a Catella parve tempo di dovere 
il concetto sdegno mandar fuori, così di 
fervente ira accesa cominciò a parlalo: 
ahi quanto è misera la fortuna delle don- 
ne, e come male impiegato f’ amor di 
molle ne J mariti ! Io, misera me! già so- 
no otto anni, t’ho più che la mia vita 
amato, e tu, pome io sentito bo, tutto 
ardi e consumiti nello amore duna don- 


na strana , reo e. malvagio uora che tu 
se . Or con cui ti credi tu essere stato? 
tu se stato con colei la qual con ÌTaìse lusin- 
ghe tu hai, già è assai, ingannata , mn 
strandole amore , et essendo altrove in- 
namorato , Io són Catella , non son la 
moglie di Ricciardo, traditor disleale che 
Iti se . Ascolta se tu riconosci la voce mia, 
iò son ben dessn: e parmi mille anni die 
noi siamo al lume, che io ti possa sver- 
gognare come tu se' degno, sozzo cane 
vituperato che tu se’. Oime, misera me! 
a cui ho io cotanti anni portato cotanto- 
amore! a questo can disleale, che croden-' 
osi in braccio altere una donna strana, 
m ha più di carezze .e d’ amorevolezze 
latte in queste» poco di tempo che ‘vjui 
stata son con lui', che in tuttoTaltro ri-. 
matìente che stata son sua. Tu so’ bém 
oggi, can rinnegato, stato gagliardo, che 
. a ciisa ti suogli mostj-are casi debole c 
vmto e senza possa. Ma lodato Sia Iddio, 
die il tuo campo non l'altrui , hai la-' 
▼orato, come tu li credevi . Non mara- 
viglia che stanotte tu non mi ti appres- 
sasti: tu aspettavi di scaricar le sommai- 
trove e volevi, ghignerò molto fresco 
cavaliere aliai, al taglia. Ma lculato sia Id- 
io et il ^mio avvedimento, 1 acqua è nnr 
corsa all’ ingiù _, come ella doveva.' Che 
tion rispondi, reo uomo? che non di’ qual 
che cosa? se tu divenuto mutolo uden 
domi? In fe di Dio io non so a che io 
mi legno, che io non ti ficco le mani ne- 
gli occhi e traggnglìti. Credesti molto ee- 
latameole saper fare questo tradimen- 
to: per Dio tanto sa altri , quanto altri; 
non t’ é venuto fatto. Io t’ho avuti mi- 
glior bracchi alla coda, che. tu non crc- 
deyi. Ricciardo in se medesimo godeva 
di Queste pardé., e senza rispondere al- 
cuna cosa, l’ abbracciava e Lasci ava e 
più che mai le faceva le carezze grandi. 


Per che dia seguendo il suo parlar, di- 
ceva : sì , tu mi credi ora con tue carez- 
ze infinte lusingare , can fastidioso che 
tu^se , c rappacificare c racconsolare; tu 
se’ erralo, lo non sarò mai di questa co- 
sa consolata, infino a tanto che io non le 
ne vitupero in presenza di quanti paren- 
ti et amici e vicini noi abbiamo. Or non 
sono io, malvagio uomo, cosi" bella po- 
me sia la moglie dj Ricciardo Minutolo? 
non soli io così gentil donna? thè non 
rispondi sozzo cane ? che ba còlei più di 
me ? fatta in costà , non nri toccare, che 
tu bai troppo fatto d’acme per oggi . Io 
so bene, che oggiqiai , poscia clic tu co- 
no^i chi io sono , che tu ciò che tn fa- 
cessi faresti a forza : ma , se Dio mi dea 
la grazia sua, io te ne fiirò ancor patir vo- 
glia ; e non so a -che io mi teogo, che io 
non mando per Ricciardo, it quale più 
che.se tn ha amata, £ mai non potè ,vàn- 
tarsi che io il guatassi pure una volta, e 
non so che male si fosse a farle. Tu hai 
creduto avere la moglie qui et è come 
scavino 1’ avessi, in quanto per te non 
e rimaso.'. dunque, se io avessi lui, non 
mi pptresti con ragione biasimare . Ora 
le parole furono assai et il rammarichio 
dell» donna grande; pure- alla fine Ric- 
ciardo pensando che ; se andar no ld la- 
sciasse 'con questa credenza, molto di 
male ne pnt r<-I >1 >c seguire, diliberò di 
^alesarsi , e di trarla dello inganno nel 
quale era ; e recatasela iu braccio, e pre- 
sala bene sì thè partire non. si poteva, 
disie: anima mia dolce, noti vi turbate; 
quello- che io semplicemcnleamando aver 
non potei , Amor cdn inganno m’ ha in-, 
segnato avere , e sono il vostro Ricciar- 
do. Il che Catella udendo, e conoscen- 
dolo alla voce , subitamente si volle git- 
rarc del lettd, ma non potè ; ond ella 
volle gridare , ma Ricciardo le chiuse 
con 1 una delle mani Li bocca , e disse: 
madonna; egli non puòoggimai essere 
che quello che e sfato non sia pure sta- 
lo, se voi gridaste tutto il tempo della* 
vita vostra ; e se voi griderrete, o in al- 
cuna maniera farete che questo si senta 
niai per alcuna persona, due cose ne ver- 
ranno. L una fia , di che non pòco vi 
dee calere , che il vostro onore e la vo- 
stra buona fama sia guasta: perciò che co- 
mò che voi diciate che io qui ad inganno 
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v’ abbia £»Ua venire , io dirò che non sia 
véro, anzi vi ri abbia fatta venire per 
denari e per doni thè io v’abbia promi- 
si, IL quali perciò òhe così compiutamen- 
te dati non v'ho, come speravate, vi 
si età turbata , e queste parole e questo 
romor ne fate • e voi sapete effe la gen- 
te è più acconcia à credere jl malo che il 
bene ; e perciò noti fia men tosto cre- 
duto a me che a voi. Appresso questo ne 
seguirà Ira “vostro mariti^ e me mortai 
nimistà, e potrebbe si andare la cosa che 
io ucciderci altresì tosto lui , come egli 
me : di che mai voi non. dovreste esser 
poi nò lieta nò contenta. E perciò, cuor 
del còrpo mio, non vogliale ad una ora 
vituperar voi, e mettere in pericolo et 
in briga il vostro marito e me. Voi non 
siete la prima nè sarete 1’ ultima la qua- 
le .è ingannata^ ne io non v ho inganna- 
ti per torvi.il vostro, ma per soverchio 
amore che io vi porto e son disposto j»cm 
pre aportàrvi, et adèsscr.vpstro umilis 
situo servidore. E come che sia gran tem- 
po che io e le mie cose è ciò che iopos* 
so o vaglio vostre state sienò et al vo- 
stro servigio io intendo che dà quinci 
innanzi sien.piu che mai . Or voi siete 
savia nell’ alttc cose-* e così son certo 
che sarete in questa. Catella , meptre die 
Ricciardo diceva queste parole , piange- 
va torte , "e come che mollo tnrbata fos- 
se c molto si ramancasse, nondime- 
no diede* tanto. luogo la ragione glie ve- 
re parole di Ricciardo, chè ella cognob- 
he" esser possibile ad avvenire ciò chfi 
Ricciardo diceva-, e perciò disse: Ric- 
ciardo , io non so còme J)omcneddio mi 
si concederà che io possa comportare 
la ’ngiuria e lo ’nganno che fatto m hai; 
non voglio gridar qui, dove la mia simr 
plicità e soperchia -gelosia mi condus- 
se:, ma di questo vivi- sicuro, efee io' 
non sarò mai lieta, se' ip un modo o. 
io uno altro jo non mi-veggio vendica di 
ciò che fatto m’ hai ; e perciò lasciami, 
non mi tener più: tu hai avuto ciò che 
disidèrato hai , et barrii straziata quanto 
t’ è piaciuto : tempo "hai di lasciarmi, la- 
sciami , io* le ne priego. Ricciardo , che 
conosceva l’animo suo ancora troppo tur- 
bato , s’ avea posto in cuore di non la- 
sciarla mai se la sua pace non riavesse : 
per che. con\inciando con dolcissime pa- 


role a raumiliarla , taitfo disse e tanto 
scongiurò, che ella vinta condui si pa- 
cejìcò: e di pari volontà di ciascuno gran 
pezza appresso* in -grandissimo diletto di-^ 
moraruuo insieme . .E conoscendo allo^-* . 
o-a la dòrina quanto più saporiti fosse- 
ro j base» dello amante che quegli del 

marito^ voltala la sua- durezza in dolce 

amore verso Ricciardo, lencrissimumen- 
tq tla quél giorno innanzi l'amò, e savìs- 
simamenle operando, molle volto gode- 
rono del loro amore . Iddio faccia noi go- 
der del nostro. ■*’ • - ‘ . , 


NOVELLA vii 
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Tedaldo turbato con una sua donna 
si i>iirtt’ di Firenze : tornaei infor- 
ma di peregrino (topo alcun tempo: 
parla con la donna e falla del sud er- 
ro? conoscente, e libera il marito di 
lei da morte , che lui giù era provar • 
lo éhe^aveya iiociso , e co! fratelli il 
pacifica ; e pòi saviamente colla sua 

donna si gode.- * * 
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ià si taceva Fiammella lodala da 
talli , quando Ja Reina', per non pgrder 
tempo prestamente ad Emilia commise 
il ragionare ; la qual cominciò.. A me 
pigee nella nostra città ritornare, donde . 
alle due passate piacque di dipartirsi , e 
come uno- nostro eitlàdiuo la sua dònna 
perduta racquistasse,' mostrarvi. ,, * 

Fu adunque inVireitze un nobile gio-- 
vane, jl cui* nome' fu Tedaldo degli 
Elisei, il quàfe ifuna donna, monna Er- 
mellina chiamata , c moglie d’ uno Al- 
domandino Palennini, innamorato ollr<? 
misura , per gli suoi laudevqli costumi.- 
meritò di godere del suo disidtrio . Al 
qu^tl piacere la fortuna nimica dei felioi 
s* oppose. Perciò che, qOal che la eagion 
si fosse, la dorilia avendo di se a Tedaldo 
compiaciuto un tempo , del tutto si tol- 
se dal volergli piu compiacere, nc a non 
volere non solamente alcuna sua amba- 
sciata ascoltare , ma vedere in alcuna 
maniera: di che egli entrò in fiera ina-i 
linronia et .ispiacevoloj.ma sì era questo, 
suo amor celato, che della sua malinco- 
nia niuno credeva ciò csSCVo la. cagione. 
E poiché egli in diverse maniere si. fu 
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molto ingegnato di racquietare 1* amore 
che sema sua cólpa gli pareta aver per- 
dato , et ogni fatica trovando vana', a 
dorerai dilettila! del mondo, per rfon far 
lieta cole», che del suo male era cagione, 
di vederlo consumare, si dispose. È pre- 
si quegli denari che aver potè , segreta- 
mente , senza iar motto ad amico od a 
parente , fuèr eh e ad un sm> compagno' 
il quale ogni -còsa sa pea, andò via, e per- 
venne ad Ancona , Filippo di Sanlodec- 
€io faeccndosi otìiamatert quivi coi» un 
ricco mercatari te -accontatosi, con lui si 
mise per servidore, et in su una sua na- 
ve, con lui insieme n'andò in Cipri. I 
costumi del (piate eie maniere piacque-,, 
ro si al mercatante’, che non solifinenlc 
Luon salario gli assegnò , ma il -fece in 
parte suo compagno, oltre a ciò. gran 
parte dei suol fatti nleUen dogli tra le Ala- 
ni ; li quali esso fece si I>ene e con tanta 
sollirkudinc , che esso in pochi anni di- \ 
venne buono e ricco mercatante e Famo- 
so- Nelle quali faccende, ancora ‘che spes- | 
» della sua cmdel donna si ricordasse , ! 
c fieramente tosse da amo^.irafilto, e , 
molto disiderassc di rivederla, fu di tan- 
ta distanzia che selle anni virtse quella j 
battaglia. Ma avvenne die , iMéhdo egli 
nn dì in- Cipri cantare Una canzoni? giù 1 
da lui stai? fatta, nella quali; l’amore che 
alla iua donna portava et élla a lui, et il 
pucer clic «li lei ,n«'va, si ncdMMfQ 
avvisando questo non dover potere esse- 
re che olla dimenticalo l’avesse, intan- 
to disidero di’ rivederla V accese ,• che j 
più non potendo sofie ri r, si disposò a 
tornare ar Firenze. E messa ogni sua coi» 
mordine 1 , sene venne con uiì suolante 
solamente ad Ancona; dove essendo ogni 
sua roba giunta /quella tic mandò q"Fi- 
renze ad alcuno amico jh-11’ Anconlano 
suo compagni), pt egli celatamente, in 
forma di peregrino che dal Sepolcro ve- 
nisse, boi finte suo .v ne venne appres- 
so; et in Firenze giunti, se n’ando ad 
unoftlhecghetto di due fratelli, che vicino 
era alla casa della sua donoa . Nè prima 
andò in altra parte, che davanti alla casa 
di lei , per vederla , se potesse . Ma egli 
vidcle finostre e le porte ogni còsa 
serrata ; di che .egli dubitò forte che mor- 
ta non fosse, o-di quindi irsuta tósi, Per 
che forte pértsoso verso la casa dei fra- 


telli se n’andò, davanti 4 quale vide 
quattro subì fratelli tutti di néro vestiti, 
di che egli si maravigliò mollo >. e cono- 
scendosi in tanto trasfigurato e d’abito c di 
persona dffqtiello che e<ser soleva quan- 
do si parti , che di leggieri non potrebbe 
essere stato riconosciuto .sicuramente si 
«<*Ò&ò ad un calzolaio, •• <1 im.unf 'Ilo 
perchè di nero fossero Vestiti costóro. AI 
quale il calzolaio rispose: coloro sono di 
nero vestiti perciò che e* non sono anco- 
ra quindici di' che un lot' fratello; che di 
gran tcmnO non c’ era sUto, clic avea no- 
me Tedaldo , Ih ucciso; e normi inten- 
dere che egli al>bi a no provato Sii la corte 
che uocT che Jifr nome Aldobraìidioo Pa; 
lerrnmi , il quale è 'preso, 1’ uccidesse, 
perciò che egli voleva bène qluh moglie, 
et erari tornato sconoscinto per esser con 
lei . Moravi gl tossi forte Tedaldo che al- 
cuno in tanto il simigliasse, che fosse 
creduto lui: e -deità sciagurati* Aldolvsm- 
dino gli doUe. Et adendo sentito che la 
donna era viva esano , essendo giù not- 
te, pieno di varj pensieri se ne tornò al- 
l’dilbergo , e poiché cenato ebbe insieme 
col fante suo, quìisi nel piti alto della 
casa fif messo a ^ormire, c $uivi sì per 
li molti pensieri che io stimolavano, e 
sì per la malvagità del letto* c forse per 
la 'cena ch'era stala magra, essendo, giù la 
metù della notte andata , non s # era an- 
cor -potuto Tedaldo addormentare: per 
che essendo desto* gli parve in su la mez- 
za notte sentire d’ in su il tetto della casa 
scender ‘nella* casa persone , et appresso 
perle fessure dclfo uscio della camera vide 
là su venire un lume , Per cljc cheta- 
mente alla fessura accostatosi cominciò 
a gnardarc che dò volesse dire, e vide 
usa giovane assurhella tener questo lu- 
me, € verso lei venir tre uomini che del 
tetttfvpiivi eran discesi; e dopo alcuna 
festa itfsieme fattasi, disse l’un di loro 
alfa giovane : noi possiamo , lodato sia Id- 
dio , oggiml»i stqr sicuri perciò che noi * 
sappiamo fermamente che la morte dà 
| Tèdaùlo 'Elise» è stata provata da’- fratel- 
li addosso ad Aldobrandia Pnlermini ,.et 
egli l r ha confessala, c giù è scritta la 
Sentenzia; ma ben sì vuol nondimeno ta- 
j cere , perciò che se mai si risapesse che 
uoi fossimo stali , noi saremmo a quel 
1 medesimo pericolo che è Aldobrandino. 
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E questo detto, con le donna, che forte 
di ciò si mostrò lieti, se ne scesomi, et 
andarsi a domiire. Tedaldo ,. udito que- 
sto , cominciò a riguardare quanti e quali 
fosser gli errori clie potevano cadere nelle 
iHcuti degli uomini, prima pensando ai 
fratelli elic uno strano avcvan pianto e 
seppellito in luògo di lui; et appresso lo 
innocente per falsa snspirione accusa- 
to, e con testimoni non veri averlo eoa- 
dotto a dover morire ; et oltre a ciò la 
cieca severità delle leggi e de' rettori, li 
quali assai volle , quasi sollieiti investiga- 
tori del vero . incrudelendo , fanno il fal- 
so provare, o- tè ministri dùono della 
tustiua e di Dio, dove sono dedja iniquità 
°i. 1 diavolo cserùtori . Apprèsso questo 
alla salute d Aldolirandido il pensier vol- 
se, e seco ciò dira fare avesse compose. 
E come levalo fu la mattina , lasciato il 
suo fonte, quando tempo gli parve , solo 
se a andò verso la casa dèlia sua donna, 
e per ventura trovata la porta .aperta , 
entro dentro, c vide la sua donna sedere 
m terra in una salétta terrena che ivi era, 
et era lutlapieiia dì lagrime e il ‘amari - 
t Udine ; e quasi per compassione ne la- 
gnino, et avvici nafolesi disse : madonna , 
non vi triliolatc, la vostra jjacc è Vicina. 
La donna udendo costui , levò alto 11 vi- 
so, e piangendo disse: buono uomo, tu 
mi pari un peregrin forestiere clic sai 
tu di pace, o di mia afflizione ? Rispose 
allora il peregrino : madonna , io son di 
Costantinopoli, c giungo testé qui man- 
dato da Dio a convertir le vostre lagri- 
me in riso , et a dililierar da morte il vo- 
stro marito. Come, disse là donna , se 
Indi Costantinopoli se’, e giungi pur 
teste qui, sai tu chi mio marito o.io ci sia- 
mo? II peregrino da capo, foliosi, .tutta 
la istoria della angoscia d' Aldobrandino 
racconto, et a lei disse chi elfo era, quanto 
tempo stata maritala , et altre cose assai 
le quali egli jnolta ben sapeva dei latri' 
stior. Di che la donna si maravigliò f llr . 
le, et avendo! per uno profeta , gli s’ in- 
ginocchiò a' piedi, per Dio pregando^' 
che, se per la salute d' Aldobrandino era. 
venuto', che egli s'avacfiassc , perciò che 
il tempo era i brieve. Il peregrino mostran- 
dosi .molto santo uoiho, disse : madonna, 
levate su e non piagnete , et attendete 
bene a quello che io viàitif j e guàrdate- 
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vi lmuc di mai ad alani non dirlo. Per 
quello rhe. Iddio mi riveli , la tril, illazione 
. qual voi avete v' è per peccalo , il qual 
voi commettesti già, avvenuta , il quale 
Domeneddio ha voluta in parte pnrgare 
con questa noia, e vuol del lutto che per- 
Voi s .immondi ; se nyn , sì rieadcrestr in 
troppo maggioi'e alburno.. Disse allora b 
dohna : messere , io ho peculi assai , uè 
so qual Domeneddio più un che un altro 
si voglia che io ini ammendi ; e perciò, 
se voi il sapete, dittimi, et io ne forò ciò 
che iq potrò per anmttn darlo. Madonna ,• 
disse allora il peregrino , io sa Lene quale 
egli e, ne ve ne domanderò per saperlo 
meglio , ma perciò che voi medesima dl- 
ceòdolo n abbiate più rimoVdimcnto. Ma • 
vegnamo'al fallò. Ditemi , ricordavi egli 
che voi mai aveste alcuno amante ? La 
donna, udendo questo , gittò un gran só- 
spiro e maravigli ossi forte, non credendo 
che mai alcuna persona saputo l’avesse, 
quantunque di que’di che ucciso era stato 
colui che per Tedaldo fu seppellito , se 
ne bucinasse, per cèrte parolettc.non hen 
^aviameptc usale dal compagno di Tedal- 
do che ciò sapea , cri spose : io veggio che. 
Iddio vi dimostra tutti i segreti degli uo- 
mini, e perciò io sono disposta a non 
celarvi i miei. Egli è il vero che nella 
mia giovanezza io amui sommamente lo 
sventurato giovane la cui motte è appo- 
si^ al mio marito: la qual morte io ho 
tanto pianta , quanto dolente a me; perciò 
Che, quantùnque io rigida e sai valica verso 
mi unì mostrassi anzi la scia partitale la sua 
partita , oè la sua lunga dimora nc an- 
córa la sventurata morie me 1* hanno 
potuto trarre del cUnre . A cui il pe- 
regpn disse : Io sventurato giovane che 
fu morto non amasie voi mai , nia T«‘ 
«fordo E lùtei si. Afa dilerùi , qqal fu la ca- 
gione per la quale voi con lui vi turba- 
ste 7 olitevi egli giammai ? A'cqi J» doir- 
na rispose : certo che egli «on mi otiipc 
mai , ma k cagione del cruccio furono 
le parole d’un maledetto frate , dal quale 
io una vòlta mi confessai; perciò che, 
quando io gli dissi ló amore il quale io 
a costui portava , a la dimestichezza che 
io aveva spco, mi fèce un rumore in rapo 
che anqor mi spaventa, dicendomi , so 
io non -Ale ne rimanessi , io n Undici, in 
bocca del diavolo nel ‘profondo del nin- * 
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Furato , e sa te» incesa ncf fuoco pcffnncc, 
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del ttitto mi (fispmia non volòr più ladi 
mestichezzn di lui'; e per non averne Ca- ( 
gjonc , sua lettera ne sua ambasciata più 
volli ricevere ; come che lo rredò , se più 
fosse pcrsavcratò'( come, per qudlo che 
io presuma , egli se n’ andò disfiorato ) 
reggendolo io consumare, come si (a la 
neve al sole, il mio duro proponimento 
si sarchile piegato , perciò che niun disi- 
dero al mondo maggiore avea. pisse al- 
lora il peregrino: madonna, questo è sol 
quel peccato che; ora vi tribola : lo so-frr- 
inamentc che Tedaldo* non vi Fece forza 
alcuna : quando voi di lur V' innamora-’ 
'sie,. di vostra propria Volontà il facente, 
piacendovi egli , e, come voi jncdesipia 
voleste, a voi venqc A ulo 4 a vostra di- 
inrstichctza , Della quale e cori parole e 
don latti (antodi piacevolezza gli mostra» 
ste che , se egli prima vi arpa va , iq lieq 
brillo doppi faceste l'amor raddoppiare. 

É se (tosi Ri ; che so che fu^ qua! canon 
vi doyca pòter muogére .1 tnrglivfsi così 

riffi(l>ni|l|lll>r f Vl.lCl.i «nln ri .-fil.,« n 
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Di che si fatto patirti m'entro , che io neggiar con esse uetle chiese e nelle piaz- 
del tutto mi dismisi a non volòr ni tV la di- zi» . mmn c«n li» Inm mKo : cnfif.K» r„.. 


«1 loigiivisi cosi ui 11 vino, quello auro taccia la pietanza 
rigidamente? Queste, come si volean peti- por 1 J anima de* lor passali . E certo egli 
iahe innanzi tratto, eie. eredavaté dover-' ~e invero che le elemosine e le orasion 


rene, come di mal* far, pcntere, non 
farle . Coé , come- egli divenne vostro, 
così diveniste voi sua . éhe egli notasse 
vostro, potavate vof fare ad ognivoStro 
piacére, si còme del vostro $ ma il Vofer 
tòr voi a lui , che sua eravate , questa era 
ruberia e sconvenevole cosa, dove sua vo- 
lontà stata non fbssd. Or voi, dovete sapere 
che io sari foriere, perciò li laro rasi unii io 
conosca ^uft 15 e se io m* pórlo alquanto 
ad utilità di voi , non mi si. disdire, 9Ò- 
me farelihe ad un altro j ei egli ori piace 
^1 parlarne, ^ahciù che per innanzi inc- 
edi* fili «L. .1 u 
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ze , come con le loro rolx; i secolari fan- 
no , nmi si \ agognano: c quale « 
chio il pescatore d'occupare» nel fiume 
molli pesci ad un tratto, così costoro col- 
le fimi {rie ampissima avvolgendosi, molte 
pinzochere, molte vedove, molte altre 
sciòcche fenrine et uomini d*avviluppjJrvi 
sotto s'ingegnano, et fc lor maggior sol- 
licit udine , che d'altro esercizio. E per- 
ciò, acciò cjie io più veto parli , noti le 
cappe de* lr.it i hanqo costoro, ma sola- 
mente i colori delle cappe. E dove gli 
antichi la salute disi dura v an degli uomi- 
ni, quegli *d’ òggi disiderano. Io Temine 
e le ricchezze ;c tutto il lor disidero han- 
ho posto e pongono in ispane n tare con 
romori c con dipinture le menti delli sciop- 
era, et in mostrare Mie con limbsiité ipfec- 
pati si purghino e colle messe , acciò che 
e loro , dio per viltà , non per divozione, 
sono rifriggiti ;i farsi frati, e per nr»n du- 
rar fahee/porì? qricstijhpanc, colui man- 
di fi vino , quello altro faccia la pietanza 

.i * i .• r- : . V* 


purgano i peccati : ma *c coloro che le 
fanno vedessero a cui le fanno, o il co : 
nosccisòro, più tostò o a se il guardèric- 
oo ,‘o dinanzi ad altrettanti porci il git- 
tbrieno. Epérciò dicessi conuscónoquan- 
ti meno sono i possessori d* una gran ric- 
c bozza , tanto più Stanno ad agio, ogn'itao 
con romori- e con ispaveiitamanti scinge - 
gnaàli rimuovere al triti da quello’, a che 
eiso di rimtlnér solo desidera . Essi "sgri- 
dano còpti* gli uonjiui la lussuria , 'acciò 
chp * rimóvendosenc gli sgridati , v agli 
«gridatoci rimangano léfeininé. Essi daii- 
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. . » . i .«'•wu «re j*i innanzi me- sgrida tori nmanganp te leinine. Essi aan- 

glio gli conosciate , ehoper addietro noir nan l' usura ut i malvagi guadagni , acciò 
parodie ab! » iato fatto . Furon'^già i frati die fatti restitutori, di quegli si postano 
santissimi e*\aleuli uomini, ma quegli ! fare Iti cappe piti larghe , procacciare. i 
die Oggi frali, si Chiamano .■ còsi voglio- fé* ’< yadi e l'altre prdatqre, maggiori di 
no esser temiti, niuoa altra cosa hanno dò.che mostrato hanno dover menare a 
• Sfrato se non la capoa , nè quella altresì f^rdizionc * òhi ì’ avesse . E quando di 
odi frate; perciò chq dovè dagl' inrenkirii queste cose e df molte altre che sconce 
de frati furono ordinate slrcué’e miserò e • fanno’ ripresi sono, l’avere "risposto: fate 
di grassi panni', e dimostralHci delló"ahi-* quello che noi diciamo e- rim quello clic 
mo, il quale Ir temporali cose- dispròz- nbi racconto* firmino die sia degno 
tate avea quando il còrpo in cosi sili* ahi- ^caricamento d’ ogpi grave péso , quasi 
toayviluppQvano , essi oggi Ir fanno hip- p»u alle pecore sia possibile Tcssef cp- 
% doppie e lucide "e di finissimi pan- ’ Manti e 'di ferrò, xhe a’ pastori . È quanti 
n* . e. quelle in forma hanno 'fècate leg- sìen qqòglì a'rjuali essi lanhototaì rispe- 
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sin, che nup Id intcìyfopo pqr lo modo 
che essi la dicono', gran parte di loro 
il sanno . Vngiiqhq gli odierni frati ,.clie 
votfuceia(e quello ché dicono, erbe che 
voi empiati; loro le bórse di denari , II- 
diate loro -i vostri segréti , serviate casi i- 
ta, siate pazienti, perdoniate le ingiurie, 
guardiatevi del mal dire r'cose fluite buo- 
ne, tutte oneste, tytte san UT; ma queste 
perché? Perchè essi possano lare, quello 
che , se i secolari lamio , essi fare non 
potranno. Chi non sa che senza ’dehari 
la poltroneria npn pm, durarè?Se tu nei 
tuoi diletti spenderai i denari , il (Vate 
non potrà poi troneggiare nell’Ordine/ Se 
tu andrai alle Temine il' attorno,* i frati 
non avranno lor luogo,. Se tu noy «arai 
paziente o perdonatoli- d’ingiurie, il fra- 
te non ardirà di venirti a casa a cónta- 
ujinnre la tira hlmiglia. Perchè yo io die- 
tro ad ogni cosa? essi s’ accusano^ (pian- 
te Noltènél corpetto degrÌQtcndenti fan- 
no i quella scusa . Perchè non si stanno 
egli innanzi a casa, se astinenti e santi non 
si credono 'potere essere ?• ò se puVÓ à 
quest» dar si vogliono, perché non £ìf- 
guila no quella altra’ santa v parola dello 
Evangelio: incomincio Cristo a fare et 
ad insegnare ? Facciano iu prima essi , 
P 01 .ammaestri,! gli altri-, lo n'ho dèi 
miei di polle veduti vagheggiatori, ama, 
tori , visitatori non sólamente dello doq 
ne secolari, ma cle’monistcri, cjCur dique- 
gh che maggior romor fanno in Su Lper-, 
gami. A quegli adunque così latti andrem 
dietjro? chi 1 là , fy quef eh’ e’ vuole, ma 
• Iddio sa se egli fa saviamente. Ma posto 
|HH clic iu (jucslo sia citi coqccdure ciò clic 
«1 Irate, cho vi sgrido, vi djssc, cioè che 
gravissima colpa sia rompere la matri- 
moniai fede, nqn è molto maggiore il 
rubare un uomo?. Non è molto maggioro 
1 ucciderlo ó il marnarlo iu esilio tapi- 
nando per lo mondo ? Q uestó . concederà 
ciascuno. L’usare Ja dimestichezza d’uno 
uomo tuia donna, è peccato naturale: il 
rubarlo o ucciderlo o il discacciarlo , da 
malvagità di mente procede. Che voi ru- 
baste Tedaldo, già di sopra y* è dimo- 
stralo, togliendoli voi, che sua di vostra 
q nntanea volontà eravate divenuta. Ap- 
presso ditto chp, in quanto ili voi fu, -voi 
uccidesti, perciò che per voi non rima- 
se, mostrandovi ogn’ora più crudele , 


che'egh non s’uccidesse colle sue mani: 

j ,.J C &T e v . uo ^ c c be colui che è cagione 
del ihale, che si fa, sia in quella medesi- 
ma colpa clic co fui che. *1 fa . £ che voi 
(tei suo esiho^e dello essere andato lapin 
per io 'inondo sette anni non siate ca- 
gióne, questo non si può negare. Si ebe 
molto maggiore peccato avete commes- 
so ni qualunque s’ è l’tina di queste tre 
cose dotte,, die nella sua dimcstichez- 
zanon ro.nnyUevate . Ma veggiama; fot-, 
se die Tedaldo inerirò quéste cose : certo 
non lece . Voi medesima già confessato 
. * sgpza che io che egli più cbe 
se vi ama . 'Ni.ùna cosa Tu mai tanto oiio- 
i<Ua, tanto esaltala , tanto. maguificata , 
quanto eravate voi.sopra ogn' apra dònna, 
da Ini-, se iu. patte si trovava dove one- 
stamente,^ senza generar sospetto , di 
vpiqioh-a favèliaVe . Ogni suabdbè . ogni 
suodiiore, ogn,’ sua libertà , tutta nelle’ 
v osti e, mani- era da lui rimessa Non. era 
egli nobile giovano? nóH era egli tra gli 
altri suoi cilladii^ hello? non era egli va. 
Joroso.in quelle cose che a’ giovani s’ap- 
parrengono? non ainato? non avuto ca- 
ro? non volcntier veduto da ogni uomo? 
iXe di questo direte di no . Adunque co-- 
me per i^lto d' un fraticello pazzo, bc- 
stùilc et invidioso poteste voi alcun prò* 
pommento crudele pigliare cóntro a lui? 
Io non so checrrore si è.quello delle ‘don - 
He, Iq qu;\U gli uomini schilàno e prez- 
zaiigli poco; dove esse.pensnpdo a quello 
Che èlle «uno, e quanto é qual sia. la no- 
nlla da Dio, oltre ad ogn’ altro animò* 

. > ^ i,l u all uomo , si dovrèlibon gloriare 
quando da alcuno agiate sono, e colui 
aver somma rnenle caro, c con ogni sol- 
Jidludine ingegnarsi di Compiacergli, 

\ acciò che - da amarla non si riinovesse 
giammai. Il die come voi facesti, mos-, 
sa dalle parole d' un frate, il qual per 
cerio doveva essere alcun 'brodaiuolo . 
manica tot di torte* voi il vi sapete** 
(orse disiderava egli di porre sèin quello 
luogo, onde egli s 1 ingegnava di cucciiye 
altrui". Questo pccoato adunque? è qiiul- 
ln , che la diviug iustizia / In quale con 
iusta bilanciò tutte le sue operazion mena' 
ad eflblto, non ba voluto lasciare impu- 
nito : e cosi , come voi senza, ragione V in - 
gegnasfe di tor’vty medesima a Tfcdahìo 
cosi il vostro mariti, sènza ragione pei 
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Tedaldo è Slato cl è'^ncoraìn pericolo, • 
e voi in tribulnzionc . Dalia quale se. li- 
berata esseV volete , quello che a voi o 'ri- 
viene promettere , e molto maggiormen- 
te lare, è questo : se mai avviene che 
Tedaldo dai suo lungo sbandeggiamento 
qui torni , la vostra grazia , il vostro amo- 
re, la vostra benivolcnzia e dimcstifchez- 
za gli rendiate , et in quello «tatari ripo- 
gnate nel quale era avanti che voi scioc- 
camente credeste al matto frate . Aveva 
il peregrino le sue parole finite’, quando, 
là donuache attentissimamentc le racco- 
glieva, perciò che verissime le parevan le 
sue ragioni; e se per certo per .quel pec- 
cato, a lui udendol dire, estimava tri- 
bolata, disse: amico di Dio, assai<cono- 
sco 'vere le cose le qqab ragionate,' et in 
gran parie per la vostra dimostrazione co- 
nosco chi sieno i frati , infino ad ora da 
- me (ulti santi tenuti ; e senza dubbio co- 
nosco il -difetto essere stato grande in 
ciò che contro « Tedaldo adoperai,, e 
60 per nqe si potesse, vojentieri l’àmen- 
derei nella maniera che detta avete; ma 
questo come si può fare ? Tedaldo non 
ci- potrà mai lori un- . - sgli h morto; e per- 
ciò quello, che nojvsi dee poter pire, non 
so perchè bisogni che io iT vi prometta. 

A cui il poregri n disse : madonna , Te- 
daldo uon è punto morto , pér quello che 
Iddio mi dimostri /nAt 1 viV©*e sano et 
iti’ buono stato’, se egli la -vostra graziu 
avesse. Disse allora .la donna: guardale 
che Voi diciate ; io il yidl mortò^davnnti 
alla miu porta di più punte, di. coltello, 
.et ebbilo iti queste braccia.! e di molte 
mie lagrime gli bagnai il morto viso; 'le 
quali forse fùron cagione di farne parla- 
re quel cotanto che parlalo sq n’ è diso- 
nestamente. Allora disse il peregrino: 
madonna, che che voi vi.diciate , io v’a'e-, 
cerfo che /Tedaldo è vivo rè, dove voi 
^ticllo prometter .vogliate, pev doverlo 
attenere , -io 'spero cito voi il. vedrete to-' 
sto-. La donna allora disse : questo fo - io 
e farò yòlentieri ; nè cosa potrebbe avve- " 
nire che simile letizia mi fosse, che sa- 
rebbe il vedere il rpio marito libero senza 
danno , è Tedaldo vivo . Parve allora a 
Tedaldo tempo di palesarsi e di confor- 
tare la donna con più certa speranza del 
suo marito , c disse i madonna , acciò che 
io vi consóli del vostro marito ^un segreto 
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mi vi convien dimostrare fi quale guar- 
derete clic per la vita vostra 'voi mai uon 
manifestiate v Essi erano in parte assai re- 
mota e soli , somma confidenzia avendo 
la dònna presa della santità che nel pere- 
grin le pareva che fosse : per che Tedal- 
d<5 , tratto fuori uno anello, guardato da 
lui -con somma diligenza , il quale la don- 
ni! gli-avca donato V ultima notte che con 
lei era stato, e mostrandogliele disse: 
madonna, conoscete voi questo? Coinè 
la donna il vide, così il riconóbbe, è dis- 
se ; messer si , io iL donai già ft Tedaldo. 
Il peregrino allora levatosi in piò , ejiref 
statuente la schiavina gittatasi dà dosso, 
e di capo il cappella, e Fiorentino par- 
lando disse: e arie conoscete voi? Quan- 
do la- donna il vide /conoscendo. lui es- 
ser. Tedaldo, tutta stordi , cosi di' lui. te- 
mendo, come de’ morti corpi, se poi ve- 
duti andarexomé vip, si temè; e non 
come Tedaldo venuto di Cipri ricé- 
verlo gli éi fece incontro, ma conte Te- 
daldo dalla sepoltura quivi tornato fug- 
girsi volle temendo. \ctii Tebaldo disse : 
madonna , non dubitate , io sono il vo- 
stro Tedaldo vivo e sano , e mai non mo- 
rii nè fuimprto, che che voi et i miei 
fratèlli si ' credano . La donna rassicurata 
alquanto ,e temendo la sua voce , et al- 
quanto più riguardatolo ó fiero affermando 
che per certoegli era Tedaldo, piangendo 
gli si gittò al collo C basciollo,- dicendo: 
Tedaldo mio dolce, tu sii ilbeirtornato. 
Tedaldo , basciaU et abbracciata lei dis- 
se : (hadonna , egli non è or tempo da 
lare più strette accoglienze : io Voglio an- 
dare a fare che Àldotfrandìno vi' sia sano 
e salvo ■ rendalo , ridia qual cosa Spero 
che aranti ihe domaU sia sèra, voi udi- 
rete novelle che 1 vi piaceranno-, si vera- 
mente, so- io Trio buon?, comeio credo, 
della sua salute, invòglio stanotte poter 
\enit da voi è conlarlcvi per più agio, 
che al prelente non posso . E rimessati 
la schiavina e ’l cappello , baciata unàri- 
tra volta la donna , e con buona speranza 
riconfortatala da lèi si partì, e colà se 
n' imdò dove Aldobrandino in prigione 
era, più di 'paura della soprastante morte 
pensoso, che di speranza di futura salu- 
te.; c quasi in guisa di confortatore col 
'piacere de’ prigionieri. a lui ’sfr n entrò, 
e postosi con lui a sedere, gli disse : Al- 
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dobrandino , io sono un tuo amico, a te 
mandato da Dio per la tua salute, al qua- 
le per la tua innocenzia è di te venuta 
pietà; e perciò, soa reverenza di lui un 
picciol dono che io ti domanderò conce- 
der mi vuoli, senza alcun fallo, avanti 
«•he doman sia sera dove tu la sentenza 
della morte attendi , quella della tua as- 
soluzione udirai . A. cui Àldobrandin ri- 
spose : valente uomo , poiché Tu della mia 
salute sei sollipito, come che io non ti co- 
nosca ne mi ricordi mai più averti vedu- 
to, amico dei essere come tu di'. E nel 
vero il peccato per lo quale uom dice 
che io debbo essere a morte giudicato /io 
noi commisi giammai; assai degli altri 
*V latti, li quali forse a questo condot- 
to m hanno. Ma cosi tì dico a reverenza 
di Dio, se egli ha al presente misericordia 
dr me , ogti gran cosa , non che una pìc- 
cola , larei volentieri, non che io hro.- 
mettessi; o però quello cjic ti, piace ad. 
«tomaudà, che senza fallo, ov’egli avvenga 
che io scampi , io lo' sen-erò fermamen- 
te . Il peregrino allora disse : quello che 
«o voglio niun’ altra gosa è, se non che tu 
perdoni acquai tro fratelli di Tedaldo IV 
veru a questo punto condottò, te cre- 
dendo nella morte del lor'Jratello esser 
colpevole, et abbigli per fratelli e per 
amici, dove essi di questo ti dimandin 
perdono . A pui Aldobraqdin rispose' non 
sa quanto dolce cosa si sia la vendetta, né 
.con quanto ardor si disideri, se non chi 
riceve 1 offese; ma tuttavia, accia che 
Iddió alla mia salute intenda, volentieri 
oro perdonerò et ora Joro perdono; e se 
•o quinci esco vivo e scampo, in ciò fare 
quella maniera terrò, che a gredo ti fia.‘ 
Questo piacque al perorino , e,, senza 
volergli dire altro, sommamente il pjegcf 
che di buon, cuore stesse ; che per certo 
avanti che il seguente giorno finisse , egli 
udirebbe novella certissima della sua sa- 
lute . E da lui partitosi se n* andò ajla 
Siguona , et in segreto ad un cavaliere 
che quella lenea disse cosi: signor mio 
ciascun dee volentieri faticarsi in frr che 
la verità delle cose si conosca, e massi- 
mamente coloro che tengono il luogo die 
viri tenete, acciùclie coloro non portino le 
pene che non hanno H peccato coqimessò, 
et i peccatori sien puniti . quaj eqsa 
accio che avvenga , in onor dì voi et in 
DECAMERON . ' 
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male di chi mentolo l'ha, ioson qui ve- 
nuto a voi; e, come voi sapete, voi ave- 
te rigidamente contro Aldobrandino P* 
temi irii procedutcT^e parvi aver trovato 
per vero lui essere stato quello che Te- 
daldo Elisei uccise, e siete per condan- 
narlo; il che è ccrtissimamente falso, sì 
come io fredo , Ovanti che mezza .notte 
sia, dandovi gli ucciditori di quel giova- 
ne nelle mani /avervi mostratogli va- •* 
loroso uomo , al quale d’ AJdobrandino 
increscea, yolentier diede orecchi alle 

■parole del peregrino; e molte cose da lui - \ • 

sopra ciò ragionate , per sua introduzione - $ 
in su ’J jprimo sonijo i due fratelli alber- 
gatori et il lor fante a man salva prése ; 
e lor volendo per rinvenire come stata • 
fosse la cosa, porre al martorio, noi sof- 
fersero; ma ciascun per sé, e poi tutti in- 
sieme apertamente confessarono , sé es- 
sere-stati ^oloro che Tedaldo Elisei ucciso ■ 
avevano, non conoscendolo . Domandati 
della cagione dissero rperciò che egli alla * 
moglie dell'un di loro, non essendovi 
essi nello albergo*, avrfva molta noia da- 
ta , e volutola slbrzare a fare il voler suo 
Il peregrino questo avendo saputo x con 
licenzia del gentile uomo si parti ; et oc- 
cultamente alia casa .di madonna Ermel- 
lina se ne venne, e lei sola , essendo ógni - 
altro della casa andato a dormire, trovò 
che 1’ aspettava , parimente disiderosa di - 
udire buone novelle del marito-, o di ri- 
conciliarsi pienamente col suo Tedàldò. » 

Alla qual venuto, coh lieto viso disse: • 
carissima donna mia , rallegrati , che pèr 
certo turiavrai domane qui shno e salvo 
il tuo Aldobrandino; c per darle di ciò più 
intera credenza , ciò che fatto aveq piena- 
mente le raccontò . La donna di due cosi 
fatti accidenti e cosi subiti, cioè di riaver 
Tedaldo vivo , il quale veramente créde- 
va aver pianto morto, e di vedere libero 1 
dal pericolo -Aldobrandino , il quale fra 
■pochi di si credeva. dover piagner morto, 
tanto lieta quanto altra ne fosse mai , af- 
fettuosamente, abbracciò e baserò il sQo 
i l’fdaldo; et andatisene insieme a letto, 
di buon volere fecero graziosa e lièta pa- 
ce , 1' uu. dell^altto prendendo dilettosa 
gioia. E come il giorno s' appressò 'Te- 
daldo levatosi, ad endo gru alla donna mo- 
strato ciò che fare intendeva , e da capo 
pregato che occultissimo fosse, pure in 
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abito peregrino si usci della • casi della 
donna, dov?fe> qua n da ora fosse, 
attendere a* fatti d’ Aldobrandino. I^a Si- 
gnoria, venuto U giorno., -e parendole 
piena informazione avete dell’opera, pre- 
stamente. A|dohrandioo liberò , e pòchi 
dì^apprèsso,.a’malfal(pri, dove commes- 
so avevan romicidio, fece tagliarla lesla.'* 
Essendo ^dunque libero Aldobrandino 
. con gran letizia di lui e della sua donna, 
e di tulli i suoi amici e parenti,, econo- 
. scendo manifestamente ciò essere. per 
opera del peregrino avvenuto , lui alla 
«; •“ lòr casa condussero per tanto ,quanl on el- 
la citta gli 'piacesse di stare j e quivi^di’ 
fargli onore e festa non si potevano ve- 
der sazj, c .speziai niente la doni*»-, che 
sapeva a cuj furiosi .Ma parandogli dopo 
alcun dì<4pmpo‘ di dovere i fratelli ridu- 
rere a concordiacon Aldobrandino, li qua- 
li esso sentiva noir solamente per lo suo 
scampo scornali, ma armati per tema , 
domandò ad AJdgbrandino la promessa . 

• Aldobrandino^ liberamente rispose , se es- 
sere apparecchiato .. A cui il peregrino fe- 
ce per lo seguente di apprestare un bel 
convito , nel quale gli disse che *olèva 
che égli co’ suoi patenti 'e colle stie don- 
ne ricevesse '! quattro fratelli q Jè lor 
donne, aggiugnendo che esso medesimo 
artdrebbe ioconUnetìJe a(^ invitargli-alla 

4 sua pace et al suo. convito da sua parte. 
Et essendo Aldobrandino di quanto al 
peregrino piaceva, contento, U peregri- 
no tantosto n’andò acquatilo fratelli, 
e con loro assai delle parole, die in- 
. tonto a tal materia si richietleano, osate, 
.-al finocon ragioni irrepugnabili, assai age- 
volmente gli condusse a dovere, doman- . 
dando perdono , 1’ amistà di Aldbbrafh- 

* dino racquistaro : c -questo fàllqj loro, e 
le lor donnea dover desinare la seguente 
mattina cop Aldobrandino gl’ myitò , et 
essi liberamente della sua fe sirurali, ten- 
nero lo’nvito 1 . X>a mattina adunque se- 
guente in su l’ora del idangiare primie- 
ramcnlc i quattro fratelli dì Tedaldo , co- 
si vestili di nero. come erano, con alquanti 
loro amici vennero a casa Aldolwandino 
che gli attendeva j equini davanti « tutti 
coloro chè a fare for compagnia erano 
stati da Aldobrandino invitati ^gittat e le 
artni in lerci» , nelle mani d’ Aldobrandino 
ri rimisero, -perdonati». domandando di 


‘ciò che contro a lui avevano adoperato^ 
Aldobrandino lagrirrvando pictosamcnLe 
gli ricevette; e tulli basciandogÙ in boc- 
ca , con poche. parole spacciandosi, ogni 
ingiuria ricevala rimise. Appresso costoro 
le. sirocchie e le ipogli loro, tutte di bru- 
no vestile , vennero ; e i\a madonna Er- 
mellina e dall’ altre donne graziosamente 
ricevute furòoo. Et essendo stati magpi- 
(ìramente servili nel convito gli nomini 
parimente e le donne, nè avendo avuto 
in quello cosa alcuna ^altro che Jaudevo- 
le, se non unrf, la taciturnità stata perlo 
freScodolore rappresentalo ne’veslimenti 
oscuri de’ parerli di Tedaldo: per la qual 
cosa da alquanti il diviso e’I convito del 
•peregrino era stato biasimalo, et egli se 
n' crt accorto . Ma come secò disposto 
avea , venuto il Icitjpo da torla via, si 
‘levò ih piè, mangiando ancora gli altri 
le frutte, e disse: niuna cosa è mancata 
a questo. convito, a dovérlo faf lieto, se 
noa'Tedaldo ; il quale , poiché avendolo- 
avuloconiinuamcnfe con voi non io avete 
conosciuto',' it» il vi voglio mostrare. E 
.di dosso gii tal ascia schiavina etrogniabito 
" peregrino, in una giubila di zendado ver- 
de rimase, e non senza grandissima ma- 
raviglia di lutti guatato e riconosciuto, 
fu lungamente , -avanti che alcun s’ arri- 
schiasse a credere che ’1 fosSe desso . Il 
<hCiTedaìdo vedendo, assai de’ lor pa- 
rentadi* delle castra loro avvenute, dei 
«suoi accidenti raccontò. Per che i fra- 
telli e gli altri uomini, tutti di lagrime 
d’ajlegrezza piqni ; ad abbracciare ricor- 
sero .^el li simigliale appresso fecer le 
donne, così le non parenti come le pa- 
renti, fuor che monna EÌrmelìina . Il che 
Aldobrandino règgendo disse: che è que- 
stp ; Ermcllina ? come non fa» tu , come 
1' altre donne , festa a Tedaldo? A cui , 
adenti tutti, la donna rispose: ninna ce 
n J ha che più volentieri gli abbia fatto 
festa fe farcia , che farei io i'sì come colei 
che.piùgl» è tenuta èlio alcuna altra, coo- 
siderato che per le sue opere io l'abbia 
riavuto ; ma le disoneste parole dette nei 
dì che noi piagnemmo colui che noi cre- 
devam Tedaldo , me ne fanno stare . A 

euLAldobrandin disse: va' via; credi tucl»e 
io creda agli abbaiatoli? esso, procaccian- 
do la mia salute, assai bene dimostrato 
ha quello essere -stato falso , senza che io 
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marinai credetti tosto leva su, *a’. ab* 
bracciolo. La dónua clic aitilo non desi- 
derava , non fu lehta in questo ad ubbi- 
<bre ili marito: per che levatasi, conio l’al- 
txe avevàn fallo /cosi ejja abbracciandolo 
gli fece lietajfesla i Questa libendila d’Àl- 
dobraudiuo piacque mollo a-' fratelli di 
Tedaldo , et a -ciascuno nomo c dpmia 
che quivi era; et ogni roggimnza c bé 
tosse naia rlelie menti d’ alcuni dalle pa- 
role stale, per questo si tqlse via . Falla 
adunque da ciascun fèsta. a Tedaldo .esso 
medesimo stràcdiò li vestimenti neri iti 
dosso a' fratelli , et i bi nili alle spocchie 
et alle cognate , e volle cbé quivi a llrf Ve- 
stimenti si tacessero' venire-. Li quali 
poiché rivestiti furono, canti e balli et 
altri sollazzi vi si fecero, assai : per la qual 
cosa il convito, che lacilo*pi’irtc.ipio av ta- 
to avea, ebbe sonoro tùie . E cyn gian- 
dis£ima allegrezza, cosi come ehm, lutti 
a casa di Tedaldo n’ ambirono, e quivi, 
la sera cenarono ; e pfù giorui appressi, 
questa maniera tegaendo , la festa eduti- 
nuaróno .Li Fiorentini più giorni . .pu i 
come un yomo risuscitai^, e maravridio* 
sa cosa , riguardavan Tedaldo; et a molli 
et a’ fratelli ancora n' era un colai dub- 
bio debole nell’ animo se-fosse desso cfjtio, 
e nul credevano ancor fermamente-; nè. 
«orse avrebber latto a pezza , se un caSo 
avvenuto non fosse che fe'lor chiaro chi 
losse stato l’ucciso; il quale fu questo . 
Passavano un giorno fanti di Lunigiana 
davanti a casa loro, e Vedendo Tedaldo 
gli si lecero incontro dicendo : ben possa 
stace , Faziuolo . Acquali Tedaldo in pre- 
senzia de fratelli rispose; voi m'avete 
collo in iscatnbio . Costoro tfdendobpar- 
ldre , si vergognarono , e cbiesong li per- 
dono dicendo : in verità che voi Ttsomi- 
gliate , più clie uomo che noi vedessimo 
inai «somigliare un altro, un nostro com- 
pagno , il quaie si chiama Faziuolo da 
l un tremoli., che venne, torse quindici 
di o t poco più là, qua,. nè mai potem- 
mo poi sapere che di lui si fosse. Bene 
e vero dio noi ci' maravigliavamo dello 
abito , perciò che esso era , sì come noi , 
siamo, masnadiere^ Il maggior baici di 
Tedaldo udendo questo si fece? innanzi, 
e domando di che -fosse slato vestito quel 
Faziuolo. Costoro il dissero, e tròvossi 
appunto cosi essere stato coinè costor di» 


cesano : di che tra per questi e .per gli 
altri segni rippnqsciuto fu , colui cbe era 
stalo ucciso, essere stato Faziuolo e nou 
1 cduldo ; laonde il sospetto 1 di lui usci 
ai fratrjli et à ciascuno altro v Tedaldo 
adunque loWiut'o ricchissimo pérSeverò nel 
SUo amare ’/e , senza più turbarsi la don- 
na, disqietamenle-operaudo, longamerìte 
goderoir del loro amore . Dio faccia noi 
'godere del nòstro . ’ * / \ 

,■ 
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Ferondo , mangiata certa p ole ere è so 4 * * 
térrato'per in erto',' è dall’ abate, che 
la moglie di lui si gode, tratto della 
sepoltura, è messó in prigione, e faV 
togli Crtderej che egli è in purgato- • 

* T-oj e poi risuscitato, per suo nutri- 
ca impiglinolo dello abate , nella mo- 
glie di lui generalo , * 

# v « . «f * . 
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enula la fine della lunga novella- di 
Emilia, non perciò dispiaciuta ad alcuno 
per la sua lunghezza, ma «la lutto tenu- 
to che brievemente narrata fosse stata , 
avendo rispetto alla quantità et. alia va- 
rietà- de’ casi in essa rUccontali, la Rei- 
ita , aWa Laureila eoa un sol cenno mo- 
sti alo il suo disinole diè cagione di cosi 
cominciare. Carissime dorme, a ine sì pa- 
ra davanti a-dovprsi far raccontare una 
verità che ha troppo più , che di quello 
che ella lu, di raonzógtla sembianza; e 
q della nella mente m’ba ritorna la Fave- 
re ( udifo un per un altro essere sta- 
lo pianto e Repellilo . Dico, adunque 
come un vivo per morto sepeHito -tos- 
se, e come pei per risuscitatole non 
per vivo, cgtl stesso o molli 'alili lui 
credessero e sic ré della sepoltura usci- 
to, collùdi ciò essepdo per.sanlp ;jdo- 
lato, che tome colpevole ne dovea più 
tosto essere condannato. 

Fu adunque iu Toscana ufia badia, et 
ancora è, posta, sì qomc noi he veggiam 
molte, iu luogo_ nun troppo frequentato 
dagli uomini , nella quale Tu fatto abate 
un monaco il qnale in ogni cosa era san- • 
lissiino, tuor che neHe opere delle femi- 
ne r e questo sapeva- si cautamente fare, 
che qiìashniuno, non che il sapesse, ma 
nè'suspicava^ perché santissimo e giusto 
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era tenuto in ogni cosa. Ora avvenne che, 
essendosi molto collo abate dimesticalo 
un ricchissimo villano, il quale avea no- 
me.*Fcrond<x, nomo, materiale e grosso 
senza modo, nè per altro lassila diafesti- 

* cbczza piaceva allo abate, se uon per al- 
cune recreazioni le quaji talvolta piglia- 
va delle sue simplicilk, et in questa s'ac- 

’ corse l'abate’, Ferondo avere una beflis-. 
sima donna per -moglie: della quale es- 
so sì ferventemente s' innamorò, che ad 
altro non pensava nè dì nè notte. Ma 
udendo elio, quantunque Ferondo fosse 
in ogni altra cosa semplice c dissipilo, 
in amare questa sua moglie ‘e guardarla 
bene èra savissimo, quasi se né dispera- 
va. Ma pure, come molto avveduto, re- 
cò a tanto Ferondo, che égli insieme còl- 
la sua donna a prendere alcuno diporto 
nel giardino della badia vénivano-alruna 
volta : c quivi con loro della beatitudine 
di vita eterna , 6 di santissime opere di 

* molti uomini è donne passale ragionava 
modestissiinamenle loro; tanto ebe alla 
donna vcnnethsidero di confessarsi da lui, 
echiesene la licenzia da Ferondo, of cb- 
bela. Venuta adunque a confessarsi la don- 
na allo abate , con grandissimo piacer di 
lui ,*>1 a piè poslaglisi a sedere, anzi che 
a dire altro venisse, incominciò : "messe- 
re, se iddio m’avesse dato marito, onori 
me'lo avesse dato*, forse ini sarebbe age- 
vole co* vostri ammaestramenti d’ entra- 
re noi cammino Vhc ragionato □' avete, 
che mena altrui a vita eterna. 'Ma io, 
considerato^ chi, b Fètondo e la,sua stol- 
tizia , mi posso dir vedova , e pur mari- 
tala sono, in. quanto, vivendo esso, alli$ 
marito aver uon posso}-et egli così mal- 
to, come egli è , senza alcuna cagione 
è sì fuori d’ ogni misura geloso di 
me , che io per questo , altro che in 
tabulazione et in mala ventura ,* con 
lui viver ^ioa posso. Per la qual cosa-, 
prima che io ad altra tonfessien venga, 
quanto. più ‘pósso umilmente vi prego, 
che sopra questo vi piaccia darmi alcun 
consigliò;, perciò che, quinci non co- 
mincia la .cagione del mio ben potere 
adoperare, il confessarmi o- altro bene 
poco mi gioverà. Questo ragionamento 
cop gran piacere toccò l’animo dello aba- 
te , e parvegli che la fortuna gli avesse 
al suo maggior dispero aperta la via , e 


disse : figliuola mie , io credo che gran 
noia sia ad una bella e dilicata donna , 
come voi siete, aver per marito un men- 
tecatto, ma molto maggiore là credo esse- 
re l’avere un geloso: per clic, avendo voi 
e l' uno e 1' altro , agevolmente ciò che 
della vòstra tabulazione dite vi credo. 
Ma'a questo, brievemente parlando, niu- 
no nè consiglio .nè rimedio veggo , fuor 
.che uno, il quale è che Ferondo di que^ 
sta gelosia si guarisca . La medicina da 
guarirlo so' iò -troppa ben fare, purché 
a voi dea il cuore di segreto tenere ciò 
che io vi ragionerò. La donna disse; pa- 
dre mio, -di' ciò uon dubitate, perciò che 
io nii lasccrei innanzi morire che io co- 
sa dicRSsi ad altrui che voi ini diceste che 
iò non dicessi. Ma come si potrà far que- 
sto? Rispose -1’ abate : se noi vogliamo 
che egli guarisca, di necessità convien 
-òlle egli vada in- purgatorio . E come , 
disse la donna , vi potrà egli andare vi- 
vendo? D&se l’ubale: egli convien ch’ci ; 
muoia; e così v’ andrà ; e' quando tanta 
pena avrà sollèrta che egli di questa sita 
gelosia sarà .guarito, noi corf certe ora- 
zioni pregheremo Iddio che in questa 
vita il ritorni* et egli il farà . Adunque, 
disse la donna , debbo io rimaner vedo- 
va? Si* rispose l’abate, per un certo 
tempo, nelquale vi converrà molto guar- 
dare che vói ad altrui non vi lasciale ri- 
maritare, perciò che Iddio l’avrebbe per 
male, c tornandoci Ferondo,; vi conver- 
tibile a lui tornare , e sarebbe più gelo- 
so che mal. La donua disse; purché ogli 
di quésta mala ventura guarisca, che egli 
non mi convenga sempre stare in prigio- 
ne, io son contenta ; Fate come vi piace'. 
Disse allora 1’ abate : et io il farò : ma 
che guiderdon debbo io'aver tla voi di co- . 
si fallo servigio? Padrè mio disse la don- 
na, dò che vi piace / purché io possa*. 
Ma che puote una mia pari , che ad un 
cosi-fallo uomo, come voi siete, sia con- 
venevole ? A cui 1- abate disse : madon- 
na, voi .potete ijon meno adoperar per 
me; che sia quello che io ini metto, a far 
per voi; perciò clic , sì come io mi di- 
spongo a làr quello che vostro bene e 
vostra cousolazion dee essere, così voi 
potete 'fai; quello che fia salute e scampo 
«fella v;ta mia. Disse “allora la donna: se 
1 cori è, io sono apparecchiata . Adunque , 
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disse Y abate, ini donerete voi il vostro 


amore , e tare temi coutente di. voi , ner 
' la eguale io ardo, t ulto *e -rrji consumo, la 
donna udcndo'qycslò,.tulla«sl)igottila ri; 
spòse: oimè, padre mio, che è ciò che 
voi mi domandale? io mi credeva, elio 
voi foste un santo: or coriviensi egli ai 
santi uomini di richieder le donhV,-che 
a loro vanno per consiglio , di posi fjtle 
cqse? A. cui T abate disse ; anima mia 
lidia, non vi maravigliate, elio per que; 
sto la santità- non difeula minore; 'per- 
ciò che ella dimora nclPanima , e, quello 
che io vi domando è peccato <.lcf. corpo . 
Ma;, che che si sia , tanta &<rza l^i avuta 
la. vostra vaga bellezza- ,* che muore ari 
costringe a così fare . E dicovi che voi 
della vostra bellezza piu clic. altra donna, 
gloriar vi potete, IpqinanJo'che-ellrf piaccia 
a’santi che sorti usi di vodeiV quelle del 
fido : et oltre «- questo, ,coù\e .che io sia 4 
abate-, io.'sono-yomo court gli altri, e 
come 'voi l edete, io non fono ancor vec- 
< 5 ùo- E non vi deo questi» csspr grave a 
dovfcr fare ; anzi il dovetg uiddqrare , 
perejò che mentre che Feroudu'Slarà in* 
purgatoro vi darti farcendo vi la not- 
te compagnia . quella Consolazión che vi 
dovrebbe dare egli ; nè mai di\pie$tti 
persona alcuna >’ accorgerà, credendo 
ciascun di me quello," e più, che vói pp- 
co avante he credevate. Non rifiutale la 
grazia clic Iddio vi manda ; thè assai sor 
no di quelle che. quello desiderano, che 
voi potile aver?, et avrete sé savia .cre- 
derrele al mio consiglio . Oltre a questo 
io ho di belli gioielli e ili cari li quali- io 
nqn intèndo che d’altra persona, sieno, 
che vostri - Fate aduuqpc, dolce speranti 
mia, per me quello' ohe io fo 
jenljerij La donna teneva il 
» nè sapeva- copi 9 negarli, jet il conceder 
gliele 'non le pareva far Jierie? per die 
l’ahatò veggeudola averlo ascoltatole du^ 
re iuduj^io .alla risposta, parendogliele 
.avere già mezza convertila. Con .ry ol- 
le, altre parole, alle prime continuan- 
dosi , avanti cftè t /gli* fjst esse"*. I* ebbe 
ned capo inesso òhe questo, fosse beu Ipl- 
to: per che essa vergognosamente d^sc 
sè essere apparecchiata ad ogni suo Ro- 
mando, m'j prima non potere , clic Fe- 
rondo andato fosse in purgai orio . A cui 
ì’ahate.conlentissimo disse: ‘e noi faremo ’ 
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che egli v’ ant^fà inoonlanente ; farete 
puri: che dòm.tue o l’altro dì egli- qua con 
n\eoo .se 1 ne venga a dimorare . E detto 
questo , postole celaUyhcntc in 'mano un 
bellissimo anello, Ja licenziò . La donna 
lieta .derdouor, et attendendod’aver degli 
"altri/ alle compagne tornala, marafigUy- 
se cose cominciò à raccontare della* san- 
tità dello aba.tèj e £011. loro a. casa se ne 
tornò. Ivi a pochi di Ferondo *e ji’andò 
alfa badia, il quale coipe Tubate vide, 
cos? s’.av.visò di mandàrro-in-pm'grtoro; 
c ritrovata una polvere, dì uiara\igliosa 
viri il, la quale nelle parli df Levante 
: avuta ayea da uri gcan Principe , il qua, 
le 'afiermava quella sqlprsj usare per lo 
Vegliò della Montagna , quando alcuu 
voleva dormendo, niiftular nel suo para- 
<lfso ,- o trarlòne. c che ella piìl e men 
data, sènza alcuna lesione facevi :per sì 
"fai fa maniera più e men dormire poltri 
mie la prendeva , die mentre la sua vir- 
tù durava» alcuno nort avrebbe maf deU 
lo? col ni iu àè aver vita; e di questa, tan- 
ta presine chèa fare dqjrmire. tre. giorni 
sufficiente Tosse , et in un bkfhier di vi- 
no, non ben .chiaro anqora^ uella Sua cel- 
la, senza avvìidersdné Fopóiidò, gliele 
diè bere, e lui appreso' menò. nel chio- 
stro , e con piu altri de’ 'Suoi monaci di 
lui cominciàryno e delle sue. Sciocchezze 
a pigliar dHftto.Jl qriale nati durò guari, 
che, lavorandola polvere, a costui ven- 
ne un sonno subitò e fimi bièlla tesla, 
tale che stando" aucopa 111 piè V addor- 
mente t c} addormentato cad4e..L f alia- 
te imparandogli turlunst 'dello accidente,, 
fattolo se ig nere, "e làt la recare acqua 
(redola c giltargliele nel \i$o, e molti 
per'voi-vv-,, >uoi altri argomenti fatti fare, quasi da 
viso basso , a! cuna- fumosità di stomacq, o d’altró che 
.1 ' occupato l’avesse, gli vohsjse la smarri- 

ta vita o’I scuti mento rivocare, veg- 
gebdolàibale e'rtònaci che per tytto que- 
sto 'egli non' si risentiva, toccandogli.il 
polso 9 niun scntnnento'travaiulogli, tut- 
ti pfcr costante cbltejro-chV fosse mòrto: 
per che, mandatolo a dire alla rnoglie et 
a parenti di lui, -tulli qtiiyi prestamen- 
te, vennero’, pt 'avendolo. la. moglie colle 
.sue parenti alquanto pianto*. còsi ves.tito 
comè era, il fece, l abate mettere in-uno 
aycllo.. La^louna si tornò a casa , c da 
uri picco! faqciiijlin , che di lui aveVa , 
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disse che non intendeva partirsi giam- 
mai: 4 così ri musasi nella casa, il fi- 
gliuolo o U ricchezza , die stata era di 
Ferondo , cominciò a governare. L'aba- 
te coti un monaco bolognese di cui egli 
molto si confidava; e- quel df quivi di 
Bologna era venuto, levatosi la notte ta- 
citamente, Ferondo tirassero della sepol- 
tura , c lui in una tomba nella qnalc al- 
cun lume non si vedea , e clic per -pri- 
gione, de' monaci che fallissero era stala 
fatta,' nel portarono; e trattigli i suoi ve- 
stimenti, et a guisa di’ monaco vestito- 
lo , sopra un fascio di paglia il posero, 
e lascia roldo stare tanto eh' c' si risentis- 
se. In questo meno il monaco ludognesé 
dallo abaie informato di quello che aves- 
se a fare, senza saperne alcuna altra pèr^l 
sona mima cosa , cominciò ad a tic odor 
die Ferondo si risentisse. L'alfate il dì 
seguente con ahrtti de’ suoi monaci per 
modo di visitarion se n' andò a casa del- 
la donna, ja quale di nera vestila c tri- 
bolata trovò ; e confurlataWalquanlo, 
pianamente la richiese della promessa . 
Lat donna veggenJosi libera c senza lo 
impaccio di Fefondo o d'altrui, avendo- 
gli veduto In dito un altro Dello anel- 
lo, disse che era apparecchiata; e coti Ini 
compose che la seguente notte v ^andas- 
se. JPer venuta la notte, l'ubate tra- 
vestito de* panni di Ferqpdo, « dui suo 
monaco accompagnalo \ 'andò , e con lei 
infino al mattutino con grandissimo di- 
letto c piacere si giacque, e poi d jilor- 
nò alla Badia, quel cammino per così 
fatto servigio daCce lido assai sovente: c 
da alcuno e nello andare o nel torna- 
re alcuna volte essendo scontralo, fu 
credulo ohe fosse Ferondo che ondasse 
per -quella contrada penitenza (accendo ; 
e poi molte- novelle tra ia gòtftc grossa 
della villa, et alla moglie a u cura , che 
ben sapeva ciò ebe era, più volte fii det- 
to. Il monaco IwlOgncs»'*, risentito Fe- 
rondo , c quivi trovandosi senza* saper 
dóve si foss^*; entrato dentro con Uba jo- 
ce orribile , con certe vejglv» ui-nuno, 
presolo, 'gli diede una gran battitura. Fe- 
rondo piangendo c gridando non- faceva’ 
altro che domandarci dove sono io? A cui 
il monaco rispose : Tu se’ in purgaloro * 
Copie , disse Ferondo ,' dunque sono io 
inortO? Disse il monaró: mai si. Per che 


‘ Ferondo sé stesso e la sua' donpa e *1 sa<? 
figliuolo cominciò a piangerete più nuo- 
va cose del 'mondò dicendo. Al quale fl 
monaci» portò alquanto da mangiare -e da 
jicre. Il ebe vcggejido Ferondo disse : o 
mangiano i morti? Disse il monaco: sì, c 
questo che io li reco èfiò che la donna che 
fu tua, mandò slamane alla chiesa a far dir 
niesse per Tarlimi tua; jl che Doincneddio 
vuole che qui rappresentalo ti sia. Gis- 
se allora Ferondo: Doniine dalle il buo- 
no anno, lo le voleva ben gran luche an- 
zi che io morissi, tanto che io me U te- 
neva tutte notte irvÌ»raccio, e non facc-^ 
va altro che lasciarla, vt anche faceva 
altro-qnando voglia me nc veniva. E poi, 
gran voglii avendone K comincio a man- 
giare et a bere: e non parendogli il vino 
trop(k> buono, disscrDomine -fella trista, 
chè cita non diede al prete’del sino della 
botte di lungo il muftì. Ma poiché man- 
.già tu ebbe, il monaco da capo il riprese^ 
e»co;i quelle medesime verghe gli diede 
una gran battiluraeA cui Ferondo, aven- 
do gridato assai, disse : ùeh Tjùesto per- 
chè mi Fai tu ? Disse il monaco : perciò 
che « osi ha comandalo Doineneddio che 
ogni di djie vWlc ti sia fello. K per che 
cagiona? disse Ferondo. Disse il mo- 
naco; perchè tu Tosti geloso, avendo la 
miglior donua che fòsse nelle tue con- 
trade, per moglie. X)imc , disse Fe- 
rondo, in di' vero, e 1 & più. dolce: 
'ella eia più melata che**! confetto; ma 
io non sapeva éhe Doniencdilio avesse 
[>cr m*»lc cheU' uomo' fosse geloso, che 

10 non sarei slatd. Disse il monaco: 
di questo ti dovevi In avvedere*" men- 
tre eri di la , et ammendartene ; e se egli 
avviene clic tu mai vi lochi, fa che tu 
abbi sì a niente quello clic ip ti fo ora, 
c)>c tu. non sii mai più geloso . Disse Fe- 
rondo : o riiornavi niai dii muore? Disse 

11 monaco: si, chi Dio vuole. O, disse 
Fefondo, se io vi ionio mai, iò. sarò il 
miglior mai ho del inondo; 'mai non la 
ballerò , mai non le ibrò villania , se non- 
dei vino che ella ci ha mandato-stamane , 
et ahclic non ci ha mandato candela-nin- 
na et emmi convenuto mangiare a! buio. 
Disse il mnoaco : sì face bene , ma elle, 
arsero alle mésse. O disse Ferondo, tu 
dirai vero: e per certo, se io vi torno, 
io la lasccrù fere dò che ella vorrà . Ma 
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Vimini , chi se’ tu che questo mi fai ? Dis- 
se ii monaco: io sono anche morto e fui 
•li Sardigna ; e ■perchè io lodai già mojto 
ad un mio signore l’ esser geloso, sono 
stalo dannato da Dio a q desta peliti , che' 
io ti debba dare mangiare e fiere e que- 
ste battiture j,. infino a tanto che Iddio di- 
ubereHi altro di te, e di me . Disse Fe- 
rondo;: non c’ c egli più persona che noi 
due r Disse il monaco ; si , a migliaia; ma 
tu non gli puoi nè vedere- nò udire’ se 
non come essi te . Disse allora Ferondo; 
o quanto siam noi di lungi dalle nostre 
contrailo ? Hoio , disse il monaco, sevvi 
di lungi delle miglia più di bella cache- 
remo. Gnaffe, cotesto èbenc assai, disse 
Ferondo ;-e per quel ché irti paia,' noi do- 
vremmo èsser fuor del mondo -, lauto ci 
ha. Ora in cosi fatti ragionamenti et in 
simili, con mangiare e fibn ’ballilure fu 
tenuto Ferondo da dieci mesi , in fra li 
quali assai sovente 1’ aliate bene avventu- 
rosamente visitò la bella donna , e coli 
lei si diede il piti fjel tempo del mondo. 
Ma , come avvengono le sventure, -la don- 
na ingravidò, e prestamente accortasene 
U disse al l’aliate : per che ad emendimi 
parve che senza indugia Ferondo fosse 
da dovere essere di purgatolo rivoculo a 
vita, e che a lei si tornasse, et dia di lui 
dicesse che .gravida fosse. L’ aliale adun- 
que la seguente notte fece con una voce 
contraisela chiamar Ferondo nella jiri- 
gione , e dirgli : Ferondo , confortali, che 
a Dio piace che tu t 9 rm al mondo, dove 
tornato , tu avrai ni». figliuolo della ,tua 
donna, il quale farai che tu nomi Bene-, 
detto, perciò che. per' gli prieghi defluo 
santo abate eddla' Ina donna, e per dnior 
di San Benedetto li fa questa gì. «ia. Fc- 
rondo udendo questo, fu foile lieto e dis- 
se : ben nù piace . Dio gli dea il buone 
anno a messer Domencddin; et allo aba- 
te^ et a San Benedetto , -et alfa moglie 
mia casaata, melala, ilolciata. L'abate 
lattagli dare nel vino che egli gli manda- 
va, di quella polvere, (anta. che forse 
quattro ore il facesse dormire 1 *, rimessigli 
i panni suoi , insieme col monaco suo ta- 
citamente il tornarono nello avello, nel 
quale era stato sepelUlo. La mattina in 
sul far del giorno Ferondo si- risenti , e 
■vide. per alcun pertugio dello. avello lu- 
il quale , egli veduto non avea ben 
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dieci mesi ; per che pnrcndogH esser vi- 
vo, cominciò a gridare , apritemi, apri- 
temi , et egli- stesso i pootar cui capo nel 
•opcrdno dello avello si forte , che ismos- 
solo, perno che poca ismovitnra avea , 16 
incoili mpiava-a mandar via, quando smo- 
llaci che detto avean'mal lui ino,corson colà 
e conobbero la vóce di Ferondo , e vider- 
lo già del monimenlo uscir fuori ;<fi che 
spaventati lufti pèr la novità del fatto co- 
minciarono a fuggire , et allo abate n’an- 

iMtDoo . Il quale setnbianri faccendo di 

levarsi d orazione , disse j figlinoli, non 
abbiate paura, prendete la croce e l’ac- 
qua santi dappresso di me veniie, e vec- 
giamo ciò che la potenza d’ Iddio ne vuol 
mostrare; e cosi fece . Era Ferondo tutto 
pallido ,-come colui che tanto tèmpo era 
Stato senza vedere il cielo , fuor dello avel- 
lo uscrtó. I) quale tome vide l’ abate, cosi 
gli corse a» piedi e disse: padre mio, ìe 
vostre orazioni, secondo che révelato mi 
ut, e qirclie di Sa n Benedetto e della mia 
donna, In' hanno dqlJe pene de) nur^a- 
toro trailo e tornalo in vitandi cho D io 
priego^Iddio che videa il buono anno e 
c binine calendi , oggi e tuttavia . L’a- 
bato disse; Iodata sia la potenza d’ Iddio 
V« dunque, figUuoJ, poscia ebe- Iddio 
t ha qui rimandato, e consola la tua don- 

T ‘l 1 ** 1 s 1 cn H ,re ^ laiche tu di quésta 
vita qxissasli , c stata in -lagrime, e sii da 
quinci innanzi amico- e servidore d’iddio 
Disse Ferondo: messere, egli, tn ' è ben 
detto cosi; lasciate far pur me, chò come 
io la troverò , cosi la bascieFÒ , tanto tane 
le voglio. L abate ri rimo co’ monaci suòi 
mastro d'ai ere di questa cosa uua grande 
anururazioqf^e fecene divotamentc can- 
tare d Mtstxere . Ferendo tornò nella sua 
villa , dove chiunque il vedeva fuggiva , 
cortip far si suole de 1 le orribili cose , ma 
egli richiamandoli a (fermava sè essere ri- 
suscitalo . La moglie similmente aveva di 
Iu» paura . Ma poiché la gente alquanto 
si fu rassicurata con lui , e videro che egli 
ei>vivo, domandandola di molte cose, 
quasi savio ritornatola tatti rispondeva’ * 
e diceva. loro novelle dell’auimc dei pa- 
renb Itflo, e léceva da rè medesimo le più 
belle favole del mondo de' fitti del pur- 
galoro , et in pieo popolo raocontò la re- 
velazione statagli falla per la ljocéia del 
Ragnolo Braghiello avanti cbè risuscitas- 
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molto ingegnato di racquietare l l amore 
che senza sua cólpa gli pareva aver per- 
duto , et ogni fatica trovando vana', a 
doversi dileguar del inondo, per non far 
lieta colei, che del suo male era cagione, 
di vederlo consumare, si dispose. E pre- 
si quegli denari che aver potè , segreta- 
mente, senza far motto ad amico od a 
parente , fuèr eh e ad un sno compagno 1 
il quale ogm-cosa-sapea, andò via, e per- 
venne ad Ancona', Filippo di Sarilodec- 
cio facccndosi chiamare: e quivi con un 
ricco mercatante - accontatosi , con lui si 
mise per servidore, et in su una sua na- 
ve- con lui insieme n’andò in Cipri. I 
cosfùmi del quale e le maniere piacque-, 
ro si al mercatante, che non sdaWnte 
buon salario gli assegnò / ma il fece in 
parte suo compagno , oltre a ciò. gran 
parte dei suoi fatji mettendogli ini le rtia- 
ni i li quali esso fece sì bene e con tanta 
sollièitmline , clic esso in pochi anni di- 
venne huo.no e ricco mercatante e famo- 
so. Nelle quali /accende, ancora 'che spes- 
so della sua crudel donna si ricordasse , 
e fieramente iosse da amor trafitto, e 
molto disperasse di rivederla, fu dijan- 
ta costanziu che sette anni virtse quella 
battaglia; Ma avvenne die , ifdehdo egli 
un di in Cipri cantare" una canzone già 
da lui stata fatta, nella quale l’amore che 
alla Sua donna portava et élla a lui, et il 
piacer che <di.lei aveva, si raccontava! 
avvisando questo non doyter potere esse- 
re che ella dimenticato l’avesse, intan- 
to disidero di rivederla V accese.,* -che j 
piu non potejidò sóiferir , si .diipftè a 
tornare a Firenze. E messa ogni sua cosa 
in ordine, se ne venne con un suo fante 
solamente ad Ancona: dove essendo ogni 
sua roba giunta-,- quella ne mandi) a Fi- 
renze ad alcuno amico .dell’ Ancontano 
suo compagni), ptr egli culaiamente, in 
forma di peregrino che dal Sepolcro ve** 
nissey coì fante "Suo $c nè fenne appres- 
so; et in Firenze giunti, se n’andò ad 
uno alberglietto di due fratelli, che vicino 
era alla casa della sua donna . Nè prima 
andò in altra parte, che davanti, alla casa 
di lei, per vederla, $e potesse. Ma egli 
vide le finestre e le pojl.e et ogni còsa 
serirata: di che egli dubitò forte che mor- 
ta non fosse , ó di qupicG imitatasi, Per^ 
die forte pensoso verso la casa dei fra- 


telli se n’amlò, davanti 1? quale vide 
quattro suoi fratèlli tutti di néro vestiti, 
ili che egli si maravigliò mollo ;.c cono- 
scendosi in tanto trasfiguralo e d’abito e di 
persona da qtiello che eSser soleva quan- 
do si patti, che di leggieri non potrebbe 
essere statò riconosciuto , sicuramente si 
accontò ad un calzolaio, e domandollo 
. perchè di nero fossero vestiti costóro. AI 
ijuale il calzolaio rispose : coloro sono di 
nero vestiti percife che e’ non sono anco- 
ra quindici dì 1 che un lot fratello, che di 
gran-tèmpo non c’era statò, die avea nó- 
me Tedaldo, Ih ucciso; e parmi inten- 
dere djè egli abbiano provato alla corte 
che uno che ha nome Aldobrandino Pa- 
lefmmi , il quale è preso , T uccidesse , 
perciò che egli voleva bène albi Aioglie, 
et erari tèrpatb # sconosciate per esser con 
lei . Mnravigliòssi forte Tedaldo che al- 
cuno in tanto il simigliasse, che fosse 
creduto lui : e delìà sciagura d J Aldobran- 
dino gli dolse. Et avendo sentito che la 
donna era viva e satin , essendo già not- 
te, pieno di varj pensieri se ne tornò al- 
l’albergo, e poicliè cenato ebbe insieme 
col fante suo, quàsi nel piu alto della 
casa fu messo a - dormire ,e quivi si per 
li molti pensieri che lo stimolavano, e 
sì per la malvagità del létlo> e forse per 
la cena ch’era stata magra, essendo già la 
metà dèlia notte andata, non s’ era an- 
.cof potuto Tedaldo addormentare: per 
che essendo desto -, gli parve in su la mez- 
za notte sentire d’in su il tetto della casa 
scender nella casa persone , et appresso 
perle fessure dello uscio della camera vide 
là su venire un lume . Per che cheta- 
mente albi fessura accostatosi cominciò 
a guardare che ciò volesse dire, e vide 
una giovane assni'hclla- tener questo lu- 
• me, O verso lei venit tre uomini che del 
tetto*quivi erah discési; e dopo alcuna 
festa insieme fattasi, disse l’un di loro 
alla giovane: noi possiamo, lodato sia Id- 
dio, oggimhi star sicuri , perciò che noi 
sappiamo fermamente che la morte di 
Tedaldo Elise! è stata provata dà’- fratel- 
li addosso ad Aldohrandin Palorrnini ,et 
egli l’hà confessala, e già è scritta la 
Sentenzia; ma ben si vuol hondimeno ta- 
cere , perciò che se mai si risapesse che 
uoi fossimo stati , noi saremmo a quel 
medesimo pericolo che è Aldobrandino. 
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t questo detto, con lu donna, clic forte 
d* ciò si mostrò lieti, se ne sccsono, et i 
andan a dormire. Tedaldo,. udito que- 
llo, comincio a riguardare.quanti e oliali ' 

losser gli errori ebe potevano cadere Delle 
menti digli uòmini, prima pensando ai 
lratciu ebe uno strano avevan pianto e 
seppellito in luògo di lui; e t appresso lo 
innocmle per falsa suspicione accusa- 
to, e con testimoni non veri averlo con- 
dotto a dover morirò j et oltre a ciò la 
cioca severità delle ìpggi «• de' rettori, li 
quali assai volte, quasi «Metti investiga- 
tori del vero , incrudelendo, fanno il fal- 
so provare, e- sè mirmuri dkono della 
lustizia e di Dio, dove sono ddla iniquità 
e del diavolo eserùtori . Apprèsso questo 
alla salute d Aldobrandirfo il pònsier vol- 
se, e seco ciò ebe-a faraavesse compose 
E come levato fu la mattina , lasciato il 

C11A iò £ 1 ... * 


na 


•«‘■w ma , lasciato il 

suo fonte, quando tempo gli parve, solo 

se n andò verso la casa dèlia sua donna* 
e per ventura trotta la porta aperta, 
entro dentro, e vide la sua donna sedere 
m terra m una salétta terrena che ivi era 
et era-tutta'pìena di lagrime e d amari’ 
todine ; e quasi per compassione ne la- 
gnino, et avvicinatoci disse: madonna , 
non vi tribolate la voslr^ace è VjciiKf. 
L.a donna udendo costui , levò alto il vi- 
so, e piangendo disse; buono uomo tu 
mipiri un perégrin forestiere che ’sai 
tu di pace, o di mia afflizione ? Rispose 
allora il peregrinò: madonna, io son di 
Costantinopoli, e giungo teste qui man- 
dato da Dio a convertir le vostre lagri- 
me m riso, et a diKl, ciarda morìe il vo- 
stro manto. Come, disse la clonna.se. 
lu di Costantinopoli se', c giungi pur 
teste qui, sai lu cbi mio marito ojo cj sia-' 
mo ? Il peregrino da capo, fattosi , tòlta 
j* lst0 " a ddla angoscia d' Aldobrandino 
racconto, et a lei disse chi ella era, quanto 
tempo stata maritata , et altre cose assai 
le quan, égli. molto ben sapeva dei fatti' 
Stwr. Di che la donna si maravigliò fur- 
te et ayendol per uno profeta:, gli s' in- 
gmocohio a piedi , p C r Dio pregandolo 
che, se per la salute d' Aldobrandino era. 
venuto, che egli s'avacciassq, perciò che 
il tempo era bneve. Il peregrino mostran- 
dosi .molto santo uoibo, disse : madonna, 
levato su e non piagnete , et attendete 
bepe a quello che io vi dir*, e guardale- 


Vi beue di mai ad alqun non dirlo. Per 
quello che Iddio mi riveli , la tribolazione 
n qual voi «vele v’ è per peccalo , il qua l 

L°* giù, avvenuta , il qide 

Domeneddió ha voluto in parte purgare 
con questa noia, e vuoi del lutto che per* 
*°i s ainmendi ; se non , si ricuderestèin 
troppo maggiore affanno.. Disse allora la 
dohna.: messere, io ho peculi' assai , nè 
so qmtl Domeneddio più un che un altro 
si voglia che io mi ammencii ; e perciò', 
se voi il sapete, ditelmi, ét io ne farò ciò 
che iq potrò per ammènda rio. Madonna ,* 
disse allora il peregrino, io sa Leno quale 
egli e, ne ve ne domanderò per sapérìo 
meglio , ma perciò che voi medesima di- 
cendolo n abbiate piu rimoVdimento. Ma 
vegnamo' al fallò . Ditemi, ricordavi egli 
‘•he voi mai aveste alcuno amante ? La 
donna, udendo questo , gittòun gran sò- 
spuo e maravigliossi forte, non credendo 
che mai alcuna pers S na saputo l'avesse, 
quantunque di que’di che ucciso era sfato 
colui che per Tedaldo- fu seppellito , se 
ne bucinasse, per certe parolel le. non ben • 
saviamente usate dal compagno di Tedal- " 
da che ciò sapea , e rispose : io veggio che 
Iddio vi dimostra tulli i segreti degli uo- 
mim, e perciò io sono disposta a non ’ 
celarvi i miei . Egli è il vero che nella 
mia giovanezza io amai sommamente lo 
sventurato giovane la cui morte è appo- 
sta al mio marito- la qual morte io ho 
tanto pianta , quanto dolente a me: perciò 
elle, quantunque io rigida esal valica verso 
hi uni mostrassi anzi la sua partitale la sua 
partita, nè la suajunga dimora nè an- 
córa la sventurata morie me 1' hanno 
potuto, trarre del cìiore . A cui il pc - 
ivgnn disse: lo sventurato giovane che 
lu morto non amaste voi mai, nia Te- 
Eli ' s,,i «È • ditemi , qual f„ h ca . 

g iòne .per J a quale. vói con lui vi turba- 
ste . offése Vi egli giammai ?. Asciti la dotr- 
na rispose : certo ,chc egli non mi office 
mai , ma la cagione del cruccio furono 
ep.in.led’ m, mal., detto frate, dal quale * 
io una volta mi confessai ; perciò che, 
quando io gli dissi lo a inorò il quale io 
a costui portava, e la dimestichezza che 
io aveva séco, mi fece un romorcin rapo 
. ° ar, S or mi spaventa, dicendomi , se 
|Q non me nè rimanessi, io n’ andrei in 
bocca del diavolo nel profondo del mV » 
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ferito, e safof messa ncf fuoco pcfltiace. 
Di ehe si fatta paurt W entro , che io 
del tutto mi disposi a non voW più la di- 
mestichezza di lui-; o per non averne ta- { 
gjone , sua lettera nè sua ambasciata più 
volli ricevere ; come che io credó , se più 
fosse persavera td'^ come, per quello che 
io presuma , egli sfe n* andò disperato ) 
reggendolo lo consumare, come si fa la 
neve al sole, il mio duro proponiménto 
si sarebbe piegato , perciò che niiin disi- 
dero al mondo maggiore avea . pisse al- 
lora il peregrino: madonna, questoè sol 
quel peccato chq ora vi tribola: lo so (er- 
mamente clic Tedaldo* non vi Fece forza 
alcuna: quando voi di lur V innamora-- 
'sle,. di vostra propria elofita ilfacqste, 
piacendovi agli , e, come voi medrsiyia 
voleste , a vói venne A ul3 4 a .vostra dt- 
mrstichttza , "nella quale e coh parole c 
don fatti tanto di piacevolezza gli mostrò* 
ste che , sfc ogli prima, vi aipava , in ben 
toillo doppi foreste l’amor raddoppiare. 

É se eosì Ri ; che so Cbe fu* qual ragion 
vi dovea poter muo^ére a torglivìsi cosi 


vene , comedi mah far, pepiere » non 
ùrie . Cozl , come egli divenne vostro , 
co6Ì diveniste voi sua . òhe egli norrfbsse 
vostro, potav.iir \ < *i l.uv ad ogni\ 
|uacerc, si cóme del vostro ? ma il Voler 
tòr voi a lui , che sua eravate, questa era 
ruberia e sconvenevole cosa, dove sua vo- 
lontà stala non fossd. Or voi. dovete sapere 
che io son frate^e, perciò Ti luro costumi io 
eonoseO'tufti '5 cso io n£ parlo alquanto 
ad utilità di voi , non mi Si. disdice, ^b- 
mc farei thè «d un idlròj ei egli mi piace 
di parlamc ; , < afcoiàche per innanzi me- 


giadra c pontificale, in tanto che pao- 
neggiar con esse uetlc chiese e ucllc piaz- 
ze , come con le loro rolx» i secolari fan- 
no , nòh si vergognano: o quale col giac- 
chio il pescatore d' occupare, nel fiume 
molli pesci ad un tratto, così costoro col- 
le Codine ampissimaav volgendosi, molte 
pinzochere, molte vcddVe, molte altre 
sciOcAie femine et uomini d 'avvilupparvi 
so^to s’ingegnano, et è lor maggior sol- 
licit udine , che d’altro esercìzio. E per- 
ciò , acciò cjic io più vck> parli, non le 
cappe de* frati hanno costoro, ma sola- 
mente i colori delle cappe. E dove gli 
antichi la salute disidpravan degli uomi- 
ni, quegli <T oggi disiderono. le Temine 
c le.ricAezze ; c tutto il lor disidero han* 
ho posto c pongono in spaventare con 
romori e con dipinture le meni ideili sctop- 
cbi, et iùrnostrarcCheconlimbsiitè i pec- 
cati si purghino e colle messe , acciò che 
a loro , die per riita , non per divozione, 
fono rifuggiti a farsi frati-, e j.- i non du- 
rar /a ti oh, 'porli questi il pane, colui man- 
di fl vino , quello altro faccia la pietanza 


rigidamente? Queste, eo$e si volcan peti- jpor 1 anima de* lor passali . E certo egli 
lare innanzi tratto, e le credavaté dover- “e if vero dui le etémosine e le orazion 


purgano i peccati : ma se coloro che le 
fenod ved' rilfto a cui le fanno, o il co- 
noscessero, più tostò o a sì* il guarderie- 
no\o dinanzi ad altrettanti porci il git- 
tbrieno. E pèrdo clic essi conoscono quasi - 
ti meno sono i pòs&ssot i d* una gran ric- 
chezza , tanto piu Stanno ad agio, ogn*i»no 
con romori- e con ispaventamenti scinge* 
gna’di riiniiovereallrpi da quello", a che 
elso .li rimaner '"1" disùjcra . Essi sgr» 
dano còplra'gU uomini la lussuria , 'acciò 
chp , rimòvendosene gli sgridati , v agli 
sgridatori rimangano !é Temine". Essi daii- 


glio gli conosciute , chopper addietro noir' nan l’ usura "et i malvagi guadagni , àccio 

1' «... : C_.«: a.n f.l», mtlìlnlnri <11 rflK’i'll tì intvCllin 



di grossi panni , c dimostr, ittici ddltìani- qqeUo clic noi diciamo i-irm .quello clic 
rtio , H .quale 1$ temporali cose dispréz- ubi ^F.iccfoulo , estimano Ae sia degno 
tate avea qaattdo il còrpo in co*} ahi- ^cancametitp d‘ ogpi grave péso , quasi 
to avviluppavano, essi oggi 1'* fqpAo lap- piu alle pecore sta possi l»ilc 1 <sser Co- 
gbe e doppie e lucide e di fin issi hai non- stanti c jdi ferro, che a* pastori . EtìuanU 
* ni Vcl quelle in forma hanno recale leg- sien quagli a' quali ossi fiuiho-total riSpe- 
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sla, che nup la intcrufepa p ? r Io modo 
cue ossi la dicono', gran parte di loro 
il salimi . VnfcdiqiiQ gl; odierni frali , che 
VOI facciale qupI|o che dicono, cioè chè 
voi empiali; loro le bórse di denari , fi- 
diate loro ì vostri segréti , serviate casii- 
siate pazienti, perdoniate le ingiurie, 
guardiatevi del mal dire l'coseWte buo- 
ne, tutte oneste, tutte san t<fj ma queste' 
perche ? Perchè essi possano fare, quello 
ebe , se i secolari fanno , essi fare non 
porranno.. Chi non sa chè senza dehari 
la pol troneria tipo può d*irarè?.-Se tu ilei 
tuoi diletti spenderai i denari, il fiate 

non potrà poltroneggiare nelTOrdimvSd 
tu andrai, alle temine d' attorno/ i frali 
non avranno lòr luogo,. Se tu no« sarai 
paz.ente ^perdonato* d'ingiurie, il fra- 
te non ard.r'a di venirli a casa a conta- 
minare la tha lanugini. JVrrhè yo io die- 
tro ad ogni cosa? essi »’ accusano* miao- 
te lolle nel cospetto dcglmicndenti fan- 
no 'quélla. scusa . Perchè 'non s*i stanno 
egli innanzi a casa, se astinenti e santi non 
« credono potere essèré l o se uui e a 
questo dai- si vogliono, perché non se- 
guitano quella altra suola ' parola dello 
Evangeli: incominciò- Cristo. a lare et 
► insegnare ? Facciano in prima essi 
pm am.naestlin gli altri . lo n’ho dèi 
jn,e, C , , v ,l C redutt ^gtobri. ama, 
tori , visitatori non sólamente dello don- 
ne secolari, mailc nionisteri, ej^ur di que- 

gh che maggior rompi- Annoio sfu Lper-, 
gaim. A quegli adunque osi (ènti andrem 
dietro, chi 1 la . la qus f eh’ o‘ vuole , ma 
• Iddio sa se egli fa saviamente. Ma poslo 
pur che in questo sia da concedere ciò eia; 
dMe^che vi sgrido, vi djssé.cioè che 
gravissima colpa sia rompere ja malxi- 
moniul fede, riqn è molto maggiore r]* 
rubare un UOmo? Non è mollò m~ 0 
1 ucciderlo d il mandarlo iu èsilio Li- 
nando per lo mondo ? Questò.concedera 
ciascuno. L usare ,)a dimestichezza d'uno 
uomo una donna è peccato naturale; il 
rubarlo o ucciderlo p il discacciarlo , da 
malvagità <b mente procede. Che voi ru- 
baste Tedaldo, aia di sopra v J è dimo: 
strato, togliendoli voj, che sua di vostra 
spontanea volontà eravate divenuta. Ap- 
presso dico clip, in quanto fri. voi fu,.yQÌ 
uccidesti, perciò che per vqi non rima- 
se, mostrandovi ogn’ ora più crudele , 


che' egh npn s' uccidesse colle sue mani: 
)• legge vuel^chè colui che è cagione 
e(ifi.i e. ciie si fa sia jq quep^ medesi- 
«lui che'] Va. Echèv^i 
! c s«b cMlio, ie ijello essere andato lapin 
per lo -mondo sette anni non siate ca- 
gmiie questo non si può negare. Sì che 
•npim maggiore peccato avete commes- 
30 *“ T l ,| mj.ju.- s. è l’ima di queste tre 
cose dette,, che, ntllA sua dimestichez- 
zujion comuK.-tlevale . M veggiarnù; for- 
J C l "‘ meritò queste cose ; ceri.» 

uon lece. Voi medesima’ già confessato 
i avete, senza che io SD che egli più chè 
se vi aiija . 'flfiùna cosa. fu mai tanto ono- 
rala , tanfo èsallaU , taoto, magnificata , 
(inaino eravate voi.sopra ogn' altra dogma 
lhl ! uV ' sc parte si trovava lìove oneT 

sUmentc, e senza generar sospetto , di 
Vpi, polca favellare. Ogni suo Lene , ogni 
suo ...mie, ogni sua libertà, tutta nelle 
v ostf c manè t-ra dji lùi rimessa ; $òn cri» 
cgh noi, ile giovane ? ncto era egli tra gli 
altri suoi cittadin, bella? uon cra egli,*». 
Joropo .ili quello cose che a* giovani Vap. 
pongono J. non ainato ? non avuto .ca- 
ro? non. yólentièr veduto da ogni uomo? 
** dl questo direte di no . Adunque oo- 
nie per fratto d' un fratigeUo pazzo, ho* 
Muile et invidioso poteste voi alcun pro- 
ponimento crudele pigliare cèntro .a lui? 

Io non so cbe«rrOre*i Quello delle ‘don - 
ne, q quj*fr gli uomiai sdiifano e pr «- 
zangli poco • dovè essepensagdo a quello 
Che «•] (■ sono, e quanto é qual sia la èo- 
ulta da -Dio/ oltre- ad.ogn' altro anima,. 
e , data all upmo , si dovrèlihon gloriare 
(piando dii alcuno 'amate sono, e colui 
jivcr soiumamenle caro , e‘con ogni sol- 
Jièìtudine ingegnarsi ài compiacergli 
accio che -da amari* nou si rimovesse 
giaiiupaii.il che come voi faceste 1 , mos-, 
sa dalle parole d'iw frate, il, qual ng r 
cerio doveva essere alcun 'brodài uulo 
manicai*- di .torte, voi ij vi sapete r é 
forse disulerava egli di porre sòia quello 
luogo, onde egli s'ingegnava di cacciar» 
al trur. Questo pecoato adunque* èqigjl 
lf), chela divina iusKfeia/ lo quale con 
insta bilancia tutte le sue operazibn mena 
ad efletto , non ha voluto lasciare impu- 
nito; e-cosi/come voi senza, ragione yà’n- 
g<« n «Ìe di tot vfji in< (le«ma g Tfcdaitk, 
cosi il vostro maritò, se.Ì*i ragione pi” 
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Tedaldo è slato el e" ancora 'in pericolo, mi vi convien dimostrare ,ij quale guar- 
e voi in tribulnzionc . Dalla quale se li- \ derele che per la vita vostra \of mai non 
heraìa esser volete , quello che a voi con- manifestiate .. Essi erano in pat te assai rer 
viene promettere, e molto inaggiormcn- j mola è soli , somma cunfitleuzia avendo 
te fare, è questo : se mai avviene che la donna presa della santità che nel pere- 
Tcdaldo dal suo lungo sbandeggiamento ] grin le pareva che fosse: per che Tedal- 
qui torni, la vostra grazia, il vostrt>:uno- d< 5 , tratto fuori uno anello, guardato da 


re, la. vostra bcnivolenziu e dimestichez- 
za gli rendiate *et in quello statuii ripo- 
gnatc nel quale era avanti clie voi sciòc- 
camente credeste al malto Irate. Aveva 
il peregrino le sue parole finite, quando 
la douna'che attentissimamente le racco- 
glieva, perciò che verissime le pjjrcvan le 
sue ragioni, e se per certo per quel pec- 
cato, a lui udendo] dire, estimava tri- 
bolata, disse: amico di Dio; assai*cono- 
sco vere le cose le quali ragionate , et in 
gran parte per la vostra dimostrazione co- 
nosco chi sicno i frati , infino ad ora da 
-me tutti santi tenuti 3 e senza dubbio co- 
nosco il difetto essere- stato grande in 
ciò che contro « Tedaldo adoperai,, e 
se per iqe si potesse , volentieri l’amcn- 
derei nella' maniera cbe detta avete; nia 
questa come si può fare ? Tedaldo non 
ci potrà mai tornare, "egli fc morto j o per- 


lui con Somma diligenza , il quale là don- 
na gli-avea donalo 1' ultima notte che con 
lei era stato, e mostrandogliele disse: 
madonna, conoscete voi questo? Come 
la donna il vide, così il riconóbbe , é dis- 
se ; inesser sì , io il donai già ft Tedaldo. 
Il peregrino allora levatosi in piè , ejire.- 
stamente la schmvihìrgUlatasi dà dosso, 
e di capo il -cappello-i e Fiorentino pur- 
J.mdo disse: e me conoscete voi? Quan- 
do hr-donna il vide,’ conoscendo lui es- 
ser. Tedaldo, tutta stordì , cosi di lui te- 
mendo, come de' morti corpi, se poi ve- 
nduti andare xomé viyi , si teme; c nou 
come Tedaldo venuto di Cipri , a ricé- 
verlo -gl I -6Ì fece incóntro , ma come Te- 
daldo dalla sepoltura quivi tornato , fug- 
gir si volle temendo,. A. CD * Tedaldo disse : 
madonna , non dubitate , io sono il vo- 
stro Tedaldo vivo e sano , e mai non inc- 


oiò quello che non, si dee poter pire, non rii ne fuimprto, che che voi et i miei 
1 a 1 • i S* * , • c.' T .11 Hnnn;i rassicurai;! 


so perche bisogni che io ff yi prometta 
A cui il pcregrin disse madonna , Te- 
daldo uon è .punto morto, pèr quello che 
Iddio mi dimostri , ma viVo-e sano et 
iti Jmono stato’, se egli la-'vostra jgrazm 
■avesse. Disso allora da donna: guardate 
che voi diciate ; io il yidi mortecela venti 
alla mia porta di più punto di coltello, 
et èbbilo in queste braccia, e di molte 
mio lagrime gli bagnai il morto viso; le 
quali forse furon cagione di fame parla- 
re quel cotanto che parlato se. n’ è diso- 
nestamente. Allora disse il peregrino: 
madonna, che che voi vi. diciate , io v'ac- 
certo che Tedaldo è .vivoj'e, dove voi 
quello prometter, vogliate, per doverlo 
attenere , *io spero die voi il. vedrete to^’ 
sto-. La donna allora disse: questo Iq* io 
e farò yòlenticri ; nè cosa potrebbe avve- 
nire che simile letizia mi fosse , ohe sa- 
rebbe il vedere il njio marito lilxjro senza 
danno, e Tedaldo vivo. Parve allora a 
Tedaldo tempo di palesarsi e di confor- 
tale la dotma coti più certa speranza del 
suo marito , e disse : madonna , acciò che 
io vi consóli del vostro marito ^un segreto 


fratelli si credano . La donna rassicurata 
alquanto , e temendo In sua voce , et al- 
quanto piùr iguardatolo ersero affermando 
clic percettori era Tedaldo, piangendo 
gli si gittò al oollo 0 basciollo ,« dicendo : 
Tedaldo mio dolce, tu sii il bentornato. 
Tedaldo , basriata'él abbracciata lei dis- 
se : madonna , egli non c or tempo da 
liire più strette accoglienze: io voglio an- 
dare a lare, cbe AldottrandinQ vi" sia sano 


c salvo reudilto , deUu qual cosa Spero 
che avanti che'dòrua'n sia sera , voi udi- 
rete novelle che' vi piaceranno-, si vera- 
mente, so-io l’fio buon?, comeiocredo, 
della sua salute, io- voglio stanotte poter 
Venir da voi q contarlcvi per piti agio, 
ohe al predente non posso E rimessali 
la schioma e ’l cappello , h.isciat 1 un’al- 
tra voi fa' la donna, e con buona speranza 
riconfortatala, da lei si parti, e colà se 
n' andò dove Aldobrandino in prigione 
era , più di paura della soprastante morte 
pensoso, clic di speranza di futura salu- 
te; c. quasi in guisa di confortatore col 
''piacere de' prigionieri a lui so n entrò, 
e postosi con lui a sedere, gli disse : Al- 
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dohrandino, io sono un tuo amico, a te 
mandato da Dio per la tua salute^ al qua- 
le per Id, tua innoccnzia è di te venuta 
pietà ; e perciò, so a reverenza di fui un 
picciol dóno ebe io ti domanderò conce- 
der mi vuoli, senza alcun fallo, avanti 
die domati sia sera dove tu Ja sentenza 
delia morte attendi , quella della tua as- 
soluzione udirai . A cui Àldolirand in ri- 
spose: valente uomo , poiché Tu della mia 
salute sei sollicito, come che io non ti co- 
nosca oè mi ricordi mal più averti vedu- 
to, amico dei essere come tu di’. E nei 
vero il peccato per lo quale uom dice 
che io debbo essere a morte giudicato ,‘io 
noi commisi giammai; a*s?i degli altri 
hy già fatti, li quali forse a questo condot- 
to m hanno. Ma così ti dico a reverenza 
di Dio, se égli ha al presente misericordia 
di mq , ogbi gran-cosa , non che una pic- 
cola , farci volentieri , non che io prò.- - 
mettessi; e però quello cjie li. piace ad* 
domanda, che senza fallo, ov’egli avvenga 
che io scampi , io Po serverò fetidamen- 
te . Il peregrino allóra disse : quello che 
io voglio ni uni* altra cpsa è ^ se non che tu 
perdoni a J '.quattro fratelli di Tedaldo l’a- 
verti a questo punto condotto , te cre- 
dendo nella morte de! lor' fratello esser 
colpevole, et abbigli per fratelli e per 
amici, dove essi di questo ti dimandin 
pefdòno . A fui Aldohrjudin rispose: non 
sa quantó dolce cosa si sia la vendetta, ne 
con quanto arder si dìsideri, se non chi 
riceve 1 offese ; ma tuttavia > acciò che 
Iddid alla mia salute intenda, volentieri 
loro perdonerò et ora doro perdono : e se 
io quinci esco vivo e scampo, in ciò fare 
quella maniera terrò, che a grado ti fia^ 
Questo piacque al peregrino , e^, sènza 
volergli dire altro, sommamente il pjegrf 
che di buon .cuore stesse; clic per certo 
avanti che il ‘seguente giorno Unisse , egli 
udirebbe novella certissima della sua sa- 
lut® • E da lui partitosi se n’andò qfla 
Signoria , et in segreto ad un cavaliere 
che quella tenea disse cosi f signor mio, 
ciascun dee volentieri faticarsi in far che 
la verità delle costì si conosca, e. massi- 
mamente coloro che tengono il luogo che 
voi tenete, acciò che coloro non portino le 
pene che non hanno H peccato commesso, 
et i peccatori sien puniti . qual eqsa 
accio che avvenga , in onor di voi et iti 
DECAMERON 
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male di chi meritato T ha, io son qui ve- 
nuto a voi: e , come voi sapete, voi ave- 
te .rigidamente contro Aldobrandino P* 
lerfnini proceduttf^c parvi aver trovato 
per vero lui essere stato quello che Te- 
daldo Elisci uccise , e siete jier condan- 
narlo; il chei: certissimanientc falso, si 
come io fhedo , avanti che mezza .notte 
sia , dandovi gli ucciditori di quel giova- 
ne nelle mani , avervi mostrato,.]! va- 
loroso uomo , al qnale d’ Aldobrandino 
increscea, volentjer diede orécchi alle 
parole del peregrino; e molte cose da lui 
sopra ciò ragionate , per sua introduzione - * 
in su'l primo sonico i due fratelli alber- 
gatori et il lor fante a man salva prèse'; 
e lor volendo per rinvenire come stata 
fosse la cosa, porre al martorio , noi sof- 
fersero; ma ciascun per se, c poi tutti in- 
sieme apertamente* confessarono , sè es- 
.seréstat^coloro che Tedaldo Elisei ucciso 
avevano, non conoscendolo. Domandati 
della cagione dissero rperciò che egli alla 
moglie dell'un di loro, non essendovi 
essi nello albergo*, aveva molta noia da- 
ta , e volutola sforzare a fare il voler suo. 

Il peregrino questo avendo saputo * còu 
licenzia del gentile uomo si parti : et oc- 
cultamente alia casa jdi madonna Ermel- 
lina se ne venne , e Tei solà , essendo ógni, 
altro della casa andato a dormire, trovò 
che V aspettava , parfmeute disidcrosa di 
udire buone novelle del marito-, o di ri- 
conciliarsi pienamente col suo Tedaldo. - 
Alla qual venuto, coh lieto, viso di.fse: • 
carissima donna niia , rallegrati , cbèpèr 
certo tujiavrai domane qui sano e salvo 
il tuo Aldobrandino; e per darle di ciò più 
intera credenza , ciò che fàtui aveq piena- 
mente le raccontò . La donna di duecosi 
latti accidenti e cosi subiti, cioè di riaver 
Tedaldo vivo , il quale veramente crede- 
va aver pianto morto , e di vedere libero 1 
dal pericolo Aldobrandino , il quale ira 
-pochi dì si credeva. dover piagner morto, 
tanto lieta quanto altra ne fosse inai , af- 
fettuosamente, abbracciò e Lascio jl sQo 
Tedaldo; et andatisene insieme a letto, 
t di buon volere feeerti graziosa e lièta pa- 
ce / 1' un. dcll - aUa> prendendo dilettosa 
gioia. E come ih giorno s’ appressò “Te- 
daldo levatosi, avendo già alla donna mo- 
strato ciò che.furc intendeva , c da capo 
pregato che occultissimo fosse, pure in 
Jl 
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abito peregrino si usci ‘della • casa della 
.1* un.»', per dovére , quando ora Cosso, 
attendere' a* fatti d’ Aldobrandino. I*a Si- 
gnoria , venuto il giorni -e -patendole 
piena informazione avefe dell'opera* pre i 
rtamente- Aldobrandino liberò,® pòchi 
di^apprèésOjVmalfallpri, dove commes- 
co avevan l'omicKlio, fece tagliar la lesta. 
Essendo adunque libero Aldobrandino 
colf gran letizia di lui e della sua donna, 
e di lutti i* suoi amici e parenti, econo- 
scendo manifestamente ciò essere. per 
opera del peregrino avvenuto, lui «Ha 
•* lar casa condussero per t* n lo , quali t onti - 
la Cilfa gli 'piacesse di stare ; e quivi^di 
fargli onore e fèsta non.si potevano ve- 
der sazj, p spejùalinonlc la doni*»', che 
ova .1 mi fallosi. Ma parendogli 
.tlnin dìd^mpo di dovere i fratelli ridu- 
crré a concordia con Aldobrandino, li qua- 
li esso sentiva non. solamente per lo -suo 
scampo scornali, ma armati per temi, 
domandò ad Aldobrandino la promessa . 

" Aldobrandino liberamente rispose , se es- 
sere apparef cbiato . A cui il peregrino fe- 
ce per lo seguente dì apprestare un bel 
oonvito, nel quale gli disse che •Volava 
rhè egli co* suoi parenti e colle stio don- 
ne ricevesse r quattro fratelli e Jc lo»’’ 
donne , aggiugnemlo che esso me Jesimo 
andrebbe iocontinetìje inviU*rgli.alla 
4 sua pace el al suo.convilo da sua parte. 
Et essendo Aldobrandiuo di quanto al 
peregrino piaceva, contento, il pecpg’i- 
no tantosto n'andò a 'quattro fratelli, 
e con loro assai delle parole, che in-' 
lordo a tal materia si /ichietìeano , usate, 

• al fine con ragioni irrepugnahiU»as*ai age- 
volmente gii ébndusse a dovere, doman- 
dando perdonò» r amista di Àldòbrsfti- 

* djno racquietare : c questo fàlU>iloro,é 
le lor donnea dover dési narc la seguente 
mattina cop Aldobraqdlno gl' toYitò , et 
essi liberamente delia sua fc sicurati, ten- 
nero lo’nvito 1 . JL.a mat\in2 adunque^ se- 
guente in su l’ora del mangiare primie- 
ramente i quattro fratelli di Tedaldo , co- 
si vestiti di nera come ewtf «5, con alquanti 
loro panici vennero a casa Aldolwatidmo 
che gli attendeva j e quivi davanti a tut ri 
coloro che a fare lor compagnia erano 
stati’ ila Aldobrandino invitati agitiate le 
sémi in terni , nelle mani d’ Aldobraudiuo 
fi ri misero, -perdonano. domandando di 


'ciò che contro a lui avevano adoperati/, 
Aldobrandino lagrinymdo pietosamente 
gli .ricevette; e tutti basciandògls incoc- 
ca, con poche. parole spacciandosi, ogni 
ingiuria ricevuta rirqise. Appresso costoro 
le riroccliie e le mogli loro , tutte di bru- 
no vestite , vennero ; e madonna Er- 
mellina c daU'àUrcdopne graziosamente 
ricevulc^furòno . Et essendo stali magni- 
ficamente serviti bel convito gli nonami 
parimente e le donne, nè avendo avuto 
fiv quello cosa alcuna gititi che laudeva- 
ie , se non unrf , la taciturnità sjatji per lo 
fresco dolore rappresentalo ne 'vestimenti 
oscuri de’ parenti di Tedaldo: per la qual 
cosa da alquanti il diviso e’I corivito del 
peregrino era stato biasimalo, et egli $e 
n # cra accorto. Ma come secò disposto 
uvea. Tenuto il teirjpo da torla via, si 
■levò ita' piè, mangiando ancora gli altri 
le frutte, e disse: ninna cosa è mancati» 
a questo, convito , a doverlo faf lieto , se 
non'Tedaldo; il quale ,poichij avendolo 
avuto^onìinuamenfe con voi non lo avete 
conosciuto’, il vi voglio mostrare. E 
. di «lusso gii fatarla schiavina ctogniabito 
peregrinilo, in una giitblia di zendado ver- 
de rimase, e non Vnza grandissima ma- 
ravigliti di tuta gnatatu e riconosciuto , 
fu hingapicnlc , •avanti che alcun a' arri- 
sebiassfc a credere che ’1 fosse desso . Il 
<he< Tedaldo vedendo , assai de' l'or pa- 
rentadi» delle coltra loro avvenute, dei 
suoi accidenti raccontò. Per che i fra- 
telli c gli altri uomini , tutti di lagrime 
: d'ajlegrezza pieni è ad abbfacciare ricor- 
sero /<ef li simiglianle appresso fèccr le 
donde, còsi le non parénricome le pa- 
-renii, fuor che monna Èrmcltina . Il che 
Aldobrandino veggendo disse: che è que- 
sto * Ermcllina ? roiue non fai tu , come 
l' altre donne , festara Tedaldo ? A cui , 
udenti tutti, la donna rispose: niunace 
nMia che*più volentieri gli abbia, fatto 
festa t farcia , che Dirci io fi\ corbe colei 
cbe.più gli è tenuta che alcuna' altra, con- 
siderato che per le sue opere io t'abbia 
riavuto; ma le disoneste parole dettene» 
dì che noi piagnemmo colui ohe noi ere- 
d C va in Tedaldo, me ne fanno stara . A 
cuùAldoI Mandili disse: sa’vi.i, « redi inrln- 
io creda agli. abbaiatori! esso, procaccian- 
do hi mia salute .assai bene dimostrato 
ha quello essere <tato falso , senza che io 
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nrai «noi credetti s.tosto leva su ,ju’, ab- 
braccialo. La don na che alito don desi- 
derava , non fu lchta in questo ad ubbi- 
dire il marito: per clip levatasi, coma Tal- 
ire avevftn fallo /così eUa abbr«ccijtodolo 
gli fece lielaj'esla . Questa liberatila if’ Al- 
dobrandino piacque molto »’ fratelli di 
Tedaldo , et a ciascuno nomo , è «lumia 
che quivi erd ; et ogni ntggintiiza rhfi 
fosse nata delie menti d‘ alcuni dalle pa- 
role stale, per questo si tqlse via . Fatta 
adunque da ciascun lèsta a T.edaUlo ,«.«o 
medesimo straccò li vestimenti iteri io 
dosso a' fratelli , et i brunì alle Crocchie 
et alle cognate , e volle che quivi altri' Ve- 
stimenti si Tacessero* vottlié*. Li qdali 
poiché rivestiti furono, canti e balli et 
altri sollazzi vi si fecero assai : p»*r la qual 
cosa il Convito, che iqcikfpriiKÌpiqavà» 
lo avea, ebbe sonoro line . E con gran- 
dissima allegrezza, così come eian , liuti 
a casa di Tedaldo n* andarono, e .quivi, 
la sera cenarono;' e più giorni appressi*, 
questa maniera tegoendo , la festa .cónti* 
oliarono . Li Fiorentini più giorni ,‘qnasi 
come un pome risuscitai^, e maraviglio* 
sa cosa , riguardava!! Tedaldo; et a molli 
et a* fratelli ancora n* era un colai dub- 
bio debole nell' animo sedusse desso <fjio 4 
e noi credevano ancor fermamente; né. 
forse avrebber fallo a pezza , se un cato 
avvenuto non fosse che fe'lor. chiaro chi 
fosse. stato l'ucciso; il quale fu questo . 
Passavano un giorno* fanti di Lunigiana 
davanti a casa Toro, e Vedendo Tedaldo 
gli si fecero incontro dicendo: ben possa 
stace , Faziuolo . Acquali Tedaldo in pre- 
senzia de’ fratelli rispose; voi m'avete 
cullo iu «cambio . Costoro udendob par- 
lare , si vergognarono , e ebiesongli. per- 
dono dicendo : in verità che voi lisomi- 
gliale, più che uomo che noi vedessimo 
mai risoinigliare un altro, un nostro còm- 
pagno , il quale si chiama Faziuolo di* 
Pontrcmoli, che venne. Ione quindici 
di o poco più fa, qua,. né mai potem- 
mo poi sapere che di lui si tosse . Bene 
c Vero ebo noi ci maravigliavamo dello 
abito , perciò che esso era , si come noi 
siamo, masnadiere* Il maggior fratei di 
Tedaldo udendo questo si fece innanzi , 
e domando di chi’lossc slato vestito quel 
paziuolo. Costoro il dissero, c tròvossi 
.appunto cosi essere stato corte costar di- 


cevano : di che ira per questi e per gli 
altri segni riconosciuto fu , colui/che.cra. 
stato Deciso , essere stato Faziuolo e huu 
Tedaldo ; bionde il só spello di lui uscì 
ai fratelli et à ciascùno altro v Te&ddo 
adunque tornato ricchissimo perseverò nel 
soo amare* c', senza più turbani la don- 
na, elise» etamenle-operaudb, lnngamertto 
godevo ir del loro umore . Dio faccia noi 
‘godere del nostro , '■* * 
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Ferondo, vi augi a torcer là polvere, e so*-' 
lerratdper hi erto j à dalt abate , che 
la moglie eli lui si gode', tratto della 
sepoltura , è messó in prigione y tfatr 
iogli crederes thè egli è in purgato - 
• roj e poi risuscitato, per suo nutrì - 
c/i un figlinolo dello abate , nella mo- 
glie di Itti generalo , ' . * - 
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mula la fine della lunga novella' di : 
Emilia, non perciò dispiaciuta ad alcuno 
per la sua lunghezza , ma eia tutte tenu- 
to ebe brievemente narrala fosse 1 stata , 
avendo rispetto alla quantità et. alla va- 
rietà* de’ casi in essa raccontali , la Lei- 
da , alla Laureila con. un sol cenno mo* ' 
sitato il .suo disio,, jq die ragione di cosi 
cominciare. ‘Cavissime dom»c, a me si pa- 
ia (hvanti a dovprsi f.ir raceoulare una , 
vel iti* che ha troppo più , che di qnello 
che ella fu, di raoqzógria sembianza; e 
'qdella uella mcule m’ha ritornala Kavv* 
re -udifo un per un altro essere sta- 
lo pianto e Repellilo . Diro- adunque 
come im vivo per morto sepeUitO *fua- 
sc, o come poi per risuscitatole non 
per vivo, cgti. slesso o molli 'allìri lui 
credessero e&Scré della sepoltura usci- 
to, colui di <^ò essendo per % saolp ^do- 
talo, che tome colpevole «e. dovqa più 
tosto csseìe condannato. 

Fu adunque io Toscana uda badia, et 
ancora è, posta, sì qpmc noi he Veggiatn 
molte., in luogo non troiipO frequentati) 
dagli uomini , nella quale* fu latto abate 
un monaco il quale io ogni cosu era san- 
tissimo, fuor ciré nelle opere delle fenii- 
ner e questo sàpev» sì rauUufeuté fare, 
chef quasi minio, non che sapesse, ma 
nè'suspicava^ perché santissimo « giusto 
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era tenuto io. ogni cosa. Ora avvenne che, 
essendosi molto collo abate dimesticato 
un ricchissimo vitigno» il quale avea no- 
me. ^ -Ferondo*, nomo materiale e grosso 
senza modo, nc per altro lu-sua dimesti- 
chezza piaceva allo abate, se non per. al- 
cune recreazioni le quaji talvolta piglia- 
va delle sue siraplicilà, et in questa s* ac- 
corse l'abate', Ferondo avere una bellis- 
sima donna per moglie: delta quale es- 
so si ferventemente s' innamorò, che ad 
altro non pensava nè dì nè notte . Ma 
udendo che , quantunque Ferondo fosse 
in ogni altra cosa semplice e dissipilo, 
in amare questa sua moglie'e guardarla 
bene era savissimo, quasi se nò dispera- 
va. Ma pure, come molto avveduto, re- 
cò a lauto Ferondo, che égli insieme còl- 
la sua donua a prendere alcuno dipòrto 
nel giardino della badia vènivano-alcuna 
volta : c quivi con loro della lieatitudine 
di vita eterna , e di santissime opere di 
molt^ uomini e donne passate njgionava 
modestissiinamentc loro; tanto che alla 
donna venne drsidero di cortfessarsi da lui, 
echiesene la licenzia da Ferondo, eb- 
hela .Venuta adunque a confessarsi la don- 
na allo aliato , eoa grandissimo piacer di 
lui,-*! a piè postagiri a sedere, anziché 
a dire altro venisse, incominciò: messe- 
re, se Iddio m’avesse dato marito, otion 
me* lo atesse dato; forse mi sarebbe age-- 
role co* vostri ammaestramenti d* entra- 
re noi cammino rhe ragionato n* avete, 
che mena altrui a vita eterna. Ma io, 
considerato' chi, è Ferondo e Insita stuk 
tizia , mi posso dir vedova , e pur mari- 
tata sono, in.quanto, vivendo esso, alti# 
marito aver non posso) et* eglj cosi nftl- 
to, come egli è , senza alcuna cagione 
e si fuori d’ ogni misUra geloso di 
,nc , die io per questo, altro che in 
tribulazioue et in rtiala ventura t con 
lui viver jìoa posso. Per la qual cosa-, 
prima che io ad altr* confcssien venga, 
quanto, piu -posso umilmente vi prego, 
t*hd sopra questo vi piaccia darmi alcun 
consigliò^ perciò che, fc quinci non co- 
mincia la ragione del mio ben potere 
adoperare, il confessarmi o altro bene 
poco mi gjoteii. Questo ragiona manto 
*°P gran piacerò toccò Fantino dello aba- 
te , e par vegli che la fortuna gli a'vessc 
al suo maggior disidcro aperta la via , e 


I disse: figliuola mia, io credo che gran 
noia sia ad una bella e' dilicata donna , 
I come voi liete, aver per marito un men- 
tecatto, ma molto maggiore là credo esse- 
re l’avere un geloso: per che, avendo voi 
e 1* urto e r altro, agevolmente ciò che 
della vostra tribulazione dite , vi credo. 
Ma a questo, brievemente padando, niu- 
no’nè consiglio nè rimedio veggo, fuor 
. che uno, il quale è «he Ferondo di qi*C 
sta gelosia si guarisca . La medicina da 
guarirlo so‘ io 'troppo, ben fare , purché 
a voi dea il cuore di segreto tenere ciò 
che io vi ragionerò. La donna disse; pa- 
dre mio , -3i' ciò non dubitate, perciò che 
io mi lascerci innanzi morire che io co- 
sa dicessi ad altrui che voi mi diceste che 
ìò non dicessi. Ma come si potrà far que- 
sto? Rispose 1 abate : se noi vogliamo 
che egli guarisca , *di necessità con vico 
-die egli vada in purgatorio. E come, 
tlissi? la douna , vi potrà egli andare vi- 
vendo? D&se l'abate: egli convien ch'ci; 
muoia, coosì v* andrà ; e quando tanta 
péna avrà sollèrla che egli di questa' sùa 
gelosia sarà .guarito, noi co rf certe ora- 
zioni pregheremo Lidio che in questa 
vita il ritorni;. et egli il farà . Adunque, 
disse la donua , delibo io rimaner vedo- 
vi? Si* rispose. l’abate, per un certo 
tempo, nclquale vi converrà multo guar- 
dare che voi ad altrui non vi lasciate ri- 
maritare, perciò che Iddig l’avrchbe per 
male, e tornandoci Ferondo,: vi conver- 
rebbe a lui tornare , e sarebbe più gelo- 
so che mai. La donna disse; purché egli 
di quésta mala ventura guarisca, che egli 
non mi convenga sempre stare m prigio- 
ne, io son contenta; tate come vi piace. 
Disse allora 1’ abate : et io il farò : ma 
che guiderdon delibo io'avér da voi di co- . 
sì fatto servigio? Padrè mio disse la don- 
na, dò che vi piace / purché io pos$à*. 
Ma die puote una mia pari , che ad on 
cosi-fallo uomo, come voi siete, sia con- 
venevole ? A cui 1* abate disse : madon- 
na, voi potete qon meno adoperar per 
me, che sia quello che io mi metto a far 
per voi; perdo che , sì come io mi di- 
spongo a far quello che vostro berte e 
vostra consolatimi dee essere, cosi voi 
potete* fai: quello che fia salute c scampo 
«fella vita mia. Disse allora la donna: sé 
cosi è, io sonò apparecchiata . Adunque , 
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disse Valiate, mi i^imercle voi il vostro 
amore , e làretemi cuiitenlu di. voi , per 
la <yiale io af<lu.tutto>c tgi consumo. 7,1 
donna udcnclo-<i«estò,.lutla slugollila r* 
spose : oimé, padre mio che, è ci 6 che 
vo.i mi domandate ? Io mi credeva, dia 
loifì^stc lui santo: pf conviensi egli ai 
santi uomini di richieder le donh'e .che 
a loro vanno per consiglia , di josi' Cjtlc 
ci^c? 'A cui T aliate disse ; anima mia 
lidia, non vi maravigliale, ehb per que- 
sto la santità- noh difonta minore; per- 
ciò che ella dimora nell’anima , -e. quello 
che io vi domando e peccatq -del corpo . 
htr, che che si sia , Unta frfrza !y avvìi., 
la. vostra vaga bellezza. ; che amore nn' 
costringe a così lare. E dleovi che voi 
della vostra belleiza pili che altra donna, 
gloriar vi potete, pqhsando-che ella piaccia 
a santi che sonli òsi di vedere quelle del 
cielo : et oltre a questo, copie .clic io sia' 
abate, io' sono uomo come gli altri , e 
, ' 0,nc voi vedete, io ùqii jono eucor vec- 
<lihi. E non vi dee questo csyr grave a 
dovtr fare ; ■ anzi il dovclg di voler, ire , 
perciò che mentre che Seroirdu-starì iii • 
purgatoro ^o vi ilari* Tacccndovi la noi 
te compagnia, quella cmistilazioh' che vi 
dovrebbe dare egli; né mài di\]iiefltJ 
persona alcuna s'accorgerà, credendo 
ciascun di me quello,* e più, die voi po- 
co * vaste he credevate. Non rifiutai* la 
grazia clic Iddio vi manda; chi assai so.- 
no di quelle che quello ditidcrau&'cbc 
voi potete aver?, et avrete se savia. cre- 
dertele al mio consiglio poltra a questo 
io ho di belli gioiellr e di cari'li quali io 
non intèndo che d’altra persona sieno, 
che vostri. tale aduaqpe,s)olec i^icnitiau 
mia, perule quello' che, io Co per'voà vo- 
lentieri. La doDuà teneva il viso basso, 

. pe saporii- copi? negarli*, jet il conceder- 
gliele una lò pareva *Tar bene; per òhe 
1 abati) veggcndoja overlo asrqluto ed... 
re indugio all, rfspusja , ‘ narendCghelJ 
• avere già mezza convertiti, Con .igni- 
te. alile parole, alle prime contiinain- 
dosi , avanti che, -egli'jistessc , ]' ebbe 
nel capo messo die questo fosse J>cu 13U 

to: per clic essa vergognoiamente d«se 

se essere apparecchiala ad agni suo ro- 
mando, Ulti prima non potare , die Kc- 
ròndp andato fosse in purgatorio . A cui 
l'abate. contatissimo ‘disse: fc noifarè'tpo ' 


che egli v’ an<hà incontanente; farete 
pure che dòn ime o lallró di egli qua con 
ntcoo se oe venga a dllnofare. E dello 
questo , postole cclatqihéiite minano un 
bellissimo anello, la licenzio. La donna 
l.et.i der*aof et atteudejulod'avcr degli 
altri, alle compagne tornata, inni-af igliy- 
se cose corfiindò a raccontare della’ sai., 
tila dello aliale, efSonJoro aaiasa se ne 
tmnò. Jlvi a pochi di Ferondo te .nandù 
ana^ badia, il òoipc l'abate ville, 

cosi V .avvisò di mapdjrTó^n-purgàlqro* 
c ritrovala una. polvere di maraVigliosa 
viri iì, la quale nelle parli di* Levante 
avuU atea da ini gcyij Prmcjpc , il qua^ 
le atfèrrnava quella sodisi ulare per lo 
Vegliti della MAniagga , quando alcuu 
ixiteva dormendo, maìubr nel suo para* 
trarlònc, e clic cllji più e men 
d^la, scinta alcuna leeone faceva :per si 
lai fa maniera più -e men dormire coltri 
cjie la prendeva , che mentre Ìu vir- 
tù durava* alcuno noli avrebbe nuf det, 
lojctdni aver vitaj e di quesuian- 
la presJne che a fare dormire tre giorni 
sufficiente Tosse , et in un 'MrMiier di vi- 
no, non ben .chiaro auqora 4 nella Sua cqL 
la, senza -avvedersene Ferondo, gliele 
die bere, e luì appreso' nieno. nel chio- 
slro , e con più altri de’*uoi monaci di 
lui cominciarvno e delle sue sciocchezze 
a pigliar diletto. .Il quale hcm durò guari, 
rhq, lavorandola polvere', a costui ven- 
ne un sonno sul/itò e fiero 'nella lesti, 
Uflc che stando' aucoiu in pi# Y addor- 
mentò, e} addormentalo cud^e..L r aba- 
1 ■ rap^nnJo^i turlui^s Ilcllc apqideiUe, 
fintolo sciguerc, *e fyfa recare acqua 
liddjla giitarglicle nel vijo, e molti 
noi altrijirgomenli latti Ciro, quasi" da 
■ Icuna-lumositu di stomacq, o d’altrò «he 
occupato 1 avesse , gli volesse Ut smajri- 
ta vita o'I sentimento rivocarp, veg- 
gcndolhihate ^monaci che per l^tto que- 
stori aW si risentiva, toceaiidogli.il 
polso vnion scntrmcnlo'fruvatuìogli, tut- 
ti ptr còstautb.cllWaeliV fosse i*$rto: 
fif r . <%> manda lojjo a dire alla foglie et 
a parentadi lui, -tutti qdiyi prestamen- 
te. venpero*. CL 'avendolo Jajùoglié càie 
s V e . pareo ti alquanto pianto M . còsi vestito 
coinè era, il fece 1 abate mettere itruno 
avello. Latomia si tornò a. casa , c da 
un piccol fanciujlin, che ,di lui avef a , 
11 * 
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Vimini , chi se’ tu che questo mi fai ? Dis- 
se il monaco: io sono anche morto e fui 
ili Sardigna j e perche io lodai già molto 
ad un mio signore 1 * esser geloso, sono 
stato dannato da Dio a questa penti , che 
io ti deliba dare mangiare e bere e que- 
ste battiture ,;infiiio a tanto che Iddio di- • 
libererà altro cU te , e di me . Disse Fe- 
rondo : non c’ è egli più persona che noi 
due? Disse il monaco : si, a migliaia; ma 
tu 1x00 gli puoi nè vedere- nè udire ,’ se 
non come essi te . Disse allora Ferondo: 
o'quanto'siam noi di lungi .dalle nostre 
contrade ? Hoio , disse il monaco* servi 
di lungi delle miglia piu di bella cache- 
remo. Gnaflc, cotesfòèbene assai, disse 
F erondo jo per quel ché mi paia, "noi do- 
vremmo esser fuor del mondo -, tanto ci 
ha . Ora. in così fatti ragionamenti et in 
simili, con mangiare e don 'battiture fu 
tenuto Ferondo da dieci mesi , in frali 
quali assai sovente 1 ’ abate bene avventu- 
rosamente visitò la bella donna, e coti 
lei si diede il piu bel tempo del mondo. 
Ma , come avvengono le sventure ,da don- 
na ingravidò, e prestamente accortasene 
il disse all’ abate: per che'ad amendum 
parve che senza indugia Ferondo fosse 
da dovere essere di purgatorio rivocalo a 
vita, e che a lei si tornasse, et etla di lui 
dicesse che -gravida fosse. L' aliate adun- 
que la seguente notte fece con una voce 
coutru%tta chiamar Feronde nella pri- 
gione, e dirgli: Ferondo, confini ali, che 
a Dio piace che tu torni al mondo, dove 
tornato, tu avrai hiv figliuolo della tua 
donna, il quale farai che tu nomi Bene- 
detto, perciò che .pef gli prieghi def iuo 
santo abate edella' Ina donna , e per amor 
di San Benedetto li fa questa grazia. Fe 
rondo udendo questo, fu forte lieto e dis- 
se: ben mi piace . Dio gli dea il buono 
anno a mésser Domcncddio,' et allo alia- 
te, età San Benedetto, et alla ritoglie 
mia casciata , melala, dolciata. L'abate 
fattagli dare nel vino che egli gli manda- 
va, di quella polvere, tanta che forse 
quattro ore il facesse dormirc c , rimessigli 
i panni suoi , insieme col monaco suo ta- 
citamente il tornarono nellb avcllo,-nel 
quale era stato scpellilo. La~ mattina in 
sul far del giorno Ferondo si risenti , e 
"vide per alcun pertugio dello avello lu- 
me , il quale egli veduto non avea ben 


dieci mesi ; per che parendogli esser vi- 
vo, cominciò a gridare , apritemi ^ aprir 
temi , et egli stesso A pputar cui capo api 
coperchiò dello avello si forte , che ismos- 
Solo, perciò che poca ismovitnra avea , ló 
incorni nciava-a mandar via, quando i mo- 
naci che licito aveati nial lui ino.corson colà 
e cqnobbero la vóce di Ferondo , e veder- 
lo già del monimcnlp uscir fuori ; di che 

spaventati lutti per la novità del fatto co- 
minciarono a fuggire , et allo abate n'an- 
daitmo . Il quale' selnbianK faccefido di 
levarsi d’ orazione, disse j figliuoli, non 
abbiate paura, prendete la croce e l’ac- 
qua santa dappresso di me venite, e vee- 
giamo ciò che la potenzia d’ Iddio ne vuol 
mostrare; e cosi fece . Era Ferondo tutto 
pallido / come colui che tanto Itempo era 
statosenzii voliere il cielo, fuor dello avel- 
lo uscrtó . IJ quale tfome vide Y abate, cosi 
gli corse ai piedi e disse: padre mio, le 
vostre orazioni , secondo che révelato mi 
fu, e quelle di San Benedetto e della mia 
donna, tn hanno delle pene del purga- 
tori) tratto e tornalo in vitandi -elio io 
pricgojddio che vi- dea il buono anno e 
le buone Yaleòdi, oggi , e tuttavia . L’ a- 
bate disse ; lodala sia la potenza d’ Iddio. 
Va' dunque, figliuoJ, poscia che Iddio 
t' ba i|ui rimandate», e consola la tua don- 
na la qual sempre ,> poiché tu di questa 
vita -(lassasti , è stata in -lagrime, e sii da 
quinci innanzi amico- e servidore d’ Iddio. 
Disse Ferondo: messere, egli- m'è beu 
detto così; lasciate far pur tue, che come 
io la fio vero, cosi la Lascierò , tanto bene 
le voglio. L’àhaic riruaso co' monaci suoi 
mostrò d'avere 'di questa cosa uua grande 
ummirazioqp, e fece ne divotamente can- 
tare il Miserare . Ferendo tornò nella sua 
villa , dove chiunque il vedeva fuggiva , 
cortie fiir si suole deUe orribili cose , ma 
egli richiamandoli allèrmava se essere ri- 
suscitato . La moglie similmente aveva di 
lui paufa . Ma poiché la gente alquanto 
si fu rassicurata con lui , e videro che Cglr 
evjj'vivo, domandandolo di molte cose, 
quasi savio ritornatola tatti rispondeva * 
e diceva. loro novelle dell’auime dei pa- x 
reali Ibi o , e léceva da sé medesimo le più 
belle favole del mondo de' fitti del pur- 
gatoro , et in pien popolo raccontò la re- 
velazione statagli fatta per la bocéa del 
Ragnolo Brqglnello avaRti dio risuscitas- 
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sé ; .Per Ja qual cosa in casa colla moglie 
tornatosi,, elin possessione rientrato dèi 
sriòi lipni , ja ’pgravidò afsug parere, c 
per ventura ignite eGe a> convenevole' 
tempo, seroml" l' opigioliedcglj sciocchi 
•cGe. credono la lemma nove mesi appun- 
tò pprCurè i figl.uoìi ,la- donna partorì uu 
figli noi macchio , il qualili chiamalo Re- 
ne detto Friryndi . >La tornala di Ferondo, 
e le sur parole, céedeudò quasi* ogn'uo-. 
mo che risuscitalo Josse-, accrebbero senza 
fin» la fama della salititi dello abate. E 
Ferondo, che. per la sua gelosìa mplle 
battiture ricevute uvea, si come di quella 
guarito, secondo la promessa drillo a! l i- 
te fatta alla donàji, piti geloso non fu- 
per innanzi : di db? bidonila coibenta ^ 
onestamente , come spiova , con lui si vis- 
se , si veramente che, qtiqjrdo acconcia- 
mente poteva, ^volentieri col santo aba- 
te -si ritrovavi, il qtfale bene e diligen- 
temente ne' suoi .maggior bisogni.servila 
l’avea. . . */ 

" *** • - f f* ,t 
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Gileìfn di Pier bona gnerifce.it • ile di 
Frància di una fistola: demanda per 
inorilo behi'anio r di Russiglioitd, il 
quale , conira, sua voglia. sjiasatdla , 
a f'irtrìze si fie Va per -sdegno , flo- 
vc yagheggiandoYuia giovane, in pgr* 
. sona di lei Gilè Ma giacque con lui, 
' et ebbene due figliuoli} pCr-che egli 
noi, avutola' cara »pcr moglie la tiene. 

» • I • > ■ . 


Restava , b<fn -volendo il sno privilegio 
rómpeiHJ a JDionco -, solameli^ a dire al- 
la Remi, Conciò 1 ' lb?se cosa che già finita, 
fosse la novella di Lauretta: Per lai qual 
rosa essa , senza aspettar ff essere sollici- 
Ul\a da' suoi, collutta yagaredminr-io a 
parlare. Chi dira uovella ornai che bel- 
la pagi * avendo quella di Lauretta .udi- 
ta ?" Gettò vantaggio rie fu che élla non. 
fu -la primieri) ,.cbé poobri poi dell' altre 
ne sarebbon piaciute , e cosi sperò <;he 
avverrà di quelle che per questa giorna- 
ta sono a raccontile? "Ma; pure , chcnle 
I Ite ella si sia , ducila , che alla proposta 
materia tu’ occorre / vi. copierò. 

Nel reame di Francia fu. un gentile 
uomo,* il quale chiamatò lu IsnaM<V, 


conte, di Rossiglione, il quale, perciò 
che pòco sano. eri», sempre appresso di 
sà teneva un medico , chiamalo Maestro 
Gerardo di Nerbuna. A vevà diletto con- 
te Hi» suo figliuql piccolo senza più , chia- 
ri iato Rei t riuno», il quale era bellissimo 
e piacevole, o con lui altri fanciulli. della 
sortii s allevava no , (ra’ quali era una 
fanciulla del detto medico, chiamata Gi- 
Ustta. La quale infinito amore et oltre al 
'conyeiieyòlc della- teucra eia fervente, 
pose v a*que^lo Beltramo. Al quale, nior- 
lo il conte, e lyi nelle. mani .del Re la- 
sciato.* ne convenne andate J Parigli di 
che la gioviuetlà rieriAr>en(c rimase scon- 
solata: ri non guari appressò essendosi il 
p,idre di lei morto, se onesta .anione 
flesse .potuta avere , volentieri a Parigi, 
[H»r voder Beltramo, sarebbe andata} ma 
essendo *moltò guardata* perciò che ricca 
o sol$ era rimasa /.onesta via non vedea. 
B^ essendo. olla -giu d eli da marito, non 
endo mai polutp Bel tramo dimentka- 
/molti * a 1 quali i suoi parenti V av- 
vali -voluta maritare } rifiutati i»e avea , 
senza la Ragion dimostrare . Ora avven- 
ne che ardendo ella dello amor di Bel- 
tramo più che mai , perciò che bellissi- 
mo giovane udiva eh’ era divenuto , le 
venne senti la’ una novella, cqdie al Re 
^i Francia, per una.uascienza che avu- 
ta avea nel petto et era linde stata cura- 
ta , gl» èra rimasa -una fistola, la quale 
di grandissima noia e di grandissima an- 
goscia "gli era nc s' era ancor potuto 
trovar medico , corna che molli sedile 
fossero e 5 perimoqtati•, che di-eiò l’ aves- 
se pòiriló guarire, ma tutti l’avean.pcg- 
gioràto^ per la qiial cosa *1 Re disperato- 
sene ; più’ d’abnn non voleva ne epos* 
gdio nè' aiutò. IÙ che la giovarle fu- oltre 
modo contenta, e pp usò ssi uoh sólamen- 
te per questo aver ligUiima cagione d’an- 
dare a Parigi, .ma , se quella infermiti 
fosse' che ‘ejìa credeva*, leggermente po- 
terle venir-iatto -d'aver Delirarci pcrma- 

ritò\ Laonde , si. come colei che già dal 
. , • • • *' ». a 


padré#aveya assai cose apprese, latta sua 
polvere di certe erbe utili a «piella in fer- 
inità che avvisava thè fosse, monto a ca- 
vali.», et. a Parigi n'undo . Nè prima al- 
tro feee elio ella ^ingegnò di vedere Bel- 
tramo ; et appresso nel cospetto del Re 
vènula / di grazia chiese che la. sua in- 
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, el «'venerilo, non miai. 

*a£y=sss 2 fgsi 

^«~A?aa-rs 

teatri 

«Swi&KZi* 

ricdrt 6 r ane e tvm ' wl> son ‘>; ma io vi 

« aozitolT n °° m 'n ?0 CO "'‘ mialr.en- 
*w di maestro Gerardo J/erlwma “a 

quale mio padre fu c &m„7T V 1 

mentre», sse. Il R C al] 0 „ di Wc “£“° 
m e costei mandata da UanZl 

pruovo io co che ella sa farT " ?" 
damigella , rise 

««ftuone. risnosi? 1* * . ' ,on ‘ 




re l 'se^Vece l cl 0le,1 ^ 0 ^ e ^ iiSUa ^uca- 

Te *' 1“ “"'1U C molto bella /Hi pare, se 
conoscendo lei non esser di leJ£j£££ 
olla sua nobiltà bene stesse?®.*! 
gnoso disse: Monsienore J.. U 

volete vu^medr^^S™ 

a Dio non p, àccia, che io si. Lia fe^T 
a Prenda giammai. A cui il R e dtsse i 
dunque volete voi che nhi veemW^L! 
no d. nostra «4, la qual nofper riaver 
sanila donammo alla damigella che Voi 
tn?^iu| derdun < * c "’ domando per mari 

sà come vostro uomo a chi Vi fclS 

** «Se 

le . ‘v 'nantjgg.o Contento. Sisaro- 

ì mIT ^ ^vhela imiSb 

8 lidia e savia et amavi molto : ! 

-, — c , 18 VG n ? ». s pemamo che molto più lieta vha con le' 

signore, .rispose la giovane, fsPZ’uM Sfr ch “ 000 “« dama di r dù «Sjt 

™ •« «»"' nsrr;- r-s™ ■? * 5 * 
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nsco fai™, , ol “ 8®™ non vi grò 
nsco, fatemi brusciaro ; ma se io vi eue 

, elio mento me ne sflguirà ? A cui 
p ropose; vo, ne pare^. f 0 £ 

, C ‘° rafctc ' uoi vi mariteremo 

isso ^MÓnsignom; sta^e'lf^c^. 

gliooli O dclb,T^a d mde lr T| Re t°T‘ *' 
j ÉfUento sentendosi .“disse •* ,1 , m . 

* vai x le r,!rse gu * na .^ 


Peru7e,rdX,XfÉtltr nde 

sernia del Re l a da.nlL'SL “ ^ 

che f„ l„ *> 4 PVP^IO àveà quello 
che Jar dovesse, dicendo che al suo còl 

f 3 ?»adS 

«t j? saputo che.i Fiorenti,,, u,wZZ 
, gva am,co Sanesi, ad essere ,'nh,rfu£ 

e con 1 1>0Se > doVe 'iclanicnle ricevuto 
« con Onoro, fatto di certa quantità d! 
snte capitano, e ila ....... j. , - 


Jnofet é, ' a I geme" 

n»a locominciai ad amare 0 , 1 , - P ,u .I>uOn f«„p 0 . Li> «S* 
»l^ed^ a T C ?^ a,m ™ r ^”*^ 0 ^ì^v le | Verld " dV*' ' a [ T8Hlurd ' U P 8 * a u^o < di > dc^' 
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dove da tutti come lor donna' fu. ricevu- 
ta . Quivi trovando ella ,* per lo lungo 
tempo che senza conte stàio*- v* era, ogni 
cqsa guasta e scapestrata* ..<1 come sa- 
via donna, 'con gran diligenza c solli- 
ciUidinc ogpi cosa rimise m ordine t di 
che’i suggerii si conlentafòu molto, e 
lei ebbero molto- car» té poserlc gran- 
de amore, l’orte biasimando il conte .di 
ciò eh' egli" di lei non si contentava . 
Avendo la donna tutto racconcio il pae- 
se per due cavai ieri al conte il signiti- 
cò, pregandolo cbé se pef lei stesse di 
non venire al suo* contado.,’ gliele signi- 
ficasse , et ella ptrr compiacerli ri par- 
tirebbe. Alli cjuali òsso durissimo 'dosa : 
di questo faccia ella il piacer suo;, io' per 
ine vi tornerò* allora ;ul esser con Ipi, che 
olla questo anello avrà in dito, el in brut-' 
ciò figliuolo di me acquistato. Egli’ ave- 
va l'anello assai caro ne inai da sé il par- 
tiva, per alcuna virili eira sùto gli era 
dato ad intendere ch'egli avea. I cava- 
li eri; intese re la dqra condizioiie posta 
nello due -quasi impossibili cose f- eleg- 
gendo che per loro parole dal suo prò-, 
ponimcntu noi potevan muovere, ri.tor- 
narono alla donna e la sua riposta le rac- 
« onl.iiuu.) . La qu.de dolorosa molto do- 
po, lungo pensiero diliberò di voler sapere 
se quelle due cose potesser venir fatte, 
<Jové , acciò che per conseguente if ma- 
rito suo riavesse. Et avcjldj quello che 
far dovesse avvisalo , ragtttiutu una |»arte 
de* maggiori e de* migliori uomini del , 
suo coutado , loro assai ordinatamente e 
con pietose parole raccontò trio che già 
fatto avea per amor del c;oatc, o mostrò 
quello che dì ciò seguiva: et ultimamen- 
te disse , che sua iutenzion non era che 
per la sua diihora quivi il conte stesse in 
perpetuo esilio , anzi intendeva di con- 
sumare il rimanente difói'Siia vìtain p&- 
regrinaggi etin servigi misericordiosi per 
la ulule dell’anima sua, c pregagli che 
la guardia et il governo del e.unladt> pren- 
dessero , et al conte significassero lei 
avergli vaèua et éspcditalasoiaLa fa. pos- 
sessione , e dileguatasi Con, intenzione di 
mai in Rossigbouc hon tornare. Quivi , 
mentre ell^i parlava, furou lagrime sparri* 
assai da* buoni uonftni , et * lei -por- 
ti molti prieghi che le piacesse di mu- ' 
Ur consiglio e di rimanere; ma niente 
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montarono. Essa , accomandati loro a 
DioV tn»rr un suo cugino c.con una sua 
rainetiera.irl abito dì peregrini; ben for- 
h niti a dbrtari' e care gioie, senza sapere 
alcuno ove ella-S' andasse, entrò in cam- 
.mino, nè mai ricette- si { u u , Firenze: 
c quivi per avventura arrivata in unoai- 
liergbelloil quale una buona donna vé- 
dova? teneva , pianamente, a guisa di 'po- 
vera peh*grtoa Pillava, disiderosa di sen- 
tire novèlle del sno*rignore. Avvepne 
adunque che il seguente di ella vide da- 
vanti allo albergo passare Beltramo a ca- 
vallo cOn sua compagnia, il quale quan- 
tunque ella utpltu ben conoscesse, non- 
dimeno domando ki buona donna Jcl- 
JÒ albergo chi egli fosse. A cui T alber- 
gatrice risposo: questi c uh gentile uDm 
forestiere ,' il quale si chiama il conte 
Boi trai po , piacevole c cor^ésb o mollo 
amato in quésta città; et è* il più inna- 
morato u»>ni dol mondo d’ una nostra vi- 
cinarla qyale c genti} femina, ma è po- 
vera. Veli» è che onestissima giovane è, 
e per povertà non si manta ancora > ma 
con mia sua madre savissima e buona don- 
ni si sta 5 e forse , -se questa sua madre 
non fosse, avrebbe ella giu fatto di quél- * 
lo che a questo conte fosse piaciuto . La 
contessa queste- parole intendendo , rac- 
colse bene ; é piu tritamente esaminan- 
do vegnendo ogni partrculartià ,-e bene 
ogni cosa emù prosa , fermò il suo con- 
siglio: et apparata la casa è 1 nome del- 
la donna e della sua figliuola dal conta 
amata, nn giorno tacitamente in abito pe- 
regrino là se n'audòfe la donna e la sua fi- 
gliui ila trovate assai poveramente , saluta- 
tele, disse alla donna, quando le piacele, 
le voléa parlare. Lo gculil donna levatasi 
disse clic apparecchiata era d’ udirla; di 
entratesene sole in una sua camera ej>o-, 
slesi a sedere , comincine la contessa : 
madonna , e’ mi pare che voi siate delle 
nimlchc della fortuna, come sono. io; ma, 
dovè voi vdfeste , per avventura voi po- 
treste voi c mè consolare. La donna ri- 
spose che muna cosa disidcrava , quanto 
di consolarsi onestamente. Seguila con- 
tessa » a me bisogna la vostra Tede , nel- 
la quale se io nu rimetto e voi m J ingan- 
naste , voi guastereste i ‘fatti - vostri et i 
miei. Sicuramcute , disse Ijt gentil don- 
na, ogni cosa che vi piace mi dite, cbò 
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mai da ine non vi trqvetfite inganpata . 
Allora la contessa , cominciatosi dal suo 
primo innamoramento*', chi clTerà e ciò 
die intervenuto Terà infim) a quel gior- 
no le raccontò per si fatta maniera, clic 
la gehUl donna dando fede alle sue pa- 
role, si come quella che già in pari e udi- 
te 1 jiveva da altruf; cominciò di lei ad 
aver compassione;, è Ja contessa, i suoi 
Còsi raccontati, segì lì : udite adunque 
«Tftr t^a 1' alu;e mie noie quali sieno 
quelle due cose, che aver mi convicn,‘se 
iu voglio avere il mio monto 5 le q u^- 
li miina ajtra persona conosfco che faj 
me lo possa aver, se non voi, se cjuel- 
, b> è vero che io intendo , ciò. è cfeé’l 
conte' mio rimarito sommamente ami vo- 
stra figliuola. A cui la a gralil donna 
disse: mudonua ,se il coiste ama mia fi- 
gliuola io noi -so, ina egli he fa, gran 
sembianti; ma che posso io perciò in que- 
sti) adoperare, che voi disiderate? Madon- 
na , rispose la contessa, io il vi diri), ma 
‘primieramente vi voglio mostrare quello 
che io Voglio che ve ne segua, dove voi-mi 
serviate. Io veggio vostra figliuola bella e 
grande ila marito, e per quello che io 
abbia irilcso'e comprender mi paia, il non 
aver ben dà maritarla ve Id fa guarda- 
re in casa rio intendo che in merito del 
servigio die mi farete, di darle prestamen- 
te de'imei denari quella dote che voi me- 
desima rf maritarla onorevolmente sti- 
merete che ria convenevole. Alla donna, 
si come bisognosa , piacque la proferta , 
ma tuttavia avendo Taniaio gentil disse; 
madonna , ditemi quello che io posso 
per vbi' operare , e , se egli sarà one- 
sto a ine , io il farò volentieri,’ e voi ap- 
presso farete quella che vi giacerà. Disse 
allora la contessa) a me bisogna Òhe voi, 
per alcuna persona ih cui voi vi fiiijatò , 
facciate al- conte mio marito dire , che 
vostra figliuola sia presta a lare ogni suo 
piacere, dove ella possa esser certa die 
t*gli cosi Tarai come dimostra che el- 
la non crederi à mai, se egli nou le man* 
da fanello il quale egli porta ’jn mano, 
e che ella hauidito eh' egli atna cotanto. 
Il quale se egli vi manda voi mi donere- 
te , et appresso gli manderete a dirò , 
vostra figliuola essere apparecchiata di 
fare’ il piacer suo , e qui il Iarde occul- 
tamente venire, e* nascosamente me in 


ricambio di vostra figliuola^ gli metterete 
alialo. F)orse irri'farà Iddio grazia d* in- 
gravidare; e cori àppi esso,, avendo il sgo 
anello fri-dilò et i) figlinolo in braccio 
, da lui generino, io il racquisterò, e con 
j h« dimorerò come moglie dee dimorar 
con marito, essendone voi stata .cagipne. 

< Gran còsa parve Questa alla gòntil dpn- 
na, temendo non forse biasimo ne seguìs- 
; se alla figliuola . Ma pur pensando eh** 
j onesta cosa era il darti opera elicla buo- 
na donna riavesse il suo marito, e che 
essa ad onesto fine a far ciò* si mettea . 
Della sua buona et onesta ofTezion confi- 
dandosi, tion solamente* dr farlo premiar' 
alla contessa , ma infra pochi* giorni con 
segreta cautela, sccOndoTordinfc dato cfa 
lei; el^bbe fanello, quantunque gravetto 
paresse al contò r e lei irT ricambio defìa/i- 
gliftola a giacer col conte jìiacstrevylmem 
j te iry$c. Ne’ quali primi congiugnimeli ti 
an'elUiosissimamente dal conte cercati , 

I come fu jfiacer d’ Iddio la donna iogravi- 
do in due figlinoli rilasciti, conio il par- 
lo. al suo tempo vestito fóce' manifesto . 
NÒ suìàmente d’ una volta contentò la 
gentil donna la contessa degir abbraccia- 
menti del marito, ma’mÒItc, sì segreta- 
mente operando, che mai parola non »c 
ne seppe; credendosi sempre il conte 
n><r\con la moglie, ma con leija quale 
egli amava, essere stato. A cui, quando a 
pari ir si venia Li matti 11.1, aVea parécchi 
belle c caie gioie donate / le {|u?li fulir 
diligentemente la contessi* Riardi va. La 
quale sentendosi gravida , non volle più 
lamentìi donna gravare di tal «crvigio, 
ma le disse : madonna , la Dio’ mefee e 
la vòstra , io ho ciò che io disidcrava , e 
perciò tempo è «he per me si fàccia quel- 
lo che Vasgradefa , acciò che io poi rfu# 
rie vada. Èi gentil donna le disse che . 
se ella aveva co* che l’aggradisse, flu- 
id piaceva, ma che cìo ella non avea fai- • 
lo per alcuna speranza -‘dò guiderdoni- , 
ma perche le partiva doverlo fdfc» a 
voler ben fare . A cpi la. contessa disse : 
madonna , questo mi piace bene , a cesi 
d'altra parte io noti inondo di donarvi 
quello che voi nii‘domandcrète,per gui- 
.<ÌewJ»>ne, ma per fat bene , £hé mi pare 
ili.* si debba rosi fare. La gehlU dbOD* 
àlliiia dà necessità costretta con grandis- 
sima vergognarento lire le domandò per 
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maritar la figliuola. La confessa cogno- 
scendo la sua vergogna, et udendo la sua 
cortese domanda , lenejlajìò ciuquecen.- 
to, ^ tanti ‘beili e cari gioielli, che V vale- 
vàno per avventura altrettanto : di che 
la gentil donna vio più che-contenta-, 
tpieHe grazie che maggiorinole alla con- 
tessa rendè , la quale dà lei partitasi se 
ne tornò allo albergo. La gcnj.il dònna , 
per totje materia a Beltramo di più nè 
mandare nè “venire a casa sua, insieme 
con la figliuola se n’andò ìr contado a ca- 
• sa di suoi parenti j e Beltramo ivi a po- 
co tempo da’ suoi uomini richiamalo , a 
casa siia , udendo che la contessa s J era 
dileguata, se no tornò. La contessa.' sen- 
tendo Iqi di Firenze partito P torna- 
to nel suo còntado , -fu contenta assai ; 
e tanto in Firenze dhndrò che '1 tétppQ 
de) parto venne ; e partii due figliuoli 
maschi simigliantfssimi al padte loro, 
e quegli fe' diligentemente nudrirc. E 
quando tempo ìb parve t in cammino 
messasi , senza essere dà alcuna persona 
conosciuta, a Monpolier se ne veune , e 

3 uivi più giprni riposata , e del con^c e 
ove fosse avendo, spiato, e sentendo lui 
il dì d’ Ognissanti in Rossiglione dover, 
fare una gran festa di donne e dixava- 
lien-, pur in Torina di peregrina, come 
usata n’ èra, la se n’andòvJS sentendo' le 
donne e’ cavalieri nel palagio del coDte 
adunali per dovére .andare a tavola, sen- 
za mutare alito , éon questi-suoi figliuo- 
letti in braccio salita in su la sala , Ira 
uomo et uomo la Sb ft’andù' dove il con- 
te vide , e giftataglisi’a' pigdi disse pia- 
gnendo: signor mio, io sono la tua sven- 
turata sposa la qu^le, per lasciar le tornai 
re e stare in casa -tua, lungamente andata 
son tapinando. Io li- ricbfeggio pej Dio,’ 
che la condizion postaci per li duè ca- 
valieri che io ti mandai , tu la mi osser- 
vi: et ec<fo nelle mie braccia non nn sol 
figliuol -di te, ma due, et ecco -qui il tuo 
anello . Tempo c dunque che io debba 
- da te , sì come moglie , esser ricevuta 
secondo la tua promessa . Jl conte uden- 
do questo, tulio isvenne e conobbe )’ a- 
. nello et i figliuoli ancora , si simili erano . 
a lui; ma pui* disse: come può questo 
esser intervenuto? La cortiessa con gran 
maraviglia del contee di unti, gli altri 
che presenti erano, ordinatamente* ciò 
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che stato era , e come, raccontò . Per la 

qual cosa il boote conoscendo lei dire if 
vero-, -e Vergendo la sua perseveranza et 
li Mio senno /et appresso due così be'fi-, 
gliuojetti, e per servar <|pelló che promes- 
so avea , c per compiacere a tutti i suoi 
uòmini et alle donne, che toni pregava- 
no che lei come sua ligittima sposa do- 
vesse ornai raccogliere et onorare , pose 
giù la sua ostinata gravezza et in piè 
fece levar là contessa , e lei abbracciò e 
Lasciò e per sua ligitlima moglie riconob- 
be, e quegli per spoi figliuoli . E fattala 
di vestimenti a lei convenevoli rivestire, 
con grandissimo piacere di quanti ven’e-" 
rano, e di -lutti gli altri suoi vassalli che 
ciò sentirono , fece non solamente tutto 
qnel di , ma più altri grandissima lèsta; 
e da quel di innanzi lèi sempre come sua 
sposa è mugliò onorando , Paino e som- 
mamente ebbe cara. 

. v * ’ ,* ‘ * 
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Alibec li (fi viene romita-, a cui Rustico 
* monaco inscena nnicttcrc il diavolo 
in inferno : poi quindi tolta, diventa 
- moglie di Neerbale.. 

* # * « • ‘'v 

n * 

-L/ioneo, che diligentemente la novel- 
la della Reina ascoltata avea , senten- 
do cjie finita era e che a liti solo resta- 
va il difc> sènza -comandamento aspet- 
tare, sorrìdendo Cominciò a dire. Gra- 
ziose donne , voi non udiste forse mai 
dire J come il diavolo si rimetta in infer- 
no ; c perciò , senza partirmi guari dallo 
•detto clic voi tutto questo dì ragionato 
avete, io il vi vo’ dire : forse ancora ne 
potrete guadagnare V anima , avendolo 
apparate), e potrete anche conoscere che 
quantunque Amore i lieti palagicle mor- 
bida camere più volentieri che le povere 
capanne abiti , non è egli pertiò, cheal- 
cuna volta esso fra’ folti boschi e fra le 
rigide alpi é“ nelle diserte spelunche non 
faccia le sue forze Sentire. Il perche com- 
prender si può -alla sua potenza essere 
oggi cosa soggetta . 

Adottane venendo di fatto , dico , che 
bella città di ÌCapsa.in Barberia fu già 
un ricchissimo uomo,» il quale tra alcu- 
ni altri suoi figliuoli aveva una -figliuolet- 


* 
. * 
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la bella e gentilesca , il cui nome fu AH- 
!>ech. La quale non essendo cristiana, et 
udendo a molti cristiani che nella cjtlà 
erano, multo commendare la cristiana 
fede et il servire a Dio , un dì nc do- 
mando alcuno , io che maniera e con 
meno impedimento a Dio si j*>tessc ser- 
vire. 11 qtiale le risicose che colofo me- 
glio a Dio servivano , che più delle cose 
del mondo fuggivano, come coloro face- 
vano che nelle solitudini de’ diserti di 
Tehaida andati se n’cfano.La giovane che 
simplicissima.era , e d' età forse di quat- 
tordici anni, non da ordinato disidero, ma 
da uuo colai fanciullesco appetito , sen- 
za altro farne ad alcuna persona sentire, 
la seguente mattina ad andar verso il di- 
serto di Tebaida nascosamente tutta so- 
la si mise: ‘e con gran fatica di lei, du- 
rando l’appetito, dopo alcun di a quelle 
solitudini pervenne ; e veduta di lonta- 
no una casetta , a quella n* andò , dove 
un santo uomo -trovò sopra l’uscio; il 
quale maravigliandosi di quivi vederla, 
la domandò quello che ella andasse cer- 
cando. La quale risposg, che spirata da 
Dio andava cercando d’essere al suoser- 
vigio , et Ancora chi le ’nsegnasse come 
servire gli si conveniva. Il valente uo- 
mo , veggendola giovane et assai bell^, 
temendo non il Demonio , se egli la rite- 
nesse, lo’ngaimasse, le commendò la sua 
buona disposinone ;*c dandole alquanto 
da mangiare radici d’erbe e pomi sal- 
vatichi e datteri, e bere acqua , le disse: 
figliuola mia, non guari lontan di qui è 
un santo uomo , il quale di ciò che tu Vai 
cercando è molto migliore maestro che io 
non sono; a lui te n’ andrai; c misela neHa 
via . Et clL- .ervenuta a lui, et avute da 
lui queste .nedesime parole, andata più 
avanti , pervenne alla cella di unor-jmitò 
giovane , assai divota persona e ìiuòna, 
il cui nome era Rustico , e quella diman- 
da eli foce che agli altri aveva fatta'. Il 
quale, per volfcr fare della sua fermezza 
uqa gran pruova , noji come gli altri la 
mandò via., ma seco la ritenne nella sua 
« ella: e venata la notte, un tettuccio di 
trondi di palma le fece, c sopra quello le 
«fissesi riposasse . Questo fatto , non prc- 
-er guari d’ indugio le tentazioni a dar 
I attaglia alle forze di costui : il qual tro- 
vatosi di gran lunga ingannilo da quelle, I 
DECA M ERO, V 


senza troppi assalti voltò le spalle c ren • 
dessi per vinto ; e lasciati stare dall’ una 
delle parti i pensier santi e 1* orazioni c 
lo discipline , a recarsi perla memoria la 
giovanezza e la bellezza di costei comin- 
ciò, et oltre a questo a pensar che via e 
che modo egli dovesse con lei tenére , 
acciò che essa non s’ accorgesse lui conte 
uomo dissoluto pervenire a quello eh* 
egli di lei disperava. E tentato primie- 
ramente con certe domande , lei non gver 
mai uomo conosciuto cognobbe , e cosi 
essere semplice come parea : per che s’av - 
viso come , sotto spezie di servire a Dio, 
lei dovesse recare a’ suoi piaceri . E pri- 
mieramente con molte parole le mostro 
quanto il diavolo fosse nemico dì Dbme- 
neddio;et appresso le diedead intende- 
re che quello icpvigiò che più si poteva 
far grato a Dio , si era rimettere il dia- ** 
volo in inferno , nel quale Domenrddio 
l’aveva dannato. La giovinetta jl doman- 
do come questo si facesse . Alla quale 'Ru- 
stico disse : tu il saprai tosto*, e però fa- 
rai quello che a' me far vedrai; e oomin- 
ciossi a spogliare quegli pochi vestimenti 
che aveva, e rimase tutto ignudo , e cosi 
ancora fece la fanciulla, e pnsegi ginoc 
chionc a guisa che adorar volesse, e di- 
rimpclto a se fece star lei. E così stan- 
do, essendo Rustico più che mai nel 
suo disidero acceso' per lo vederla cosi 
bella, venne la resuq’czion della carne, la 
qnale riguardando Alibech e maraviglia- 
tasi, disse: Rustico, quella cho cosa c 
che io ti veggio che così si pigne in fuo- 
ri , e non 1' ho io ? O figliuola mia , disse 
Rustico, questo c il diavolo di cliO'io't’bp 
parlato: c vedi tu orategli mi dà gran- 
dissima molestia, tanta che io appena la 
posso soflerire. Allora disse la giovane: 
o lodato sia Iddio, che io veggio che -io 
sto meglio che non stai tu, che io non 
ho cotesto diavolo io. Disse Rustico: tu 
di’ vero , ma tu hai un' altra cosa che oon 
Hi ho io, et baila in ricambio di- questo. 
Disse Alibech, o che? A cui Rustico dis- 
se : hai il-nitilcrfìu ; e dicoti cheto mi cre- 
do che Iddio t'abbia qui mandata per la 
salute ilclla anima mia, perciò che se que- 
sto diavolo pur mi darà questa noia, ove 
tu vuoglLaver di me (unta pietà, e sof- 
fcrirc che io in inferno il rimetta , tu mi 
darai grandissima consolazione , et a Dio 
12 
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forai grandissimo piacere e Servigio , se 
tu- per quello X.Lrn in queste parti venula 
se’ , che tu di' . La giovane di buona le- 
de rispose : o padre uiio , poscia tìie io ho 
il ninlomo , sia pure quando vi piacerà. 
Disse allora Rustico: figliuola mia , bene- 
detta sia tu ; andiamo dunque , e rimet- 
liamlovi si ohe egli poscia mi lasci stara. 

E cosi detto menatala giovine sopra uno 
de' loro letticeli! , le ’nsegno come star si 
dovesse a dovere incarcerare quel mala-, 
dello da Dio . La giovane , che mai piu 
non aveva in tnfcino- mfsso diavolo al- 
cuno , per la p rifila volte senti un pocd 
di noia , per che ella disse a Rustico, per 
certo , padre mio , mala cosa dee essere 
questo diavolo, e veramente nimico d'id- 
dio , che ancor» al ninfcnio , non che al- 
trui, duole quando egli v è dentro rimes- 
so . Disse Rustico : figliuola , egli non 
avverrà sempre cosi . E per foie clic 
questo nòn avvenisse, da sei volle , unsi- 
che di su il letliccl si movessero, ve 1 
rimisero , tanto che per quella volta gli 
Uaticr si la superbia del eppo, clic egli 
si stente volentieri in pace, ila ritorna- 
tagli poi nel seguente tempo più volle, 
e la giovane ubbidente .sempre "a trar- 
gfielè’si disponesse , avvenne che il giuo- 
co le coraihciò a piacere f e comincio a 
dire a Rusticd, ben veggio che il ter di- 
cevano que’ valenti uomini in Capsa, che 
il servire a Dio era cosi dolce cosa j c per 
certo-io non mi ricordo che mai alcuna 
altra ne Uccisi , che di tanto diletto e 
piacer ini fosse , quauto c il rimettere il 
diabolo in iuferno ; e perciò io giudico 
ognir altra persona , che ad ultro die a ser- 
vire a Diò attende, essere hna berti*. Per 
la qual cosa essa spesse vpltc andava a 
Rustico e gli diceva ; padre mio „io son 
qui venuta per servire a Dio c non per 
istare oziosa j andiamo a rimettere il dia- 
vola in inferno. La qual cosa faccende, 
diceva ella alcuna volta : Rustico , io non 
so perche il diavolo si fugga di ninferno.- 
che s’ egli vi stesse cosi volentieri, come 
il n iuferno il ‘riceve e tiene , egji non se 
06 uscirebbe mai. Così adunque invitan- 
do spesso la giovane 'Rustico , et al ser- 
vigio di Dio confortandolo, sì la bamba-, 
già del farsetto tratta gli avea » che egli 
a tal ora sentiva freddo , che un altro sa- 
rebbe sudato; e perciò égli incomincio a 


dire alla giovane , che il diavolo non era 
da gastigare nè da rimettere in inferno 
se non quando egli per superbia levasse 
il capo ; éjioi por la grazia di pio l' ab- 
biamo si sgannato, die egli priega Iddio 
di starsi in pace se cosi alquanto impose 
di silenzio alla giovane . La qual , poiché 
vide che Icastico non la richiedeva a do- 
vere il diavolo rimettere in inferito, gli 
disse un giorno) Rustico, so il diavolo 
tuo è. gastigato e più non ti dà noia , me 
il mio ninferno non lascia stare ^ per che 
tu farai b ne che tu col tuo diavolo aiuti 
a attutare la rabbia al mio ninferno., co- 
me io col mio ninferno ho aiutato a trar- 
re la superbia ul tuo diavolo . Rustico , 
che di Adiri d’erba e d’acqua vivea , 
poteva male rispondere alle poste) e dia- 
sele che troppi diàvoli vorrebhouo essere 
a potere il ninferno attutare, ma che egli 
ue farebbe ciò che per lui si potesse ; e 
cosi ab una volta le- sodisfaceva , ma si 
era di rado , che al tro non era che gii ta- 
re una fava in bocca al leone . pi che la 
giovane , non parendole Unto servire a 
Dio quanto voleva , mormorava anzi che 
no. Ma mentre che tra il diavolo di Ru- 
stico et il ninferno d! Ajibecb. èra., per 
troppo disiderio e per mcn potere , que- 
sta questione , avvenne che un fuoco S* ap- 
prese iir Capta, il quale nella propri^ casa 
arse il padre d’Attbech con quanti figliuoli 
et altra famiglia avea : per la qùaì cosa 
Alibcc.b d’ ogni Suo bene rimase crede . 
Laonde un giovane chiamato Ncerbale , 
avendo in cortesia tutte le sue facultà 
spese , sentendo costei esser viva , messosi 
a cercarla , e ritrovatala avanti-che la cor- 
te i beni stati del padre, si come d’ uomo 
senza erede morto , occupasse , con gran 
piacere dì Rustico, c contra al volere di 
lei la rimcuo in. Capsa c per moglie la 
prese , e con lei insieme del gran patri- 
mònio divenne erede. Ma essendo ella 
domandala dalle donne dl^he nel diser- 
to servisse a Dio, non essendo Ncerbale 
a n r or giaciuto con lei , rispose che il ser- 
viva di rimettere il diavolo'in inferno, 
e che Neerbale aveva follo gran peccato 
d’averla lolla da così follo servigi». Lo 
donne domandarono ; come si rimette il 
. diavolo in iuferno ? La giovane tra eoo 
parole c con atti il mostro loro. Di che 
esse fecero si gran risa , che ancor ri- 
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dono , c dissono : non li dar malinconia 
figliuola, no, che egli si fa bene anrhe 
qua; Neerbale ne servirà bene coti-esso 
leco DoYneneddio. Poi 1’ una all* altra 
per la città ridicendolo, vi ridus^ono in 
volgar mollo, che il più piacevol servi- 
gio rlie a Dio si facesse, era rimettere il. 
diavolo in inferno: il qual molto passalo 
di qua -da mare ancora dura. E perciò 
voi , giovani donne , alle quali la grazia 
d’iddio bisogna, apparale a rimettere il 
diavolo in inferno, perciò che egli è lor- 
te a grado a Dio e piacer delle parti , è 
molto bene ne può nascere c seguire. < 
Mille fiate o più ^veva la novella di 
Dioneo a rider mosse 1’ oneste donne, 
tali e si falle loro parcvan le sue parole. 
Per che , venuto egli al conchiuder di 
quella , conoscendo la Reina che il ter- 
mine della sua signoria era venuto, le- 
vatasi la laurea di capo, quella assai pia- 
cevolmente pose sopra la testa a. Filo- 
strato, e disse ? tosto ci avvedremo .se il 
lupo saprà meglio guidare le pecore, che 
le pecore abbino i Tupi guidati. Filostra- 
to udendo questo, disse ridendo: se mi 
fosse stalo credulo, ì lupi avrehbono al- 
le pecore insegnato rimettere il diavolo 
in inferno, non peggio che Rustico faces- 
se ad Alibech ; e perciò non ne chiama- 
te lupi , dove voi state pecore non siete : 
tuttavia secondo che conceduto mi fia , 
‘° P f S6 er ^ il regno commesso. Acuì Ner- 
file rispose: odi. Filostrato, voi avre- 
sti, volendo a noi insegnare, potuto ap- 
parar senno, come apparò Masetto da 
Lamporecchio dalle monache , e riavere 
la favella a tale ora , che 1' ossa senza 
maestro avrebbono apparato a sufolarc . 
Filostrato conoscendo che falcisi trovava- 
no non meno che egli avesse strali, lascia- 
to stare il motteggiare, a darsi al gover- 
no dèi regno commesso cominciò.® fat- 
tosi il siniscalco chiamare , a che punto 
le cose fossero tutte volle sentire ; et ol- 
tre a questo , secondo che avvisò che 
bene stesse e che dovesse sodisfare alla 
compagnia , per quanto la sua signorìa 
dovea durare, discretamente ordinò: e 
quindi rivolto {file donne disse : amoro- 
se donne , per la mia disavventura, po- 
scia che io ben da mal conobbi , sempre 
per la bellezza d' alcuna di voi stalo so- 
no ad Amor suggello , nè 1’ essere umi- 


le nè 1’ essere ubbidiente , nè il. seguir- 
lo in ciò che per me s’-è conosciuto alla 
seconda in tulli i suoi costumi, mi è va- 
luto, ch’io prima per altro abbando- 
nato , e poi non sia sempre di male in 
peggio jindalo, e “così credo che io nndrò 
di qui alla morte; e perciò non d’altra ma- 
teria domane mi piace che si ragioni, se 
non di quella che a’ miei fatti è più con- 
ferme , cioè di coloro li cui amori ebbe- 
ro infelice fine; perciò che io *a lungo 
andar 1’ aspetto infelicissimo, nè per al- 
tro il nome per lo quale voi mi chiama- 
te, da tale che seppe ben che si dire mi 
fu imposto. E cosi detto in piè levatosi, 
per infiuo all’ora della cena licenziò cia- 
scuno. Era sì bello il giardino e sì dilet- 
tevole , che alcuno non vi fu che eleg- 
gesse di quello uscire, per più piacere 
■ altrove driver sentire.- Anzi, non raccen- 
do il sol già tiepido alcuna noia, a segui- 
re i cavriuoli et i conigli e gli altri ani- 
mali che erano per quello,- e che lor se- 
denti forse cento volte per mezzo lor 
saltando eran venufì a dar noia, si dic- 
rono alcune a seguitare . Dioneo e la 
Fiammetta cominciarono a cantare di 
Messer Guigliclmo e della Dama del 
Vergili. Filomena e Pamfilo si diedono 
a giurare a scacchi , c.così chi una cosa 
e chi altra faccende, fuggendosi il.tem- 
J»,.l’ ora della cena appena aspettala 
sopravenne : per che, messe le tavole 
dintorno alla bella fonte, quivi con gran- 
dissimo diletto^ cenarono la sera . Filo- 
strato, per non uscir del cammin tenu- 
to da quelle che Reinc avanti a lui era- 
no state , come levate furono le tavole , 
così comandò die laLauretta una danza 
prendesse , e dicesse una canzone. La 
qual diSSe : signor mio, delle altrui can- 
zoni io non so, nè delle mie alcuna ne 
ho alla mente che sia assai convenevole 
a sì lieta brigata ; se -voi di quelle che 
io ho , volete , io dirò volentieri . Alla 
quale il Re disse: niuna tua cosa potreb- 
be essere altro ohe bella e piacevole; e 
perciò tale quid tu 1* hai , rotule la di’. 
La Lauretta allora con voce assai soave, 
ma con maniera alquanto pietosa , ri- 
spondendo l' altre, comincio così . 

• 

Ninna sconsolata 

Da dolersi ha , quanl io , 
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Che 'nvan sospiro 

Colui che muove il feto el ogm steli i. 

Mi fece a suo diletto 

ri , leggiadra, graziosa e hello, 
P^qna gii ad ogn altro, 

Atcun-segna di quella. 

BUta.ohe sempre» ha sta ^ * 

Et il mdrtal difetto , 

Come mal conosciuta, , 

' Xon «I granisce, ansi m ha «g££ 

Già fu chi m ebbe cara . e volentieri 
Giovinetta mi prese 
"Selle sue braccio, e ^ajam 

E de ’ miei occhi-thtutto s' accese , 
È‘l tempo , che leggieri 
' Sem vola, tutto in vagheggiarmi \ 

k JjpCJVt 

. ••• 

Et io , come cortese , 

Di me il feci degno j 
Sia or ne son, dolente a me, privata, 
f emulisi innanzi poi presuntuoso 
Un giovinetto fiero , 

S'V nohil reputando e valoros , 

E ^atilmi, e con falso pensiero 

Divenuto è geloso - 

Laond’ io lassa quasi mi dispero, 

Cognosceitdo per vero. 

Per ben di mota al mondo 

Venuta, da uno essere occupata, 
lo matadlco la mia sventura. 


Ouando , per mutar vesta , 

§, dissi mai; si bella nella oscura 

Mi Vidi gii e' lieta , dove in quest, 

. Io rnenon>ita duna. 

vìe men che prima reputata onesta. 
O dolorosa festa , 

Morta f° ss’ io avanti , 

Che io f avessi in tal caso provato! 
o caro amante . dpi qual prima fui 
Pii che altro contenta , 

Che or nel ciel se’ davanti a Colia 
Che ne creò , deh peloso diventa 
Di me; chi per altnu 
Te obliar non posso: fa oh io sema 
Che quella fiamma spenta 
Non sia , che ptr me t 
E costi su in impetra la tornala 


Qui fece fine Lauretta alla 
nell, -inalo notala da tuli.. f Ter ^““ 

" s.. -Leni fu intesa: et AbenAi que- 
lli , che intender vÌUoqo alla < nel “ nc ‘®’ 
che fosse meglio un buon^-orco , che una 
Mimosa. Altri furono -li più sub mtc e 

a^jsb , tra£rt 


migliòre e pw veto ,i fl- 

uì presente recitare non. accade. UR 

al^arStV molti dop^i acccm^ 

__ ne fece più altre cantare , muu 
a/e "1 Ogni stella a cader comm-o. 
et salia 1 l*er ebe , nra^reua-gb da 
-lemure , comando &* conU buona 
notte ciascuno. aUa sua camera s. sor 
nasse . I 
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- i . n < nl >n ti- in* v/'iiL* *i a -dimorare . H detto 


«more , e ìàrelcmV contento’ - 
la qualo io arilo lutto c mi consumo, la 
donna udendo questo, tutta sbigottita, ri- 
spore : olimi; ; p»dre mio , che è ciò elio 
voi mi domandate? lo mi credeva, clic 
voi foste ' un santo: or Vouvieusi egli ai 
istanti uòmini di richiederle donne , ohe 
àloro vanno per consiglio., di vose, fs’te 
cose? A. cui r aliate disse ; anima mia 
lidia-, noti vi m>0 vigliate', rbii per gpo 
sio i.1 santità non diventa minore; per- 
ciò che elt; dimora 'nell'anima , e. quello 
tie io vi domando *4 peccalo ilei corpo . 
M» , che elle si sia , 'tanta forca ha avuta 
la \vslw saga liellt’cza , rlic 'aniure mi, 
costringe a cosi fare . EadicOVi. Ut? vo * 
della vostra licUtiaxa iiiò cheiliti'» doituo, 
gloriar vi potete, pensando die ellapiaCfia 
a'sanli che spno'usi di. vedete qùelLe del 
cielo: et, oltre a questo , conje che io sia 
aliate, io sono uomo come gli nitri , P 
come voi vedete, to non souo ancor vec- 
effio. E non vi de.e-qursto . esser graie a 
dover fare; aitai i) dovete disidcrarf, 
hcraò che. thcntrC che Ferondo si .irà in 
purgatorp , io vi darò, farcendovi fa not- 
te compagnia, quella cottsoUiion clic ri. 
dóvrelihe-datc «gli ; nè mai di questo 
ipcrsnna atr»ua s‘ acfor^ci^,. credendo 
ciascun di pie quello, c pift, che- voi po- 
' co arante ne credavati. Nqn rifiutate ì» 
graaia che iddiy vi manda; cliè assatso- 
iio di quelle. che quello disidcrano chc 



ao no Qi iicui gioielli e di carili qual 
non intendo che di altra pedona sièno, 
che Vòstri. Fato idqnqnc, dolce screma 
mia, per me qllello òhe io fo por voi ?o- 
Unti eri. La disuria tcncto il. viso ltasso, 
nè sapeva come negarlo ,-Cl iLConceder- 
' gliele non le pareva, far .bene: pef che 
cabale ve ggendola averlo ascoltato ■cala- 
ire* ludugio alla risposta; parendogliele 
a\crc gj’a Vnez» convertila , con mole 
te altre parole, allentimi! continuan- 
dosi , Manti che egli ristesse , V ebbe 
nel capo messo ebe questo Tosse ben fat- 
to: per che esSa vergogoosamqulcidisse' 
s 1 -i.i nf'tii SUO CO- 


meco sé ne vrijg.l .1 dimorare . H detto 
questo , postpiè velatamente in maao un 
liuUbsmio anello , la licenziò . ti; donna 
lieta defdoW/ct attendendo d'avcf degli 
altri, alle compagne tornata, maraviglio- 
se cose 'cominciò a .raccontare della san- 
. t«à dello abate , <? .con. lòr<l a casa «c ne 
lorpòéfvi a pochi'di per ondo se n’aodo 
.alla badia, il quale fon* V aliate vide, 
qod.s' aysisd di mandorlo in porga loro; 
e ritrovata uuj jwlyerc di inapavigliosa 
virtù, li quale ovile palli di Levali te 
avuta ave» da un gran principe , H qua- 
le affermava y quii*! solerà usare per lo 
Veglio della Montagna , quando alcun 
voleva do’!' mondo maiiutir.lfelsiKijwra. 

djSo, o irarhme; «che eUaàpm e men 
data, sopra alcuna lesione faceva jrer si 
fatta maniera più-c men dormire. cojhi 
chela premila , che mentii: la sqa-vir- 
tu Aiirava, aiouno uno aistdbjie mai det- 
to, Colui in sé aver vita; V ili questa tan- 
ra presane ciji; ti fare dormire tre giorni 
sufficiente fosse , et in un bicchier di vi- 
no, non ben cìiiqitl ancora; balla sua ccb 
Ja , senza -avvedersene Fcrondd, gliele 
d.iè'bcre, e lui.appresso mcpò nel chio- 
sai , e con più altri die' suoi, monaci di 
lui cominciarono c alcole sue -sciocebezae 
q pigliar <Welto,U quale nop durò guari, 
che , lavorando la poi ve ré , a costui ven- 
ne un sonno subito,' o Céro nella -testa, 
tale che stagnilo aucora in piè «' addor- 
mentò, al addormentato cadde. L aba- 
twmostrando di turbarsi dollo“of cidente, 
fattolo scignèro, è fatte tccaré acqua 
fredda e gittargUcle nel vis*, o molti 
suoi altri argomenti fàtfi fare, quasi da 
alcuna Annosità di stomaco, o d altro clic 


Occupalo l’avesse, gli volesse la smarri- 
ta vita c 'l 'seOtimcuto '.rivorare,' reg- 
gendo Valiate c’inondcwcUe per tutto que: 
sto egli non si risentiva , leccandogli il 
polso e ninn sentimento trovandogli, tut- 
ti per costante ebbero ch'e' fosse morto: 
perche, mandatolo a dir» alla ihoglie et 
a’ parenti di lui, tulli. quiyi prcstomcn- 
te .vennero', "et avendolo la ipoghc q°| le 


e parerti! alqpantó-pianto , cosi vestito 
me era, il fece 1 abate m.cllore inuno 
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se èssere iiótio^ecdiiuta ad Ogni suo co- 
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disse elle non intendeva partirsi giant- 
usai : e così rimatasi nella casa, il fi- 
gliuolo e là ricchezza , clid sfata vr* di 
Eenpddo> cominciò Sgovernare. L*àba- 
tò con un monaco bolognese di cui egli 
molto sl confidavo , e'rjliel dì quivi da 
Bologna era venuto» levatosi la notte ta- 
citamente, Ferondo trassero della sepol- 
tura , e lui in un* tomba nella (piale af» 
cun lume non si vedèa-, e che per pri-- 
gione de* monari che fallissero era stala 
fatta, nel portarono; e trattigli i suoi ve- 
stimenti, cl a guisa di monaco vestito- 
lo, sopra on fascio di paglia il posero , 
e lasci aronio stare tan to eh* e* si risentii-, 
se. In questo mezzo il monaco bolognese 
dallo abaie informato di quello che aves- 
se a (are, senza saperne alenò* altra per- 
sona munà cosa , cominciò ad attender 
che Ferondo Si risentisse. U abate ir <lì 
seguente con alcun de* suoi monaci 'per 
modo di visitacion se n* andò a casa «Iti- 
la donna , la quale di neroi vestita q tri-" 
boiata trovale confortatala alquanto, 
pianamente là richiede -della promessa . 
La donna veggendosi filiera e senza lo 
impaccio di Ferondo o d’alt mi, avendo- 
gli veduto in dito un alilo hello anel- 
lo, disse- che-era apparecchiata; e con 'lui 
compose che la seguente notte v* andas- 
se. Per che, venni I là tòlte. Fallale tra- 
vestito de* panni di Ferondo, e dal suo 
monaco accompagnalo v’andò, e con lei 
infioo al mattutino con grandissimo di- 
letto e pfaccje si giacque, e pòi si rilor- 
fiò alla Badia, -oyer-càmmiuo per così 
fatto servigio raccendo assai sovente: c 
dà alcuno "e hcìja andare e nel tonna- 
re alcuna volta* essendo scontrato, fu 
credulo che fosse Fecondo che andasse 
pei' quella contrada penitenza faccenda; 
c noi molte novelle ti a. la gente grossa 
della villa,- et alla inbgtie ancora, ebo 
ben shpeva ciò die era, più* volte fu det- 
to. Il monaco bolognese , risentito Fe- 
rondo, è quiv/ trovandosi senza saper 
dove si fosse, entrato denUv cqo ima vo- . 
ce orribile , còri certe verghe in mano , 
presolo, gli diede una gran tallitura. Fe- 
rondo piangendo e gridami^ non faceva 
altro ebe domandare: dove se >no il*? A cui 
il monacò rispose :-Tu se* iu purgatolo . 
Come, dissq Ferondo, dunque sono io. 
raofto? Disse il monaco: mai sì.-Pei' clic 


Ferondo smesso è là sua dònna e suo 
•-figliuolo comiu ciò à"p:angere, le più mìo-, 
ve cose del inondo dicendo. Al quale U 
monacò portò alquanto da mangiare e da 
•ber*. Il cl»e reggendo FcKmdo disse : o 
mangiano i morti? Disse il monaco: sì, e 
•questo clic io di eco c ciò chela donna .ebe 
fu tua; mandò stamane alla chiesa alar dftr 
messe per l’ ani ma luajil cheDoinencddio 
vuofe che qui -xapprcsfeq}aio li sia. Dis- 
se allora Ferondo: Domine dalle il buo- 
no anno. Io le voleva ben gran bene an- 
zi clic io inerissi; tanto che io me la* te- 
neva tutta norie in braccio, c non face- 
va altro che basciarla, et anche faceva 
altro quando- vòglia me nc veniva. B poi, 
gran voglia avendone, cominciò a mani 
giare et a bere: onoo parendogli il vino 
troppo buòno, disse: Domito falla trista, 
chetila nc/n rivede al prete del vino della 
botte di lipigo il mura. Ala .poiché man- 
giato ebbe, il monaco da -capo il riprese/ 
e cqn quelle medesime verghe gli diede 
iioa^ran bai litui a. A cui Ferondo, aven- 
do gridalo assai, disse : deli questo per- 
che mi fai tu? Disse’il raonaòo perciò 
che cosi ha comandato Domineddio ehe 
pgui di ghie svolte p'siadaJlo. F^p.cr che 
cagione?- disse Ferondo. Disse il mo- 
naco: perché tu Tosti geloso, avendo, la' 
miglior donna che fosse nello tue con*' 
Inule*; pei; uu-glié. Qiniè , disse Fe- 
rondo , tu di’ vero, c la più dolce* 
eHa era più -melata che’! confetto; ma 
io non saperi .che iSomeneddio avesse 
per male «he 1* homo -fosso geloso, che 

10 non sarei stalo,. Disse t il monaco: 
di quei lo ti dovevi lu nvvederp men- 
tre crffli la , et ammendartene ;^se egli 

.avviene che tu mai vi torni, fa ‘che- tu 
a'-dii sì a menl£ quello che io ti -fo'Ora , 
che Ih non sii mai più geloso . Disse Fe- 
rondo : a rii ornavi mai chi muore? Disse 

11 monaco: si, chi Dìo vuole. 0 , disse 
Feiondo, se io vi torno mai, io saro il^ 
miglior marito dd mondo; mai* non la 
latterò » mai nonieclirò villania , sé non 
del vino che eHa ci ha marcialo stamane , 
et anche noq ci hiT mandato candcfiuiip- 
na et* emmi convenuto mungere al buio. 

- Disse il stonaco : sì fece bene , ma elle 
arsero alle messe. O disse Ferondo ,-Ju 
dirai vero: e per certo, se ip vf torno f 
io b lucerò lare ciò che ella -vorrà . Ma 
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- ' 'lirani , dii se’ tu che questo mi lai ? ijis- 
• * y il .monaco r io -som, anche moti g e fili 

di Sardigna - ;. e perchè io lodai gih 'mollò 
ad un mio «ignoio tesser géW sono 
datò dannato da Dio a quesla-pena , che 
io ti dcldia (lare mangiare e fiere miik- 
de liajlitùre , infino a lauta che Iddio di- 
iibererj alito di te , e di me . Disse Fe- 
rondo: jkm c’ S ògli più persona che noi 
due 7 Disse il monaco : si ,* migliaia: ma 
tu non gli puoi nè vedere nè nifi re , s e 
non come essi le .'Disse allora Fèrundò: 
u quanto siam noi di lungi dalle nostre 
contrade ? Moie?, disse i|- monaci' avvi 
di lungi delle miglia piò. di Della carlie- 

- remo Gnaffe , cotesto.è turpe assai . disse 
Ferondo ; o per quel che mi paia, noi do- 
vremmo esser filor del mondo,- tanto ci 
ha. Ora in Cosi fctli ragionamenti et in 
sranli, con mangiate e con fiottìi uro. fu 
tenuto Ferondo da dieci mesi , in fra li 
qupfi assai sovente T afiatefiene avventu- 
rosamente visitò la Mia donna , e con 

. W-Si diede il più fiel tempo del mondo. 

Ma , come avvengono le sventure, la d,,a- 
: *}* ingravido, e pienamente accortasene 

.1 disse all aliale: per che ad amenduni 
parrò che senza inilugin Ferondo ; fossi 
. dover [' e,s « r f di purgatorio lavorato a 
vita , e che a lei si tornasse , et ella i trilli 
dicesse che gravida fosse. L'aliale adun- 
que la seguente notte fece ron ima voce 
V centra natta chiamar Ferondo nella pri- 
gione , e dirgli: Fei ondò, confortati', òhe 
a Dio p,ace che tirtorni al mondo, dove 
Tornato, in atrtvU n.. j-n • . 
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dieci mesi :■ per che parendogli esser vi- 
vo, coifiinjiò a grillaie , apritemi, apri- 
temi , et egli stessi) apgntapcol capo nel 
coperchio dello avello, si forte , 'die ismos- 
solo, perciò elle poro ismovitnrit avea ,Jo 
mrominciava a mandar via. quanilo'i nio- 
nan che detto aventi mattutino,corSjncol‘i 
e cono! nero -la. voce-di Ferondo , e rider- 
lo guvlel moniditnlo uscir -fuori ; di' eli,- 
spaventali unti patria novità del falip co- 
mmeiartmo a fuggire, et allo aliate n’au- 
daru.no . Il quòte seminanti farcendo Si 
tevacs, d’ orditone, disse: figliuoli , non 
aliinate patirà,. prendete la errtee e l’ ac- 
qua santa dappresso ili iti. venite, e reg- 
giamo ciò che la potenzia d' Iddio iVé vuol 
mostrare ;e eoi! rece,. Era Ferondo tutto 
pallido , come colui che tanlo’teiiùio era 
statò sentore, lere il cielo , fimr d'elio arei: 
louseito. ir quale come vide V aliate .Vitti 
gli corse ai piedi e disse : padre nòti, le 
vostre orazioni,, secondo .che revelàto mi 
fil, e quelle ili San Benedetto è della mia 
donna, ni hanno delle pepe del purga- 
toro tratto e tornato in vita ; di ri Ih io 
pnegy Iddio che vi dea lUnono anno e 
le fiutine ealendi, oggi è tuttavia . Va- 

liat» elice . , r 


Tornato, tn avviò mi figliuolo. della'7uì. 

□ che tu nomi Bene- 
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donna, il quale farai t ,.e ui nomi- Uene- 
«MUs, pereto che lar gii prieghi del iuò 
tón/o aliale e tifila’ (o^ifbnna, e7>eran1oI , 
di San BenedrUo ti fa "fjùcj»#a giuzia. Fc- 
ronda Udendo questo, fiutole Fietoo dis- 
se . lieiTTni^ piace . Dio gir dea H iiuùno* 

■ . anno a messer Domcnedilto, et allo alia- 
le, et a San Bencdello, et alla moglie 

mia caseiata , melai,; dolci*.. L' fiate 

f lattagli dare nel Vino.rWgli gli nomila- 
ri , d) quella polvere , tanta che- forse 
quattro^ ore il fileesse dormire t rimessigli' 

■ panni suoi .insieme còl monaci suo le- 
citamente il tornarono nello avéflgì nel- 
qtialeera stalo scpellìré. Là mattina, in 
sul far del gìòrp» teroudo si risenti, e 
vide per alcun pertugio dello avello fo- 
tnc - " egli veduto Dorè avea lieit 


... -uà- - ignavia, j. a- 

fiate disse ; lodata sia Iq pgtenzad - Iddio. 
-\a dunque, figlitiol, poscia ciré Iddìo 
t ha qui rimandato, e consola la tua ,U- 
na la qual sempre , poiché tu di quésta 
V? P?«n*tì / i-atjifa jn lagrime. Sol da 
quinci innanzi amico e servidore,! ' Itldie 
Dive -Ferondo: messere ^ 'egli m'ò li«. 

detto cosi; lasciale far pur me, che come 
loia troverò , cosi la 1>ascieró , tanto Lene 
le vojlig. L’aliateriraaso cu’ manici suoi 
mosfru d avere di qiiesta cosa, ima grande 
ammirazione, e ri-rene ■difotameple-oan- 
lare il Miserere. Ferrihdo forno nella sua 
.villa , dove cbiunqhe i] vedeva fl/ggivo-, 
come far si sòulc -delle orgifiilfeose , ma 
egli richiamandoli afténnavasè essere ri- 
suscitato . La moglie similmente aveva di 
lui paura . Ma poiché la gente alquauto- 
SI fu rassicurata con fili , e videro dicagli 
era' vivo , domandandolo di mólte cose 
quasi savio rit.»rna1o',.a-lj ) tU-»Ì5p,.udev.i’ 
eauceya loto novelle aéll’-aiitme dei pa- 
re.il. toro; e facqra da'si- meaesini<Hcp„i 
lidie favole del mondo de’ Unii del pur- 
galo™, et in pièn pòpolo raccontò late - 
. velaaone statagli lòtta per \g del 
Bagnoli' Braghiefid avanti rhe' ri., usc ita s- 


» 


N OVEUA 1 


dova, et al padre ter Dossi. Era costei 
bellissima del corpo e del -viso , quan- 
to alcun alfra l'emina fosse mai , c 
giovane e gagliarda e savia più clic a 
donna per avventura non si richiede.-!. E 
dimorando col tenero padre; si come 
gran -donna , in molte dìlfcalezze , e 
volgendo ebe il padre, per l’amor die 
egli le portava, poca cura si dava di più 
maritarla , ne a lei onesta cosa pareva il 
rìchicdernelo , si pensò di volere avere, 
se esser potesse , occultamente un valo- 
roso amante . E veggendo molli uomini 
nella corte dui padre usare, gentili, et 
altri, si come noi veggiamo nelle corti, e 
considerale le maniere et i costumi di 
molti; tra gli altri un giovane valletto 
del padre , il cui nome era Guiscardo , 
uora di nazione assai umile, ma per vir- 
tù e per costumi nobile più che altro, le 
piacque, e di lui tacitamente, spesso ve- 
dendolo , fieramente s’ accese, ogn’ ora 
più lodando i modi suoi. Et il giovane , 
il quale ancora noh era poco avveduto , 
essendosi di lei accorto, l’ aveva per si 
fatta maniera nel cuore ricevuta, che da 
ogni altra cosa (piasi, che da amar lei, 
avea la mente rimossa. In colai guisa 
adunque amando l’ un l’ altro segreta- 
mente, nitida altra cosa tanto disidcran- 
do la giovane, quanto di ritrovarsi con 
lui, ne voglieodusi di questo amore in 
alcuna persona, lì dare a dovergli signi- 
ficare il modo pensò una nuova malizia. 
Ella scrisse unaletlera, et in quella ciò che 
a fare il di seguente avesse , per esser 
con lei y gli mostrò ; e poi quella messa 
in un bucciuol di canna , sòliazxandó la 
diede a Guiscardo, dicendo: fanne que- 
sta sera un soffione alla tua servente, cui 
quale ella raccenda il fnoco . Guiscardo 
il prose, et avvisando costei non senza 
cagione dovergliele aver donato, e cosi 
detto, partitosi, con ej»o a» ne tornò alla 
sua casa, e guardando la canna, e quella 
trovando fessa, f aperse, e dentro trovata la 
lettera di lei e lettala, e ben compreso ciò 
che a fare avea, il più contento uom fu che 
fosse giammai, e diedesi a dare opera di 
dovere a lei andare secondo il modu da 
lei dimostratogli. Era ailato ai palagio 
dei Prence una grotta cavata nel monte, 
di lunghissimi tempi davanti fatta, nel- 
la qual grotta dava alquanto lume uno 
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spiraglio fatto per forza nel monte , il 
quale .-perciò che abbandonata era la 
fiotta , quasi da pruni e da' erbe di so- 
pra natevi erariturato; et in questa grot- 
Y per una segreta scala, la quale era in 
dna delle camere terrene del palagio , la 
«Joalc la-donna teneva, si poteva andare, 
j come che da un fortissimo uscio serrata 
tosse. Et era si fuori delle menti di tutti 
questa scala.perciu chedi grandissimi idi- 
lli (famuli usata non s’era, che quasi niu- 
n° che ella vi fòsse, si ricordava. Ma 
Amore , agli occhi del quale niuna cosa 
e ri segreta che non pervenga , l’aveva 
nella memoria tornata alla innamorata 
donna. La quale, aqciò che ninno di ciò 
accorgersi potesse; molli di con suoi in- 
gcgut penato avea, anzi die venir fattole 
potesse d’aprir quell’orcio; il quale aper- 
to , e sola nella grotta discesa e lo spira- 
glio veduto, per quello avevaa Guiscardo 
mancato a dire che di venire s' inqecnas- 
se . avendoli disegnata 1’ altezza che da 
que lo infioo in terra esser potesse. Alla 
qtiul cosa fornire, Guiscardo prestarne a- 
le ordinala una fune con certi, nodi e cap. 
pi da potere scendere e salire per essa, e 
so vestito d’un cuoio che ilai pruni il di- 
fendesse , senza fame alcuna cosa senti, 
re ad alcuno , la seguente notte alio spi- 
raglio n andò, et accomandato ben l’uno 

i “ p !, ^, e ** a ^ unc “‘1 un forte bronco 
che nella bocca dello spiraglio era nato, 
per quello si collo nella grotta et attese 
la dunna.La quale il seguente di, laccen- 
do sembianti di voler dormire, manda- 
l ® v “ *° sue damigello e sola serratasi 
nella camera, aperto 1’ uscio, nella grot- 
ta discese , ^ove trovato Guiscardo , in- 
sieme maravigli, isa festa si fecero. E 
nella sua camera insieme venutine , 
con, grandissimo piacere gran parte di 
quel giorno si dimorarono : e dato di- 
screto ordiue atli loro amori, acciò che 
segreti fossero , tornatosi nella grotta 
Guiscardo , et ella serrato 1’ uscio , allo 
sue damigelle se ne venne fuori y Gui- 
scardo poi ia notte vegnento su per la 
sua fune salendo , per In spiragli» don- 
de era entralo se n’ uscì fuori e tnruossi 
a casa. Et avendo questo cammino ap- 
preso, più volte poi in processo di tem- 
po vi ritòrqò. Ma:)a fortuna invidiosa di 
cosi lungo e di cpsi gran diletto, con do- 
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loroso avvenimento" fa letizia de^tlue 
amatili rivolse mi tristo p : anto. Era usato 
Tancredi di venirsene aterina volta lutto 
solo nella camera della figliuola , e qui- 
vi con l«i diinorarsi e ragionare alquanto, 
e poi partirsi. Il quale un giorno dietro 
mangiare laggiù venutone., essendo la 
donna, la quale Gbismonda aveva nome, 
in un suo giardino’ con tutte le sue da- 
migelle , in (pitela, senza e'ssere stalo da 
alcuno veduto o sentilo, entratosene, non 
volendo lei torre t|«d suo diletto, trovan- 
dole finestre della camera chiuse e le 
cortine del letto abbattute, a piè di quel- 
lo ili un canto sopra un carello si pose 
a sedere; «t appoggiato il capo aflelto e 
tirata sopra se la. cori ina, quasi come se 
studi usa mente si fosse nascoso , quivi si 
addormehtò. E Così dormendo egli, Ghi- 
smonja ché ^>cr isventura quel dì fat- 
to avevi venir Guiscardo , lasciale le 
sue damigelle nel giardino, pianamente 
se n’ entro nella camera; e quella serra- 
ta , senza accorgersi che alcuna persona 
vi fosse , aperto l’uscio a Guiscardo ebe 
r attendeva, et andatisene in su'l letto, 
come usati erano, et insieme scherzando 
e sollazzandosi , avvenne che Tancredi 
si svegliò , e senti e vide dio che Gui- 
scardo e la figliuola facevano ; e dolente 
di ciò olire modo, prima gli vullc sgri- 
dare , poi prese partito di tacerete star- 
si nascoso, se egli potesse, per potere più 
cautamente fare , e con nùudre sua ver- 
gogna, quello che già gli era caduto nel- 
I’ atmno di dover fare. 1 due amanti stet- 
tero per lungo spazio insieme, sì come 
usati erano, senza accorgersi di Tancre- 
di; e quando tempo lor parve, discesi del 
letto , Guiscardo se nè torno nella grot- 
ta, eletta s' uscì della camera. Della qua- 
le Tancredi , ancora che vecchio fossi; , 
da una finestra di -quella si calo nel giar- 
dino , e senza essere da alcuno veduto, 
dolente a morte alla sua camera si tor- 
nò. E per ordine da lui dato , all’ uscir 
dello spiraglio la seguente notte in su ’l 
primo souno, Guiscardo, così come era 
nel vestimento del cuoio impacciato fu 
preso daaiue, e segretamente a TancriN 
di menato. Il quale come il vide , quasi 
piangendo disse : Guiscardo , la mia l>e- 
nignità verso te non avea ineritalo T'ol- 
traggio 'e la vergogna, la quale nelle mie 
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cose fatta in-' hai , sì come io oggi vidi 
oon gli occhi miei . Al quale Guiscardo 
niuna altra cosa dissé se non questo: amor 
può troppo più che nè voi nè io possia- 
mo. Comandò adunqne TancrcJi die egli 
chetamente in alcuna camera di la entro 
guardalo fosse, » cosi fu fatto. Venuto il 
di .seguente , non sappiendo nulla Ghi- 
smonda di queste cose, avendo seco Tan- 
credi varie' e diverse novità pensate, ap- 
presso mangiare secondo la sua usanza nel- 
la camera n’andò della figliuola, dove fal- 
latasi chiamare e serratosi dentro con lei, 
piangendo le cominciò a dire: Ghismon- 
da , parendomi conoscere la tua virtù e 
la” tua onestà, mai non mi sarei >he-po lu- 
to ca"der'nelTanimo, quantunque minos- 
se stato detto , se io co’ miei occhi non 

10 avessi veduto, che tu di sottoporti ad 
alcuno uomo , se tuo marito stato non- 
fosse, avessi non che fal’to, ma pur pen- 
salo; di che io in questo poco di rimanen- 
te di vita che la mia vecchiezza mi serba 
sempre starò dolente, di ciò ricordando- 
mi . Et or volesse Iddio che, poiché a 
tanta disonestà conducereti dovevi, ;<Ves- 
si preso uomo che alla tua nobiltà dece- 
vole fosse stato; ma tra tanti che nella 
mia corte u’ usino, eleggesti Guiscardo, 
giovane di vilissima condizione , nella 
nostra corte quasi come per Dio da pic- 
ciol fanciullo infino a questo di allevato; 
di che tu in grandissimo aftànno di animo 
messo, m’ hai, non sappiendo io che par- 
tilo di te mi pigliarè . Di Guiscardo, il 
quale io feci stanotte prendere quando 
dello spiraglio usciva, et’ bollo in prigio- 
ne, ho io già preso partito che farne; ma 
di te , salto iddio, che "io non so; die 
farmi. Dall’una parte nii trae T amore , 

11 quale io T hó sempre più portato che 
alcun padre portasse a figliuola, e d’al- 
tra mi trac giustissimo sd' guo, preso 
per la tua grau.follia : quegli vuole che 
io ti perdoni , e questi vuole che contro 
a mia uuUftà in tc incrudelisca. Ma pri- 
ma che io partito prenda, disilo d'udi- 
re quello che lu^a questo dei dire; e que- 
sto detto basso, il visp , piangendo sì for- 
te, come farebbe un lanciai ben battalo. 
Gbismonda udendo li padre, e conoscen- 
do non solamente il .suo segreto amore 
.esser discoperta , ma ancora esset preso 
Guiscardo , dolore inestimabile seti lì, et 
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a mostrarlo con romore e còn lagri- 
me, come il più le Temine fanno, fu 
assai' volte vicina; mai pur questa villa 
vincendo il suo animo altiero, il viso suo 
con maraviglio'sa forza Ter iuò,e seco, avan- 
ti. che a dovere aleuti priego per se por- 
gere, di piu non stare in vita dispose, 
avvisando già esser- morto il suo Guiscat- 
do. Per che, non come dolente fcmina o 
ripresa del suo fallo r ma come nou cu- 
rante e valorosa , con. asciutto viso et 
aperto , e da niuna parte turbalo co- 
si al padre disse: Tancredi, nè ^ ne- 
gare uè a pregare son disposta, perciò 
che nè 1‘ un mi varrebbe, nè l’ altro vo- 
glio che mi vaglia,. et oltre a ciò in nin- 
nolai lo intendo di rendermi bcnivjla la 
tua mansuetudine c '1 tuo amore ; ma il 
ver confessando, prima con vere ragio- 
ni difender la fama mia, c poi con latti 
fortissìmanieute seguire la grandezza del- 
lo animo mio . Egli è il vero die io ho 
amato et amo Guiscardo, e quanto io vi- 
vere , che sarà poco , l'amerò, e se ap- 
presso la morte s' ama , non mi rimar- 
rò d* amarlo; ma a questo nou m* indus- 
se tanto la mia femlnile fragilità , quan- 
to la tua poca sollecitudine del maritar- 
mi, e la virili dì lui. Esser lidovea, Tan- 
credi , manifesto , essendo tu di carne , 
aver generata figliuola di carne , e non 
di pietra o di ferro ; e ricordar ti dovevi 
e de;, quantunque tu oraria vecchia, 
clienti e quali econ che forza vengano 
le leggi della giovinezza i c r come che tu 
uomo in parte ne’ tuoi migliori anni nel- 
l'anni esercitato ti sii, non dovevi di- 
meno conoscere quello che 1 gli ozii e lo 
dilicatezze possano, ne' vecchi non che 
ne* giovani. Sono adunque , si come da 
te generata, eh capitele sì poco vivu- 
ta , che ancor son giovane ; e per 1 ? una 
cosa e per l'altra piena di concupiscibile 
disidero, al quale ma ra villosissime for- 
ze hanno date l’aver già, per cjsere sta- 
ta maritala , conosciuto qual piacer sia 
a così fatto disidero dar compimento. Al- 
le quali forze uoq polendo io resistere , 
a seguir quello a che elle mi tiravano , 
si come giovane e feniina , mi disposi , 
et innamorami. E certo in questo oppo- 
si ogni mia virtù di non volere nè a te 
nè a me di quello a che naturai pecca- 
to mi tirava , in quanto per me si potes- 
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se operare , vergogna f^rc. Alla qual co- 
sa e pietoso Amore e benigna fortuna. as- 
sai, occulta via m'ayean trovata e mostra- 
ta, per la quale senza sentirlo alcuno , 

10 a’ miei disidcri perveniva: e questo , 
chi che ti se 1* alibi mostralo*', o. comò 
eh* tu il sappi , io noi nego» Guiscardo 
non per acculante tolsi, come multelarv- 
no , ma con allibendo consiglio. jdetsi 
innanzi ad ogn’ altro , e con avveduto 
pensiero a me lo 'ntrodussi, e con Savia 
perseveranza di me e di lui, lungamente 
goduta sono del mio desio. Di che egli 
pure, oltre allo a morosamente aver pec- 
calo , che tu piu la volgare opinione che 
la verità seguitando , con niit amaritudi- 
ne mi riprenda, dicendo { quasi turbato 
esser non li dovessi , se io nobdc uomo 
avessi a questo eletto) che io con uom 
di bassa condizione mi son posta. In che 
non ti accorgi che non il mio peccato ? 
ma quello della fortuna riprendi, la quh- 
le assai sovente li non degni ad alto le- 
va , a basso lasciando i dignissinii . Ma 
lasciamo or questo, c traguarda alquanto 
a'principj delle cose : tu vedrai noi di una 
massa di carne tutti la carue avere , c da 
uno medesimocreatore tutte l'anime con 
iguali forze, con iguali potenzie, con igua- 

11 virtù create . La virtù primieramente 
nói, che lutti nascemmo e nasciamo igua- 
li , ne distinse ; e quegli che di lei mag- 
gior parte avevano et adoperavano, no- 
bili iuron detti, et il rimanente rimaao 
non nobile. É benché contrària usanza 

r ii abbia questa legge nascosa , ella non 
ancor tolta via , nè guasta dalla natura 
nè da 'buon costumi ; e perciò colui che 
virtuosamente adopera , apertamente si 
mostra gentile, e chi altramenti il chia- 
ma, non colui che é chiamalo, ma colui 
che chiama, commette difetto. Raguarda 
tra tutti i tuoi nobili uomini , et esami- 
na la lor virtù, i lor costumi e le loro 
maniere, e d’altra parte quelle di Gui- 
scardo raguarda : se tu vorrai -senza ani- 
mosità giudicare, tu dirai lui nobilissimo, 
e questi tuoi nobili tutti esser villani . 
Delle virtù c del valor di Guiscardo io 
uon credetti al giudicio di alcuna altra 
persona , chy a quello delle tue parole e 
de' miei occui . Chi il commcqdò mai 
tanto , quanto ki '1 commendavi in tut- 
te quelle cose laudevoli che valoroso no- 
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n^o dee essere cornatali dato? e certo non 
4 torto; che se’ miri occhi noti in’ in* 
gannarono., niuna laude da le data gli 
fu, cl\e io lui operarla, e più mirabile 
mente che le tue parole non potevano 
esprimere , non vedessi: e se pure in ciò 
alcuno inganno ricevuto avessi, da te sa- 
rei stata ingannata. Dirai dunque che io 
con uomo di bassa condizione mi sta po- 
sta? tu non dirai il vero. Ma per avven- 
tura, se tu dicessi con povero, con tua 
vergogna si potrebbe concedere , che co- 
si hai saputo un valente uomo tuo ser- 
vidore mettere in buono stato: ma lu 
povertà non toglie gentilezza ad alcuno , 
ma sì avere. Molli Re, molti gran Prin- 
cipi furo» già poveri ; e molti di quegli 
clic la terra zappano e^guardan le peco- 
re, gi'a*cicehissiini furono e sonne. L'ul- 
1 imo .dubbio che tu movevi, cioè che di 
me far ti doVessi , cacciai del tutto via , 
se tu nella tua estrema vecchiezza a far 
quello che giovane non usasti , cioè ad 
incrudelir, se' disposto: usa in mela tua 
crudeltà; la ijuale ad alcun priego porgeri i 
disposta non sono, si come in prima ragion 
di questo peccato, se peccato è j perciò 
che io t' accerto Che quello che di Gui- 
scardo fatto avrai 0 farai, se di me non fai 
il simigliarne, le mie mani medesimo ij 
faranno. Or. via, va'con le feminea span- 
der le lagrime , et incrudelendo, <^on un 
medesimo colpo, se cosi ti par che me- 
ritato abbiamo , uccidi. Conoldie HPren- 
ze la grandezza dell' animo della sua fi- 
gliuola; ma non credette pcrtùrin tutto 
lei si fortemente disposta a quello che le 
parole sue sonavano , come diceva . Per 
che da lei partitosi / c da sè rimosso di 
volere in alcuna cosa nella persona dj lei 
incrudelire , pensò con gli altrui danni , 
raffreddare il suo fervente amore, c co- 
mandò a'due che Guiscardo guardavano, 
che senza alcun romoYe lui la seguente 
notte strangolarono , e trattogli il cuo- 
re , a lui il recassero. Li quali cosi , co- 
me loro era stato comandato, operarono. 
Laonde , venuto il. dì seguente, fattasi 
licenze venire una grande e licita cop- 
pa 4 ! uro , e messo in quella il cuor di 
Guiscardo, per un suo segretissimo fa- 
migliare il mando alla figliuola, et impo- 
rgli che quanefo gliele dessp , dicesse: il 
tuo padre ti manda questo fter consolar- 


ti tfi quella cosa rhe tu più ami , come 
lu hai lui condolalo di ciò che egli più 
amava. Ghismpbdu non smossa dal suo 
fiero proponimento' , fattesi venire erbe 
e radici velenose, poiché partilo fu il 
pqdrc , quelle stillò . ed in acqua redus- 
se , per presta averta, se quello di che ella 
temeva avvenisse. Alla quale venuto il fa- 
migliare c col presente e con le parole del 
Prenze ,. con forte yno la coppa prese , 
e quella scoperchiata, come il cuor vide 
e lo parole intese. Coirebbe per certissi- 
mo quello essere il cuot di Guiscardo. Per 
che , levato il viso versò il famigliare, dis- 
se : non si conveniva sepoltura men de- 
gna che d’oro a cosi fatto cuore , cliente 
questo è ; discretamente in ciò ha.il mio 
padse adoperato. E cosi detto , appressa- 
toselo alla bocca, il Lasciò e poj disse: in 
ogni cosa sempre et inGno a questo estre- 
mo della vita mia ho verso me trovato 
tenerissimo del mio padre l’ amore ; ma 
ora più che giammai: e perciò 1 * ultime 
grazie , le qual* render gli debita giam- 
mai , di così gran presente d«rmia parte 
gli renderai. Questo detto, rivolta sopra 
la coppa , la quale stretta teneva, il cuor 
riguardando disse: ahi dolcissimo albergo 
di tutti i miei piaceri, maledetta siala 
crudeltà dì colui che con gli occhi ddia 
fronte or* mi ti fa vedere . Assai m’ era 
con quegli della mente rlguàrdarti a cia- 
scuna ora. Tu hai il tuo coeso fornito, e 
di tale, chente la fortuna telconcedctte, 
ti se* spacciato . Venuto se* alla fine alla 
qual" ciascun corre. Lasciate. hai le mise- 
rie del mondo e Te fatiche, e dal tuo ne- 
mico medesimo quella sepoltura hai che 
il tuo valore ha meritata. Niuna cosa ti 
mancava ad aver compiute esequie , se 
non le lagrime di colei la. fjual tu viven- 
do cotanto amasti : lo quali acciò che tu 
l'avessi, pose Iddìo nell 1 animo, al mio 
disputato padre che a me ti mandasse ; 
et io le ti darò, come che di morire con 
gli occhi asciutti e con viso da niuna co- 
si spaventato proposto avessi ; e datele- 
ti, senza alcuno indugio farò che la mia 
anima si congiugnerà con quella, adopc- 
randol tù, che tu già cotanto cara guar- 
dasti. E con.qùal compagnia nepotre’io 
ambre più contenta o mèglio sicura ai 
luoghi non conosciuti , che con lpi ?• Io 
son certa dìe cita è ancora quicentro , e 
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che quello del Re per le sue parole; 
e perciò più disposta a dovere alquanto 
recrcar loro , che a doveré, fbori che del 
comandamento solo */ il Be contentare , 
a dire una novella , senza uscir del pro- 
posto» da ridere/si dispose» e conlinciò . 

Usano i volgari un così fatta prover- 
bio: chi c reo e buòno è tenuto, può fa- 
re il ipale e non è creduto . Il quale am- 
pia materia a ciò che m* c stalo proposto 
mi 'presta di favellare , et ancora a dimo- 
strare quanta e quale siala i porrosi a dei 
leligÌQsi»,li quali co' panni larghi e.lun- 
;hi, e coVisi artificialmente pallidi» e con 
b voci umili. c mansuete nel domandar 
l'altrui, et altissime e rubeste in mor- 
dere negli altri li loro medesimi vizii, e 
nel mostrare , sè per torre , et altri per 
lor donare » venire a salvazione; et oltre 
a ciò» non come uomini che ij Paradiso 
abbiano a procacciare come noi » ma qua- 
si come possessori e signori di quello » 
danti a naschedun che muore » secondo 
la quantità de' danari loro lasciata da lui» 
più e meno eccellente luogo» con que- 
sto prima se medesimi» se così credono» 
e poscia coloro che in ciò alle loro paro- 
le dan fede » sforzandosi d' ingannare . 
De' quali» se quanto si convenisse fosse 
licito a me di mostrare » tosto dichiare- 
rei a molli semplici Quello Che nelle lor 
cappe larghissime tengon . nascoso . Ma 
ora fosse piacer di Dio che cosi delle lor 
bugie a tutti intervenisse» come ad un fra- 
te Minore, nonmiga giovane, ma di quelli 
ehc dujnaggior caligai eórtwpuio » Yme- 
gia: del quale somma mente mi piace di rat- 
contare» per alquanto gli animi vostri jiien 
di compassione per la morte di G Immon- 
da , forse con risa e Cd* piacere rilegare: 
Fu adunque, valorose donne, in 1 mo- 
la uno uomo df scelerata vita e di corrot- 
ta , il qual lu chiamato Berlo della Mas- 
sa. Le cui Vituperose opere molto dagli 
Imolesi cònosciutp , a tanto il recarono 
che , non che la bugia , ma la verità non 
era io Imola chi gl^ credesse; per che 
accorgendosi quivi più le sue gherminel- 
le non aver luogo , come disperato , a 
Vinegia d' qgtp bruttura ricevitrice si 
trasmutò , e quivi pensò di trovare altra 
maniera al suo malvagio adoperare , che 
fatto uon aveaju altra parie. E qua- 
si da conscienzia rimorso nelle malvagie 


qperc net preterito fatte da lui; da som- 
ma umiltà soprapprcso mostrandosi , et 
ollàe ari ogni altro uomo divenuto catto- 
lico, andò e si fece frate Minore, o foco- 
si chiamare frate . Alberto da Imola: et 
in Colale abito comincio a far per sem- 
bianti una aspra vita , et a' commendar 
molto la penilenzia e l'aslinenzia, nè mai 
carne mangiava nè beveva ritto, quando 
nou avea che gli piacesse. Nè se ne. fu 
appena avveduto alcuno, che di ladrone; 
.di ruffiano, di falsario , d’ omicida f su- 
bitamente fu un gran predicatore dive- 
nuto , senza aver perciò i predetti vizi: 
abbandonali , quando nascosamente gli 
avesse potuti mettere in opera. Et oltre 
a ciò' fattosi prete, sempre all* altare , 
quando celebrava, se da molli era vedu- 
to , piangeva la passionerei Salvatore-, 
sì come cokù al qqale poco costavano )b 
lagrime quando te voh^ Et in brieve 
tra colle sue prediche e le sue lagrime 
egli seppe in sì fatta guisa li Viniziaoi 
adescare , che egli quasi d’ ogni testa-, 
mento che vi si faceva era fede! com- 
messa rio e di posi lario , e guardature di 
denari di molti, confessore e consigliato- 
re quasi della maggior parie degli uomi- 
ni e delle donne: e così faccendo, di lu- 
po era divenuto pastore^ et èra la sua 
fama di santità m quelle parti troppo 
maggior , che. mai non fu di San Fran- 
cesco ad Ascicsi. Ora avvenne che una 
giovane donna hamba « sciocca, clic chia- 
mata fu madonna Lisetta da ca Quirino, 
moglie d* un gran mercatante che era 
andato cou le galee in Fiandra , s* andò 
coq, altre donno * confessar - da questo 
santo frate. Li quale essendogli a 'piedi, , 
sì come colei che Viniziana era , et essi 
■soli tutti bergoli, avendo parte detta dpi 
fatti sito», fu da frale Alberto addomàof- 
data se alcuno atnadore avesse. Al quale 
ella con un mal viso rispose : deb, ni es- 
ser lo friié, non avete. voi occhi in capo? 

r onvi le mie bellezze fatte come quelle 
queste altre? Troppi ne avrei , se io 
he volessi , ma non sono le mie' bellezze 
da lasciare amare ne da tal® ne da qua- 
le. Quante ce ne vedete voi, le coi bel» 
lezzo sien fòlle come le mie ,' che sarei 
bella nel paradiso ? Et oltre a ciò disse 
tante cose di questa sua Itcliezza , che fu 
un fastidio ad udire. Frate Alberto co- 






«lolihe incontanente che costei senti» 
dello scemo, e parendogli terreno dai 
tcrn suoi , di lei suliitamenle et ol- 
tre modo s' innamorò; ma meritandosi 
tn piu comodo tempo le lusinghe , pur 
per mostrarsi santo, quella volta < ornin- 
olo a volerla riprendere et a dirle che 
questa era vanagloria, et altre sue no- 

ve! u#»r ni. ai _i* i* . 


velie: per che la donna gli disse che eah flT ^ T mÌ dò ch 

era una bestia e che p! T ' g AgRO, ° fV» d,ss 9- Frate Alberto dis 
„„„ ^ 5“’.* Cbe . Cg 1 non madonna. noichknerH„n^ ? 


era una bestia , e che egli non conosce- 
va che s. fosse più una bellezza che un* al- 
tra. Per che frate Alberto non Volendo- 
ci troppo turbare, fattale la confessione, 
la lascio andar via con l’ altre. E stato 
alquanti di , preso un suo 6do compa- 
gno, n andò a casa madonna Lisetta, 
e trattosi da una parte in una sala con 

lei, e non potendo da altri esser veduto, 
le SI CULO davanti ninnai. _ !• 


sale, godeva luLta udendo queste parole, 
J verissime tutte le credea , e dopo al- 
quanto disse : io vi diceva bene , frate 
Alberto , che le mie bellezze eran cele- 
stiali ; ma , se Dio m’ aiuti, . di voi rn'in- 
cresce, et mfino ad ora , acciò che più 
non vi sia ratto male, io vi perdono , sì 
veramente che- voi mi diciate ciò che 

I A | • • . 
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se : madonna, poichb» perdonato m’ ave- 
te,- io il vi dirò volentieri; ma una cosa 
vi ricordo- che, cosa che io vi dica, voi 
Vi guardiate di non dire ad alcuna per- 
sona che sia. npl mondo, se voi non vole- 
te guastare i fatti vostri, ché siete la più 
avv enturata donna , che oggi sia al mon- 
ao . Questo Agnol Gabriel mi disse che 

ÌO VÌ dicessi cho voi «rii nioom.ni. e — » - 




madonna io vi pnego per Dio, mi per- 
doniate di ciò rbe io 'domenica; ragio- 
nandomi voi della vostra bellezza, vi dis- 


t «r-— — vuu vui VCIiUlO i 

ÙQtte sare biie, se, non fosse per non spa 
.ventai vi. Ora vi manda egli dicendo pei 
me, che a voi vuol venire nna notte, < 
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riprendere le celestiali bellezze di ma- 
donna Lisetta , J 4 quale io amo, da Dio 
tn fuori , sopra ogni altra rosa. Et io al- 
lora domandai; chi siete voi? A cui e g U. ri- 
sposi che .era l’ Agnolo GaWllo . O si- 
gnor mìo, dissi io, io vi piàngo che voi 
mi perdoniate. Et egli allora disse; et io 
ti perdono pef lai convellente , chatu a 

tPI varli i-.a. • 
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verebbe tutta sola Della sua camera Tu 
con questo patto , che egli non dove* 
lasciar lei per la Vergine Maria, che lei 
detto che egli, le voleva moltp bene < 
anche sì pareva , che in ogni luogo ’ch 
ella il vedeva , 4c sUva ginocchione in 
nanzi; et oltre a questo che a Ini stes 
se di venire in .qual- forma volesse, pur 


r.r luu » w r c C wi convellente , chaitf a se di venir* *1 r 1 

k. vada , come : lo-prin.. potrai, e facci- elvella 

.i fard 

c, virerai. Quello che 0*11 poi lui dico.- re òoa Rran àrt a « a' v’ "" 

»e, io Don ve l'oso dire, se prima non niento- 8 ,-^ 8 1 01 n ? n coslel 

mi perdonato. Donna zucca al vento la diate di/ 8 i 3Z13 * qUCSla ' Cbc V °‘ V< 
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«a: che «gli. mi barri )’ anima mia «li- 


bl«a • vaie- , • , 

corpo , e meltcrtlW in paradiso. .1 egli 
anterrb iu me, <: quanto egli si. ira cui 
coi , Unto si siala I' anima ima in para- 
disa. Disse allora donna poco Big: ben 
mi piace: io voglio tho in luogo delle 
busse le quali egli vi diede a mie cagm- 
ui, clic voi abbiate questa concdUaionc.- 
Allora disse frate Alberiti : or làuto, clic 
questa do Ile egli nuovi la porta della vo- 
stra casa per modo che eglipossa entrar- 
ci , perciò che vegnendo in corpo uma- 
no, còme egli vma, unii potrebbe co- 
lma se non per 1’ uscio. La donna ri- 
spose che fallo sarel.be. Frale' Alberto, si 

.partì , et ella rimase facceudo sì gran 
galloria , che non le 'toccava il cui 
la camiscia , mille amili parendole rhe 
T Agnolo Gabriello elei venisse. Frale 
Alberto pensando che cavaliere . non 
Agnolo , esser gli convenia la notte, con 
confetti et altre buone cosa s’ incomin- 
ciò a confortare, acciò che di loggicr 
non fosse da cavai gillalo . Et avuta la 
licenzia , con uno compagno, conio not- 
.te fu, se n’cnlrò in casa d’ una sua ami- 
ca, dalla quale altra volta aveva prese 
le mosse quando andava a correrle giu- 
mente. É di quindi, quando tempo gli 
parve, trasformato se n’andò a casa la 
donna, et in quella entrato, con sue fra- 
sche clic portate acca, in Agnolo si IrasG- 
gurò, e salitose suso se n'cnlrò nella ca- 
mera della dònna. La q\»le,comc que- 
sta cosa cosi bianca rido , gli s. inginoc- 
chiò innanzi, c 1’ Agnolo la benedisse 
e lcvolla in piò, c feeéle segno che al 
ìello s’ andasse . Il che ella volonterosa 
d’ ubbidire fece prestamente, cl’Agqolo 
appresso colla sua diruta si coricò. -Era 
frale Alberili bello unum .lei corpo c n> 
busto , c stavangli troppo bcuc le gam- 
be in su la persona. Per la qual cosa con 
donna Lisell» trovandosi, rito era fresca o 
morbida, alita giacitura faecendole die il 
marito, molle volle la notte volò senza 
ali, di dia dia fotte si cliiamòpcr «untoli 
ta, et-oltre ai ciò molte costfje disse della 
gloria celestiale. Poi appressantfuM .il ai. 
dato ordine al riamare, eo’ suoi arne- 
si fuor se nausei c tornossi al «impaglio 
suo, al quale , accio die paura non avrò, 
se dormendo . solo , . avevi! ljt buona le-, 
mina della casa fatta amichevole compa- 


gnia. La donna .come dosi ri alo ebbe, pre- 
B .a,, k Al. 


Tri stia eorii|pdiia se n'andò a frate Al- 
berto , e novelle gli disse dello Agnolo 
Gabriello , «'ciò che da’ lui odilo avea 
della gloria di vita eterna , c comò egli 
.«rafattò , aggiugnendtì oltre a questo ina- 
'-ravigliose favilli' .A mi-frale Alberto dis- 
madonna , io non so come voi vi steste 
coti Ini; so>o bene die stanotte , vegnen- 
do egli <me et io avendogli latta la vo- 
stra ambasciala , egli ne portò subitameli - 
le l’anima mia tea tanti fiori e tra tante 
rose, che mai non se ne videro di qua 
taate, c stonimi in uno de’ piò dilette- 
voli luoghi che fosse rnsj infino n sla- 
mane a Inai lutino: quello che il min_cor- 
po si divenisse , io non so . JVonvc’l di- 
eli’ io? disse la donna : il vostro corpo 
stelle tutta notte in braccio mio con 1 A- 
gnol Gabriello ; c se voi non mi credete, 
guatatevi sotto Li poppi manca , li dove 
io diedi un grandissimo baseio all’ Agno- 
lo , tale che egli vi si parrà il segnale pa- 
recchi dì. Disse allora frate Aitarlo: ben 
faro Oggi una cosa che io non feci gii è 
gran tempo più , che io mi spoglierò , per 
veliere se voi dite il veri) . E dopo otol- 
lo cianciare , la d®noa se ne tornò* £ ca- 
sa : alla quale in forma d' Agnolo frate 
Alberto andò poi molte volte , senza al- 
cuno impedimento ricevere .Pure avven- 
ne un giorno / che essendo madonna Li- 
setta con una Sua coniare ,et insieme di 
bellezze qtiislionando , per porre la sua 
innanzi ad ogn’ altra , si coma colei che 
npcò sale aveva in aure» , disse : se voi 
sapeste a cui la mia bellezza piace, in ve- 
rità spi. tacereste dell’ altre. La e cimare 
vaga di udire, sì come colei che* ben la 
eonoseca , dissei madonna, tot potreste 
dir verri,’ maluttavia noD «apprendo ehi 
quesLo Ù- sia., altri non st rivolgerebbe 
cosi di leggiero . Allora la donna-. Che 
piccola levatura avea, disscr'eomare, égli 
1,1,0 si vii >1 ilire, 10.1 b> . n tendali roto 
mio i l' Agnolo Gabriello, il quale piò 
cbe;sc n>’ ama , d .come la più bella don- 
na , per quello che egli mi diga , che sia 
nel mondo 0 fu maremma . Là comare 
allora ebbe voglia di ridere, ma -pur si 
tenne per Ci ri a pili avanti parlare, c dis- 
'50 : 1 n Te di. Dio, madótma , se 1 ’ Agnolo 
Gabriello è vostro intendimento c dicevi 
.questo ,.cgU.dcd tane essere cosi lòia io 
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irou credeva che gli Agnoli (àcesson que- 
ste cose: Disse la donua : coniare, voi 
siete errata , per le piaghe di Dio egli il 
(a meglio che mio marido, e dicemi che 
egli si fa anche colassù ; ma perciò che io 
gli paio più Infila che niuna che ne sia in 
cielo, s’ è egli innamorato di me, e vien- 
sene a star meco bene spessb: nio vedi 
vu ? La comare partita da madonna Li- 
setta , le parve mille anni che ella fosse 
in parte ove ella potesse queste cose ri- 
dire ; e ragunatasi ad una festa con una 
gran brigata di donne , loro ordinatamen- 
te raccontò la novella . Queste donne il 
dissero'a’mariti et ad altre donne, e quel- 
le a quell’ altre , e cosi in meno di due 
di ne fu tutta ripiena Vincgia. Ma tra 
gli altri a’ quali questa cosa venne agli 
orecchi , furono i cognati di lei, li quali, 
senza alcuna cosa dirle, si posero in cuo- 
re di trovare questo Agnolo, e di sapere 
se egli sapesse volare j e più notti stettero 
in posta . Avvenne che di questo fatto al- 
cuna novelluzza ne venne a frale Alberto 
agli orecchi , il quale , per riprender la 
donna , una notte andatovi , appena spo- 
gliato s’era, che i cognati di lei, che 
veduto^’ avcvan venire , furono all' uscio 
della sua camera per aprirlo . Il che frate 
AJberto sentendo, et avvisato ciò che 
era, levatosi, non avendo altro rifuggio, 
aperse una finestra la qual sopra il mag- 
gior canal rispondea, e quindi si gittò 
nell’ acqua . Il fondo v' era grande et egli 
sapeva ben notare , sì che male alcun 
non si fece ; e notato dall’ altra parte del 
canale, in una casa che aperta \ J era pre- 
stamente se n’ entrò , pregando un buo- 
no uomo che dentro v’era, che per l’a- 
mor di Dio gli scampasse la vita , sue 
favole dicendo , perchè quivi a quella ora 
et ignudo fosse . Il buono uomo mosso a 
pietà , convenendogli, andare a far sue 
bisogne , nel suo letto il mise, e dissrgli 
che quivi infino alla sua tornatasi stesse; 
e dentro serratolo, andò a fare i fatti suoi. 
I cognati della donna entrali nella camera 
trovarono che 1’ Agnolo Gabriello quivi 
avendo lasciate 1 ' ali , se n’ era volato : di 
che quasi scornati grandissima villania 
dissero alla donna, e lei ultimamente 
sconsolala lasciarono stare , et a casa lor 
tornarsi con gli arnesi dello Aguolo. In 
questo mezzo, fallosi il dì chiaro, essen- 


do il buono uomo in sul Rialto, udì dire 
come 1' Agnolo Gabriello era la notte an- 
dato 3 giacere con madonna Liselta , c 
da’ cognati trovatovi, s’era per paura 
gittate nel canale , nè si sapeva che . di- 
venuto se ne fosse : per che prestamente 
s’avvisò, colui che in casa avea, esser des- 
so . E là venutosene e riconosciutolo , do- 
po molte novelle con lui trovò modo che, 
s’egli non volesse, che a’ cognati di lei il 
desse, gli facesse venire cinquanta duca- 
ti ; e cosi fu fatto . Et appresso questo , 
disperando frate Alberto d'uscir di quin- 
di, gli disse il buono uomo: qui non ha 
modo alcuno, se già in uno non voleste. 
Noi facciamo oggi una festa , nella quale 
chi mena uno uomo vestito a modo d’or- 
so , e chi a guisa d’ uom salvatico , e chi 
d’ una cosa e chi d’ un'altra: et in su la 
piazza di San Marco si fa una caccia , la 
qual fornita , è finita la festa ; e poi cia- 
scun va , con quel che menato ha , dove 
gli piace. Se voi volete, anzi che spiar 
si possa che voi siate qui , che io in alcun 
di questi modi vi meni, io vi potrò me- 
nare dove voi vorrete : altrimenti non 
veggio come uscir ci possiate , che cono- 
sciuto non siale; et i cognati della don- 
na avvisando che voi in alcuno luo^o 
quincentro siate , per tutto hanno messe 
le guardie per avervi. Come che duro 
più-esse a frale Alberto 1' andare in colai 
guisa , pur per la paura che aveva dei 
parenti della donna , vi si condusse ; c 
disse a costui dove voleva esser menato, 
e come il menasse era contento . Costui 
avcndol già tutto unto di mele et jempiu- 
to di sopra di penna malta emessagli una 
catena in gola et una maschera incapo, 
e datogli dall’ una mano uu gran bastone 
e dall’ altra due gran cani , die dal ma- 
cello avea menali , mandò uno'al Rialto, 
chchandisse che chi volesse veder l'Aguo- 

10 Gabriello, andasse in su la piazza di 
San Marco: e fu lealtà viniziaua.questa. 
E questo fatto , dopo alquauto il menò 
fuori , c méscselo innanzi , et andandol 
tenendo per la catena di dietro , non sen- 
za gran rumore dimoiti, che tulli dicean 
che se quel? che se quel? il condusse in 
su la piazza, dove tra quegli che venuti 
gli cran dietro, e quegli ancora clic, udito 

11 bando, da Rialto venuti vi erano , erano 
gente senza fine-. Questi là pervenuto, 
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in luogo rilevalo et alto legò il suo uo- 
mo sai valico ad una colonna , seminanti 
faccendoni’ attendere la caccia : al quale 
le mosche c' tafani , perciò che di mele 
era unto, da vati grandissima noia. Ma 
poiché costui vide la piazza hen piena, \ 
faccendo sembianti di volere scatenare 
il suo uom sai valico, a frate Alberto tras- 
se la maschera , dicendo ; signori, poiché 
il porco non viene alla caccia, e non si 
fa, acciò che voi non siale ventiti in va- 
no, io voglio che voi veggiate l’Agnolo 
Gabriello, il quale di cielo in terra discende 
la notte a consolare le donne vimziane. Co- 
me la maschera fu fuori , così fu frale Al- 
berto incontanente da tutti conosciuto : 
contro al quale si levaron le grida di lut- 
ti, dicendogli le più vituperose parole e 
la maggior villania che mai ad alcun 
ghiotton si dicesse, et oltre a questo per 
lo viso gelandogli chi una lorduracchi 
un’altra; e così grandissimo spazio il Leu- 
nero, tanto che per ventura la novella 
a' suoi frati pervenuta, infoio a sei di 
1 orcr mossisi quivi vennero, e gelatagli 
una cappa in dosso e scatenatolo, non 
senza grandissimo romor dietro iufino a 
casa loro nel menarono, dove incarcerato- 
lo, dopo misera vita si erode che egli 
morisse . Così costui tenuto buono, e ma- 
le adoperando, non essendo creduto, ardi 
di farsi l’Agnolo Gabriello , e di questo 
in uom salvati co convertito , a lungo an- 
dare, come meritato avea , vituperalo, 
senza prò pianse i peccali commessi. Così 
piaccia a Dio che a tulli gli altri possa 
intervenire . 

NOVELLA III 

Tre giovani amano tre sorelle , e con 
loro si fuggono in Greti. La mag- 
giore per gelosia il suo amante ucci- 
de . La seconda concedendosi al Du- 
ca di Creti scampa da morte la pri- 
ma , V. amante della quale l' uccide , 
e con la prima si fugge : enne incol- 
pate il terzo amante con la terza si- 
rocchia , e presi il confessano j e per 
tema di morire con moneta la guar- 
dia corrompono , e fuggonsi poveri a 
Dodi, et in povertà quivi muoiono. 

F' Mostrato , udita la fine del novellar 
di Pampinea , sovra sé stesso alquan- 


to stette, e poi disse verso di lei : un 
poco di buono, -e' che mi piacque, fu 
nella fine della vostra novella, ma trop- 
po più vi -fu innanzi a quella da ridere , 
il che avrei voluto che stalo non vf fos- 
se . Poi alla Lauretta voltato disse : don- 
na , seguite appresso con una migliore , 
se esser può.' La Laureila ridendo dis- 
se: troppo siete contro agli amatiti cru- 
dele, se pure malvagio fine disiderate di 
loro; et io, per ubidirvi i ne conterò 
una di tre, li quali igualmeule mal capi- 
tarono, puoi di loro amore essendo go- 
duti ; e cosa detto, incominciò . Giovani 
donne , sì come voi apertamente potete 
conoscere, ogni vizio può in gravissima- 
noia tornar di colui che 1’ usa , e molte 
volle d’altrui: e tra gli altri che con più 
abbandonale redine nei nostri pericoli ne 
trasporla , mi pare che 1* ira sia q nello ; 
la quale mima altra cosa è , che un mo- 
vimento suliito et inconsideralo, da sen- 
tita tristizia sospinto , il quale ogni ragion 
cacciata, e gli occhi della menleavendo 
di tenebre offuscati, in ferventissimo fu- 
rore accende 1' aniina nostra . E come 
che questo sovente negli uomini avven- 
ga, e più in utio che in uno allr«f, non- 
dimeno già con maggior danni s' é nelle 
donne velluto; perciò che più leggiermen- 
te in quelle s’accende, et ardevi con fiam- 
ma più chiara , c con meno rallcniineuto 
le sospigne . Né é di ciò maravigl.a : per- 
ciò che se ragguurdar vorremo, vedremo 
che il fuoco di sua natura più tosto nelle 
leggieri e morbide cose s’ apprende , che 
nelle dure e più gravanti ; e noi pur. sia- 
mo (non 1’ abbiano gli uomini a male) 
più delicate che essi non sono , e mollo 
più mobili . Laonde veggendoci a ciò ua- 
luralmente inchinevoli, et appresso ra- 
guardato come la nostra mansuetudine e 
benignità sia di gran' riposo e di piacere 
agli uomini, coi quali a costumare ab- 
biamo, e così l’ira et il furore essere di 
gran noia e di pericolo, acciò che da quel- 
la con più forte petto ci guardiamo, l’a- 
mor di tre giovani e d’ altrettante donne, 
come di sopra dissi, per l’ira d' una di 
loro di felice esser divenuto infelicissimo, 
intendo con la mia novella mostrarvi . 

Marsilia , si come voi sapete , è in Pro- 
venza sopra la marina posta , antica e no- 
bilissima città , e già fu di ricchi uomini 
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e di gran mercatanti più copiosa che oggi 
non si vede. Tra’ quali ne tu un chiama- 
lo Narnald Cluudu, uomo di nazione in- 
fima , ma di chiara lede c leal mercatan- 
te, senza misura di possessioni e di de- 
nari ricco , il quale d* una sua donna aVea 
più figliuoli , de’ quali tre n’ erano Temi- 
ne , et erau di tempo maggiori che gli 
altri che maschi erano. Delle quali le due 
nate ad un corpo erano di età di quindi- 
ci anni , la terza aveva quattordici; nè 
altro s’ attendeva per li loro parenti a 
maritarle , che la tornata di Narnald , il 
quale con sua mercatanziu era andato in 
lspagna. Erano i nomi delle due prime, 
dell’ una Ninetta, e dell’altra Maddale- 
na , la terza era chiamata Bei Iella . Della 
Niuetta era un giovane gentile uomo , «v- 
vegna che povero fosse , chiamato Resta- 
gnonc, innamorato quanto più potea , e 
la giovane di lui ; c sì avevan saputo ado- 
perare, che, senza saperlo alcuna persona 
dol mondo , essi godevano del loro amo- 
re : e già buona pezza goduti li’ erano, 
quando avvenne che due giovani com- 
pagni, de’ quali l’uno era chiamato Folco 
e l’altro Ughetto, morti i padri loro et 
essendo rimasi ricchissimi , 1’ un della 
Maddalena e l’altro della Bertella s' in- 
namorarono. Della qual cosa avvedutosi 
Restagliene, essendogli stato dalla Ninet- 
ta mostrato , penso di potersi ne’ suoi 
difetti adagiare perdo costoro amore. E 
con lor presa dimestichezza, or l’uno et 
or l'altro, e talvolta amendum gli accom- 
pagnava o veder le lor donne e la sua ; e 
quando dimestico assai et amico di costo- 
ro esser gli parve, un giorno in casa stia 
chiamatigli, disse loro: carissimi giova- 
ni , la nostra usanza vi può aver rcuduti 
certi quanto sia l’amore che io vi pori*», 
e che io per voi adopererei quello ohe io 
per mie medesimo adoperassi ; e perciò 
che io molto v’amo, quello che nello 
animo caduto mi sia intendo di dimo- 
strarvi , e voi appresso con meco insieme, 
quello |&rtito ne prenderemo che vi par- 
rà il migliore. Voi, se le vostre parole 
non meiitono , e per quello ancora che 
ne* vostri atti e di di e di notte ini pare 
aver compreso, di grandissimo amore 
delle due giovani amale da voi ardete , 
et io della terza loro sorella. Al quale 
ardore, ove „voi vi vogliale accordare. 


mi dà il cuore di trovare assai dolce e 
piacevole rimedio, il (piale è questo. Voi 
siete ricchissimi giovahi, quello che non 
I sono io: dove voi vogliale recare le vo- 
stre ricchezze in uno, e me far terzo pos- 
' sedi loie con voi insieme di quelle, e di- 
liberarc in che parte del mondo voglia- 
; mo andare a vivere in lieta vita con quel- 
I le, senza alcun f fallo mi dà il cuor di fare 
I che le tre sorelle, con -gran parte di 
quello del padre loro, con esso noi, dove 
' noi andar ne vorremo, ne verranno; e 
quivi ciascun con la sua, a guisa di tre 
fratelli, viver potremo li più contenti 
i uomini che altri che al mondo sieno . A 
I voi ornai sta il prender partito in volervi 
di ciò consolare , o lasciarlo . Li due gio-. . 
\.mi , rlie oltre modo ardevano, udendo 
che le lor giovani avrebbono , non penar 
troppo a dilibcrarsi, ma dissero, dove 
| questo seguir dovesse , che essi erano ap- 
1 parecchiati di cosi fare. Restagnone avuta 
questa risposta da’ giovani, ivi a pochi 
giorni si trovò con la Ninetta, alla (piale 
non senza gran malagevolezza andar po- 
teva; e poiché alquanto con lei fu dimo- 
rato, ciò che co’ giovani detto avea le ra- 
gionò , e con molte ragion s’ ingegnò di 
farle questa impresa piacere . Ma poco 
malagevole gli lu, perciò che essa multo 
più di lui disiderava di poter con lui es- 
ser senza sospetto : per che essa libera- 
mente rispostogli che le piaceva , e che 
le sorelle , e massimamente in questo , 
quel farehlion che ella volesse, gli disse 
che ogni cosa opportuna intorno a ciò, 
quanto più tosto potesse , ordinasse . Re- 
stagnone a' due giovani tornato, li quali 
molto a,ciò che ragionato avea loro u sol- 
licitavano , disse loro , che dalla parte 
delle lor donne 1* opera era messa in as- 
setto . E fra se diliberati di doverne in 
Greti andare, vendute alcune possessioni 
1 le quali avevano , sotto titolo di voler con 
denari andar mercatando , e d’ ogni altra 
lor cosa fatti denari, una saeltia compe- 
rarono, e quella segretamente armarono 
di gran vantaggio, et aspettarono il ter- 
mine dato. D altra parte la Ninetta, che 
del disiderio delle sorelle sapeva assai , 
con dolci parole in tanta volontà di questo 
fatto l’ accese , che esse non credevano 
tanto vivere che a ciò pervenissero . Per 
che* venuta la notte che salire sopra la 
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saellia dovevano , le tre sorelle, aperto 
un gran cassone del padre loro , di quello 
grandissima quantità di denari c di gioie 
trassono, e con esse di casa tutte e tre 
tacitamente uscite, secondo T órdine «la- 
to , li lor tre amanti chi? l’ aspettavano 
trovarono: con li quali senza alcuno in- 
dugio sopra la saettiti montale t dicr «lei 
remi in acqua etunjuur via ; c senza puuio 
ratteuersi in alcuno luogo-, la seguente 
sera giunsero a Genova , dove i novelli 
amanti gioia e piacere primieramente 
presero del loro amore. E rinfrescatisi di 
ciò che aveau bisogno , andarmi via , e 
d'uu porlo in uuo altro, anzi che I’ ot- 
tavo di fosse, senza alcuuo impedimento 
giunsero in Greti , dove grandissime e 
Indie possessioni comperarono, alle quali 
assai vicini di Candia fecero bellissimi 
abituri e dilettevoli ; c quivi con molta 
famiglia, cou cani e con uccelli e con 
divalli in conviti et in festa et in gioia v 
colle lor donne, i più contenti uomini 
del mondo , a guisa di baroni comincia- 
rono a vivere . Et in tal maniera dimo- 
rando , avvenne ( sì coinè noi veggiumo 
tutto il giorno avvenire, che quantunque 
le cose mollo piacciano , avendone soper- 
chia copia rincrescono ) che a Restagno- 
ue , il .qual molto amata uvea la Ninetta, 
polendola egli senza alcun sospetto ad 
ogni suo piacere avere , gli incominciò 
a rincrescere, e per conseguente a man- 
car verso lei 1’ amore. Et essendogli ad 
una lesta sommamente piaciuta una gio- 
vane del paese , bella c geut.l donna ,'e 
quella con ogni st tulio seguitando, comin- 
cio per lei a far maravigbo.se cortesie e le- 
ste, di che laNiuctt a accorgendosi, entrò di 
lui iu tanta gelosia r che egli non poteva 
andare un passo che ella noi risapesse, et 
appresso con parole c con crucci, lui e sò 
noli ne tribolasse . Ma rosi come la copia 
delle cose genera fastidio, così Tesser le 
disiderale negale. moltiplica Tappetilo, 
così i crucci della Ninetta le Gamme «lei 
nuoyo amore di Restagliene accresceva- 
no . E , come che in processo di tempo 
«"avvenisse , o che Kcslaguonc l'amistà 
della donna amala avesse o no, la Ni- 
netta, chi che gliele rapportasse, ebbe 
per ferma: di che ella in liutai tristizia 
cadde, e di quella in lauta ira e per con- 
seguente in tanto furor trascorse che , .ri- 


voltato l’amore il quale a Restagnon por* 
(ava in acerbo odio, accecala dalla sua 
iraj s’avviso colla morte di Restagnoue 
Tonta che ricever l’era panila vendica- 
re . Et avuta una vecchia greca gran mae- 
stra di compor veleni , con promesse e 
con doni a lare un’ acqua mortifera la 
condusse, la quale essa, senza altramenli 
consigliarsi , una sera a Restagnon riscal- 
dato , e che di ciò non si guardava , die 
bere . La polenz ; a di quella fu tale, che 
avanti che il maltutin venisse, T ebbe 
ucciso. La cui morte sentendo Folco et 
Ughetto o le lor donne, seuza saper di 
che veleno fosse morto , insieme con la 
Ninetta amaramente punsero , et ouore- 
volmcnte il fecero sepellire . Ma non 
«lopo molli giorni avvenne che per al- 
tra malvagia opera fu presa la vecchia 
che alla Ninetta l’acqua avvelenala com- 
posta uvea , la quale tra gli altri suoi mali 
martoriala confesso questo , pienamente 
mostrando ciò che per quello avvenuto 
fosse ; di che il Duca di Greti , senza* al- 
cuna cosa dirne, tacitamente una notte 
fu d’ intorno al palagio di Folco , e senza 
remore o contradizione alcuna , presa ne 
menò la Ninetta . Dàlia quale senza al- 
cun martorio, prestissimamenle ciò che 
udir volle ebbe della morte di Restagno- 
ne. Folco et Ughetto occultamente dal 
Duca avean sentito, e da loro le lor don- 
ne , perchè presa la Ninetta fns^e : il che 
forte dispiacque loro , et ogni studio po- 
nevano in far che dal fuoco la Ninetta 
dovesse campare , al quale avvisavano 
che giudicata sarebbe, si come colei che 
mollo ben guadagnato T aveaj ma tutto 
pareva niente, perciò che il Duca pur 
l'ermo a volerne fare giustizia stava . La 
Maddalena , la «juale bella giovane era , 
e lungamente stala vagheggiata «lai Duca 
senza mai aver voluta far cosa che gli 
piacesse, imagi nando che piacendogli po- 
trebbe la sirocchia dal fuoco sottrarre, 
per un cauto ambasciadore gli significò, 
se essere ad ogni suo comandamento, 
dove due cose no dovesser seguire; la 
prima , che ella la sua sorella salva e li- 
bera dovesse riavere: T altra che questa 
cosa fosse segreta. Il Duca, udita l’am- 
basciala e piaciutagli , lungamente seco 
pensò se fare il volesse , et alla Gne vi si 
accordò , e disse ch’era presto. Fatto 
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adunque di consentimento delljj' donna, 
qtpfti da loro informar .si volesse del fat- 
to, sostenere Un* notte Folco- et Ugliét- 
to. , ad ;dbcrg.ire se n’ andò segreta- 
mente colla Maddalena . E latto prima 
sembiante d’avere la Niuella messa iii-iiu 
sacco, e doverla quella- notte stessa farla 
minare mazze-rare , seco hi Timone alla 
sua sorella , e per prezzo di qucUa'vuxtc 
gliele -donò , ha mattina nel dipartirsi pre- 
gandola che quella botto, la qual prima 
era stata nél'Jnro amore-, non fosse Fili- 
ti ma ;nt oltre a questo le ’mpose , chevia 
ne mandasse la colpevole donna, acciò 
che a lai non /osse biasimo ; o non» gli 
convenisse -da capa contro di lei incrude- 
lire. La mattina seguente Folco et Ugliet- 
to avendo udito la .Ninetta la notte essere 
stala mazzerata , e - credendolo, furon lf- 
berati : et alla Ior casa , per consolar le 
lor donne della morie dcllà sorella * tor- 
nati , quantunque la Maddalena s' inge- 
gnasse di nasconderla molto Òpnr s'aecor- 
se Folco che ella v’ ora j rH che egli si 
maravigliò molto; c subitamente suspicò 
(già avendo sentito che il Duca aveva la 
.Maddalena amala) e domandoUu- come 
questo esser potesse che la Ninetta quivi 
fosse. La Maddalena ordì un» lunga fa- 
vola a volergliele mostrare, poco da lui, 
che malizioso era , credula , il qoalé a 
doversi dire il vero la costrinse . La quale 
dopo molte parole gliele disse . Fulco da 
dolor vinto et in furor montato, Tirata 
fuori una spada f lei invano mercè addn- 
mandanle uccise ; c temendo l'ira e la. 
giustizia del Duca, lei lasciata nella ca- 
mera morta", jt? n’ andò còl!» oyc Ja Ni- 
netla era, e con. viso io fintamente» lieto 
le disse: tòsto amliamne dove.d«lennioji 
to b da tua sorclbi che;io ti meni ; ac>iù 
'che più npn venghi allo mani dui Duca, 
La quale cosa la u i - l f . « . i . 1. u< 1. > , 
come paòtosadisidcrando di partirsi , con 
Folco , senza alm» e<nnmialo chiedere 
alla sorella . Ile, si mise 

inviale con que’ denari a’ quali Folco 
potè por urani . Che furon- pochi , et alla 
marina andatisene-, sopra una barca mon- 
tarono, nò inai si seppe dove arrivali si 
fossero. Venuto il di seguente, vi essen- 
dosi la Maddalena trov^U uccisa’, furono 
alcuni che per invidia et. odiò, che ad 
Ughello portavano / subitamente al iDuca 
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T ebbero fatte sentire : per la qual cosa il 
Duca , che molto lu Maddalena amava , 
focosamente alla casa corso, Ughettò prese 
e la sua donna , e loro , ohe di queste-co- 
se niente anoor sapeano • cioè della par- 
tita di Folco e della Nidelta, .constrinse 
.t confessar sè insieme con Folto esser 
della morie delia Maddalena' colpevole . 
Per h» qual confessione costoro merita- 
meuto della mori» t$nitDd<r* coti gran- 
de ingegno coloro «che gli guardavano 
corruppono, dando loro una certa quan- 
tità di denari, li quali nella JoT casa na- 
scosti per li casi opportuni guardavano: 
e con le guardie* insieme, senza averespa- 
zio di potere- alcuna lor cosa torre , sopra 
una barra montali, di notte se ne fuggi- 
rono a Addi, dove in povertà et fù' mi- 
seria vissero non gran tempo . Adunque 
a cosi fatto partirò il folle amore di UCsla- 
gnonc e 1* ira della Ninetta^ condussero, 
et altrui . 

NOVELLA IV 

* - 

tìertnno eoutra la fede data dal Re GUi- 
gtiefmo suo avolo. combatte una noce 
'dpi Re di Tunisi , per torre r/nq sua 
figliuola % -la quale uccisa da quegli 
che su y* erano , lóro uccide , et a lui 
è pòi tagliata la testa . 


JLia Lauretta, finita b sua novella , ta- 
ceva , e fra la brigata chi non un chi cou 
un pi Irò della sciagura degli amanti si 
dolca , e chi* l’ ira «Iella Ninetta biasima- 
va, e chi una* cosa è «dii altra diceva; 
quando il He, quasi da profondo pen- 
sier. tolto, alzo il viso et :rd Elisa fé’ se- 
gno clic appresso dicesse ,Ja quale umil- 
mente incominciò. Piacevoli donne, as- 
sai son coloro che credono Amor solamen- 
te dagli occhi ncceio le sia; saette man- 
dare, coloro schernendo che tener voglio- 
no qhe alcuno per udita si possa in- 
namorare : lì quali q^soio ingannati., assai 
manifestamente apparirà in una novella 
la qual dire intendo . Nella quale non so- 
ianiCnte la fatila, senza &Versi \ «-«hit » 
giammai , avere operato vedrei e , ma cia- 
scuno a misera morte aver jpoiidotto Villa 
manifesto-. • • -.#** 

Guigliebno secóndo Ré *ili Cicilia , 
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corno i Ciciliani vogliono, ebbe due fi- . La quale il Gerbino cou Unta allegrezza 
gliuoli , r uno maschio, e chiamato Uug- ; ricevette , con «(aiuta qualunque cara co- 
gicri, © l’ altro temi un , chiamala Goal ai i- sa ricever si possa ; et a lei per costui me- 
ta . Il quale Ruggieri ansi che il padre - desimo pm volle scrìsse e mando cari ssi - 
morendo , lascio un figliuolo nominato mi doni con lei certi trattati lenendo, da 
Gerbino. Il quale dal suo avolo con di- doversi, Se lo fortuna conceduto lo aves- 
ligcnta allevato divenne bellissimo gio- se, vedere e toccare . Ma andando loco- 
vane , c famoso in prodezza* et in corte- I se in questa guisa , et un po$o più lunghe 
sia . Ne solamente dentro a' termini di f* che bisognato nób sarebbe, ardendo d'u- 
Cicilia stette la sua lama racchiusa , ma naupatie la giovane e d'altra il Gerbino, 


in varie. porti del uioudo sonando, in avveune che il ilo di Tunisi la maritò 
Barberia ora chiarissima , la quale m .quei | al Re di Granala : di che ella hi crilccio- 
lempi al Redi Cicilia tributaria era . E j sa oltre modo ; pensando che non sola- 
mente per lunga distantia al suo amante 
s* allontanava, ma che quasi del tutto 
tolta gli era; e se modo veduto avesse. 


tra gli altri alle cui orecchi* la magnifica 
Cima delle virtù e della cortesia del Ger- 
bin venne , fu ad una figliuola del Re di 
Tunisi , la qual., secondo che ciascun che 
veduta Cavea ragionava , era una delle 
più Indie creature , che mai da)!anatura 
tosse stata forma ta/c la più costumata, e 
eoo nobile c grande animo. L i qtialc vulva» 
t ieri de' valorosi uomini ragionare uden- 
do, con tanta affezione le cose valorosa- 
mente operale dal Gerbino' da uno e da 
un altro raccontate raccolse , e sì le pia- 
cevano , che essa seco stessa imaginando 
come fatto esser dovesse , ferventemente 
di lui s' innamorò, e piu volentieri che 
d* altro di lui ragionava , c chi uè ragio- 
nava ascoltava . D* altra parte era , sì co- 
me altrove, in Cicilia pervenuta la gran- 
dissima (ama della bellezza pari merito c 
del valor di lei , e non senza gran dilet- 
to nò in vano gli orecchi del Gerbino 
aveva tocchi ; anzi non meno che di lui 
la giovane infiammata fosse, lui di lei 
aveva. infiammato . Per la qual cosa infi- 
no a tanto che onesta cagione dallo avolo 


volentieri; accio che questo avvenuto non 
fosse , fuggi U si sarchile dal padre c ve- 
nutasene al Gerbino.‘5imilmcntè il Ger- 
bino questo maritaggio sentendo , senza 
misura ne viveva dolente , e seco spesso 
pensava se snodo veder potesse di voler- 
la torre per forza , se avvenisse < he per 
mare a manto n* andasse ; 11 Re di Tu- 
nisi sentendo' alcuna cosa di questo amó- 
re e del proponimento del Gerbino > e 
del suo valore c della potenzia dubitan- 
do , venendo il tempo che mandar ne 
la dovrà , al Re Guglielmo mandò si- 
gnificando ciò che fare "/intendeva , e 
che sicuMto da lui che nè dal Gerbino 
nò da altri pqr lui in ciò impedito sa- 
rebbe, lo *ótendeva*di fare . II Re Gai- 
glicini o, che vecchio Signora era „ nè 
dello irinamora medio del Gerbino aveva 
alcuna cosa sentila , non inugitumdosi 
che per questo addomanda hi fosse tal si- 
curtà, liberamente la coucedoKc, et in 


d’andare a Tunisi la licenzia -impetra»- segno di ciò mando al He di Tunisi un 
se, di&idcroso oltre modo di vederla, ad suo guanto.. Il quale , poiché là sicurtà 
ogni suo amico chela addava imponeva, ricevuta ebbe , fece una grandissima e 
che a suo potere il'sun segreto c grande lièllà nave nel porto di Cartagine appre- 
amor facesse , per quel modo che miglior 1 stare , c fornirla di ciò che bisogno ave- 
gli paresse , sentire, e di lei novelle gli I va * chi mi' vi cfjVe?a"artdare, et ornarla 
recasse. De’quali alesino sagacissimamen- et aixoiiciarlu pf*r. su mandar vi Li figliuo- 
le il fece, gioie da donne portandole, la in Granata; nò altro aspettava . 


come i mercatanti fanno, a vedere; et 
interamente l'ardore del Gerbino aper- 
tole , lui e le me cose a' suoi comanda- 
menti offerse apparecchiate. La quale con 
lieto viso e r.miUasciadore e } 'ambasciata' 
ricevette: e rispostogli che ella di.pajf 
amore ardeva, una delle sue più care 
gioie in tostimònianza di ciò gh mando . 


tempo. La giovane donna che tùlio que- 
sto sapeva a vedeva, occultamente un suo 
servidore mandò a Palermo , et impose- 
gli che il bel Geibino da sua patte salu- 
tasse, e ^li dicesse che ella infra pochi 
«il era per andarne io Granata ; perchè 
ora si parrebbe. Ve cosi tosse valente uo- 
mo come si diceva, frse colante 1' amas- 
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se quanto più volte significalo Tavca. ‘Co- 
stila cui imposta fu ,oUimaniertt e feTam- 
hasciala, eù Tunisi rilòrnnsiulSbtjHno 
questo udendo; e suppó nilo clic il Re 
Guiglielmo si*o avolo data area 1/ sicàr- 
io al Re di Tunisi, non 'Sapeva che Tar- 
si. Ma pur da amor* sospinto/ affido le 
paróle deira dònna* intere, e per non pa- 
rer vile/ andatosene a Messina, quivi pre- 
stamente fece due galee sottili armare , 
e messivi su di. valenti uòmini, con esse 
sopra la Sardign* ti' aodo, avvisando 
quindi dovere h nave della dònna pas 
sare . *Nè fu di longi 1’ e llèt Lo al suo av^ 
viso: perciò die' pochi dì quivi fu starlo , 
che la nave con poco vento non guari 
lontana al luogo dove aspettandola ripo- 
sto;*’ era, sopravvenne. La qual veggen- 
do Gerbino , a' suoi compagni disse : si- 
gnori , se voi còsi valorosi siete come io 
\i legno, nido di voi sema aVer sentito 

0 sentire amore creda che sia, senza il 
quale , sì come ip meco medesimo .esti- 
mo, iiiun mortai può alcuna virtù o Itene 
in se avete; e se innamoriti «tati siete ose- 
Ie » k*gg\er clHn v >,fi a comprendere il mio 
disio., lo amo/ et amor m’indusse a dar- 
vi la presente fatica : e ciò che io amò 
nella nave clic qui davanti né vedete di- 
mora , la quale, insu-m-- cod quella cosai 
elle io piti dividero, è piena di grandis- 
sime ricchezze , le quali, se valorosi Uo- 
mini siete, éon poca fatica virilmente 
combattendo acquistar possiamq: dèlia 
qual vittoria io noli cerco che in pai te nò 
venga se pòn una donna per lo cui amo- 
re i muovo l'arme; ogni altra cosa sw 
vostra Iiberameutd iufin da ora . An- 
diamo adunque, e bene avventurosa- 
mente assagHamo la nave : Iddio atta Op- 
tra impresa-favorevole, senza vento pre- 
startela ciTi^n ferma, flqifr erano al bel 
Gerbino Unte'parole bisogno, perciò che 

1 Messinési che cob-lu Cerano, .vaghi del- 
la rapina, già con l' animo erano a far 
q nello di che il Gerbino gli confortava 
con le .parolé.’Per che, fatto un grandis- 
simo remore nell*. fiqc del suo parlare, 
che cosi fosse, le tromlfe^onaranh; c pre- 
se V armi, dierogo de' remi in arqoa et 
alla nave pervennero. Colorò <he topp 
la nave erano, vergendo di lontano vqj 
nir le galee, non potendosi puri ire^j’ap- 
prestarono Alla difesa, il bel Gerbino a* 


quella* jMTvcmito. fé* comandare che i 
padróni di quella -sopirà le galee manda- 
ti fossefo | non vulcano. I 

Saracini ccftifiPati chi eraiw e.che dq- 
niandussero , dissero se essere contro al- 
lu fede lor data dal Re da lóro assalili; et 
in segjA di ciò mostrarono il guaito del 
Ry Guiglielmo, c dql tultò negaron di 
ma», se inni per haftuglia , arrendersi, <» 
cosa che. sopra la nave fosse lor dare. 

( .eri. m.» li qual sópri la poppa della na- 
ve veduta aveva la donna troppo più bri- 
da assai che egli seco non estimata, io* 
fiammato più che primà, al mostrar del 
guanto rispose che quivi non uvea falconi 
al presenta, perche guanto v’avesse luo- 
go , e perciò , ove dar non volesser* la 
■dònne , a ricever la }nitlagH;rVappresUis- 
sero. La qual senza più allcàdere , a saet- 
tare et a gittar pietre 1' un verso l' altro 
fieramente incominciarono, e lungamen- 
te con dagno di ciascuna delfe 'parti in 
tal guisa combatterono Ultimamente w 
reggendosi il Gprbin poco lilil Uré/.jy-e- 
so un legqetto die di Sardegna menato 
aveano , et .in quel messo inoro , con 
amenclue le galee quello accosti alla ba- 
ve. Il che veggendó i Saracini , e co- 
noscendo sq di necessita o doversi arren- 
dere , o morire, fatto sopra coverta la 
figliuola dèl : tlc venijre, che sotto coper- 
ta niagura, e quella menata alla proda 
della nave * e chiamatogli Gerbiop, pre- 
sentò agli océhj suoi, lei gridante mercé 
et aiuto svenarono, et iu maivgi Mandola 
di$$onoy togli , nor la ti diamo quaf ftoL 
possiamo , c chente- la tua fipde ITlta me^ » 
ritata . Gerbino veggendó la crudeltà di 
castoro , quasi dì qjórir ètico , non curan- 
do di saetta ne dipietrti , alla nave si fece 
accostare , e quivi su , mal grado di quan- 
ti vp n'eran, montato, pon altramente 
che un leon famelico nell' armentadi gh»- 
v pochi venuto , or questo or quello, sve- 
nando, prima co'dentiró con I' unghie 
là/sua ira sazia che la fame, con una 
spada in mano or-questó br qnel lagliari- 
doUe' Saracini ^crudelmente molti n'uc- 
cisò Gerbino : e giù crescente il fi/oco 
-nella aerósa nave, fattone a'marinaci trar- 
re quello < he si potè per appagamento di 
loro , giù se tie sceso con poco lieta vit- 
toria de suoi avversari avere acquistata . 
Quindi fattò il corpo dèlia bella dolina 
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ricogUordi mare, lungaumulec coi» mol- 
te lagrime il piause , *Hu th'cìTU tornau- 
«lusi, iu Ihttea pierioK ua isola quasi a 
Trapani dirimpetto , onurcu>l/W« iit^ il 
fc*s«ppclliiv , et .1 * vis;» più doitfròao r!n- 
altro turino si torno . Il Re «li Tm.ui . 

saputa la novella, >uoi umUisciadorì di 
nero valiti al Re Gutglieloio maini.» . 
.loglieudoM della fede che 'gli.ì'ra siala 
male osservala, e raccontarmi* il : c % <muì. 
Di die il tìc Guigliolmo turbato fQrlo 
ni» vedendo via da poterla iu.stiziu nega- 
re , elle la dimandavano , fece |ircndere 
il Germino: ’cL- egli medesimo, non ejsen - 
do alcun de' Ranni suoi che con prifghi 
di «io si sforzasse di rimuoverlo, il ron- 
dami . , ri in sua pi i 

gliele foce tagliare , volendo avanti senza 
ncptfte rinwjjerf ; die essere tenuto Re . 
senza fede .-Adunque cosi mkcnuncnlb 
io pochi giorni » dué arnan ti , senza alcun 
frutto del’ loro amore tfver sentito, di 
mala morte morirono, rum' io v'ho detto, 

NOVELLA V 
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Ifrslelh tieJF Isabella, uccidonl' aman- 
te d‘ Ili e egli J’ a/iparisce insognai' 
mostrale fiere sia sotterrato . • Eliti 

• occu U irniente itisojterrà Iti leste e ni et- 
^ . tela Pi lire- Usto ai bàssUfcor , quivi 

• sisyingnendo ognieA per ima granile 

•afa , i fratelli gliele loigohn ,- ci ella 
sene nmor di dolale jioco appses- 

X. / ..y i ■ 

• y : - . f ;» . 

r inila In novella tpEJisa . alipurjly 
■W Re eòinrpcndata, ci* Knoineiia fu ima 
posto che ragionasse*. la quale kilt, piena 
»if Compassione del misero Gcrbiuq e 
della su:i donna , ihijiq un pietoso sòspi- 
vo iucofiripcio - La mia novella , graziuì* 
donne , liuti sarà di gemi di vi alla con- 
dizione , collie rustoro furano, de'-qiérli 
Elica lu raccontato, ni, ella per ..avven- 
tura non vara liu.-ti pietosa : et a ricurihir- 
mi di ijuellu ini lira Me svina poco iiinan- 
■ti ricordata , dtyre'l' accidente avvenne'.. 

Erano adunque in Messina tre giova- 
ni: fratelli c inerralanii% et assai ricchi 
mirtini rimasi dopo la morte del padre 
biro, il .jiiji in da san Gimvgnafm . et 
ai erano una lor sorella' chiamata Lijqt- 


hetta^ giovane assai tu' Ila e costumata , 
h) qo.ijtr, 'che che st ne fòsse cagioni, 

•in ofa mari tal, Et avevuio 

oltre a ci» questi tre fratelli in nno lor 

fondaco un giovinetto pi- chiamato 

Lurétu i , i lio tutti i lei latti guidava a. 
faceva j il qual, eisendò-assai hello tirila 
persona e leggiadro molto , aVehdpIdl più 
volle Lisahctta guatalu, avvenne che egli 
le ’neomiiicio straniamente n piacere) di 
else LÌirenzo'occoFlòJi et dna volta et al- 
tra, similmente, lasciali stori altri inna- 
moramenti, di fuori , Micoiiiìnriò a porrà 
f animo a leT, e. sì aiolo la hi sorda clip , 
piacendo lVout) aH '.diro iglialmcute non 
possi) grau lenipo che 3 'sÌCVTJtiri , fcca- 
hroi quello che piu divider 'ava ciascuno. 
Et in qnrSLo riìitlmbando , epa-' ci) Jo in- 
sierte' assai di hùoij tempo e di pur ere , 
noq seppero 5I segret.inrerito fare, eh* 
iinanotld, aifdamlu LhoiLeUa là dovè 
Lorenzo dormiva , che. il maggior dei 
'■fratelli, scura arciirgefscnc eli», -non sa 
oc accorgesse. lì qujlà , perciò (he sa- 
via Lriov One oca .quantunque molto noto- • 
,'o-fih fofite a- rio sapesti, piu* mosso da 
più òursto consiglio, senso far quel tu o 
dir cosa ulcuqài sài rie cose fja le rivol- 
ge 1 ni. . mininoti questo fallo, iu6uo a Ha 
mattina seguente trapassò . Poi , venuto 
il giorno , a' suoi fratelli fcjò che veduto 
ave» U passgpi " noye’ dclE Isahet la e di 
.Lorenzo raccontò , c cou loro iosicnie 
dopo lungo ron-i-lio driihero ili-questg 
cosa „acTiu che t)e a loro ni- alla 'sirorchia 
alcuna infamia nò seguisse, di p.issarsa- 
ne tacitamente-, et ni fingersi dd tutto 
d' averne alcuno cosa .visitila o saputa, 
influì) a tanto che tempo vetiissencrquu- 
le essi , tenia Hu litio o scóncio di loro, 
questa veegt^tia,_ avanti' che pi{r andasse 
.innanzi, si [iptessyro Iurte dal vfso. Et 
in tal di^iòsizioti dtmnratido, .coff cipù- 
riaqdo..e ridonilo con Lorenzo, come 
usafi^erand^ayvenne che sendiianti fic- 
cendo tl’ andate fueri della città a dilet- 
to tatti tire-, segp menatono Lorenao: 
c pervenuti in un Inogo tuolto sulilarioe 
rimòlo veggrndosf.il destro, Lorcrno 
che di ri 5 muiu giurila prensleva , ue- 
cisano.o sultcrr'froiiu in guisa che niuim 
persona se .Tre àrcorsò, et in Messina tur- 
ila li diadepvope d* averlo pòr lor bisogna 
mandato in alcun luogoj tl che leggter- 
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mente creduto fu ; perciò che spesse voi-, 
te eran di mandarlo attorno usati . Non 
tornando Lorenzo , e Lisahctta molto 
spesso c sollicitamente i fratei domandan- 
done , sì come colei a cui la dimora 
lunga gravava , avvenne un giorno che , 
domandandone ella molto instantemcnle, 
che 1' uno de 1 fratelli le disse : che vuol 
dir questo ?. che hai tu a fare di Loren- 
zo , che tu ne domandi cosi spesso ? se 
tu ne domanderai più, noi ti faremo quel- 
la risposta , che ti si conviene . Per che 
la giovane dolente e trista , temendo e 
non sappicndo che , senza più domandar- 
ne si stava ,ct assai volte la notte pieto- 
samente il chiamava e pregava che ne 
venisse , et alcuna volta con molte lagri- 
me della sua lunga dimora si doleva, c 
senza punto rallegrarsi , sempre aspettan- 
do si stava . Avvenne una notte che , 
avendo costei molto pianto Lorenzo che 
non tornava , et essendosi alla fine piàn- 
gendo addormentata, Lorenzo l'apparve 
nel sonno , j»allido c tutto rabbuiluto e 
con panni tutti stracciali e f ruc idi , e par- 
vele che egli dicesse : o Lisahctta , tu non 
mi fai altro che chiamare, e della mia 
lunga dimora t’attristi, e me con le lue 
lagrime fieramente accusi ; c perciò sap- 
pi che io non posso più ritornarci , per- 
ciò che 1’ ultimo di che tu mi vedesti, i 
tuoi fratelli m'uccisono : c disegnatole il 
luogo dove sotterratoi'aveano , le disse 
che più noi chiamasse nè l’ aspettasse , e 
disparve . La giovane destatasi , e dando 
fede alla visione., amaramente pianse. Pòi 
la mattina levata , non avendo ardire di 
dire alcuna cosa a* fratelli , propose di vo- 
lere andare al mostrato luogo , c di ve- 
dere se ciò fosse vero che nel sonno l’era 
partito: et avuta la licenzia d’ andare al- 
quanto fuor della terra a diporto, in com- 
pagnia d’una che altra volta eoa 'loro 
era stata e tutti i suoi fatti sapeva , quan- 
to più tosto potè Ut se n’andò; e tolte 
via foglie secche che nel luogo erano, 
dove mcn dura le pane la terra quivi 
cavò. Nè ebbe guari cavalo, che ella tro- 
vò il corpo* del suo misero amante in 
niuna cosa ancora guasto nè corrotto: 
per che manifestamente conobbe essere 
stata vera la sua visione . Di che più che 
altra fetnina dolorosa , conoscendo clic 
quivi non era da piagnerè, se avesse po- 
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tuto , volentieri tutto il corpo n' avreb- 
be portato, per dargli più convenevole 
sepoltura; rtia reggendo che ciò esser non 
poteva, con un coltello, iltneglio che po- 
tè, gli spiccò dallo 'mhusto la testa, e quel- 
la in uno asciugatoio inviluppata , e la 
terra sopra l’altro corpo gittata, messala 
in grembo alla fante , senza essere stata 
da alcun veduta, quindi si partì, c tòrnos- 
sene a casa sua . Quivi coi questa testa 
nella sua camera rinchiusasi , sopra es- 
sa lungamente et amaramente pianse, 
tanto che tutta con le sue lagrime la la- 
vò, mille basci dandole in* ogni parte. Poi 
prese un grande et un Hcl testo, di que- 
sti nei quali si pianta la persa o il bassi - 
lico , c dentro la vi mise fasciata in un bel 
drappo.c poi messovi su la terra, su vi pian- 
tò parecchi piedi di bellissimo bassil ico sa- 
lernetano, e quegli di niuna altra acqua 
che o rosata o di fior d’ aranci o delle 
sue lagrime. non inaffiava giammai: e 
per usanza avea preso di sedersi sempre 
a questo testo vicina, e quello con tutto 
il suo desiderio vagheggiare , sì come 
quello che il suo Lorenzo teneva nasco- 
no: c poiché molto vagheggiato l’avea, 
sovr’ esso andatasene cominciava a pia- 
gnere, e per lungo spazio, tanto che tut- 
to il bassilico bagnava , piangea . Il bas- 
silico, si per lo lungo c continuo studio, 
sì per la grassezza della terra proceden- 
te dalla testa corrotta che dentro v’ era, 
divenne bellissimo et odorifero molto. E 
servando la giovane questa maniera del 
continuo, piu volte da 'suoi vicini fu ve- 
duta. Li quali , maravigliandosi i fratelli 
della sua guasta bellezza , e di ciò che 
gli occhi le parevano della testa fuggiti, 
il disser loro : noi ci siamo accorti , che 
ella ogni dì tiene la colai maniera. Il che 
udendo i fratelli et accorgendosene, a- 
vendonela alcuna volta ripresa c non gio- 
vando , nascosamente da lei fecer portar 
via questo testo. Jl quale , non ritrovan- 
dolo ella, con grandissima instanzia mol- 
te volle richiese; e non essendole rcndu- 
to , non cessando il pianto e le lagrime , 
infermò , nè altró che. il testo suo nella 
infermità domandava . I giovani si ma- 
ravigliavan forte di questo addimandarc, 
c perciò vollero vedere che dentro vi fos- 
se: e versata la terra, videro il drappo, et 
ìu quello la testa, non ancor sì consuma- 
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ta che essi alla capellatura crespa non co- 
noscessero lei esser quella di Lorenzo. 
Di che essi si maravigliaron forte, e te- 
mettero non questa cosa si risapesse : e 
sotterrata quella, senza altro dire, cauta- 
mente dfMessina uscitisi, et ordinato co- 
me di quindi si ritracssono, se n’andaro- 
no a Napoli. La giovane non restando di 
piangere , e pure il suo testo addiman- 
dando, piagnendo si morì} c cosi il suo di- 
savventurato amore ebbe termine . Ma 
poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molli , fu alcuno che com- 
puosc quella canzone la quale ancora og- 
gi si canta : cioè: 

Oliale esso fu ma ^ 

Che mi Jurà la grasta ec. 

NOVELLA VI 

L' Andreuola ama Gabriotto : racconta - 
gli un sogno veduto , et egli a lei un 
altro : rimorsi di subito nelle sue 
braccia : menti'e che ella con t una 
sua fante alla.casa di lui nel porta- 
no, son presi dalla signoria, et ella 
dice come V opera sta : il Podestà la 
vuole sforzare , ella noi patisce: sen- 
telo il padre di lei , e lei innocente 
trovata fa liberare', la quale , del tut- 
to rifiutando di star più al mondo si 
fa monaca. 

• 

(Quella novella che Filomena aveva 
detta, fu alle donne carissima, perciò che 
assai volte avevano quella canzone udi- 
ta cantare, nè mai avevan potuto, per 
domandarne, sapere qual si fosse la ca- 
gione perchè fosse stata fatta. Ma aven- 
do il Re la fine di quella udita, a Pamfi- 
lo impose che allo ordine andasse dietro. 
Pamfilo allora disse. Il sogno nella pre- 
cedente novella raccontato mi da mate- 
ria di dovercene raccontare una, nella 
quale di due si fa menzione , li quali 
di. cosa che a venire era , come quel- 
lo di cosa intervenuta, furono, et ap- 
pena furon finiti di dire da coloro che 
veduti gli accano , che 1’ effetto seguitò 
d* amenduni. E però amorose donne, voi 
dovete sapere che generai passione è di 
ciascuno che vive , il vedere varie cose 
nel sonno , le quali quantunque a colui 


che dorane, dormendo tutte paian veris- 
sime, e desto lui alcune vece, alcune ve- 
risimili, e parte fuori d’ ogni verità giu- 
dichi, nondimeno molte esserne avvenu- 
te si truova, Per la qual cosa molli a cia- 
scun sogno tanta fede prestano , quanta 
prcstcrieno a quelle cose le. quali veg- 
gliiando vedessero, c per li lor sogni 
stessi s’ attristano, è s’allegrano, secon- 
do che per quegli o temono o sperano. 
Et in contrario son di quelli che niuno 
ne credono , se non poiché nel premo- 
strato pericolo caduti si veggono . Dei 
quali uè l’uno nè l’altro commendo, 
perciò, che nè sempre sbn veri , nè ogni 
volta falsi. Che essi non sien tutti veri, 
assai volle può ciascun di noi aver cono- 
sciuto. E che essi tulli non sien falsi , 
già di sopra nella novella di Filomena 
s è dimostrato, e nella mia, come davan- 
ti dissi, intendo di dimostrarlo. Per che 
giudico che nel virtuosamente vivere et 
operare di niuno contrario £Ogno a ciò 
si dee temere , nè per quello lasciare i 
buoni proponimenti. Nelle cose perverse 
e malvagie, quantunque i sogni a quello 
paiano favorevoli , c con seconde dimo- 
strazioni chi gli vede confortino , niuno 
se ne vuol credere; e così nel contrario 
a lutti dar piena fede. Ma vegniamo al- 
la novella . . . , 

Nella città di Brescia fu già un genti- 
le uomo chiamato messer Negro da Pon- 
te Carrara, il quale tra più altri figliuo- 
li una figliuola uvea nominata Andreuola 
giovane e bella assai e senza marito, la 
qual per ventura d'un suo vicino, che 
avea nome Gabriotto, s’innamorò, uòmo 
di bassa condizione , ma di laudevoli co- 
stumi pieno, e della persona bello e pia- 
cevole : e coll’ opera o collo aiuto della 
fante della casa operò tanto h giovane , 
che Gabriotto non solamente seppe sè 
esser dalla Andreuola amato, ma ancora 
in un bel giardino del padre di lei più e più 
volte a diletto dell’ una parte e della al- 
tra fu menato. Et acciò cheniuna cagio- 
ne mai , se non morte , potesse questo 
lor dilettevole amor separare, marito e 
moglie segretamente divennero : e così 
furtivamente gli lor congiugnimenti con- 
tinuando, avvenne che alla giovane una 
notte dormendo parve in sogno vedere 
sè essere nel suo giardino con Gabriotto, 
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e lui con grandissimo piacer di ciascuno 
tener nelle sue bracciale mentre che 
cosi dimoravate le pareva veder del cor- 

E o di lui uscire una cosa oscura é tem- 
ile , la forma della quale essa non po- 
teva conoscere; e parevate che questa 
cosa prendesse Gabriotto , e mal grado 
di lei con maravigliosa forza gliele strap- 
passe di braccio , e con esso ricoverasse 
sotterra , nè mai più potesse riveder nò 
1' uno nè 1* altro: di elie assai dolore et 
inestimabile sentiva, e per quello si destò; 
e desta, come che lieta fosse, veggendo che 
non così era come sogualo avca, nondime- 
no l'entrò del sogno veduto paura. E per 
questo, volendo poi Gabriotto la seguen- 
te notte venir da lei, quanto potè s' in- 
gegnò di fare che la sera non vi venisse; 
ma pure il suo voler vedendo , acciò che 
egli d' altro non sospecciasse , la seguen- 
te notte nel suo giardino il ricevette : 
et. avendo molte rose bianche e vermi- 
glie colte , perciò che la stagione era , 
con lui a piè d’ una bellissima fontana e 
chiara , che nel giardino erà , a starsi se 
n'andò. E quivi dopo grande et astai lun- 
ga festa insieme avuta, Gabriotto la do- 
mandò qual fosse la cagione perche la 
venuta gli avea il dì dinanzi vietata. La 
giovane raccontandogli il sogno da lei la 
notte davanti veduto, e la suspezione 
presa di quello , gliele contò . Gabriotto 
udendo questo se nc rise, e disse che 
grande sciocchezza era porre ne' sogni 
alcuna fede, perciò che per soperchio di 
cibo o per mancamento di quello avve- 
uicno, et esser tutti vani si vedeano ogni 
giorno ; et appresso disse: se io fossi vo- 
luto andar diotro a' sogni, io non ci sa- 
rei venuto', non tanto per lo tuo , quan- 
to per uno clic io altresì questa notte 
passata nc fóci , il quale fu , che a me 
pareva essere in una bella cdileltcvol sel- 
va; et in quella andar cacciando, et aver 
presa una cavriqola tanto bella e tanto 
piacevole, quanto alcuna altra se he ve- 
desse giammai, e parcami che ella fosse 
più che la neve bianca, èt in brìevc spa- 
zio divenisse sì mia dimestica , che pun- 
to da me non si partiva. Tuttavia a me 
pareva averla si cara che , acciò che da 
rue non si partisse, le mi pareva nella i 
gola aver messo un collar d'oro, e quella 
ma una catena d* oro tener colle mani . { 


Et appresso questo mi pareva che , ripo- 
sandosi questa cavriuola una volta, e te- 
nendomi il capo in seno, uscisse, non 
so di che parte , una veltra nera come 
carbone , all’amata e spaventevole molto 
nella apparenza, e verso me se nc venis- 
se. Alla quale niuna resistenza mi parca 
fare: 'per che egli mi pareva che ella mi 
mettesse il muso in seno nel sinistro Ul- 
to, e quello tanto rodesse che al cuore 
perveniva, il quale pareva che ella mi 
strappasse per portarsel via. Di che io 
sentiva sì fatto dolore, che il mio sonno 
si ruppe, e desto colla mano subitamente 
corsi a cercarmi il lato se niente v’aves- 
si ; ma mal non trovandomi , mi feci 
beile di me stesso che cercato v’avea . Ma 
che vuol questo peYciò dire ? De’ cosi 
fatti e de' più spaventevoli assai n' ho 
già veduti, nè perciò cosa del mondo 
più nè meno me n' è intervenuto; e per- 
ciò lasciagli andare , e pensiam di darci 
buon tempo . La giovane per lo suo so- 
gno assai spaventata, adendo questo, di- 
venne troppo più; ma per non esser ca- 
gione d’ alcuno sconforto a Gabriotto, 
quanto più potè la sua paura nascose . E 
come che con lui abbracciandolo e 1 lascian- 
dolo alcuna volta , e da lui abbracciata , 
e hasciata si sollazzasse , suspicando e non 
sappiendo che, più che l’usato spesse volte 
il riguardava nel volto, e tal volta per lo 
giardin riguardava se alcuna cosa nera 
vedesse venir d’ alcuna parte . Et ìq tal 
maniera dimorando , Gabriotto , gittato 
un gran sospiro , l'abbracciò e disse : oi- 
me , anima mia , aiutami che io muoio; 
e cosi detto ; ricadde in terra sopra l’er- 
ba del pratcllo . Il che veggendo la gio- 
vane, e lui caduto ritirandosi in grembo, 
quasi piangendo disse: o signor mio <lol- 
cc, o che ti senti tu? Gabriotto non ri- 
spose, ina ansando forte c sudando tutto, 
dopo non guari spazio passò della prosen- 
te vita. Quanto questo fosse grave e noio- 
so alla giovane, che più che sè 1' amava, 
ciascuna sei dee poter pensare. Ella il 
pianse assai, et assai volto in vano il 
chiamò: ma poiché pur s' accorse lui del 
lutto esser., morto , avendolo per ogni 
parte del corpo cercato , et in ciascuna 
trovandol freddo, non sappiendo che far 
nè che dirsi, cosi lagrimosa come era, 
e piena di angoscia , andò la sua fante a 


i 


i 


m 

■ 





Coogle 


i58 


GIORNATA QUARTA 


-! 


chiamare , la quale di questo amor con- 
sapevole era , e la sua miseria et il suo 
dòlor«: le dimostrò . E poiché miseramen- 
te insieme alquanto chber pianto sopra il 
morto viso di Gabriotto, disse la giovane 
alla fante: poiché Iddio m'ha tolto co- 
stui, io non intendo di più stare in vita; 
ma prima che io ad uccider mi venga , 
vorrc’ io che noi prendessimo modo con- 
venevole a servare il mio onore et il se- 
greto amor tra noi stato , c che il corpo 
del quale la graziosa anima s'é partita, 
fosse sepcllito . A cui la fante disse : fi- 
gliuola mia , non dir di volerti uccidere, 
perciò che, se tu l'hai qui perduto , uc- 
cidendoli, anche nell' altro mondo il per- 
deresti, perciò che tu n'andresti in in- 
ferno , là dove io son certa che la sua 
anima non é andata, perciò che buon gio- 
vane fu; ma molto meglio é da confortar- 
ti', e pensare d'aiutare con orazioni o con 
altro bene i' anima sua, se forse per al- 
cun peccato commesso n’ ha bisogno. Del 
sepelKrlo é il modo presto qui in questo 
giardino, il che ni una persona saprà giam- 
mai, perciò che niuu sa ch'egli mai ci 
venisse: e se cosi non vuogli, mcttiamlo 
qui fuori del giardino e lasciando staje ; 
egli sarà domattina trovato e portatone a 
casa sua, e fatto sepellire da' suoi pa- 
renti. La giovane, quantunque piena fosse 
d'amaritudine c continuamente piagnes- 
se, pure ascoltava i consigli della sua fan- 
te; et alla prima parte non accordatasi, 
rispose alla seconda dicendo : già Dio non 
voglia che così caro giovane c cotanto da 
me amato e mio marito, che io sofferi 
che a guisa d* un cane sia sepcllito, o 
nella strada in terra lasciato . Egli ha 
avute le mie lagrime, et in quanto io po- 
trò , egli avrà quelle dei suoi parenti ; e 
già per 1' animo mi va quello che noi ab- 
biamo in ciò a bure . E prestamente per 
una pezza di drappo di seta, la quale 
aveva in un suo forziere, la mando, e 
venula quella , in terra distesala , su il 
corpo di Gabriotto vi posero, e posto- 
gli la testa sopra uno origliere, c con 
molte lagrime chiusigli gli occhi e la 
liocca, e fattagli una ghirlanda di ro- 
se , e tutto delle rose che colte avevano 
empiutolo, disse alla fante: di qui alla 
porla della sua casa ha poca via, e perciò 
tu et io, cosi come acconcio T abbiamo , 


quivi il porteremo* dinanzi ad essa il por- 
remo. Egli non andrà guari di tempo 
c he giorno fia , e sarà ricoilo ; e come 
che questo a’ suoi niuna consolazion sia , 
pure a me, nelle cui braccia egli é mor- 
to, sarà un piacere . E cosi dello , da capo 
con abbondantissime lagrime sopra il viso 
gli sigillò, e per lungo spazio pianse. 
La qual molto dalla sua fante sollicitata, 
perciò cheil giorno se ne veniva, diriz- 
zatasi, quello anello medesimo ,cpl quale 
da Gabriotto era stata sposata , del dito 
suo trattosi, il mise nel dito di lui, con 
pianto dicendo: caro mio signore, se la 
tua anima ora le mie lagrime vede, o niuu 
conoscimento o sentimento dopo la par- 
tila di quella rimane a' corpi, ricevi be- 
nignamente l’ultimo dono di colei la qual 
tu vivendo cotanto amasti . E questo det- 
to, tramortita addosso gli ricadde; e do- 
po alquanto risentita e levatasi , colla fan- 
te insieme preso il drappo sopra il quale 
il corpo giaceva , con quello del giardino 
uscirono c verso la casa di lui si dirizzaro. 
E cosi andando, per caso avvenne che 
dalla famiglia del podestà che per caso 
andava a quella ora per alcuno accidente, 
furon trovate e prese col morto corpo • 
L’ Andreuola più di morte che di vita di- 
siderosa , conosciuU la famiglia della Si- 
gnoria , francamente disse : io conosco 
chi voi siete , e so che il volermi fuggire 
niente monterebbe : io son presta di ve- 
nir con voi davanti alla Signoria , e che 
ciò sia di raccontarle ; ma niuno di voi 
sia ardilo di toccarmi , se io obbediente 
vi sono, né da questo corpo alcuna cosa 
rimuovere, se da me non vuole essere 
accusalo . Per che , senza essere da alcun 
tocca, con tutto il corpo di Gabriotto 
n* andò in palagio . La qual cosa il pode- 
stà sentendo, si levò, c lei nella camera 
avendo, di ciò che intervenuto era s'in- 
formò ; e fatto da certi medici riguardare 
se con veleno o «tiramenti fosse stato il 
buono uomo ucciso, tutti affermarono 
del no, ma che alcuna posta vicina al 
cuore gli s' era rotta , che affogalo l'avea. 
Il qual ciò udendo , e sentendo costei in 
piccola cosa esser nocente, s'ingegnò di 
mostrar di donarle quello che vender non 
le poteva , c disse, dove ella a’ suoi pia- 
ceri acconsentir si volesse, la liberereb- 
be . Ma non valendo quelle parole , oltre 
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ad ogni convenevolezza volle usarla for- 
za. Ma 1' Andrcuola da sdegno accesa e 
divenuta fortissima, virilmente si difese, 
lui con villane parole et altiere ributtan- 
do indietro . Ma venuto il di chiaro , e 
queste cose essendo a m esser Negro con- 
tate, dolente a morte con molti de' suoi 
amici a palagio n'andò; e quivi d* ogni 
cosa dal podestà informalo, dolendosi do- 
mandò che la figliuola gli fosse renduta. 

. Il podestà, volendosi prima accusare egli 
della forza che fare l'avea voluta, che 
egli da lei accusato fosse , lodando prima 
la giovane e la sua conslanzia, per appro- 
var quella , venne a dire ciò che latto 
avea: per la qual cosa , vedendola di tanta 
buona fermezza, sommo amore 1’ avea 
posto, c, dove a grado a lui che suo pa- 
dre era et a lei fosse , non ostante che 
marito avesse avuto di bassa condizione , 
volentieri per sua donna la sposerebbe . 
In questo tempo che costoro cosi parla- 
vano , 1' Andrcuola 1 venne in cospetto del 
padre e piangendo gli si gittò innanzi e 
disse: padre mio, io non credo eh’ e’ bi- 
sogni che io la istoria del mio ardire c 
della mia sciagura vi racconti, che son 
certa che udita l’ avete e sapetela ; e per- 
ciò, quanto piò posso, um demente per- 
dono vi domaudo del fallo mio, cioè d’a- 
vere senza vostra saputa chi più mi piac- 
ue marito preso . E questo dono non vi 
ornando perchè la vita mi sia perdona- 
la , ma per morire vostra figliuola c non 
vostra nimica ; e così piagnendo gli cad- 
de a’ piedi . Messer Negro, che antico 
era oramai et uomo di natura benigno et 
amorevole, queste parole udendo , co- 
minciò a piagnere, c piangendo levò la 
figliuola teneramente in piè , e disse : fi- 
gliuola mia, io avrei avuto molto più caro, 
che tu avessi avuto tal marito quale a te 
secondo il parer mio si convenia , c se tu 
l’avevi tal preso quale egli ti piacea, 
questo doveva anche a me piacere ; ma 
l' averlo occultato , della tua poca fidan- 
za mi fa dolere , c più ancora vedendotel 
prima aver perduto, che io 1* abbia sa- 
puto . Ma pur poiché così è, quello che 
io per contentarti, vivendo egli, volen- 
tieri gli avrei fatto , cioè onore sì conce 
a mio genero , facciaglisi alla morte-; e 
volto a' figliuoli et a’ suo’ parenti , coman- 
dò loro che le esequie s'apparecchiassero 
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a Gabriotto grandi et onorevoli . Eranvi 
in questo mezzo concorsi i parenti e le 
parenti del giovane, che saputa aveva- 
no la novella , e quasi donne et uo- 
mini quanti nella città n* erano . Per 
che , posto nel mezzo della corte il cor- 
po sopra il drappo della Andreuola , e 
con tutte le sue rose , quivi non sola- 
mente da lei e dalle parenti di lui fu 
pianto , ma pubblicamente quasi da tutte 
le donne della città e da assai uomini; e 
non a guisa di plcbejo, ma di signore, 
tratto della corte pubblica, sopra gli ome- 
ri de' più nobili cittadini con grandissimo ' 
onore fu portalo alla sepoltura . Quindi 
dopo alquanti dì seguitando il podestà 
quello che addomandatoavea, ragionan- 
dolo messer Negro alla figliuola, niuna 
cosa ne volle udire ; ma , volendole in ciò 
compiacere il padre , in un monistero 
assai famoso di santità essa e la sua (ante 
monache si renderono , et onestamente 
poi in quello per molto tempo vissero . 

NOVELLA VII 

La S intona ama Pasquino: sono insie- 
me in uno orto : Pasquino si frega ai 
denti una foglia di salvia e muorsi : 
è j mesa la Simona , la quale volendo 
mostrare al giudice come morisse 
Pasquino , fregatasi una di quell* 
foglie a’ denti , similmente si muore . 

P amfilo era della sua novella dilibera- 
lo , quando il Re nulla compassion mo- 
strando all’Andreuola , riguardando Emi- 
lia , sembianti le fe’ che a grado li fosse 
che essa a coloro che detto aveano , di- 
cendo, si continuasse. La quale, senza 
alcuna dimora fare , incominciò . Care 
compagne, la novella detta da Pamfilo 
mi tira a doverne dire una in niuna cosa 
altro alla sua simile, se non che, come 
1' Andreuola nel giardino perde l'aman- 
te, e così colei di cui dir debbo; e simil- 
mente presa come l’ Andreuola fu , non 
con forza nè con virtù , ma con morte 
inopinata si diliberò dalla corte . E come 
altra volta tra noi è stalo detto, quan- 
tunque Amor volentieri le case de’ nobili 
uomini abiti, esso perciò non rifiuta lo 
imperio di quelle de'poveri, anzi in quel- 
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le >1 alcuna volta le sue forze dimostra , 
che Oume potrni issimi) signori? da'più rio 
chi si fa l'-uierc. Il che , ancora che non 
in tutto , in gran j*arte apparirli nella mia 
novella , con la qual mi piare nella nostra 
ritta rientrare, nella quale questo di , di- 
verse cose div n -aimeotc parlando, per 
diverse parli del inondo avvolgendoci, 
«olanto allontanati ci siamo. 

Fu adunque , non è gran tempo , in 
Firenze una giovane assai licita c leggia- 
dra secondo la sua condizione, e di po- 
vero pache figliuola, la quale eMm nome 
Simona: c quantunque lesoli venisse col- 
le proprie braccia il ;>&ii die mangiar vo- 
lo guadagnare, c filando lana sua vita 
reggesse, non fu perciò di si povero ani- 
mo che ella non ardisse a ricevere Amo- 
re nella sua mente, il quale con gli atti 
e colle parole piacevoli .d' un giovinetto 
di non maggior peso di lei , che dando 
andava per un suo maestro lanaiuolo la- 
na a filare , buona pezza mostrato aveva 
di voleivi entrare. Ricevutolo aduuque 
m M col piacevole aspetto del giovane 
che 1‘ amava, il cui nome era Pasqui- 
no , forte disiderando c non attentatolo 
di far più avanti , filando, ad ogni passo 
di lana filata che al fuso avvolgeva, mil- 
le sospiri più cocenti che fpoco gii (ava , 
di colui ricordandosi che a filar gliele 
aveva data. Quegli dull'altra parte mollo 
sollicito divenuto che ben si filasse !a la- 
na del suo maestro, quasi quella sola che 
la Simona filava, e non alcuua altra, tut- 
ta la tela dovesm compiere , più spesso 
che T altra , era sudici lata. Per che V un 
sollicilaudu, et all'allra giovando d* es- 
ser sollicilata , avvenne che 1* uu più di 
ardir prendendo che aver non solca , c 
l'altra mollo della paura c della vergo- 
gna cacciando che d'avere era usata , 
insieme a' piaceri comuni si congiunsoiio. 
Li quali tanto all'ima parte et all'altra ag- 
gradirono che, non che l'un dall' altro 
aspettasse d'essere invitato .1 ciò, anzi 
a dovervi essere si faceva incontro l’uno 
all’ alito invitando. E cosi questo lor 
piacere continuando d’ un giorno iu uno 
altro, e sempre più nel continuare accen- 
dendosi, avvenne che Pasquino disse al- 
la limona, che del tutto egli voleva che 
ella trovasse modo di poter venire ad un 
giardino, là dove egli menar la voleva. 


acciò che quivi più ad agio e con men 
sospetto potessero essere insieme. La Si- 
mona disse che le piaceva ; c dato a ve- 
dere al padre una domenica dopo mangia- 
re , che andar voleva alla perdonarne a 
san Gallo, con una sul compagna chia- 
mata la Lngina al giardino statole da 
Pasquino insegnato se n’andò. Dovelui 
insieme con un suo compagno, che Puc- 
rino avea nome , ma era chiamato lo 
Stramba, trovo: e quivi Catto uno amo- 
razzo nuovo tra lo Stramba e la Lagina, 
essi a far .de* lor piaceri in una parte del 
giardin si raccolsero, e lo Stramba e la 
Lagina lasciarono in un'altra. Era io 
quella parte del giardino, dove Pasqui- 
no c la Simona andati se ne erano, un 
grandissimo e bel costo di salvia : a pie 
ilella quale postisi a sedere, e gran pez- 
za sollazzatosi insieme, è mollo avendo 
ragionato d’ una merenda che in quello 
orto ad animo riposato inlendcvan di fa- 
re , Pasquino al gran cesto della salvia ri- 
volto, di quella colse una foglia, e con 
essa s* incominciò a stropicciare i denti 
e legengie, dicendo che la salvia multo 
bene gli nettava' d’ngni cosa chesopr'es- 
si rimava fosse dopo l’aver mangiato . E 
poiché cosi alquanto fregali gli ebbe, ri- 
tornò insù il ragionamento della meren- 
da, della qual prima diceva. Nè guari di 
spazio persegui ragionando, che egli s’in- 
romiuciò tutto nel viso a cambiare, et 
appresso il cambia monto non istette gua- 
ri che egli perde la vista e la parola , et 
in brieve egli si mori . Le quali cose b 
Simona veggeudo , cominciò a piagnere 
et a gridare et a chiamar lo Stramba c la 
Lagina. Li quali prestamente là corsi, c 
veggeudo Pasquino non solamente mor- 
to, ma già .lutto enfiato e pieno d’ oscu- 
re macchie per lo viso e per lo corpi) di- 
venuto, subitamente gridò lo Stramba: 
ahi malvagia lèmma, tu 1’ hai avvelena- 
to; c latto il rumor grande, lu da molti,- 
che vicini «) giardino abitavano, sentito. 
Li quali corsi al rumore e trovando co- 
stui morto et enfiato; et udendo lo Stram- 
ba dolersi et accusare la Simona checou 
inganno avvelenalo l’avesse; et elb per 
la dolore del subito accidente che il suo 
amaute tolto avesse, quasi di sé uscita , 
non sappiendosi scusare, fu reputato da 
lutti che cosi fosse come lo Stramba di- 
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ceva. Per la qual cosa presala ^piangendo 
ella sempre forle , ài palagio del podestà 
ne tu menata. Quivi puntandolo Strani* 
ba e 1' Atticciato e 'I Malagevole, com- 
pagni di Pasquino che sopravventi eta- 
no, un giudice, senza dace indugio alla 
cosa , si mise ad esaminarla del fatto ; e 
non ]>olendo comprendere costei in que- 
sta cosa hvere operata malizia nè esser 
colpevole, volle, lei presente , vedere il 
morto corpo et il luogo e '1 modo da lei 
raccontatogli , perciò che per le parole 
di lei noi comprendeva assai l>ene. Fat- 
tala adunque senza alcuno tumulto colà 
menare-dove ancora il corpo di Pasquino 
giaceva gonfiato come una liolte, et egli 
appresso andatovi, maravigliatosi del mor- 
to , lei domandò come stato era . Costei 
al cesto della salvia accostatasi , et ogni 
precedete istoria avendo raccontata, per 
pienamente darli ad intendere il caso so- 
pravvenuto , cosi fece come Pasquino 
aveva fatto , una di quelle foglie di sal- 
via fregatasi a’ denti. Le quali cose men- 
tre che per lo Stramba c per lo Atticcia- 
to e per gli altri amici e compagni di 
Pasquino sì come frivole c vane, in pre- 
senzia del giudice erano schernite, e con 
piu instanzia la sua malvagità accusata , 
niuna altra cosa per lor domandandosi se 
uon che iV-fuoco fosse di cosi falla mal- 
vagità punitore, la cattivella, che dal 
dolore del perdalo amante e dalla paura 
della dimandata pena dallo Stramba ri- 
stretta stavate per l'aversi la salvia fre- 
gata a* denti, in quel medesimo acciden- 
te cadde che prima caduto era Pasquino, 
non senza gran maraviglia di quanti eran 
presenti. O felici anime, alle quali in un 
medesimo di addivenni il fervente amo- 
re e la niortaf vita terminare ! e più fe- 
lici , se insieme ad un medesimo luogo 
u' andaste! e felicissime, se nell'altra vi- 
ta *’ ama , c voi v' amate come di qua 
faceste! ma mólto più felice l'anima della 
Simona innanzi tratto, quanto c al no- 
stro giudicio, che vivi dietro a lei lima- 
si siamo, la cui innocenzia non pati la 
fortuna cl.c sotto la testimonianza cades- 
se dello Stramba e dell'Atticciato e del 
Malagevole , forse scardassieri o più vili 
uomini., più onesta via trovandole con 
pari sorte di morte al suo amante a svi- 
lupparsi dalla loro infamia et a seguitar 
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1' anima tanto da lei amata del suo Pa- 
squino. Il giudice quasi lutto- stupefatto 
dello accidente insieme con quanti ve 
n’ erano, non supplendo che dirsi , lun- 
gamente soprastelle; poi in miglior sen- 
no rivenuto disse t mostra che questa 
salvia sia velenosa, il che della salvia 
non suole avvenire. Ma acciò che ella al- 
cuno altro offender non possa in simil 
modo, taglisi infino alle radici e metta- 
si nel fuòco. La qual cosa colui che del 
.giardino era guardiano in presenzia del 
giudice farcendo , non prima abbattuto 
ebbe il gran cesio in terra , che la ca- 
gione della morte de' due miseri amanti, 
apparve. Era sotto il cesto di quella sal- 
via uua botta di maravigliosa grandezza 
dal cui vencnifcró fiato avvisarono quel- 
la salvia esser velenosa divenuta. Alla qual 
liotta non avendo alcuno ardire d’appres- 
sarsi, fattale d* intorno una stipa gran- 
dissima, quivi insieme colla salvia l'ar- 
sero, e fu finito il processo di inesser 
lo giudice sopra la morte di Pasquino 
cattivello, li-quale insieme conia sua Si- 
mohaa-osi enfiati come etano, dallo Stram- 
ba e dallo Atticciato e da Guccio Imbrat- 
ta e dal Malagevole furono nella chiesa 
di Sun Paolo sepell iti, della quale per 
avventura crau popolani. ' 

\ 

NOVELLA Vili. 

Girdfamo amala Salvestra : va costret- 
to daprleghi della madre a Parigi: 
torna , e t movala maritata : entrale . 
di nascoso in casa , e vittorie alla- 
to j e portato in una chiesa , 'muore 
la Salvestra allato a lui. 

• / 

iVveva la novella d' Emilia *il fine suo , , 
quando per comandamento del He, Nei- 
filc cosi cominciò. Alcuni al mio giudicio, 
valorose donne, sono ,li quali piu chèle 
altre genti si efedori sapere, e sanno me 
no-; e per questo, non solamente a* con- 
sigli degli uomini, ma ancora enntra la 
uatura -delle cose presu rimirino d’ oppor- 
le il senno loro: della quale presunzio- 
ne già grandissimi mali sono avvenuti, 
et alcun tanè non se ne vide giammai . 

E perciò che tra l’ altre naturati cose 
quella che meno riceve consiglio o ope- * 
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razione in contrario, e amore , la cui na- 
tura e tale clic più tosto per se medesi- 
mo consumar sì può , clic per avvedi- 
mento tor via; ni' è venule nella anima 
di narrarvi una novella d’ una donna 
la quale, mentre che ella cercò d' esser 
più savia che a lei non si apparteneva e 
che non era , et ancora che non sostene- 
va la cosa .in che studiava mostrare il 
senno suo, credendo dello innamoralo 
cuore trarre amore, il quale forse v' ave- 
vano messo le stelle , pervenne a caccia- 
re ad una ora amore e l’anima del cor- 
po al figliuolo. 

Fu adunque nella nostra città, secon- 
do che gli antichi raccontano , un gran- 
dissimo mercatante e ricco, il cui nome 
fu Leonardo Sighicri, il quale d'una sua 
donna un figliuolo ebbe, chiamato Giro- 
lamo, appresso la natività del quale, ac- 
conci i suoi Fatti ordinatamente, passò di 
questa vita. I tutori del fanciullo insieme 
con la madre di lui, bene e lealmente le sue 
cose guidarono. Il fanciullo crescendo coi 
fanciulli degli allri suoi vicini, più che 
con alcuno altro della contrada, con una 
fanciulla del tempo suo, figliuola d' un 
sarto , si dimesticò. £ venendo più cre- 
scendo l’età, l'usanza si convertì in amo- 
re tanto e sì fiero , che Girolamo non 
sentiva ben , se non tanto quanto costei 
vedeva: e certo ella non amava men lui 
che da lui amala fosse. La donna del fan- 
ciullo di ciò avvedutasi, molte volte ne 
gli disse male e nel gasligò. Et appresso 
co* tutori di lui , non polendosene Giro- 
lamo rimanere, se ne dolse Le come co- 
lei che -si credeva per la gran ricchezza 
del figliuolo Lire del pruno uu mcl ran- 
cio, disse loro: questo nostro fanciullo 
il quale appena ancora non ha quattor- 
dici anni, e si innamorato di una figliuo- 
la d’ un sarto nostro vicino , che ha no- 
me la Salvestra, che se noi dinanzi non 
gliele leviamo, jier avventura egli la si 
prenderà uu giorno , senza che alcuno il 
sappia , per moglie, et io non sarò mai 
(ioscia lieta; o egli si consumerà per lei, 
se ad altrui la vedrà maritare : e perciò 
mi parrebbe che , per fuggir questo, voi 
il doveste in alcuna parte mandare lon- 
tano di qui ne’servigi del fondaco ; per- 
ciò che dilungandosi da veder costei, ella 
gli uscirà dello anima, e j»ot renigli poscia 


dare alcuna giovane ben nata per moglie. 
1 tutori dissero che la donna parlava be- 
ne , e che essi ciò farebbero al lor pote- 
re: c fittosi chiamare il fanciullo nel fon- 
daco, gli 'ncominciò l'uno a dire assai 
amorevolmente: figli noi inio, tu se’oggi- 
mai grandicello : egli è ben fatto che tu 
incominci tu medesimo a vederede* fat- 
ti tuoi: perchè noi ci contenteremmo mol- 
to che tu andassi a stare a Parigi alquan- 
to, dove gran parte della tua ricchezza 
vedrai come si traffica, senza che tu di- 
venterai molto migliore e più costumato 
e più da lienc là , che qui non faresti , 
reggendo que’signori eque' baronie quei 
gentili uomini che vi sono assai , e dei 
lor costumi apprendendo , poi te ne po- 
trai qui venire. Il garzone ascoltò dili- 
gentemente , et in brieve rispose, niente 
volerne (are, perciò che egli credeva co- 
si bene come un altro potersi stare a Fi- 
renze. 1 valenti uomini udendo questo , 
ancora con più parole il riprovarono; ma 
non potendo trarne altra risposta, alla 
madre il dissero . La qual fieramente di 
ciò adirata, non del non volere egli an- 
dare a Parigi, ma del suo innamoramen- 
to , gli disse una gran villania; e poi con 
dolci parole rauniiliaudolo , lo incomin- 
ciò a lusingare et a pregare dolcemente 
che gli dovesse piacere di far quello che 
volevano i suoi tutori : e tanto gli seppe 
dire, che egli acconsenti di dovervi an- 
dare a stare uno anno e non più; e così fu 
fatto . Andato adunque Girolamo a Pa- 
rigi fieramente innamorato, d* oggi in 
domane ne verrai , vi fu due anni tenu- 
to. Donde piu innamorato che mai tor- 
natosene , trovò la sua Salvestra marita- 
ta ad un buon giovane che faceva le tra- 
bacche; di che egli fu oltre misura do- 
lente. Ma pur veggendo che altro esser 
non poteva , s* ingegnò di darsene pace: 
e spiato là dove ella stesse a casa, secon- 
do 1* usanza dei giovani innamorati in- 
cominciò a passare davanti a lei, creden- 
do che ella non avesse lui dimenticato, 
se non come egli aveva lei ; ma l’opera 
stava in altra guisa . Ella non si ricorda- 
va di lui , se non come se mai non lo a- 
vessc veduto ; e , se pure alcuna cosa se 
ne ricordava, si mostrava il contrario: <h 
che in assai piccolo spazio di tempo il gio- 
vane s* accorse, e non senza suo grandi*- 
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Mino dolore. Ma nondimeno ogni cosa 
faceva che poteva, per rientrarle nello ; 
animo ; ma niente parendogli adoperare, j 
si dispose, se morire ne dovesse, di par- 
larle esso stesso. E da alcuno vicino in- 
formatosi come la casa di lei stesse, una 
sera die a vegghiare erano ella e '1 ma- 
rito andati con lor vicini, nascosamen- 
te dentro v* entrò, e nella camera di lei 
dietro a teli di trabacche, che tesi v'erano, i 
si nascose, c tanto aspettò, che tornati co- | 
storo et andatisene al letto, sentì il marito | 
di lei addormentato, e là se n'andò dove 
veduto aveva che la Salvcstra coricata si 
era, e postale la sua mano sopra il petto , 
pianamente disse : o anima mia, dormi tu 
ancora ? La giovane che non dormiva , 
volle gridare , ma il giovane pravamen- 
te disser per Dio non gridare, che io so- 
no il tuo Girolamo. Il che udendo costei, 
tutta tremante disse; deh per Dio , Gi- 
rolamo, vattene : egli è passato quel tem- 
po che alla nostra fanciullezza non si di- 
sdisse l' essere innamorali, lo sono, cò- 
me tu vedi , maritala ; per la qual cosa 
più non sta bene a me d* attendere ad 
altro uomo che al mio marito : per che 

10 ti priego per solo Iddio che tu te ne 
vada ; che se mio marito ti sentisse, pu- 
gniamo che altro male non ne seguisse, 
sì ne Seguirebbe che mai in pace nò in 
riposo con lui viver potrei, dove ora ama- 
ta da lui , in bene et in tranquillità con 
lui mi dimoro. Il giovane udendo queste 
parole sentì noioso dolore: e ricordatole 

11 passalo tempo e ’1 suo amore mai per 
distanzia non menomato, e molti prieghi 
e promesse grandissime mescolate, niu- 
ua cosa ottenne . Perchè disideroso di 
morire, ultimamente la pregò che in me- 
rito di tanto amore ella sod ò risse che egli 
allato a lei si coricasse, tanto che alquan- 
to riscaldar si potesse, che era agghiaccia- 
to , aspettandola; promettendole che nò 
le direbbe alcuna cosa, nò la tocchereb- 
be, e come un poco riscaldato fosse , se 
n* andrebbe. La Salveslra avendo un pò-* 
co compassion di lui, con le condizio- 
ni date da lui il concedette. Coricossi 
adunque il giovane allato a lei £enza toc- 
carla : e raccolto in un pensiera il lungo 
amor portatole e la presente durezza di 
lei e la perduta speranza , dilibero di più 
non vivere ; e ristretti in se gli spiriti , 


senza alcun molto fare, chiuse le pugna, 
ài lato a lei si mori TE dopo alquanto spa- 
zio la giovane maravigliandosi della sua 
contenenza, temendo non il marito si 
svegliasse , cominciò a dire : deh Giro- 
lamo, che non te ne vai tu? Ma non sen- 
tendosi rispondere , pensò lui essere ad- 
dormentalo. Per che , stesa oltre la ma- 
no acciò che si svegliasse , j\ comin- 
ciò a tentare, c toccandolo iltrovò come 
ghiaccio freddo, di che ella si maravigliò 
forte; e toccandola con più forza, e. sen- 
tendo che egli non si movea , dopo più 
ritoccarlo cognobbe che egli era morto : 
di che oltre modo dolente , stette gran 
pezza senza saper che farsi. Alla fine pre- 
se consiglio di volere in altrui persona 
tentar quello che il marito dicesse da far- 
ne ; e destatolo , quello che presenzial- 
mente a lui avvenuto era , disse essere 
ad un-allro intervenuto, c poi il doman- 
dò, sé a lei avvenisse , che consiglio ne 
prenderebbe. Il buono uomo rispose che 
a lui parrebbe che colui che morto fosse si 
dovesse chetamente riportare a casa sua, 
e quivi lasciarlo senza alcuna malavoglien- 
za alla donua portarne , la quale fallato 
non gli parava ch'avesse. Allora la gio- 
vane disse: e cosi couvien fare a noi, e 
presagli la mano, gli fece toccare il mor- 
to giovane. Di che egli tutto smarrito si 
levo su , et acceso un lume , senza entrare 
colla moglie in altre povellc,il morto 
corpo de'suoi panni medesimi rivestito, 
e senza alcuno indugio , aiutandola la sua 
innocenzia, levatoselo in su le spalle, 
alla porta della casa di lui nel portò, e 
quivi il pose e lasciollo stara . E venuto 
il giorno , c veduto costui davanti all'u- 
scio suo morto, fu fatto il romor- gran- 
de , e spezialmente dalla madre, e cerco 
per tulio e riguardato , c non trov atoglisi 
nò piaga nò percossa alcuna , per li mo- 
dici generalmente fu creduto lui di do- 
lore esser morto, cosi come era. Fu adun- 
que questo corpoàrortatom una Chiesa, e 
quivi venne la dolorosa madre con mol- 
te altro donne parenti e vicine, e sopra 
lui incominciarono dirottamente, secon- 
do l’usanza nostra, a piagnere et a doler- 
si . E mentre il corrotto grandissimo si 
facea , il buono uomo , in casa cui morto 
era , disse alla Salveslra : deh ponti alcun 
mantello in capo, c va’ a quella Chiesa 


•dove Girolamo è slato recato , e mettili 
tra le donne, et ascolterai quello che di 
«jucslo fatto si ragiona , et io farò il si- 
migliatile tra gli uomini , acciò che noi 
sentiamo se alcuna cosa contro a noi si 
dicesse . Alla giovane, che tardi era di- 
venuta pietosa , piacque, sì come a colei 
die morto disidcrava di veder colui a cui 
vivo non avea voluto d’uu sol bascio 
piacere, et andovvi . Maravigliosa cosa è 
a pensare quanto sieno difficili ad inve- 
stigare le forze d'amore . Quel cuore, il 
quale la lieta fortuna di Girolamo non 
avea potuto aprire , la misera 1’ aperse , 
ol' auliche fiamme risuscitatevi tutte, 
subitamente mutò in tanta pietà, come 
ella il viso morto vide , che sotto '1 man- 
tel chiusa, tra donna e donna - metten- 
dosi , non ristette prima che al corpo fu 
pervenuta; e quivi mandalo fuori uno 
altissimo strido, sopra il morto giovane 
si giltò col suo viso, il quale non bagnò 
di molle lagrime, perciò che prima noi 
toccò che , come al giovane il dolore la 
vita avea tolta, cosi a costei tolse . Ma 
poiché riconfortandola le donne e dicen- 
dole che su si levasse alquanto, non co- 
noscendola ancora , e poiché ella non si 
levava, levar volendola, et immobile tro- 
vandola, pur sollevandola, ad una ora 
lei esser la Salveslra e mor^a conobbero. 
Di che tutte ìe donne che quivi erano, 
vinte da doppia pietà, ricominciarono il 
pianto assai maggiore. Sparsesi fuor della 
chiesa tra gli uomini la novella , la quale 
pervenuta agli orecchi del marito di lei, 
che tra loro era , senza ascoltare o con- 
solazione o conforto da alcuno, per lungo ; 
spazio pianse . E poi ad assai di quegli ; 
che v’ erano raccontata la istoria stata la 
notta di questo giovane e della moglie, 
manifestamente per tulli si seppe la ca- 
gione della morte di ciascuno, il die a 
tulli dolse. Presa adunque la morta gio- 
vane, 'e lei così ornata, come s’ acconcia- 
no i corpi morti, sopra quel medesimo 
letto allato al giovane la posero a giacere, 
e quivi lungamente pianta, in una me- 
desima sepoltura furono scpcllili ainen- 
duni : e loro , li quali amor vivi non aveva 
potuto congiugnere , la morte congiunse 
iX>n inseparabile compagnia . 


NOVELLA IX 

'M esser Gitigli elmo Rossiglione dà a 
mangiare alla maglie sua il cuore di 
Riesser Guiglielmo Guardastagno 
ucciso da lui et. amato da lei: il che 
ella sappiendo poi si gitla da un ' alta 
finestra in terra e muore , e col suo 
amante è sepellila . 

J 1 m • • m t 

Eissendo la novella di Neifile finita , 
non senza aver gran compassion messa 
in tutte le sue compagne , il Re, il qual 
non intendeva di guastare il privilegio 
di Dioneo , non essendovi altri a dire, 
incominciò. Emmisi parata dinanzi, pie- 
tose donne , una novella alla qual, poi- 
ché cosi degli infortunati casi d’ amore 
vi duole, vi converrà non meno di com- 
passione avere che alla passata , perciò 
che da più furono coloro a'quali ciò che 
io dirò avvenne, e con più fiero acciden- 
te che quegli de’quali é parlato. 

Dovete adunque sapere che , secondo 
che raccontano i Provenzali, in Proven- 
za furon già due nobili cavalieri, de’qua- 
li ciascuno e castella e vassalli aveva sotto 
di sé, et aveva l’uno nome messer Gui- 
glielmo Rossiglione, e l'altro Messer 
Guiglielmo Guardastagno; e perciò che 
l'uno e r altro era prode uomo molto nel- 
l'arme, s'armavano assai, et in costume 
avean d’ andar sempre ,ad ogni tornia- 
mento o giostra o altro fallo d’arme in- 
sieme, e vestiti d’una assisa. E come che 
ciascun dimorasse in -un suo castello, e 
fosse 1' un dall' altro lontano ben dieci 
miglia, pure avvenne che, avendo mes- 
cer Guiglielmo Rossiglione una bellissi- 
ma e vaga donna per moglie , messer 
Guiglielmo Guardastagno fuor di misu- 
ra, non ostante J’ amistà e la compagnia 
che era tra loro , s’innamorò di lei : e 
tanto or con un atto et or eoh uno altro 
fece , che la donna se n' accorse, e co- 
noscendolo per valorosissimo cavaliere, 
le piacque e cominciò a porre amore a 
lui, in tanto che niuna cosa più che lui 
desiderava o amava , né altro attendeva 
che da lui esser richiesta : il che non 
guari stelle che avvenne, et insieme fu- 
rono- et una volta et altra, amandosi for- 
te . E men discretamente insieme usart-» 
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do, avvenne che il marito se n'accorse, 
e forte fle sdegnò , in tanto che il gran- 
de amore che al Guardastagno portava 
in mortale odio convertì; ma tneglio il 
seppe tener nascoso che i duer amanti 
non avean saputo tenere H loro amore ; 
e seco deliberò del tutto d' ucciderlo. 
Per che, essendo il Rissigliene in questa 
disposizione , sopravvenne che un gran 
torneamcnto si bandi in Francia; il che 
il Rossiglione incontanente significò al 
Guardastagno, o mandogli a dire che , 
se a lui piacesse, da lui venisse , et in- 
sieme dilibcrrebbono se andarvi voles- 
sono e come. Il Guardastagno lietissimo 
rispose , che senza fallo il dì seguente 
andrebbe a cenar con lui. Il Rossiglio- 
ue udendo questo, pensò il tempo esser 
venutogli poterlo uccidere; et armatosi 
il dì seguente , con alcuno suo famiglia- 
re montò a cavallo, e forse un miglio 
fuori del suo castello in un lioSco si ri- 
pose in^guato, donde doveva il Guarda- 
stagno passare. Et avendolo per un buo- 
no spazio atteso , venir lo vide disarma- 
to con due famigliar! appresso disarma- 
ti, sì come colui che di niente da lui si 
guardava ;e come in quella parte il vide 
giunto dove voleva , fellone e pieno di 
mal talento con una lancia sopra mano 
gli uscì addosso gridando: tu se’ morto; 
et il così dire et i) dargli di questa lan- 
cia per k> petto fu una cosa .11 Guarda- 
stagno , senza potere alcuna difesa fareo 
pur dire una parola , passato di quella 
lancia cadJe, e poco appresso mori . I 
suoi famigliari , senza aver conosciuto chi 
ciò fatto s' avesse , voltate le teste de'ca- 
valli , quanto più poterono si fuggirono 
verso il castello del lor signore. Il Ros- 
siglione smontato , con un coltello il petto 
del Guardastacno apri, c colle proprie 
mani il cuor gli trasse , e quel (aitò av- 
viluppare in un pennoncello di lancia, 
comandò ad un de suoi famigliari che nel 
portasse, et avendo a ciascun comandato 
che niun fosse tanto ardito che di questo 
facesse parola, rimontò a cavallo , et es- 
sendo già notte „ al suo castello se ne tor- 
nò. La donna che udito aveva il Guar- 
dastagno dovervi esser la sera a cena, e 
con disidero grandissimo' 1* aspettava , 
non vedcndol venire si maravigliò forte , 
pt al pianto disse : e come è cosi , mes- 


sere , che il Guardastagno non c venuto? 
A cui il marito disse : donna , iò ho avuta* 
da lui che egli non ci può essere rii qui 
domane ; di che la donna un pocq turbata 
rimase . Il Rossiglione smontato si fece 
chiamare il cuoco e gli disse : prenderai 
quel cuor di cinghiare, e falche tu ne 
facci una vivandetta , la migliore e la più 
dilettevole a trtnngiar che tu sai ; e quan- 
do a tavola sarò, me la manda in una 
scodella d* argento. Il cuoco presolo , e 
postavi tutta l'arte e tutta la sollicitudine 
sua , minuzzatalo e messevi di buone spe- 
zie assai , nc fece uno manicaretto trop- 
po buono . Mcsser Guglielmo , quando 
tempo fu , con la sua donna si mise a ta- 
vola . La vivanda venne , ma egli per k> 
malificio da lui commesso nel pensiero 
impedito ppco mangiò .11 cuoco gli man- 
do il manicaretto , il quale egli fece porre 
davanti alla donna, se mostrando quella 
sera svogliato , e lodogliele molto . La 
donna che svogliata non era, ne cominciò 
a mangiare, e parvele buono; per la qual 
cosa ella il mangiò tutto . Come il cava- 
liere ebbe veduto che la donna tutto 
l'ebbe mangiato , disse : donna, chente 
v* è parula questa vivanda? La donna ri- 
spose : monsignore , in buona fe ella m’ù 
piaciuta molto . Se m' aiti Iddio , disse 
il cavaliere , io il vi credo , nè me ne 
maraviglio, se morto v'è piaciuto ciò 
che vivo più che altra cosa vi piacque. 
La donna , udito questo , alquanto stet- 
te. Poi-disse: come ? che cosa è qqesta, 
che voi m' avete fatta mangiare? Il, ca- 
valier rispose rquello che voi avete man- 
giato, è stato veramente il cuore di met- 
ser Guiglicmo Guardastagno, il qual voi, 
come disleal femina , tanto amavate; o 
sappiate di certo eh' egli è stalo desso , 
perciò che io con queste mani gliele strap- 
pai , poco avanti che io tornassi , del pet- 
to . La donna udendo questo di colui 
cui ella più che altra cosa amava , Se do- 
lorosa fu nop è da domandare ; e dopo 
alquanto disse ; voi faceste quello che di- 
sleale e malvagio cavalier dee fare ; che 
se io, non sforzandomi egli, 1’ avea del 
mio amor fatto signori? , e voi in questa) 
oltraggiato , non egli , ma io ne doveva 
la pena portare . Ma unque a Dio non 
piaccia che sopra cosi nobil vivanda, co- 
me è stata quelTa^lcl cuore d' un cosi va- 
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1 oroso e cosi cortese cavaliere, come mes- 
ser Guiglielmo Guardastagno fu , mai al* 
Ira >ivantla vada . E levala in piè , per 
una finestra la quale dietro a lei era , in- 
dietro senza altra dii il fraziono si lasciò 
cadere . La finestra era molto alta da ter- 
ra, per che , come la donna cadde, non 
sola mente mori, ma quasi tutta li disfece . 
Messer Guiglielmo vedendo questo, stor- 
di forte, e parsegli aver mal fatto : e te- 
mendo egli de’ paesani e del conte di 
Proenza , fatti sellare i cavalli, andò via. 
La mattina scgucote fu saputo per tutta 
La contrada come questa cosa era slata: 
per che da quegli del castello di messer 
Guiglielmo Guardastagno c da quegli 
ancora del castello della donna, con gran- 
dissimo dolore e pianto furono i due cor- 
pi ricolti , e nella Chiesa del castello me- 
desimo della donna in una medesima se- 
poltura fu T posti , c sopr’ essa scritti versi 
significanti chi fosser quegli che dentro 
sepolti v* erano , et il modo e la cagione 
della lor morte 

NOVELLA X 

La moglie d’ un medico per morto met- 
te un suo amante adoppiato in una 
arca , la quale con tutto lui due usu- 
rai se ne portano in casa . Quésti si 
sente, è preso per ladro ; la fante 
della donna racconta alla Signoria se 
averlo messo nell ' ’ arca dagli usuri e- • 
ri imbolata ; loond* egli scampa dalle 
forche , et i prestatori di aver l’ ar- 
ca furata sono condennati in denari. 

Solamente a Dioneo, -avendo già il Re 
fistio fine .al suo dire, restava la sua fa- 
tica : il quale ciò conoscendo e già dal ! 
Re essendogli imposto, incomincio. Le mi- ( 
serie degli infelici amori raccontate, non j 
che a voi , donne , ma a me hanno già 
contristati gli occhi e 'I petto : per che io 
sommamente disiderato ho ebe a capo se 
ne venisse . Ora lodato sia Iddio , che fi- 
nite sono (salvo se io non volessi a que- 
sta malvagia derrata Jàre una mala giun- 
ta, di che Iddio mi guardi ) senza andar 
più dietro a così dolorosa materia, da 
alquanto più lieta e migliore incoinin- • 
cero, forse 1 mono indino dando a ciò che * 


. nella seguente giornata si dee racconta- 
re . # 

Dovete adunque sapere, bellissime gio- 
vai» , che ancora non è gran tempo che 
in Salerno fu un grandissimo medico in 
cinigia, il cui nome fu maestro Mazzeo 
della Montagna, il quale già all* ultima 
vecchiezza venuto , avendo presa per mo- 
glie una bella e gentil giovane della sua 
città, di nobili vestimenti*» ricchi e d’al- 
tre gioie e tutto ciò che ad una donna 
può piacere , meglio che altra della città 
teneva fornita : vero è che ella il più del 
tempo stava infreddata , sì come colei che 
nel letto era mal dal maestro tenuta co- 
perta . Il quale, 'come messer Ricciardo 
di Chinzica (di cui dicemmo) alla sua 
insegnava lé feste , cosi costui a costei 
mostrava che il ^giacere con una donna si 
penava a ristorar non so quanti di , c si- 
mili ciance ; di che ella vivea pessima- 
mente contenta: e sì come savia c di gran- 
de animo, per potere quello datasa ri- 
sparmiare, si dispose di giltarsi alla strada 
e voler logorar dello altrui ; e più e più 
giovani riguardati , nella fine uno ne le fu 
all' animo , nel quale ella pose tutta la 
sua sfferanza , tutto il suo animo e tutto 
il ben suo . Di clic il gfovane accortosi e 
piacendogli torte , similmente in lei tutto 
il suo amor rivolse . Era costui chiamato 
- Ruggieri da Ieroli , di naziun nobile , ma 
di cattiva vita c di biasimevole stato, in 
tanto che parente nè amico lascialo s’ a* 
vea , che ben gli volesse o che il volesse 
vedere j e per tutto Sa’crno di ladronecci 
o d' altre vilissime cattività era infama- 
to, di che la donna poco curò , piacen- 
dogli esso per altro; e con una sua fante 
tanto ordinò , che insieme furono. E poi- 
ché alquanto diletto preso ebbero, la 
donna gli cominciò a biasimare la sua 
(issata vita , et a pregarlo che per amor 
di lei di quelle cose si rimanesse; et a 
dargli materia di farlo lo incominciò a 
sovvenire, quando d’una quantità di de- 
nari e quando d' un'altra . Et in questa 
maniera perseverando insième assai di- 
scretamente , avvenne che al medico fu 
messo fra le mani uno infermo, il quale 
aveva guasta 1* una delle gamlie . Il cui 
difetto avendo il maestro veduto , disse 
a' suoi parenti che dove un osso fracido 
il quale aveva nella gamba non • gli si 
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cavasse , a costui si convenia del tutto o 
tagliare tutta la gamba o morire j et a 
trargli l’ osso potrebbe guerire , ma che 
egli altro che per morto noi prenderel)- 
be : a che accordatisi coloro ai quali ap- 
parteneva, per così gliele .diedero . Il 
medico avvisando che l' infermo senza 
essere adoppiato non sosterrebbe la pena, 
nè sì lasccrebbe medicare, dovendo at- 
tendere in sul vespro a questo servigio, 
fè' la mattina d’ una sua certa composi- 
zione stillare una acqua la quale l'avesse, 
bevendola , tanto a far dormire , quanto 
esso avvisava di doverlo poter penare a 
curare ; e quella fattasene venire a casa , 
nella- sua camera la pose, senza dire ad 
alcuno ciò che si fosse . Venuta l’ora del 
vespro , dovendo il maestro a mia re a co- 
stui, gli venne un messo da certi suoi 
grandissimi amici da Malli, che egli non 
dovesse lasciar per cosa alcuna che in- 
contanente là non andasse , perciò che 
una gran zulfa siala v’ era , di che molli 
v' erano stali fediti. Il medico, prolun- 
gata nella seguente mattina la cura della 
gamba , salito in su una barchetta n’an- 
dò a Malli : per la qual cosa la donna 
sappiendo lui la notte non dover tornare 
a casa, come usata era, occultamente si 
fece venire Ruggieri e nella sua camera 
il mise, e dentiti il vi serrò in fino a tanto 
che certe altre persone della casa s’ an- 
dassero a dormire. Standosi adunque Rug- 
gieri nella camera et aspettando la don- 
na , avendo o per fatica il di durata o 
per cibo salato che mangiato avesse , o 
forse per usanza una grandissima sete , 
gli venne nella finestra veduta questa gua- 
stada d’ acqua, la quale il medico per Io 
infermo aveva fatta, e credendola acqua 
da bere , a bocca postatasi lui Li la bev- 
ve j nè stette guari che un gran Sonno 
il prese , e fussi addormentato . La don- 
na , come prim3 potè , nella camera se ne 
venne, c trovato Ruggieri dormendo, 
lo 'ncominciò a tentare et a dire con som- 
messa voce che su si levasse . Ma questo 
era niente , egli non rispondea nè si mo- 
vea punto . Per che la donna alquanto 
turbala con più forza il sospinse dicen- 
do; leva su , dormiglione j che se tu vo- 
levi dormire, tu le ne dovevi andare a 
casa tua, e non venir qui. Ruggieri così 
sospinto cadde a terra d’ una cassa sopra 
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la quale era , nè altra vista d’ alcun sen- 
timento fece , che avrebbe fatto un corpo 
morto . Di che la donna alquanto spaven- 
tata il cominciò a voler rilevare et a me- 
narlo più forte et a prenderlo per lo na- 
so et a tirarlo per la barba ; ma tutto era 
nulla : egli aveva a buona caviglia legato 
l’asino . Per .che la donna cominciò a te- 
mere non fòsse morto ; ma purè ancora 
gli ’ncoroinciò a slrignere agramente le 
carni et a cuocerlo con una candela ac- 
cesa , ma niente era: per che ella , che 
medica non era , come che medico fosse 
il marito , senza alcun fallo lui credette 
esser morto . Per che amandolo sopra 
ogni altra cosa , come facea , se fu dolo- 
rosa non è da domandare ; c non osando 
fare rumore, tacitamente sopra lui comin- 
ciò a piagnere et a dolersi di così fatta 
disavventura. Ma dopo alquanto, temen- 
do la donna di non aggiugnere al suo 
danno vergogna, pensòchc senza alcuno 
indugio da trovare era modo come lui 
morto si traesse-di casa ; nè a ciò sappien- 
dosi consigliare, tacitamente chiamò fci 
sua fante , e la sua disavventura mostra- 
tale, le chiese consiglio. La fante mara- 
vigliandosi forte, e tirandolo ancora ella 
c strignendolo e senza sentimento róden- 
dolo, quel disse che la donna direa, cioè ve- 
ramente lui esser morto, e consigliò clic 
da metterlo fuor di casa era. A cui la 
dònna disse : e dove il potrem noi por- 
re-, che egli non si suspichi domattina , 
quando veduto sarà, che di qua entro sia 
stalo tratto? A cui la fante rispose .' ma- 
donna io vidi questa sera al tardi dirim- 
petto alla bottega di questo lcgnajuolo 
nostro vicino una arca non troppo gran- 
di*., la quale , se '1 maestro nou 1’ ha ri- 
posta in casa , verrà troppo in concio 
a' fatti nostri : perciò che dentro ve '1 po- 
trem mettere e dargli due o tre colpi d'uu 
coltello, c lasciarlo stare. Chi in quella 
il troverrà non so- perchè più di qua en- 
tro, che d' altronde , vi se '1 crcaa mes- 
so ; anzi si crederrà , perciò clic malva- 
gio. giovane è stato , che, andando a fa- 
re alcun male , da alcuno suo nimico sia 
stato ucciso e pòi messo nell'arca. Piac- 
que alla donna il consiglio della fante, 
fuor che di dargli alcuna fedita , dicendo 
chò non le potrebbe per cosa del mondo 
sofl’erir l’ animo ‘di ciò fare : e mandollaa 
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vedere se quivi fosse l’arca dove veduta l’a- 
vea: la qual tomò-'e disse di sì . La fante 
adunque , che giovane e gagliarda era , 
dalla donna aiutata, sopra le spalle si po- 
se Ruggieri j el andando- la donna in- 
nanzi a guardar se persona venisse , ve- 
nute all’ arca dentro vel misero, e ri- 
chiusala , il lasciarono stare . Erano di 
quei dì alquanto più oltre tornali in una 
casa due giovani, li quali prestavano ad 
usura : e volonterosi di guadagnare assai 
c di spender poco , avendo bisogno di 
masserizie , il dì davanti avean quella 
arca veduta , et insieme posto che se la 
notte vi rimanesse, di portamela in casa 
loro . E venuta la mezza notte , di casa 
usciti,, trovandola, senza entrare in altro 
ragguaxdamento , prestamente , ancora 
ch’ella gravetta paresse, no la portarono 
iu casa loro, cl .allogaronla allato ad una 
camera dove lor temine dormivano, sen- 
za curarsi d’ acconciarla troppo appunto 
allora j e lasciatala .stare, se n’ andarono 
a dormire. Ruggieri , il quale grandissi- 
ma pezza dormilo avea , e già aveva di- 
gesto il beveraggio e la virtù di quel 
consumata, essendo vicino a mattutino, 
si destò: e come che rollo fosse il sonno, 
e'sensi avessero la loro virtù recuperata, 
pur gli rimase nel-cerebro una stupefa- 
zione , la quale non solamente quella 
notte , ma poi parecchi dì il tenne stor- ! 
dito : et aperti gli occhi e non veggen*- 
do alcuna cosa , e spaile le mani in qua 
et in là, in questa arca trovandosi, co- , 
minciò a smemoiare et a dir seco: che è 

S uesto ? dove son’ io? dormo io, o son 
esto? Iopur mi ricordo, che questa se- 
ra io venni nella camera della mia don- 
na , et ora mi pare essere in una arca, j 
Questo che vuol dire ? Sarebbe il me- 
dico tornalo, o altro accidente soprav-* 
venuto , per lo quale la donna, dormen- 
do io, qui m’avesse nascoso? Io il credo, 
e fermamente così sarà . E per questo 
cominciò a star cheto et ad ascoltare 
se alcuna cosa senlisse ; e così gran 
pezza dimorato , stando anzi a disagio 
che no nell’ arca che era piccola, e (to- 
gliendogli il lato in sul quale era, in su 
P altro volger vogliendosi, sì destramen- 
te il lece che , dato delle reni neU’uu 
deHati della arca, la quale non era stata 
posta sopra luogo iguale , la fe’ piegare \ 


et appresso .cadere , e cadendo fece un- 
gran romore,per lo quale le femine, che 
ivi allato dormivano, si destarono , et 
ébber paura e per paura tacettono. Rug- 
gieri per lo cader dcll’apea dubitò fortej 
ma sentendola j>er lo- cadere jper la, volr 
le avanti , se altro avvenisse , esserne 
fuori , che starvi dentro . E tra che egli 
nou sapeva dove si fosse , et una co- 
sa et un' altra, cominciò ad andar bran- 
colando per la casa, per sapere se scala 

0 porta trovasse, donde andar se ne po- 
tesse. Il qual brancolare sentendo le to- 
rnine che deste erano , cominciarono a 
dire: chi è. la \ Ruggieri non conoscendo 
la boce> nou rispotidea: per che le femi- 
ne cominciarono a chiamare i due gio- 
vani, li quali , perciò che molto vegghiato 
aveano) dormi vati forte nè sentivano di 
queste cose niente . Laonde le femine 
più paurose divenute, levatesi c fattesi 
a certe finestre, cominciarono a gridare, 
al ladro .al ladro . Per la qual cosa per 
diversi luoghi più de* vicini, chi su per 

10 tetto e chi per una parte e chi per 
un’ altra c^rsono et entrar nella casa ; et 

1 giovani similmente desti , a questo ro- 
more si levarono . E Ruggieri , il qual 
quivi vedendosi, quasi di si* per mara- 
viglia uscito, ne da qual parte fuggirsi 
dovesse o potesse vedea , preso dierono 
nelle mani della famiglia del rèttore della 
terra , la qual-quivigià era al rumor cor- 
sa } e davanli al rettore menatolo > per- 
ciò che malvagissimo era da tutti tenuto, 
senza indugio messo al martorio, con- 
fessò nella casa del prestatore essere per 
imbolare entrato ; per che il retlor pensò 
di doverlo seuza troppo indugio farlo im- 
piccar per la gola . La novella fu la mat- 
tina per lutto Salerno, che Ruggieri era 
stalo preso ad imbolare iu casa -de' pre- 
statori : il che la donna e la sua fante 
udendo, di tanta maraviglia e di sì nuova 
fur piene, che quasi eran vicine di far 
credere a sè medesime, che quello cImj 
fatto ave van la notte passata, non 1' a- 
resser fatto, ma avesser sognalo di far- 
lo ; et oltre a questo del pericolo , Del 
quale Ruggieri era , la donna sentiva si 
fatto dolore , che* quasi n' era per impaz- 
zare.- Non guari appresso la mèzza terza 

11 medico tornato da Malfi domandò che 
la sua acqua gli fosse recata , perciò che 


M 



medicare voleva il suo infermo ; e tro- 
vandosi la guasladetta vola , fece un gran 
.romore, che niuna cosa in casa sua du- 
rar poneva in islalo. La donna che da 
altro dolore stimolata era , rispose adi- 
rata , dicendo ; che direste voi* maestro, 
d’ una gran «cosa , quando d' una guasta- 
dctta d’ acqua versata fate sì gran remo- 
re? non $e he truova egli più al mondo? 
A cui il maestro disse : donna , tu avvisi 
che quella fosse acqua chiara ; non è cò- 
si , anzi era una acqua lavorata da far 
dormire ; e contòlle per che cagion fatta 
1* avea . Come la donna elibo questo udi- 
to , così s’ avvisò che Ruggieri quella 
avesse beuta, 5 perciò ‘lord fosse parato 
morto , e disse : maestro noi noi sapeva- 
mo , e perciò rifatevi dell’ altra . Il mae- 
stro' veggendo <5he altro esser non pote- 
va, fece far della nuova. Poco appresso 
la fante , ché per comandamento della 
donna era ariddta a saper quello che di 
Ruggier si 'dicesse giorno e disseta: ma- 
donna , di Ruggier dice ogn’ uom mata, 
nè , per quello che io abbia potuto senti- 
re , arhico nè parente alcuno è , che per 
aiutarlo levato si sia o si voglia, levare ; 
e credesi per fermo che domane lo Sla- 
dico il farà impiccare . Et oltre a questo 
vi vo’ dire una nuova cosa , che egli mi 
pare aver compreso come egli in casa 
dei prestatori pervenisse , et udite come; 
voi sapete bene il legnaiuolo dirimpetto* 
al quale era l’arca dove noi il mettemmo; 
egli era teste con uno , di cui mostra che 
quell’ arca fosse, alla maggior quistion 
del mondo; che colui domandava i de- 
nari della arca sua , et il maestro rispon- 
deva che egli non avev'a venduta l'arca, 
anzi gli era la- notte stata imbolata . Al 
quale colui diceva : non è così^nzi l’hai 
venduta alli due gi ivani prestatori , si 
come essi stanotte mi dissero, quando io 
in casa loro la vidk allora che fu preso 
Ruggieri . A cui ri legnaiuolo disse: Essi 
mentono, perciò che mai io non la ven- 
de' loro, ma essi questa notte passata 
me 1 { avranno imlrolata : andiamo a loro; 
e sì se ne andarono di concordia a casa 
i prestatori, el io me ne son qui venuta. 
E , come voi potete vedete , io compren- 
do che in rotai guisu Ruggieri, lUrdove 
trovato fu, trasportai fosse; ma come 
quivi risuscitasse, non so vedere io-. La 


donna allora comprendendo ottimamen- 
te come il fatto stava , disse alla fante ciò 
che dal maestro udito avea , e pregolla 
che allo scampò ‘di Ruggieri dovesse «lare 
aiuto,' sì come colei che volendo ad una 
ora poteva Ruggieri scampare e servar 
l’onor di lei. La fante disse : madonna, 
insegnatemi come, et io farò volentieri 
ogni cosa. La donna., sì cotne .colei alla 
quale istrignevano i eintqlini , concubito 
consiglio avendo avvisalo ciò che da fare- 
era , ordinatamente di quello la fante in- 
formò. La quale primieramente se n'an- 
dò al medico , e piagnendo gli incomin- 
ciò a dire; messere, a'me conviene do- 
mandarvi perdono d’ un gran fallo , il 
quale verso di voi ho commesso. Disse fl 
maestro: e di che? E la tante non/re- 
sl'ando di lagrimar disse; messere y voi 
sapete che giovane Ruggieri da Ieroli sia, 
al quale, piacendogli io, tra per paura 
e per amore mi convemie uguanno di- 
ventare amica ; e sappiendo egli iersera 
non ci eravate, tanto mi lusingò, che io 
in casa vostra nella mia camera a dormire 
meco il menai : et avendo egli 'set? , nè 
io avendo ove più tosto ricorrere o per 
acqua o per vino, non volendo che la 
vostra donna, la quale in sala era, mi 
vedesse , ricordandomi che nella vostra 
camera una guastadetta d' acqua aveva 
veduta , corsi per quella , e sì gliele die- 
di bere e la guastada riposi donde levata 
1' avea ; di che io truovo che voi in casa 
un gran romor n’ avete fatto . E certo io 
confesso che iò feti male ; ma chi è colui 
che alcuna volta mal non faccia ? Io ne 
son molto dotante d* averlo fatto : non 
pertanto per questo, e per quello che 
poi ne segui , Ruggieri n’ è per perdere 
la persona. Per che io quanto più posso 
vi'priego che voi mi perdoniate, e ini 
diate licenzia che io vada ad aiutare., in 
quello che per me si potrà , Ruggieri. Il 
. medico udendo costei , con tutto che ira 
avesse , motteggiando rispose: tu te n’hai 
data la perdonanzà tu stessa , perciò che, 
dove tu credesti questa notte un gio- 
vane atVere che molto bene il pelliccion 
ti scotesse , avesti un dormiglione ; e 
perciò va’ e procaccia la salute del tuo 
amante , e pfcr innanzi ti guarda di più 
in casa non menarlo , che io li pagherei 
di questa volta e di quella . Alla fante 
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per la prima brocca ta parendo aver ben 
procacciato , quanto più tosto potè , se 
n’ andò alla prigione dove Ruggieri era, 
e tanto il prigionier lusingò, che egli la- 
sciò a Ruggieri favellare. La quale , poi- 
ché informato 1' ebbe che rispondere do- 
vesse allo Stadico, se scampar volesse, 
tanto fece che allo SUdico andò davanti. 

Il quale prima che ascoltare la volesse, 
perciò che fresca e gagliarda era , volle 
una volta attaccare l’uncino alla cristia- 
nella d’ Iddio ; et ella per essere meglio 
udita , non ne fu punto schifa, e dal ma- 
cinio levatasi, disse : messere , voi avete 
qui Ruggieri da Ieroli preso per ladro, e 
non è cosi il vero . £ cominciatosi dal 
capo gli contò la storia infine alla fine, 
come ella sua amica in casa il medico 
menato 1’ avea, e come gli ^vca data be- 
re 1' acqua adoppiata , non conoscendo- 
la , e. come per morto 1’ avea ndl’arca 
messo; et appresso questo, ciò che tra '1 
maestro legnaiuolo et il Signor della ar- 
ca aveva udito gli disse, per quella mo- > 
strandogli come in casa i prestatori fosse 
pervenuto Ruggieri. Lo Stadico veggen- 
do che leggier cosa era a ritrovare se 
ciò fosse vero, prima il medico doman- 
dò se vero fosse deH’acqua, e trovò che 
cosi cru stato : et appresso falli richiede- 
re il legnaiuolo , e colui di cui stata era 
1’ arca, e' prestatori, dopo molte novelle 
trovò, li prestatori la notte passata aver 
l’ arca imbolata, ét in casa mcss^lasi. Ul- 
timamente mandò per Ruggieri , e do- 
mandatolo dove la sera dinanzi albergata 
fosse, rispose che dove albergato. si fos- 
se non sapeva , ma ben si òpcord^va che 
nudalo era ad albergare con la laute del 
maestro-Mazzeo, nella camera della qua- 
le aveva bevuta acqua per gran sete che 
avea ; ma che po.i di lui stato si fosse, 
se non quando in casa de' prestatori de- 
standosi s'era trovato in una arca , egli 
non sapeva. Lo Stadico queste cose uden- 
do e gran piacer pigliandone, et alla 
faDte et a Ruggieri et al legnaiuolo et ai 

£ restatori piu volle ridir la fece. Alla 
ne cognoscendo Ruggieri essere inno- 
cente, condannati i prestatori, che im- 
bolata avevan l’arca, in diece once, li- 
berò Ruggieri. Il che quanto a lui fosse 
caro , niuu ne domandi; et alla sua don- 
na fu carissimo oltre misura . La qual 


poi con lui insieme e colla cara fante , 
che dare gli aveva voluto delle coltella, 
più volte rise et ebbe festa , il loro amore 
et il loro sollazzo sempre continuando di 
bene in meglio; il che vorrei che cosi a 
me avvenisse, ma non d' esser messo 
uell’arca . 

Se le prime novelle li petti delle va- 
ghe donne avevan contristati , questa ul- 
tima di Dioneo 15 fece ben tanto rìdere, 
e spezialmente quando disse lo Stadico 
aver 1’ uncino attaccato , che esse si po- 
terono della -compassione avuta dell’ al- 
tre ristorare . Ma veggendo il Re che il 
sole cominciava a farsi giallo, el il ter- 
mine della sua signoria era venuto, con 
assai piacevoli parole alle belle donne si 
scusò di ciò che fatto avea , cioè d* aver 
fatto ragionare di materia così fiera co- 
me è quella della infelicità degli aman- 
ti ; c fatta la scusa , in piè si levò > c della 
lesta si tolse la laurea , et aspettando le 
donne a cui porre la dovesse , piacevol- 
mente sopra il capo biondissimo della 
Fiammetta la pose, dicendo: io. pongo 
a te questa corona, sì come a colei, la qua- 
le meglio dell’ aspra giornata d’oggi, che 
alcuna altra, coli quella di domaue queste 
nostre compagne’ racconsolar saprai . La 
Fiammetta li cui capelli eran crespi , lun- 
ghi e d’ orò, e sopra li candidi e dilicati 
omeri ricadenti, et il viso ritondello, con 
un colore vero di bianchi gigli e di ver- 
miglie rose mescolati tutto splendido, 
con due occhi, in te.<ta che parcvand’un 
falcon pellegrino , e con una boccuccia 
piccolina , le cui labbra parevan due ru- 
binetti, sorridendo rispose: Filostrato, et 
io la prendo \olentieri : et acciò che me- 
■ glio t’ avveggi di quello che fatto hai, pi- 
fino ad ora voglio c comando clic cia- 
scun s' apparecchi di dovere domane ra- 
gionare di ciò che ad alcuno amante do- 
po alcuni fieri o sventurati accidenti fe- 
licemente avvenisse. La qual proposizio- 
ne a lutti piacque. Et essa , fattosi il si- 
niscalco venire , c dello cose opportune 
con lui insieme .avendo disposto , tutta 
la brigata , da seder levandosi , per in- 
fine' all’ ora della cena lietamente licen- 
ziò . Costoro adunque , parte per lo giar- 
dino, la cui bellezza non era da dovei trop- 
po tosto rincrescere, e parte verso Je 
mulina die fuor di quel macinavano , o 


r 


* 


v 



chi qua c chi là , a prender secondo i di- 
versi appetiti diversi diletti si diedono 
infino all'ora della cena . La qual venu- 
ta , tutti raccolti , come usati erano ap- 
presso della hclla fonte con grandissimo 
piacere, e ben servili cenarono. E da 
quella levati , come usali erano, al dan- 
zare et al cantar si diedono; e menando 
Filomena la danza, disse la Remar Fi- 
lostrato, io non intendo deviare da 'miei 
passati; ma , sì come essi hanno fatto, 
così intendo che per Io mio comandamen- 
to si canti una canzone; e perciò che io 
son certa che tali sono le tue canzoni 
dienti sono le tue novelle , acciò che più 
giórni che questo , non sieno turbati 
da' tuoi infortunii, vogliamo che una ne 
dichi, qual più ti piace, Filostrato rispo- 
se, che volentieri, e senza indugio in co- 
tal guisa cominciò a cantare. 

Lacrimando dimostro , 

Quanto si dolga con ragione il core 
D* esser tradito sotto fede Amore. 
Amore , allora che primieramente 
Ponesti in Ini colei per cui sospiro , 
Senza sperar salute , 

Sì piena la mostrasti di virtù te , 

Che lieve reputai ogni mdrtiro , 

Che per te nella mente , 

Ch * è rimasa dolente , 

Fosse venuto j ma il mio errore 
Ora conosco , e non senza dolore . 
Fallo m* ha conoscente dello *nganno 
Vedermi abbandonato da colei K 
In cui sola spelava : 

C/t allora ch* i* pili esser nrt pensava 
Nella sua grazia , e servidore a lei , 
Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno , 

AI* accorsi lei aver V altrui valore 
Dentro raccolto , e me caccialo Jore. 
Coni io conobbi me iti fuor cacciato t 
Nacque nel core un piantò doloroso. 
Che ancor vi dimora j 
E spesso maladico il giorno e V ora 
Che pria m’apparve il suo viso amo- 
D’ alta biltà ornato , ( roso 


E più che mai *n fiammato . 

La fede mia, la speranza e l* ardore 
Va bestemmiando l* anima, che more. 
Quanto’ l mio duol senza cohforto sia. 
Signor, tu* l puoi sentir , tanto ti 
(chiamo 

Con dolorosa voce . 

E dicoti che tanto e sì mi cuoce , 

Che per minor martir la morie bra- 
Venga dunque , e la mia ( mo. 
Vita crudele e ria 
Termini col suo colpo , e *1 mio fu- 
( rore , 

Ch* ove ch’io vada , il sentirò minore. 
Nuli* altra via , ni un altro conforto 
Ali resta più che morte, alla mia 
Dal lami dunque ornai. (doglia. 
Pon fine. Amor, con essa alli miei 
v. , ( Z ua *, 

E*l cor di vita sì misera spoglia. 
Deh fallo , poich ’■ attorto 
AI’ e gioia tolta e diporto . , 

Fa' costei lieta, morend ’ io. Signore, 
Come t* hai fatta di nuovo amadore. 
Ballala mia , se alcun non t* appara , 

Io non men curo , perciò che nessnno , 
Com* io , ti può cantare. 

Una fatioa sola ti vó* dare , 

Che tu ritruovi Amore , e a lui sol 
• Qugnto-mi sia discara ( {ino 

La trista vita amara v - ■ 

Dimostri a pien , pregandol ohe *n 
( migliore 

Porto ne ponga per lo suo valore. 
Lagrimando dimostro , ec. 

Dimostrarono le parole di questa can- 
zone assai chiaro qual fosse l' animò di 
Filostrato , e la cagione: e forse più di- 
chiarato 1' avrebbe l' aspetto di Cai don- 
na, nella danza era , se le tenebre della 
sopravvenuta notte il rossore nel viso .di 
lei venuto noi) avesser nascoso . Ma poi- 
ché egli ebbe a quella posta fine , molte 
altre cantate ne furono, infine a Unto che 
l'ora d'andare a dormire sopravenne: 
per che, comandandolo la Reìna, ciascuna 
alla sua camera -si raccolse . 
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NELLA QUALE SOTTO IL REGGIMENTO DI FIAMMETTA SI RAGIONA DI Ciò CHE AD 


ALCUNO AMANTE, DOPO ALCUNI FIERI 
AVVENISSE., 

Era già l'orienle tutto bianco, eli sur- 
gelili raggi per tulio il nostro eniisperio 
avevan fatto chiaro, quando Fiammetta 
dai dolci canti degli uccelli, li quali la 
pritpa ora del giorno su per gli aìbuscelli 
tutti lieti cantavano , incitala , su si levò, 
e tutte T altre et i tre giovani fece chia- 
mare j c con soave paìso a’ campi disce- 
sa, per T ampia pianura su per le rugia- 
dose erbe , iufino a tanto che alquanto il 
sol fu alzato , con la sua compagnia d’u- 
na cosa e d’altra con lor. ragionando, 
diportando s' andò . Ma sentendo già che 
i solar raggi si riscaldavano, verso la loro 
stanza volse i passi: alla qual pervenuti, 
con ottimi vini e con confetti il leggiere 
affanno avuto fe ristorare, c per lo dilet- 
tevole giardino infine all’ora del man- 
giare si diportarono . La qual venuta , es- 
sendo ogni cosa dal discrctissiniQ sini- 
scalco apparecchiata, poiché alcuna stam- 
pita et una- ballatetta o due furon canta- 
le, lietamente, secondo che alia Reina 
piacque , si misero a mangiare . E quello 
ordinatameli^’ c con letizia fatto, non 
dimenticato il preso ordine del danzare, 
e con gli sturmenti e coir le canzoni al- 
quante dauzclle fecero. Appresso alle 
quali infine a passata Y ora del dormire 
la Reina licenziò ciascheduno; de’ quali 
alcuni a dormire andarono, et altri al lor 
sollazzo per lo he) giardino si rimasero . 
Ma lutti , un poco passala la nona , qui- 
vi , come alla Rcitia piacque , vicini alla 
lonte secondo l' usalo modo si ragunaro- 
no . Et essendosi la Reina a seder posta 


O SVENTURATI ACCIDENTI FELICEMENTE 


prò tribunali , verso Pamfilo riguardan- 
do , sorridendo a lui impose che princi- 
pio desse alle felici novelle . Il quale a 
ciò volentief si dispose, e così disse,- - 

NOVELLA I . 

Cintone amando divien savio, et Efige- 
nia sua donna rapisce in piare : è 
messo in Rodi in prigione , onde Li- 
simaco il trae , e da capo con lai ra- 
pisce Efigenia e Cassandra nelle lor 
nozze /fuggendosi con esse in Crétij 
e quindi , divenute lor mogli , con es- 
sa a casa loro sono richiamali . 

« 

.Molte novelle , dileltose donne , a do- 
ver dar principio a così lieta giornata co- 
me questa sarà, per dovére essere dame 
raccontale mi si -parati davanti: delle 
quali una più neli'-animo me ne piace , 
perciò che per quella potrete compren- 
dere non solamente il felice fine per lo 
quale a ragionare incominciamo , ma 
quanto tien sante, quanto poderose e di 
quanto ben piene le forze d' Amore, -le 
quali molti , senza saper che si dicano, 
dannano e vituperano a gran torto: il 
che, se io non erro, perciò che innamo- 
rate credo che siate , molto vi dovrà es- 
ser caro. . 

Adunque (sì come noi nelle antiche 
istorie dc’Cipriaui abbiam già letto) nella 
Isola di Cipri fu uno nobilissimo uomo , 
il quale per nome fu Chiamato Axistippo, 
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oltre ad ogn’altro paesano di tutte le tem- 
porali cose ricchissimo : e se d! una cosa 
sola non lo avesse la fortunafalto dolen- 
te, piu che altro si potea contentare . E 
questo era, che egli tra gli altri suoi fi- 
gliuoli n'aveva uno il quale di grandezza 
e di bellezza di corpo tutti glrallri gio- 
vani trapassava , ma quasi matto era e di 
perduta speranza : il cui vero nome era 
Galeso , ma perciò che mai nè per fatica 
di maestro, nè per lusinga o battitura del 
padre o ingegno d' alcuno altro , gli s'era 
potuto mettere nel capo nè lettera nè co- 
stume alcuno , anzi con la voce grossa e 
deforme , e con modi -più convenienti a 
bestia che ad uomo , quasi per ischerno 
da tutti era chiamato Cimone, il che 
nella lor lingua sonava quanto nella no- 
stra Bestione. La cui perduta vita il pa- 
dre con gravissima noia portava : e già 
essendosi ogni speranza a lui di lui fug- 
gita, per non avef sempre davanti la ca- 
gione del suo dolore , gli comandò che 
alla villa n'andasse, e quivi co* suoi la- 
voratori si dimorasse. La qual cosa a 
Cimone fu carissima , perciò che i costu- 
mi e 1’ usanze degli uomini grossi gb 
erari più a grado che le cittadine . Anda- 
tosene adunque Cimone alla villa e quivi 
nelle cose pertinenti a quella esercitan- 
dosi , avvenne che un giorno, passato già 
il mezzo di, passando egli da una posses- 
sione ad un'altra con un suo bastone in 
collo, entrò in un boschetto il quale era 
in quella contrada bellissimo, e, perciò 
che del mese di Maggio era , tutto era 
fronzuto? per lo quale andando , ,s' av- 
venne, si come la ^ua> fortuna il vi gui- 
dò, in un'pralello a' altissimi alberi cir- 
cuito > nell' un de' canti del quale era una 
bellissima fontana e fredda-, allato alla' 
quale vide sopra il vérde prato dormire 
una bellissima giovane con un vestimento 
in dosso -tanto sottile, che quasi niente 
delle candide carni nascondea, etera so- 
lamente dalla cintura in giù coperta d’u- 
na coltre bianchissima e sottile; et a piè 
di lei similmente dormivano due femine 
et un uomo, servi di questa giovane. La 
quale come Cimon vide , non allramenti 
che se mai più forma di femina veduta 
non avesse, fermatosi sopra il suo basto- 
ne , senza dire alcuna cosa , con ammira- 
zione grandissima la incominciò iutentis- 
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simo a riguardare . E nel rozzo petto, nel 
quale per mille ammaestramenti non era 
alcuna impressione di ciltadinescopiacere 
potuto entrare , sentì destarsi un pensiero 
il quale nella materiale e grossa mente 
gli ragionava, costei essere lappiti bella 
cosa che giammai per alcuno vivente ve- 
duta fosse . E quinci cominciò a distin- 
guer le parli di lei, lodando i capelli, li 
quali d’ oro estimava, la fronte , il naso 
e la bocca , la gola c le braccia , c som- 
mamente il petto , poco ancora rilevato: 
e di lavoratore, di bellezza subitamente 
giudice divenuto , seco sommamente di- 
sperava di veder gli occhi , li quali ess^ 
da alto sonnugravafi teneva chiusi, e per 
vedergli , più volte ebbe volontà di de- 
starla - . Ma parendogli oltre modo più 
bella che l'altre femine per addietro da 
lui vedute, dubitava non fosse alcuna 
Dea : e pur tanto di sentimento avea , clic 
egli giudicava le divine cose esser di più 
reverenza degne che le mondane, c per 
questo si riteneva , aspettando che da sè 
medesima si svegliasse; e come che lo’n- 
dugio gli paresse troppo , pur da non 
usato piacer preso non si sapeva partire. 
Avvenne adunque che dopo lungo spazio 
la giovane , il cui nome era Efigenia , 
prima che alcuu de* suoi si risentile le- 
valo il capo et aperti gli occhi , e veg- 
gcndosi sopra il suo bastone appoggialo 
star davanti Cimone , si maraviglio forte 
e disse : Cimone , che vai tu a questa ora 
per questo bosco cercando-? Era Cimo- 
ne, si per la sua forma c si per la sua 
rozzezza e sì per la nobiltà e ricchezza 
del padre quasi noto a ciascun del pae- 
se . Egli non rispose alle parole d’ Efi- 
geuia alcuna - cosa , ma come gli occhi di 
lei vide aperti , così in quegli fiso comin- 
ciò a riguardare , seco stesso parendogli 
che da quegli una soavità si 'movesse, la 
quale il riempiesse di piacere mai da lui 
non provato . Il che la giovane veggendo , 
cominciò a dubitare non quel suo guar- 
dar così fiso movesse la sua rusticità ad 
alcuna cosa che vergognale potesse tor- 
nare : per che , chiamate le sue femine, 
si levò su dicendo : Cimone , rimanti 
con Dio . A cui allora Cimon rispose : io 
ne verrò teco . 1} quantunque la gióvane 
sua compagnia rifiutasse , sempre di lui 
temendo , mai da se partir noi potè iu- 
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fino a tanto che egli non l’ebbe infino 
alla casa di lei accompagnata ; e di quin- 
di n* andò a casa il padre, affermando 
se in ninna guisa più in villa voler ritor- 
nare : il che quantunque grave fosse al 
padre et a’ suoi , pure il lasciarono stare, 
aspettando di veder qual cagion fosse 
quella che fallo gli avesse mutar consi- 
glio . Essendo adunque a Cimone uel 
cuore, nel quale uiuua dottrina era po- 
tuta entrare , entrala la saetta d' Amorq 
per la bellezza d’ Efigenia , in brevissimo 
tempo, d’uno in altro pensiero perve- 
nendo, fece maravigliare il padre e tutti 
i suoi e ciascuno altro che il conoscea. Egli 
primieramente richiese il padre che il fa- 
cesse andare di vestimenti e d’ ogni al- 
tra cosa ornalo , come i fratelli di lui ; iri- 
davano; il che il padre contentissimo fecp. 
Quivi usandó'Co’giovani valorosi pt uden- 
do i modi i quali a’ gentili uomini si con- 
vcnieno, e massimamente agli innamo- 
rati , prima con grandissima ammirazione 
d’ ogu’uno in assai briei e spazio di tem- 
po non solamente le prime lettere appa- 
rò, ma valorosissimo tra’Glosofanti diven- 
ne . Et appresso questo (essendo di tutto 
ciò cagione 1* amore , il quale ad Efige- 
nja portava) non solamente la rozza voce 
e rustica in convenevole e cittadina ri- 
dusse , ma di canto divenne maestro e 
di suono, e nel cavalcare c nelle cose 
belliche, cosi marine come di terra, esper- 
tissimo e feroce divenne . Et in liricve 
(acciò che io non vada ogni parlico- 
lar cosa delle sue virtù raccontando) 
egli non si compiè il quarto anno dal di 
del suo primiero innamoramento, che 
egli riuscì il più leggiadro et il meglio 
costumato, e con più particulari virtù che 
altro- giovanb alcuno che nell Isola fosse 
di Cipri. Che dunque , piacevoli donne, 
diremo di Ciinonc? Certo niuua altra 
cosa , se «ion che l’ alte virtù dal Cielo 
infuse nella valorosa anima fossono da 
invidiosa fortuna in piccolissima parte 
del suo cuore con legami fortissimilegate 
e racchiuse , li quali tutti Amor ruppe e 
spezzò, si come più potente di lei, e co- 
me eccitatore degli addormentati inge- 
gni, quelle da crudele ohumhrazione of- 
fuscate con Ja sua forza sospinse in chiara' 
uce , apertamente mostrando di che luo- 
go tragga gli spirili a lui suggetti , et io 


quale gli conduca co’ raggi suoi . ’Ciinone 
adunque quantunque amando Efigenia 
in alcune cose, sì come i giovani amanti 
molto spesso fanno, trasandasse, nondi- 
meno Arislippo considerando che Amor 
l’avcsse di montone fallo tornare uomo, 
uoiv.solo pazientemente il soslenea , ma 
in seguir ciò in tutti i suoi piaceri il con- 
fortava. Ma' C i mone 0 che d’ esser chia- 
mato Galeso rifiutava , ricordandosi che 
còsi da EGgcuia era stato chiamalo , vo- 
lendo onesto Gne porre al suo disio, più 
volle fece tentare Cipseo. padre d’ E- 
figenia, che lei per moglie gli dovesse 
dare . Ma Cipseo rispose sempre $è averla 
promessa’ a Pasimunda nobile giovane 
Rodiano, al quale non intendeva venir 
meno . Et essendo delle patto vite nozze 
d’ Efigenia venuto il tempo , et il marito 
mandato per lei, disse seco Cimone: ora 
è tempo di dimostrare, o Efigenia, quan- 
to, tu sii da me amala . Io son per te di- 
venuto uomo, e se io ti po$so avere , io 
non dubito di non divenire più glorioso 
che alcuno Iddio j e per certo io t avrò 
o io morrò. E cosi detto: tacitamente 
alquanti nobili giovani richesti , che suoi 
amici èrano, e fatto segrelameute -un le- 
gno armare con ogni cosa opportuna a 
battaglia navale, si mise in mare, atten- 
dendo il legno sopra il quale Efigenia 
trasportata doveva essere in Rod> al suo 
marito . La quale , dopo mollo onor fatto 
dal padre di lei agli amici del marito , 
entrata in mare, verso Rodi dirizzaron la 
proda, et andar via. Cimone, il qual 
non dormiva , il dì seguente col suo le- 
gno gli sopraggiunse , e d’ in su la pro- 
da a quegli che sopra il legno d Efigenia * 
erano forte gridò : arrestatevi , calate le 
vele, o voi aspettate d’ esser vinti e som- 
mersi in mare . Gli avversari di Cimone 
avevano 1* arme tratta sopra coverta , e 
di difendersi s’ apparecchiavano: per che 
Cimone dopo le parole preso un rampi- 
chine di ferro , quello sopra la poppa dei 
Rodiani , che via andavano forte , git- 
tò, e quella alla proda del suo legno 
per forza congiunse, e fiero come un 
leone, senza altro seguito d’ alcuno so- 
pra la nave de’ Rodiani saltò, quasi tutti 
per niente gli avesse ; e spronandolo 
Amore , con maravigliosa forza fra’ ni- 
1 ilici con un coltello in mano si mise, et 
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or questo et or quello ferendo, quasi pe- 
core gli aliballea * Il die vedendo i llo- 
diani , giitando in terra 1’ armi , qua- 
si ad una voce tutti si confessaren pri- 
gioni . Alli «piali Cimon «lisse : giovani 
uomini, nè vaghezza di preda , nè odio 
che io ahhia conila di voi, mi fece par- 
tir dì Cipri a dovervi in mezzo mare con 
armala mano assalire.Quello che mi mos- 
se è a me grandissima cosa ad aver ac- 
quistata, et a voi è assai leggiere a con- 
cederlaini con pcc , e ciò è Efigenia 
da me sopra ogn'altra còsa amata , la 
quale non polendo io avere dal padre di 
lei come amico e con pace, «la voi come 
nemico e con Tarmi m'ha costretto Amo- 
re ad actjuistarla ; e. perciò intendo io 
d’ esserle quello che esser le dòvea il 
▼ostro Pasimunda : datclami , et anda- 
te con l<i grazia d Iddio. il giovani , li 
quali piu forza che liberalità costrignea, 
piangendo, Efigenia a Cimon concedei- 
tono. Il quale vedendola piagnere disse: 
nobile donna, non li sconfortare, io so- 
no il tuo Cimone ^ il quale per lungo 
amore t' ho molto meglio meritata d' a- 
verc, che Pasimunda per promessa fe- 
de. Tomossi adunque Cimone ( lei già 
avendo sopra la sua nave fatta salire , 
senza alcuna altra cosa toccare de* In- 
diani ) a suoi compagni , e loro lasciò 
andare. Cimone adunque, più die altro 
uomo, contento dello acquisto di cosi 
cara preda, poirhè alquanto di tempo 
ebbe posto in dover lei piagnente rac- 
consolare, ddiberò co’suoi compagni non 
essere da tornare in Cipri al presente : 
per che di pari diliherazion di tulli ver*- 
so Creti ( dove quasi ciascuno , e mas- 
simamente Cimone , per antichi paren- 
tadi e novelli e per molta amistà si cre- 
devano insieme con Efigenia esser sicu- 
ri) dirizzarou la proda della lor nave . 
Ma la fortuna , la «juale assai lietamente 
1 acquisto della donna aveva conceduto 
a Cimone, non stabile, subitamente in 
tristo et amaro pianto mutò la inestima- 
bile letizia dello innamoralo giovane . 
Egli non erano ancora quattro ore com- 
piute poiché Cimone li Ilodiani aveva 
lasciali, quando sopravvegnenle la not- 
te , la quale Cimone più piacevole che 
alcuna altra sentita giammai aspettava, 
con essa insieme surse un tempo fioris- 
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rimo e tempestoso, il quale il* rido di 
nuvoli , e 1 mare di pesi deliziosi venti 
riempie: per la qual «ujsujic poteva al- 
«.uii ve«l«*r die si fa c^o «love andarsi , 
ne ancora sopra la nave tenersi a «lover 
fare alcun servigio. Quanto Cimone di 
ciò si dolesse, non è da domandare. Egli 
pareva che gl Iddìi gli avessero concc- 
«lulo il suo disio, acciò clic più noia "li 
losse il morire, deT quale senza esso pri- 
ma si sarebbe poco cimilo . Dólcvausi 
similmente i suoi compagni , ma sopra 
tutti si doleva Efigenia, forte piangendo 
et ogni percossa dell'onda temendo, o 
nel suo pianto aspramente makuìiceva 
1 amor di Cimone e biasimava il suo ar- 
dire, affermando per mima altra cosa 
«juella tempestosa fortuna esser nata , se 
non perchè gl Iddìi non volevano che 
colui , il quale lei contra li lor piaceri 
voleya aver per isposa, potesse «lei suo 
presuntuoso disitlcrio godere , ma ve- 
dendo lei prima morire , egli appresso 
miseramente morisse. Con cosi fatti* la- 
menti. e con maggiori , non sappicndo 
che iarsi i marinari , divenendo ògu'ura 
il vento più fòrte , senza sapere o cono- 
scere dove s' andassero , vicini all’Isola 
di Rodi pervennero; nè conoscendo per- 
ciò che Rodi si fosse quella, con ogni in- 
gegno, per campar le persone, si sforza- 
rono di dovere in essa pigliar terra , se 
si potesse. Alla qual cosa la fortuna fu 
favorevole, e b ro pcrònsse in un picco- 
lo seno di inare , nel quale poco avanti 
a loro li Rodiani stati da Cimon lasciati 
erano colla lor nave pervenuti. Nfc prima 
s' accorsero sè avere all’ Isola di Rodi 
afferrato, che, sorgendo T aurora et ab 
quanto rendendo il cielo più chiaro, si 
videro forse per una tratta «l’arco vicini 
alla nave il giorno «lavanti da lor lascia- 
ta, Della qual cosa Cimone senza modo 
«loleutc, temendo non gli avvenisse quel- 
lo che gli avvenne, comandò che ogni 
forza si mettesse ad uscir quindi , e poi 
dove alla fortuna piacesse gli trasportas- 
se; perciò clie in aldina parte [«eggio 
che quivi esser non poleano. Le fòrze si 
misero granili a dovere di quindi usci- 
re, ma, invano: il vento potentissimo 
poggiava in contrario in tanto che, non 
che essi del piccolo seno . uscir potesse- 
. ro, ma, o volessero o no, gli sospinse 
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.ina terra. Alla quale come pervennero, 
dalli marinari Rudiani della lornave di- 
ocesi furono riconosciuti . De* quali pre- 
stamente alcun corse ad una villa ivi vi- 
cina dove i nobili giovani Rodi. mi n’ e- 
rano andati , c loro narrò quivi Cimone 
con Efigenia sopra la lor nave per fortu- 
na, sì coinè loro, essere arrivali. Costo- 
ro udendo questo, lietissimi, presi molli 
degli uomiui della villa, prestamente fu- 
rono al mare, e Cimone che g'à co’suoi 
disceso aveva prpso consiglio di fuggire 
in alcuna selva vicina, insieme tutti con 
Efigenia furon presi et alla villa menati. 
E di quindi , venuto dalla citta Lisima- 
co, appo il quale quello ahno era il som- 
mo maeslralo de’ Rodiani , con gran- 
dissima compagnia d’ uomini d’ arme , 
Cimone e* suoi compagni tutti ne menò 
in prigione, si come Pasimunda, al qua- 
le le novelle eran venute , aveva col se- 
nato di Rodi dolendosr ordinalo, lu co- 
sì fatta guisa il misero et innamorata Ci- 
mone perde la sua Efigenia poco davan- 
ti da lui guadagnala , senza altro averle 
tolto, che alcun bascio . Efigenia da mol- 
te nobili donne di Rodi fu ricevuta e ri- 
confortata, si del dolore avuto della sua 
presura e sì della fatica sostenuta del 
turbato mare , et appo quelle Stette in- 
fino al giorno di terminato alle sue noz- 
ze. A Cimone et a* suoi compagni per la 
libertà il di davanti data a* giovani Ro- 
diani fu donata la vita, la qual Pasi- 
munda a suo poter sollicitava di far lor 
torre , et a prigion perpetua fur danna- 
ti : nella quale, sì come si può credere; 
dolorosi stavano e senza speranza mai 
d* alcun piacere. Ma Pasimunda quanto 
poteva ràppreslamento sollicitava delle 
future nozze. La fortuna, quasi pcnluta 
della subita ingiuria fatta a Cintone, 
nuovo accidente produsse per la sua sa- 
lute. Aveva Pasimunda un fratello mi- 
nor di tempo di lui, ma non di virtù, il 
quale aveva nome Ormisda , stato in 
lungo trattato di dover torre per mftglie 
una aobile giovane c bella dtella città ; et 
era chiamata Cassandra , la quale Lisi- 
maco sommamente amava, et crasi il ma- 
trimonio per diversi accidenti più volle 
frastornalo. Ora veggendosi Pasimunda 
per dovere con grandissima festa celebra- 
te le sue nozze , pensò ottimamente esser 


fallo , se in questa medesima festa , per 
non tornar più alle spese et al festeggia- 
re, egli potesse far che Ormisda simil- 
mente menasse moglie, per che s co* pa- 
renti di Cassandra ricominciò le parola 
e pcrdussele ad effetto ; et insieme egli, 
e*l fratello con loro-ddiberarono che quel- 
lo medesimo di che Pasimunda menasse 
Efigenia , quello Ormisda menasse Cas- 
sandra . La qual cosa sentendo Lisimaco, 
oltre modo gli dispiacque, perciò che si 
vedeva della sua speranza privare, nella 
quale portava che , se Ormisda non la 
prcndesse,fermamentcdovcrlaavereegli. 
Ma, sì come savio, la noia sua dentro 
tenne nascosa : e cominciò a pensare ia 
che maniera potesse impedire che ciò non 
avesse effetto; nè alcuna via vide possi- 
bile, se non il rapirla: Questo gli parve 
agevole per lo uficio il quale aveva , ma 
troppo più disonesto il reputava , che se 
1’ uficio uon’avcsse avuto: ma in brieve, 
dopo lunga diliberazione, 1* onestà diè 
luogo ad amore, e prese per partito, che 
che "Avvenir ne dovesse, di rapir Cassan- 
dra . E pensando della compagnia che’ a 
far questo dovesse avere, e dell' ordine 
che tener dovesse , si ricordò di Cimone, 
il quale co’suoi compagni in prigione 
avea , et immaginò niun altro compagno 
migliore nè più fido dover potere avere 
che Cimone in questa cosa . Per che la 
seguente notte occultamente nella sua 
camera il fe' venire , e eominciogli in co- 
iai guisa a favellare: Cimone, così come 
gl’ Iddii sono ottimi e liberali donatori 
delle cose agli uomini, cosi sono sagacis- 
simi provatori delle lor virtù: e coloro li 
quali essi truovano fermi c costanti a tut- 
ti! casi , si come più valorosi , di più alti 
meriti fanno degni . Essi hanno della tua 
virtù voluta più certa esperienza , che 
quella che per te si fosse potuta mostra- 
re dentro a’ termini della casa del padre 
tuo , il quale io conosco abbondantissimo 
di riccheaze: e prima con le pugnenti solli- 
cilmlini d’ amore da insensato animale , 
sì pome io ho inteso, ti recarono ad es- 
sere uomo; poi con dura fortuna, et al 
presente con noiosa prigione voglion ve- 
dere se l' animo tuo si muta da quello 
eh' era , quando poco tempo lieto fosti 
della guadagnala preda . Il quale se quel 
medesimo c che già fu, niuna cosa tanto 
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lieta ti prestarono, quanto quella che al 
presente s' apparecchiano a donarti : la 
quale acciò che tu l’usate forze ripigli e 
diventi animoso, io intendo di dimostrar- 
ti. Pasimunda , lieto della tua disavven- 
tura e sollicito procuratore- della tua. 
morte, quanto può s' affretta di celebra- 
re le nozze della tua Efigeuia, acciò che 
in quelle-goda della preda la qual prima 
lieta fortuna t’ ave? conceduta, c subi- 
tamente turbata ti tolse . La qual cosa 
quanto tl debba dolere , se cosi arai co- 
me io credo, per me medesimo il co- 
gnosco , al quale pari ingiuria alla tua 
ili un medes nio giorno Ormisda suo fra- 
tello s’ apparecchia di fare a me di Cas- 
sandra, la quale io sopra tutte l’altre 
cose amo , Et a fuggire tanta ingiuria c 
tanta noia della fortuna, niuna via ci veg- 
gio da lei essere stata lasciata aperta, se 
non la virtù de’ nostri animi e delle no- 
stre destre , nelle quali aver ci convien 
le spade e farci far via, a te alla secon- 
da rapina et a me alla prima, delle due 
tioslre donne: per che se la tua, uon 
vo* dir libertà , la qual credo che poco 
senza la tua donna curi, ma la tua don- 
na t’ è cara di riavere, nelle tue mani , 
volendo me alla mia impresa seguire , 
l’hanno posta gl’lddii. Queste parole tut- 
to feciono lo smarrito animo ritornare in 
Cintone, senza troppo rispitto prendere 
alla risposta, disse: Lisimaco, nè più forte 
nè più fido compagno di me puoi avere a 
così fatta cosa, se quello me uc dee segui- 
rebbe tu ragioni ; e perciò quello che a 
te pare che per me s’ abbia a fare im- 
pollomi , e vederati con meravigliosa 
forza seguire. Al quale Lisimaco disse: 
oggi al terzo di le novelle spose entre- 
ranno primieramente nelle case dò' lor 
mariti , nelle quali tu co’ tuoi compagni 
armato, e con. alquanti miei ne’ quali io 
mi fido assai Jn su’l far della sera entrer- 
remo , e quelle del mezzo de' conviti ra- 
pite, ad una. nave, la quale io ho fatta 
segretamente apprestare, ne meneremo, 
uccidendo chiunque ciò contrastare pre* 
sumcssc. Piacque 1' ordine a Cintone, e 
tacitò infino al tempo posto si stette in 

f trigione. Venuto il giorno delle nozze, 
a pompa fu grande e magnifica, et ogni 
parte della casa de’ due fratelli fu di 
lieta festa ripiena. Lisimaco ogni cosa 


opportuna avendo apprestata. Cintone 
et i suoi compagni e similmente i suoi 
nm:ci, lutti sotto i vestimenti armati, 
quando tempo gli parve, avendogli pri- 
ma con molte parole al suo proponimen- 
to accesi , in tre parti divise : delle qua- 
li cautamente 1' una mandò al porlo , 
accio che niun potesse impedire il sali- 
re sopra la nave quando' bisognasse , e 
con 1’ altre due alle case di Pasimun- 
da venuti , una ne lasciò alla porta , 
acciò, che alcun dentro noti gli potes- 
se rinchiudere o a loro l’ uscita vieta- 
re , c col rimanente insieme con Ci- 
ntone montò su per le scale. E pervenu- 
ti nella sala dove le nuove spose con 
molte altre donne già a tavola erano per 
mangiare assettale ordinatamente, fat- 
tisi innanzi e gittate le tavole in terra , 
ciascun prese la sua ,,c nelle braccia dei 
compagni messala , comandarono che 
alla nave apprestata le menassero di pre- 
sente . Le novelle spose cominciarono a 

P iagnere et a gridare , et il simigliante 
altre detrae et i servidori, e subita- 
mente fu ogni cosa di romore c di pian- 
to ripieno. Ma Cintone e Lisimaco e’ior 
compagni, tirale le spade fuori, senza 
alcun contrasto, data loro da tutti fa 
via, verso le scale se ne vennero; c quella 
scendendo , occorse loro Pasimunda , il 
quale con un gran bastone in mano al 
romor traeva, cui animosamente Cirao- 
me sopra la lesta ferì e ricisegliele ben 
mezza, e morto sei fece cadere a’ piedi. 
Allo aiuto del quale correndo il misero 
Ormisda, similmente da un de’ colpi di 
Cimone fu ucefso; et alcuni altri che 
appressar si vollono , da’ compagni di 
Lisimaco e Cimoue fediti e ributtati in 
dietro furono^ Essi, lasciata piena la ca- 
sa di sangue, di romore e di pianto e 
di tristizia, senza alcuno impedimento, 
stretti insieme con la lor rapina alla na- 
ve pervennero : sopra la quale messe la 
donne e saliti essi e tutti i lor compagni , 
essendo già il lito picn di 'gente annata 
che alla riscossa delle donne venia , dato 
dc’reqii in acqua, lieti andaron pei fatti 
loro. E pervenuti in Crcti, quivi da molti 
et amici c parenti lietamente ricevuti fu- 
rono; c sposate le donne q fatta la festa 
grande, lieti della loro rapina goderono . 
In Cipri et in Rodi furono i roraori e’tur- 


lamenti grandi e lungo tempo per le co- 
storo opere. Ultimamente interponen- 
dosi e nell’un luogo c nell' altro gli 
amici et i parenti di costoro , trovaron 
modo che dopo alcuno esilio Cimane 
con Efigenia lieto si tornò in Cipri , e 
Lisimaco similmente con Cassandra ri- 
tornò in Rodi; e ciascun lietamente con 
la sua visse lungamente couleuto nella 
sua terra. 

NOVELLA II 

Gostanza ama Martuccio Gomito , la 
quale udendo che morto era, per di- 
sperato sola si mette in una barca 
la quale dal vento fu trasportato a 
Susa: ri truo vai vivo in Tunisi, pa- 
lesatisi , et egli grande essendo col 
Re per consigli dati , sposatala, ric- 
„ co con lei in Lipari se he torna. » 

La Reina finita sentendo la novella 
di Punitilo, poscia che molto commenda- 
ta T ehi*, ad Emilia hnjwse clic una di- 
cendone seguitasse: la quale cosi comin- 
ciò. Ciascun si dee meritamente dilettare 
di quelle cose alle «piali egli vede i gui- 
derdoni secondo le affezioni seguitare. 
E perciò che amare menta più tosto di- 
letto che afflizione, al lungo andare, con 
mollo mio maggior piacere della presen- 
te materia parlaudoaibidirò la Reina, che 
della precedente non feci il Re. 

Dovete adunque, dilicate donne , sa- 
pere , clic vicin di Cicilia c una isoletla 
chiamata Lipari, nella quale, non li au« 
cor gran tempo , fu una bellissima gio- 
vane chiamata Gostanza, d’assai orrevoli 
genti dell’isola nata. Della quale un gio- 
vane che dell' isola era , chiamato Mar- 
tuccio Gomito , assai leggiadro e costu- 
mato e nel suo mestiere valoroso, s* in- 
namorò . La qual >1 di lui similmente 
s’ accese , che mai bene non sentiva se 
non quanto il vedeva . E desiderando 
Martuccio d' averla per moglie, al padre 
di lei la fece addimandare , il quale ri- 
spose lui esser povero , e perciò non vo- 
lergliele dare. Martuccio sdegnato di ve- 
dersi per povertà rifiutare, con certi suoi 
amici e perenti giurò di mai in Lipari 
non tornare, se non ricco. E quindi par- 


titosi , corseggiando cominciò a costeg- 
giare la Barberia, rulando ciascuno cho 
meno poteva di lui. Nella qual cosa assai 
gli fu favorevole la fortuna, se egli a vesso 
saputo [tur modo allo felicita sue . Ma 
non bastandogli d'essere egli e suoi com- 
pagni in breve tempo divenuti ricchissi- 
mi, mentre che di transricchire cercava- 
no, avvenne che da certi legni di Saraciui 
dopo lunga difesa co* suoi compagni fu 
preso e rubato, c di loro la maggior parta 
da’ Saracini mazzera ti ; et ciondolato il 
legno, esso menato a Tunisi fu messo in 
prigione , et in lunga miseria guardato. 
In Lipari tòmo non per uno o per due, 
ma per molle e diverse persone la no- 
vella, die tutti quelli che con Martuccio 
. erano sopra il legnetto-, erano stati an- 
negati. La giovane la quale senza misura 
della partila di Martuccio era stata do- 
lente, udendo lui con gli altri esser mor- 
to, lungamente pianse e seco dispose di 
nou voler più vivere; e non soflèrendol# 
il cuore di sè medesima con alcuna vio- 
lenza uccidere , pensò nuova necessita 
dare alla sua morte : ed uscita segreta- 
mente una notte di casa il padre et al 
porto venutasene , trovò per ventura al- 
iatilo separala dall J altre navi una na- 
vicèlla di pescatori, la quale ( perciò che 
pure allora smontati n’erano i signori di 
quella ) d’ albero e di vela c di remi la 
trovò fornita. Sopra. la quale prestamen- 
te montata, c co’ remi alquanto in mar 
tiratasi , ammaestrata alquanto dell’ arte 
marinaresca, siccome generalmente tut- 
te le femine in quella isola sono , fece 
vela • giltò via i remi et il timone , ed 
al vento tutta si commise; avvisando 
dover di necessita avvenire o che il veo* 
lo 4>arca senza carico e senza govtrnator 
rivolgesse, o ad alcuno scoglio la per- 
cotesse e rompesse : di che ella, eziandio 
se campar volesse , non potesse , ma di 
necessità' annegasse. Et avviluppatasi la 
lesta in un mantello , nel fondo della 
barca piagnendo si mise a giacere . Ma 
tutto al tramenìi addivenne che ella av- 
visato non avea ; perciò che , essendo 
quel vento , che traeva , tramontana, • 
questo assai soave, e non essendo quasi 
mare, e ben reggente la barca, il seguen- 
te di alla notte che su montata v era, in 
sul vespro ben cento miglia sopra Tuni- 
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sì, ad ima piaggia vicina ad una citta 
chiamala Susa nc la portò . La giovane 
d* essere più in terra che in mare niente 
sentiva , sì come colei che mai per alcu- 
no accidente da giacere non avea il ca- 
po levalo nè di levare intendeva . Era 
allora per avventura , quando la barca 
feri sopra il lato , una povera feminetta 
alla marina, la quale levava dal sole reti 
di suoi pescatori : la quale vedendo la 
Itarca,si maravigliò come coHa vela pie- 
na fosse lasciata jiercuolere in terra . E 
pensando che in quella ^pescatori dor- 
raissono , andò alla barca , e ninna altra 
persona eho questa giovane vi vide , la 
quale e&alei, che fìnte dormiva, chia- 
mò piolle volle, et alla fine fattala risen- 
tire , et allo abito conosciutala che cri- 
stiana era, parlando latino la domandò 
come fosse che ella quivi in quella bar- 
ca cosi soletta fosse arrivala. La giovane 
udendo la favella latina, dubitò non for- 
se altro vento l’avesse a Lipari ritorna- 
ta; e subitamente levatasi in pie riguardò 
attorno, c non conoscendo le contrade e 
veggendosi in terra , domandò la buona 
femina dove ella fosse . A cui la buona 
femina rispose figliuola mia , tu sedici- 
na a àusa io Bar beria . Il clic udito la 
giovane, dolente che Iddio non f aveva 
voluto la morte mandare, dubitando dì 
vergogna e non sappiendo ebe farsi , a 
piè della sua barca a seder postasi co- 
minciò a piagnere. La buona femina 
questo vedendo, ne le prese pietà, e tan- 
to la pregò, che iir una sua cppannelta 
la menò, e quivi lauto la lusingò che el- 
la le disse come quivi anivaia fo«se: per 
che sentendo la buona femina, 'essere an- 
cor digiuna , suo pan duro et alcun pe- 
sce et acqua 1* apparecib o, e tanto la 
pregò, -che ella mangiò un poco. La Go- 
stanza appresso domandò chi fosse la 
buona femina che cosi latto parlava . A 
cui ella disse che da Trapani era , et 
aveva nome Caraprcsa^ e quivi serviva 
certi pescatori Cristiani. La giovane u- 
dendo dire Cara presa , quantunque do- 
lente losse mollo, e non .sappiendo ella 
stessa che ragione a ciò la si movesse, iti 
se stessa prese buono augurio d’ aver 
questo nonio udito; e cominciò a sperar 
senza saper che , et alquanto a cessare il 
desiderio della morte : e senza manife- 
decam eros 
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star chi si fosse nè donde , pregò cara- 
mente la buona femina che per 1* amor 
di Dio avesse misericordia della sua gio- 
vanezza , e che alcuno consiglio le desse 
ler lo quale ella potesse fuggire che vil- 
aota fatta non le fosse. Caraprcsa uden- 
do costei , a guisa di buona femina , lei 
nella sua capannelli lasciata, prestamen- 
te raccolte le sue reti , a lei ritornò ; e 
tutta nel suo mantello stesso chiusala, in 
Susa con seco la menò , c quivi perve- 
nuta le disse: Gostanza, io ti menerò in 
casa d* una bonissima donna saracina , 
alla quale io fo molto spesso servigio di 
sue bisogne, et ella è donna antica emi- 
scricot diosa: io Je ti raccomanderò come 

10 potrò il più, c certissima sono die el- 
la ti riceverà volentieri e come fìgliuòla 

11 tratterà , e tu con lei stando t'inge- 
gnerai a tuo potere, sei venduta, d'acqui- 
star la grazia sua insitio a tanto che Id- 
dio ti mandi miglior ventura ; e come 
ella disse, cosi fece. La donna, la qual 
vecchia era oramai, udita costei, guardò 
Ja giovane nel viso , e cominciò a Ingri- 
nzire : q presala , le basciò la fronte , e 
poi pei la mano nella sua casa nc la me- 
nò , n$lla quale ella con alquaule altre 
feinine dimorava senza alcuno uomo, e 
tulle di diverse cose lavoravano di lor 
mano, di seta di palma, di cuoio diversi 
lavorìi facendo. Dc'qliali la giovane in 
pochi dì apparò a fare alcuno, e con lo- 
ro insieme cominciò a lavorare: et in 
tanta grazia e buono amore venne della 
donna e dell' altre, che fu maravigliosa 
co*a ; et in poco spazio di tempo, me- 
si raudoglicle esse*, il lor linguaggio ap- 
parò . Dimorando adunque la giovane in 
Susa , essendo già stata a casa sua pian- 
ta per perduta e per morta, avvenne che 
essendo Ile di Tuui$i uno che si chia- 
mava Mariabdela , un giovane di gran 
parentado e di multa potenza, il quale 
era in Granata, dicendo chea lui il rea- 
me di Tunisi apparleriea, fatta grandis- 
sima moltitudine di genie, sopra il Re 
di Tunisi se ne venne per cacciarlo del 
regno. Le quali cose venendo ad orec- 
chie a Mai luccio Gomito in prigione, il 
qual mollo bene sapeva il Baibaresco, e 
udendo che il Re di Tunisi faceva gran- 
dissimo sforzo a sua difesa, disse ad un 
di quegli li quali lui c’suoi compagni 
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guardavano: se io potessi parlare al Re, 
c’mi da il cuore che io gli darei un con- 
siglio , per lo quale egli vincerebbe la 
guerra sua. La guardia disse quelle pa- 
role al suo signore, il quale al Re il rap- 
portò incontanente . Per la qual cosa il 
Re comandò che Martuccio gli fosse me- 
nalo ; e domandato da lui che consiglio 
il suo fosse, gli rispose così: signor mio, 
se io ho bene, in altro tempo che io in 
queste vostre contrade usato sono , alla 
maniera la qual tenete nelle vostre bat- 
taglie posto mente, mi pare che più con 
arcieri che con altro quelle facciate ; e 
perciò , ove si trovasse modo che agli 
arcieri del vostro avversario mancasse 
il saettamento , e’ vostri n’ avessero ab- 
bondevolmenfe, io avviso che la vostra 
battaglia si vincerebbe ; A cui il Re dis- 
se : senza dubbio , se cotesto si potesse 
fare , io mi crederrei esser vincitore. Al 
quale Mart uccio disse : signor mio, do- 
ve voi vogliaR?", egli si potrà ben fare, 
et udite come . A voi convien far fare 
corde molto più sottili agli archi de' vo- 
stri arcieri, che quelle che per tutti co- 
munalmente s'usano; et appresso far fare 
saettamento, le cocche del quale non 
sieno buone se non a queste corde sot- 
tili, e questo convien che sia segreta- 
mente fatto, che il vostro avversario noi 
sappia , perciò che egli ci troverebbe 
modo; e la cagione perchè io dico que- 
sto , è questa. Poiché gli arcieri del vo- 
stro nimico avranno il suo saettamento 
saettato et i vostri il suo, sapete che di 
quello che i vostri saettato avranno con- 
verrà, durando la battaglia, che i vostri 
nimici ricolgano , et à nostri converrà 
ricoglier del loro; ma gli avversari noa 
potranno il saettamento saettato da’ vo- 
stri adoperare, per le pìcciole cocche -che 
non riceveranno le corde grosse , dove 
a' vostri avverrà il contrario del saetta- 
raento de’ nimici , perciò che la soltil 
corda riceverà ottimamente la saetta che 
avrà larga cocca : e così i vostri saranno 
di saettamento copiosi, dove gli altri n’a- 
vranno difetto. Al Re, il quale savio si- 
gnore era , piacque il consiglio di Mar- 
tuccio , et interamente seguitolo, per 
quello trovò la sua guerra aver vinta; la- 
onde sommamente Martuccio venne nel- 
la sua grazia, e per conseguente in gran 


de e ricco stato. Corse la fama di queste 
cose per la contrada, et agli orecchi della 
Gostanza pervenne Martuccio Gomito 
esser vivo, il quale lungamente morto 
avea creduto, per che 1’ amor di lui giù 
nel cuor di lei intiepidito con subita 
fiamma si raccese e divenne maggiore, e 
la morta speranza suscitò. Per la qual 
cosa alla buona donna, con cui dimora- 
va, interamente ogni suo accidente aper- 
se ; e le disse se disiderare d’ andare a 
Tunisi, acciò che gli occhi saziasse di 
ciò che gli orecchi colle ricevu'e voci 
fatti gli avean disiderosi. La quale il suo 
disiderio le lodò molto; e come sua ma- 
dre stata fosse , entrata in una barca, 
con lei insieme a Tunisi andò, dove con 
la Gostanza in casa d’ una sua parente 
fu ricevuta onorevolmente . Et essendo 
con lei andata Carapresa , la mandò a 
sentire quello che di Martuccio trovar 
potesse; e trovato lui esser .vivo et in 
grande staio-, e’ rap portogliele . Piacque 
alla gentil donna di volere esser colei che 
a Martuccio significasse quivi a lui esser 
venula la sua Gostanza ; et andatasene 
un dì là dove Martuccio era , gli disse: 
Martuccio, in casa mia è capitato un tuo 
servitore che vien da Lipari , e quivi ti 
vorrebbe segretamente parlare: e perciò, 
per non fidarmene ad altri, sì come egli 
ha voluto, io medesima tei sono venuta 
a significare. Martuccio la ringraziò , et 
appresso lei alla sua casa se n’ andò . 
Quando la giovane il vide, presso fu che 
eh tetizia non mori; e non, potendosene 
tenere, subitamente con le braccia aper- 
te gli corse al collo et abbracciollo , e 
per compassione de’ passati infortuni , e 
per la presente letizia, senza potere al- 
cuna cosa dire, teneramente cominciò a 
lagrimare. Martuccio veggendo la gio- 
vane, alquanto maravigliandosi sopra- 
slette, e poi sospirando ilisse: o Gostan- 
za mia, or se’tu viva? egli è buon tempo 
che io intesi che tu perduta eri , nè a 
casa nostra di te alcuna cosa si sapeva: e 
questo detto, teneramente lagrimando 
l'abbracciò e basciò. La Gostanza gli rac- 
contò ogni suo accidente, eTonore che 
ricevuto avea dalla gentil donna, con la 
quale dimorata era /Mari uccio dopo mol- 
ti ragionamenti da lei partitosi, al Re 
suo signore n’ andò, e lutto gli conto ^ 
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cioè i suoi casi c quegli della giovane , 
tggiugnendo che con sua licenzia inten- 
deva secondo la nostra legge di sposar- 
la. Il Re si maravigliò di queste cose; e 
(atta la giované venire, e da lei udendo 
che così era come Martuccio aveva deU 
to, disse : adunque ì’ hai tu per marito 
molto ben guadagnato . E fatti venire 
grandissimi e nobili doni, parte a lei ne 
diede c parte a Mari uccio , dando loro 
licenzia di fare intra se quello che più 
fosse a grado a ciascheduno. Martuccio, 
onorata molto la gentil donna con la' 
quale la Gostanza dimorata eia, c jin- 
grazialala di ciò che in servigio di lei 
aveva adoperato , e donatile doni quali 
a lei si confaceano , et accomandatala a 
Dio, non senza molte lagrime dalla Go- 
stanza si parli : et appresso con licenzia 
del Re sopra un,lcgnelto mohlati, c con 
loro Carepresa , con -prospero vento a 
Lipari ritornarono , dove fu si grande la 
festa, che dir non si potrebbe giammai. 
Quivi Martuccio la sposò c grandi e lid- 
ie nozze fece , e poi appressò con lei in- 
sieme in pace et in riposo lungamente 
goderono del loro amore . 

NOVELLA III 

PietroBoccamazzasi J ‘ugge con T Agno 
Iella s trjiova ladroni: la giovane /ug- 
ge per una selva-, et è condotta /td 
• un castello . Pietro è preso e delle 
mani de* ladroni figge , e dopo alcu- 
no accidente capila a' quel castello 
dove V Agno le Ila era, e sposatala , 
con lei se ne torna a Poma . * 


Ni, 


i iuno nc fu tra tutti chela novella di 
Emilia non commendasse : la qual cono- 
scendo la Rcina esser finita , volta ad 
Elisa , che ella continuasse le ’mpose. La 
quale d’ ubbidire disiderosà , incominciò. 
A me, vezzose donne, si para dinanzi 
una malvagia^ notte da due giovanetti 
fioco discreti avuta ; ma perciò che ad 
essa seguitarono molti lieti giorni , si co- 
me conforme al nostro proposito , mi 
piace di raccontarla . 

In Roma , la quale , come è oggi co- 
da , così già fu capo del mondo , fu un 
giovane , poco tempo fa , chiamato Pie-* 


tro Rocca mazza , di famiglia tra le roma- 
ne assai onorevole, il quale s'innamorò 
d* una bellissima c vaga giovano, chia- 
mata Agnolella , figliuola d’ uno eh' ebbe 
nome Gigliuozzo Saullo, nomo plebcio, 
ma assai caro a* Romani . Et amandola 
tanto seppe operare , che la giovane co- 
minciò non meno ad amar lui , che egli 
amasse lei . dietro da fervente amor co- 
stretto, e non parendogli più dovqr sof- 
ferire l'aspra pena , cbe il disiderio che 
avea di costei gli dava , la domandò per 
moglie . La qual cosa come i suoi parenti 
seppero, tutti furono a liti e biasimaron- 
gli forte ciò che egli voleva fare; c d'al- 
tra parte feeero dire a Gigfiuozzo Saullo 
che a niun partito attendesse alle parole 
di Pietro, perciò che, se'l facesse, mai 
per amico nè por parente 1’ avrebbero . 
Pietro veggendosi quella via impedita per 
U qual sola si credeva potere al suo 
dirio pervenire , volle morir di dolore . E 
se Gigliuozzo 1* avesse consentito , contro 
al piacere di quanti parenti avea , per 
moglie la figliuola avrebbe presa : ma pur 
mise in cuore , se alla giovane piaces- 
se , di far che questa cosa -avrebbe c flet- 
to ; e per interposta persona sentito clic 
a grado T era , con lepi convenne di do- 
lersi con lui di Roma’ fuggire . Alla qual 
cosa dato ordine , Pietro una mattina 
per tempissimo levatosi , con lei insieme 
I mobtò a cavallo, ’e presero il cammin 
verso ALigna , là dove Pietro aveva ceri» 
amici de' quali esso molto si confidava : 
e cosi cavalcando , non avendo spazio di 
far nozze, perciò che temevano d* esser 
seguitati , del loro atporc andandò insie- 
me ragionando, alcuna volta 1' un l'al- 
tro hasciava . Ora avverine che , non es- 
sendo a Pietro troppo noto il cammino, 
come forse otto miglia da Roma, dilun- 
gati furono, dovendo a man dcslfa tene- 
re , si misero per una via a sinistra. Nè 
furono guari più di due miglia cavalcati, 
, che e$?i si videro vicini ad un caslellet- 
1 to, del quale, essendo stati veduti, su- 
. tritamente uscirono da dodici fanti ; e già 
1 essendo loro assai vicini, la giovane gli 
1 vide, per che gridando disse : Pietro, 
campiamo , che noi siamo assaliti ;e, co- 
me seppe , verso una selva grandissima 
volse il suo ronzino; e tenendogli gli spro- 
ni stretti al corpo, attenendosi all’ arcio- 
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ne , il ronzino sentendosi pugnerò, cor- 
rendo per quella selva ne la portava . 
Pietro che più al viso di lei andava guar- 
dando che al cammino, non essendosi 
tosto come lei de’ fanti che veniono av- 
veduto, mentre clic egli senza vedergli 
ancora andava guardando donde venisse- 
ro , fu da loro sopraggiunto e preso e fat- 
to del ronzino smontare ; e domandato 
chi egli era, et avendol dello, costorcq- 
minciaron fra loro' ad aver consiglio et a 
dire : questi è degli amici de' oimici no- 
stri : che ne dobbiam fare altro , se non 
torgli quei panni e quel ronziuo et im- 
piccarlo per dispetto degli Orsini ad una 
di queste querce ? Et essendosi tutti a 
questo consiglio accordati , avevano co- 
mandato a Pietro che si spogliasse Il 
quale spogliandosi , già del suo male in- 
dovino, avvenne che un guato di ben 
venticinque fanti subitamente uscì addos- 
so a costoro gridando : alla morte , alla 
morte. Li quali soprappresi da questo, 
lascialo star Pietro , si volsero alla lor di- 
fesa ; ma veggendosi molti meno che gli 
assalitori , cominciarono a fuggire , e co- 
storo a seguirgli. La qual cosa Pietro 
veggendo, subitamente prese le cose sue 
e salì sopra il suo ronzino e cominciò 
uanlo poteva a fuggire per quella via 
onde aveva veduto che la giovane era 
fuggita. Afa non vedendo per la selva nè 
via nè sentiero, nè pedata di cavai co- 
noscendovi , poscia che a lui parve esser 
sicuro e fuor delle mani di coloro che 
preso 1’ aveano , e degli altri ancora, da 
cui quegli erano stali assalili , non ritro- 
vando la sua giovane , più doloroso che 
altro uomo/ cominciò a piagnere et ad 
andarla or qua or là perla selva chiaman* 
do: ma uiuna persona gli rispondeva, et 
esso non ardiva a tornare 'addietro, et 
andando innanzi non conosceva dove ar- 
rivar si dovesse; e d’ altra parte delle fie- 
re che nelle selve sogliono abitare aveva 
ad una ora di sè stesso pauia , c della sua 
giovane, la qual tuttavia gli pareva ve- 
dere o da orso o da lupo strangolare. 
Andò adunque questo Pietro sventurato 
tutto il giorno per questa selva gridando 
c chiamando , a tal ora tornando indie- 
tro, che egli si credeva innanzi andare; 
e già tra per lo gridare e per lo piagnere 
c per la paura e per lo lungo digiuno era 


si vinto, che più avanti non poteva . E 
vedendo la notte sopravvenuta , non sap- 
piendo che altro consiglio pigliarsi, tro- 
vala una grandissima quercia, smontato 
del ronzino a quella il legò, et appres- 
so, per non essere dalle fiere divoralo la 
notte, su vi montò. E poco appresso le- 
vatasi la luna, e ’l tempo essendo chia- 
rissimo, non avendo Pietro ardir d' ad- 
dormentarsi per non cadere, come che, 
perchè pure agio avuto, n’ avesse , il do- 
lore nè i pensieri che della sua giovane 
,avea non 1' avrebbero lasciato: per che 
egli sospirando e piagnendo e seco la sua 
disavventura maladicendo , vegehiava . 
La giovane fuggendo, come- davanti di- 
cemmo , non sappiendo dove andarsi , se 
non come il suo ronzino stesso dove più 
gli pareva ne la portava, si mise tanto 
fra la selva , che ella non poteva vedere 
il luogo donde in quella entrata era: per 
che non altramente che avesse fatto Pie- 
tro, tulio '1 dì ora aspettando et ora an- 
dando e piangendo e chiamando e della 
sua sciagura dolendosi, per lo salvatico 
luogo s'andò avvolgendo. Alla fine veg- 
gendo che Pietro non venia, essendo già 
vespro , s' abbattè ad un senlieruolo , per 
lo qual messasi, e seguitandolo il ronzino, 
poiché più di due miglia fu cavalcala , 
di lontano si vide una casetta, alla quale 
essa, come più tosto potè, se n’ andò, e 
quivi trovò un buon uomo attempato 
molto con una sua moglie~che similmen- 
te era vecchia . Li quali , quando la vi- 
dero sola , dissero : o figliuola , che vai tu 
a questa ora così sola faccendo per questa 
contrada ? La giovane piangendo rispose 
che aveva la sua compagnia nella selva 
smarrita , e domandò come presso fosse 
Alagna . A cui il buono uomo rispose : 
figliuola mia , questa non è la via d’ an- 
dare ad Alagna : egli ci ha delle miglia 
piu di dodici . Disse allora la giovane ;e 
come ci sono abi(anze presso da potere 
albergare ? A cui il buono uomo rispose : 
non ci sono in niun luogo sì presso, che 
tu di giorno vi potessi andare. Disse la 
giovane allora : piacerebbcvi egli, poiché 
altrove andar non posso, di qui ritener- 
mi per 1’ amor di Dio istanolle ? Il buono 
uomo rispose : giovane , che tu con noi 
ti rimanga per questa sera , n' è caro : 
ma tuttavia ti vogliam ricordare che per 
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queste contrade e di dì e di notte, e d’a- 
mici e di ninnici vanno di male brigate 
assai , le quali^molte volte ne fanno di 
gran dispiaceri e di gran danni j e se per 
isciagura, essendoci tu, ce ne venisse 
alcuna , e veggendoti bella e giovane co- 
me tu se* ,. e’ ti farehboné dispiacere e 
vergogna , e noi non- te ne potremmo 
aiutare . Voglianotelo aver detto , acciò 
che tu poi , se questo avvenisse , non ti 
possi di noi rammaricare. La giovane 
reggendo che l’ora era tarda, ancora 
che le parole del vecchio la spaventasse- 
ro, disse : se a Dio piacerà , egli ci guar- 
derà vói e me di questa noia : la quale se 
pur m’ avvenisse , e ospito men male es- 
sere dagli uomini straziata, che sbranata 
per li boschi dalle fiere . E così detto, 
discesa del suo ronzino se ir entrò nella 
casa del povero uomo , e quivi con esso ‘ 
loro di quello che avevano poveramente 
cenò ; et appresso , tutta vesti ta in su un 
loro letticello con loro insieme a giacer 
si giltò,nè in tutta la notte di sospirare 
nè di piagnere la sua sventura e quella 
di Pietro, del quale non-sapea che si 
dovesse sperare altro che male, non ri- 
finò . Et essendo già vicino al mattutino, 
ella sentì un gran calpestio di gente an- 
dare : per la qual cosa levatasì*e n’andò 
in una gran <?orte, che la piccola casetta 
di dietrq a se aveva, e Vedendo dall’ u- 
na delle parti di quella molto fieno , in 
quello s’ andò a nascondere , acciò che , 
se quella gente quivi venisse, non fosse 
così tosto trovata.Et appena di nascondere 
compinta s’ era, che coloro-; che una gran 
brigata di malvagi uomini era, furono 
alla porta della piccola casa, e fattosi 
aprire e dentro entrati e trovato il ronzi- 
no della giovane ancora con tutta la. sel- 
la , domandarono cip vi fosse . Il buono 
uonlo-non vedendo la giovane, rispose : 
niuna persona ci è altro che noij ma 
questo ronzino, a cui' che fuggito si sìa, 
et capitò iersera , o noi cel mettemmo in 
casa acciò che i lupi noi manicassero. 
Adunque , disse il maggiore della briga- 
la , sarà egli Lnori per noi poiché altro 
signor non ha . Sparti adunque costoro 
tutti per la piccola casa , parie n’ andò 
nella corte, e poste giù lor lance' e lor 
tavolacci, avvenne che uno^di loro, non 
sappiendo altro che farsi , gitlò la sua 


Lui oa nel fieno et assai vicin fu ad ucci- 
dere la nascosa giovane et ella a pale- 
sarsi, perciò che la lancia le venne allato 
alla sinistra poppa, tanto che’l ferro le 
stracciò de’ vestimenti: laonde ella fu 
per mettere un grande strido , temendo 
<1* esser fedita : ma ricordandosi là dove 
era , tutta riscossasi , stette cheta „ La 
brigata chi qua e chi là, cotti lorcavret- 
ti e loro altra carne , e mangiato e bevu- 
to, s’ andarono pei fatti loro , e ména- 
ronsene il ronzino della giovane. Et es- 
sendo già dilungati alquanto, il buono 
uomo cominciò' a domandar la moglie : 
che fu della nostra giovane che iersera 
ci capitò, che io veduta non la ci ho poiché 
noi ci levammo ? La buona femìna rispo- 
se che non sapea, efandonne guatando. 
La giovane sentendo coloro esser parti- 
li , uscì del fieno^di-che il buono uomo 
forte contento , poiché vide chc allcmàni 
di coloro non era venuta , e faccendoni 
già dì, le disse: ornai che il di ne vie- 
ne, se fi piace, noL t’accompagneremo 
infino ad un camello che è presso di qui 
ciuque miglia , e sarai in luogo sicuro ; 
ma converfatti venire a piè , perciò che 
questa mala gente che ora di qui sitar- 
le , se n' ha menato il ronzin tuo . La 
giovane datasi pace di ciò, gli pregò per 
Dio che al castello la menassero ; per che 
entrati in via, in su la mezza terza vi 
giunsero .'-Era il castello d’ uno degli Or- 
sini , il quale si chiamava Liello di Cam- 
po di Fiore : e per ventura v’ era una sua 
donna^la qual bonissima e santa donna 
era , e. veggendo la giovane ; prestamente 
la riconobbe e con lèsta la ricevette, et 
ordinatamente -volle sapere come quivi 
arrivata fosse. La giovane gliele contò 
lutto. Xa donna che cognoscea similmen- 
te Pietro f sì come amico del maritò di 
lei y. dolente fu del caso avvenuto , et 
udendo dove stato fosse preso, s’avvi- 
sò che morto fòsse stato. Disse adunque 
alla giovane? poiché cosi è che Pietro tu 
non sai, tu dimorerai qui meco infino a 
tadto che fallo mi verrà di potertene si- 
curamente mandare a Roma, Pietro stan- 
do, sopra la quercia quanto piu doloroso 
esser polca,, vide in su ‘I primo sonno 
venir ben venti lupi, li quali tutti edme 
il ronzino videro,- gli furon dintorno. Il 
ronziuo sentendogli, tirata la testa rup- 
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pé le cavezzine e cominciò a volersi fùgr* 
gire j ma essendo intorniato e non po- 
tendo, gran pezza codienti e coi calci si 
difese : alla (ine da loro atterrato e stroz- 
zalo fu e subitamente sventralo , e tutti 
pascendosi, senza altro lasciarvi che Tos- 
sa , il divorarono , et andar via. Di che 
Pietro , al qual pareva del ronzino avere 
una compagnia et un sostegno delle suo 
iatiche , forte sbigottì et imàginossi di 
non dover mai di quella selva potere 
uscire. Et essendo già vicino al .di , ono- 
rendos' egli sopra la -quercia di freddo , 
si come quegli chosempre dattorno guar- 
dava, si vide innanzi forse un miglio un 
grandissimo fuoco : per che, come fatto 
ìu il di chiaro, non senza paura della 
quercia disceso , vecso la si dirizzò , e 
tanto andò che a quello pervenne ; din- 
torno al quale trovò paslori che mangia- 
vano e davansi buon tempo, da’ quali 
esso pef pietà fu raccolto. E poiché egli 
mangiato ebbe c fi» riscaldalo , contata 
loro la sua disavventura e come quivi sor 

10 arrivato fosse , .«rii domandò se in 
quelle parti fosse villa o 1 castèllo , dove 
egli andar potesse. I pasturi dissero che 
ivi forse a tre miglia era un castello di 
Lidio di campo di Fiore,, nel quale al 
presente era la, donna sua: df che Pietro 
contentissimo gli pregò che alcuno di 
loro infino al castello T accompagnasse; 

11 «He due di loro fecero volentieri . Al 
quale pervenuto Pietro, e quivi avendo 
trovato alcun suo conoscente cercando 
di trovar modo che la giovane fosse per 
la selva cercata, fu da parte della donna 
fatto chiamare; il quale incontanente an*-. 
dò a lei , e vedendo con lei T Agnolella, 
mai pari letizia non fu alla sua . Egli si 
strùggeva tutto d' andarla ad abbraccia- 
re , ma per- vergogna la quale nvea dei- 
fa donna* lasciava. E se egli fu lieto as- 
sai, la letizia della giovane non fu mi- 
nore. La geritil donna raccoltolo c fatta- 
gli festa, et avendo da lui ciò che inter- 
venuto gli età udito , il riprese mollo 
di ciò -che contrò al .piacer de* parenti 
suoi far voleva. Ma vergendo che egli 
era pure a questo disposto e che alla gio- 
vane aggradiva, disse: in die m’aftàti- 
co io? poster s’ amano , cosi or si cono- 
scono , ciascuno è parimente amico del 
mio marito; et il jor desiderio è onesto. 


c credo che egli piaccia a Dio , poiché 
T uno dalle forche ha campato, e l’altro 
dalla lancia, et amenduni dalle fiere sal- 
vatiche ;.é però facciasi. Et a loro rivol- 
ta disse: se pure questo v’è all’ animo 
di volere essere moglie e marito insieme, 
et a me , facciasi', e qui le nozze s’ordi- 
nino alle spese di Liello: la pace poi tra 
voi e’ voslri parenti farò- io ben fare . 
Pifetro lietissimo, e l'Agnolélla più, qui- 
vi si sposarono, e come in montagna si 
potè , la gentildonna fe’loro onorevoli 
nozze ,-e quivi L primi fratti del loro a- 
more dolcissimamente sentirono. Poi ivi 
a parecchi di la donna insicme-con loro 
montata a cavallo,^ bene accompagnati 
se ne tornarono a Roma ; dove trovati 
forte turbati i parenti di Pietro di ciò 
ebé fatto aveva , con loro in buona pace 
il ritornò; et esso co p molto riposo e 
piacere ,.con la sua Agnolella infino alla 

lor vecchiezza si visse. 
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Ricciardo Manardi è trovato da messer 
inizio da V albana con la figliuola, la 
quale egli sposa , e, col padre di lei 
rimangia, buona pace. 


accndo Elisa, le lode ascoltando dal- 
le sue compagne date alla sua novella , 
impose la Reina a Filostrato che alcuna 
ne dicesse egli: il quale ridendo incomin- 
ciò. Io sono stalo da tante di voi tante 
volte morso, perche io materia da cru- 
deli ragionamenti e. da farvi piagner v’im- 
posi, che a me pare, a volere alquanto 
questa noia ristorare , esser tenuto di do- 
ver dire alcuna Cosa per la quale io al- 
quanto vi faccia ridere, e pérciò lino a- 
more, non da altra noia che di sospiri e 
d’ una brieve paura con vergogna me- 
scolata, a lieto fin pervenuto, in una no- 
velletta assai piccola intendo di raccon- 
tarvi. 

' Non è adunque, valorose donne, gran 
, tempo passato , che in Romagna fu un 
cavaliere assai da bene e costumato , il 
qual fu chiamato messer Lizio da Vaibo- 
na, a cili per ventura vicino alla £ua vec- 
chiezza una figliuola nacque d’ una sua 
donna chiamata madonna Giacomina, la 
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quale oltre ad ogn' altra della contrada , 
crescendo, divenne befla c piacevole; e 
f perciò che sola era al padre et alla ma- 
dre riinasa sommamente da loro era ama- 
ta et avuta cara e con maravigliosa dili- 
genza guardata, aspettando essi di fardi 
lei alcun gran parentado. Ora usava mol- 
to nella casa di messer Litio , e molto 
con lui si riteneva un giovane hello e 
fresco dèlia persona, il quale era de'Ma- 
nardi da Brett inoro chiamato Ricciardo; 
del quale niun* altra guardia messer Li- 
tio o la sua donna prendevano, che fat- 
to avrebUon d’ un lor figliuolo. Il quale 
una volta et altra reggendo la giovane 
bellissima e leggiadra e di laudcvoli ma- 
niere e costumi, e già da marito, di lei 
fieramente s* innamorò, e con gran dili- 
genza il suo amore teneva occulto. Del 
quale avvedutasi la giovane, senza schi- 
far puntò il colpo , lui similmente co- 
minciò ad amare : dì che Ricciardo fu 
forte contento. Et avendo -molte stolte 
avuta voglia di doverle alcuna parola di- 
re, c dubitando taciutosi, pure urta, pre- 
tti tempo et ardire, le disse: 'Caterina^ 
io ti priego che tu non mi facci morire 
amando. La giovane rispose subito: vo- 
lesse Iddio che tu non facessi più morir- 
me. Questa risposta molto di piacere e 
*Y ardire aggiunse a Ricciardo, e diasele: 
per me non stArà mai cosa che a grado 
ti sia , ma a te sta il trovar modo allo 
scampo della tua vita e della mia. La 
giovane allora disse : Ricciardo, tu vedi 
quanto io sia guardala , e perciò da me . 
non so veder come -tu a me ti potessi 
venire; ma se tu sai veder cosa cLe io 
possa senza mia vergogna fine, uillami , 
et io 14 farò. Ricciardo avendo più cose 

S ensato, subitamente disse: Caterina mia 
olee, io non' so alcuna via vedere , se 
già tu non dormissi o potessi venire in 
su *1 verone che è presso al" giardino di 
tuo padre , dove se io saperi che tu di 
notte fossi , senza fallo io m* ingegnerei 
di venirvi* quantunque molto alto sia. 
A cui la Caterina rispose: se quivi ti dà 
il cuore di venire , io mi credo ben far 
sì che fatto mi verrà di dormirvi. Ric- 
ciardo disse di sì. E questo detto, una 
volta sola si lasciarono alla sfuggita , et 
andar via. Il dì seguente / essendo già 
vicino alla fine di maggio, la giovane co- 


minciò davanti alla madre a ramaricar- 
si , che la passata notte per lo soperchio 
caldo non avea potuto dormire. Disse la 
madie: o figliuola, che caldo fù egli? 
anzi non fu egli caldo veruno. A cui la 
Caterina disse: madre mia, voi dovreste 
dire, a mio parere, e forse vi direste il 
vero; ma voi dovreste pensare quanto 
sieno più calde le fanciulle che le donne 
attempate. La donna disse allora: figliuo- 
la mia, cosi è il vero ; ma io non pos- 
so far caldo e freddo a mia posta , copie 
tu forse vorresti. I tempi si convengon 
pur sofferir fatti come le stagioni gli dan- 
no : forse quest* altra notte sarà più fre- 
sco , e dormirai maglio. Ora Dio il vo- 
glia, disse lA Caterina; ma non suole es* 
re usanza che, andando verso la stalo, le 
uotti si vadun rinfrescando. Dunque, dis- 
se la dopna , che vuoi tu che si faccia^ 
Rispose la Caterina: quando a mio padre 
et a voi piacesse, io farei volentieri fare 
un letticello in su *1 verone che c allato 
alla sua camera e sopra il suo giardino , 
e quivi mi dormirei , et udendo cantar 
1* usignuolo , et avendo il luogo più fre- 
sco, molto meglio starei che nella vostra 
camera non fo. La madre allora disse: 
figliuola, confortati, io il dirò a tuo pa- 
dre , e come egli vorrà cosi faremo. Le 
quali cose udendo messer Lizio dalla sua 
donna, perciò che vecchio era e da questo 
forse uu poco ritfosetto, disse : che ru- 
signuolo c questo; a che ella s^uol dormi- 
re? Io la farò ancora addormentare al 
canto delle cicale. Il che la Caterina sap- 
piendo, più per isdegoo che per caldo, 
non solamente la seguente notte non 
dormi, ma ella non lasciò dormire la 
madre, pur del gran caldo dolendbsi. Il 
che a vendala madre sentilo, fu la mat- 
tina a messer Lizio e gli disse; messer, 
voi avete poco cara questa giovane. Che 
vi fa egli perche ella sopra quel veron 
si dorma ? ella non ha in tutta notte tro- 
vato luogo di caldo; et oltre a ciò mara- 
vigliatevi voi, perchè egli le sia in pia- 
cere 1* udir cantar T usignuolo, che è 
una fanciiillina? I giovani, sòn vaghi del- 
le cose simigliami a loro . Messer Lizio 
udendo questo , disse : via , faccialevisi 
un letto tale quale egli vi cape , e fallo 
fasciar dattorno d* alcuna sargia , e dor- 
mavi , et oda cantar 1* usignuolo a suo 
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telino. La gióvane, saputo questo , pre- 
stamente "’vi fece fare un letto ; e doveu- 
dovi la sera vegnente dormire, lanlo^ al- 
tese che ella vide nicciardo, e fecegli un 
segno posto tra loro , per lo quale egli 
intese ciò che far si duvet». Mestar Litio 
sentendo la giovane essersi andata al let- 
to, serrato uno uscio che della sua came- 
ra andava sopra ’1 verone, similmente 
s'andò a dormire. Ricciardo, cumed'ogni 
parte senti le cose ebete , collo aiuto 
J* una scala sali sopra un muro, c poi 
d' in su quel muro , appiccandosi a cer- 
te morse d* un altro muro, con gran fa- 
tica e pericolo, se tadulo fosse , perven- 
ne in su '1 verone; dove chetamente con 
grandissima festa dalla giovane fu rice- 
vuto, e dopo molti luci Si coricarono in- 
sieme , e quasi per tutta la notte diletto 
e piacer presono 1* un deli altro , molte 
volte (accendo cantar X usignuolo . Et 
essendo le notti piccole et il diletto gran- 
de , e già al giorno vicino , ( il che essi 
pop credevano ) e si ancora riscaldali e 
si d al tempo c si dallo scherzare , sema 
alcuna cosa addosso a* addormentarono , 
avendo* la Caterina col destro braccio 
abbraccialo sotto il collo Ricciardo, e 
colla sinistra mano presolo per quella co; 
ta che voi Ira gli uomini più vi vergo- 
gnate di nominare . Et in colai guisa 
durmeudo senza svegliarsi , sopravvenne 
il giorno , c inesser Lizio si levò , c ri- 
cordandosi la figliuola dormire sopra 1 
verone , chetamente 1’ uscio aprendo dis- 
se : lasciami vedere come 1 usignuolo ba 
fatto questa notte dormire la Caterina . 
Et andato oltre , pianamente levò alta la 
sargia della quale il letto era fasciato, c 
Ricciardo e lei. vide ignudi e scoperti 
dormire abbracciati nella guisa di sopra 
mostrata ; et avendo ben conosciuto Ric- 
ciardo , di quindi X usci , et audoune alla 
camera della sua donna c chiamolla , di- 
cendo; su tosto, donna , Levati e vieni 
a vedere , che tua figliuola è statasi vaga 
dell’ usignuolo, che ella V ba preso e tieo- 
losi in roano . Disse la donna : come può 
questo essere? Disse roesser Lizio « tu il 
vedrai se tu vicn tosto. La donua affret- 
tatasi di vestire, chetamente seguitò mes- 
ser Lizio , e giunti araenduni al letto e 
levata la sargia , potè manifestamente ve- 
dere madonna Giacomina,come la figliuo- 


la avessp preso e tenesse 1' usignuolo il 
quale ella tanto disidcrava d’ udir cauta* 
re . Di che la donua tenendosi fòrte di 
Ricciardo ingannata , volle gridare e dir- 
gli villania, ma messer Lizio le disse; 
donna , guarda che per quanto tu hai 
caro il mio amore tu non facci molto; 
che in verità , poscia che ella 1 ha preso, 
egli si sarà suo . Ricciardo c gentile uo- 
ino « ricco giovane, noi non possiamo 
aver di ini auro che buon parentado ; se 
cglT si vorrà a buon concio da ine parti- 
re , egii converrà che primierameule lo 
sposi, sf ch'egli si troverà aver messo 
1* usignuolo nella gabbia sua e non ncl- 
1' altrui . Di che la donna racconsolata , 
reggendo il marito non esser turbato di 

questo fatto, o considerando che la fi- 
gliuola aveva avuta la buona notte et era- 
si ben riposala et aveva 1’ usignuolo pro- 
so. >i laeque . Nò guari. dopo queste pa- 
role stettero , che Ricciardo si sveglio , e 
reggendo che il giorno era chiaro , st 
tenne morto o chiamò la Caterina , di- 
cendo: eimb, anima mia, come faremo 
che il giorno è venuto et hammi qui col- 
to ? Alle quali parole messer Lilio venu- 
to oltre, e levata la sargia , rispose : fa- 
rem bene., Quando Ricciardo il vide , 
[larve che gli fosse il Cuor del corpo strap- 
palo , e levatosi a sedere in su 1 letto 
disse : signor mio , io vi ebeggio merco 
per Dio . Io conosco , si come disleale e 
malvagio uomo, aver meritala morte, e 
[lercio fate di me quello che piò vi piace : 
ben vi priego io, se esser può, che voi 
abbiate della mia vita mercè , e che io 
non muoia . A cui messer Lilio disse : 
Ricciardo , quosto non meritò 1 amo- 
re il quale io ti portava , e la fedo 
la quale io aveva in te; ina pur , poi- 
ché cosi è , et a tanto fallo t'ha traspor- 
tato la giovanezza , acciò che tu tolga a 
le la morte et a me la vergogna , sposa 
per tua ligiltima moglie la Caterina , ac- 
ciò che come ella e stala questa notte 
ina, cosi sia mentre ella vi vera; et in 
questa guisa puoi e la mia pace e la tua 
salvezza acquistare : et ove tu non vogli 
• così fare , raccomanda a Dio 1 anima tua. 
Mentre qqeste parole si dicevano , là Ca- 
i t crina lasciò 1* usignuolo, e ricopertasi , 
I cominciò fortemente a piaguere et a pre- 
I gare il padre che a Ricciardo perdona*.- 
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se ; e d’ altra parte pregava Ricciardo clic 
quel facesse che Riesser Lizio volea , ac- 
ciò che con sicurtà e lungo tempo po- 
tessono insieme di cosi fatte notti avere. 
Ma a ciò non furono troppi prieglii bi- 
sogno : perciò che d’ una parte la vergo- 
gna del fallo commessac la voglia dello 
emendare, e d ’ altra la paura del morire 
et il desiderio dello scampare , et oltre a 
questo l’ardente amore e l’appetito del 
possedere la cosa amata , liberamente e 
senza alcuno indugio gli fecerdire se es- 
ser apparecchiato a far ciò che a messer* 
Lizio piaceva. Per che raesser Lizio fat- 
tosi prestare a madonna Giacomina uno 
de' suoi anelli , quivi, senza mutarsi in 
presenzia di loro Ricciardo per sua mo- 
glie sposò la Ca tcrina . La qual cosa fal- 
ta', ro esser Lizio c la donna partendosi 
dissono’:- riposate vi oramai; che forse 
maggior bisogno n* avete, che di levar- 
vi . Partiti costoro, i giovani si rabbrac- 
ciarono insieme , e non essendo più che 
soi miglia camminati la notte, altre due 
anzi che si levassero ne camminarono , 
e fecer fine alla prima giornata. Poi le- 
vati , c Ricciardo avuto più ordinato ra- 
gionamento con messcr Lizio , pochi di 
appresso, sì come si convenia, in pre- 
senzia degli amici c de' parenti da capo 
sposò la giovane, e con gran lesta se ne 
la menò a casa , e fece onorevoli e belle 
nozze, e poi con lei lungamente in pace 
e consolazione uccellò agli usignuoli e 
di dì e di notte quanto gli piacque. 

NOVELLA V 

Guidotto da Cremona lascia a Giaco- 
min da Pavia una sua fanciulla , e 
muorsi , la quale Giannuol di Seve- 
rino , e Minghino di Mingolc amano 
in Faenza : azzuffatisi insieme j ri- 
co noscesi la fanciulla esser s inoc- 
chia di Giannole , e dassi per mo- 
glie a Minghino . 

A.veva ciascuna donna la novella del- 
1’ usignolo ascoltando tanto riso, che an- 
cora, quantunque Filoslralo ristato fos- 
se di novellare, non perciò esse di ride- 
re si polevau tenere. Ma pur, poiché 
alquanto ebher riso, la Reina disse : si- ■ 
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curamente, se tu ieri ci affliggesti, tu 
ci hai oggi tanto diliscale , che niuna 
meritamente di te si dee rammaricare . 
Et avendo a Neifile le parole rivolte, le 
impose che novellasse . La quale lieta- 
mente così cominciò a parlare. Poiché 
Filostrato ragionando in Romagna è in- 
irato,» me per quella similiqenle gio- 
verà d’ andare alquanto spaziandomi col 
mio novellate. . 

Dico adunque , che già nella città di 
Fano due Lombardi abitarono, tlc’qua- 
li l'un fu chiamato Guidotto da Cre- 
mona c l’altro Giacomin da Pavia uo- 
mini ornai attempati e stati nella lor 
giovenlude quasi sempre in fatti d’ar- 
me e soldati . Dove venendo a morte 
Guidotto, e niuno figliuolo avendo né 
altro amico o parente di cui più si fidas- 
se che di Giacomin facca, una sua fan- 
ciulla d’ età forse di dieci anni , e ciò 
che egli al mondo avea, molto de’ suoi 
fatti ragionatogli , gli lasciò , e morissi. 
Avvenne in questi tempi che la città di 
Faenza lungamente in guerra et in ma- 
la ventura stala , alquanto in miglior di- 
sposizion ritornò, e fu a ciascun, che 
ritornar vi volesse , liberamente conce- 
duto il potervi tornare: per la qual cosa 
Giacomino , die altra volta dimoratovi 
era, e piacendogli la stanza, là con ogni 
sua cosa si tornò, c seco ne menò la fan- 
ciulla lasciatagli da GuidotLo, la quale 
egli come propria figliuola amava e trat- 
tava. La quale crescendo divenne bellis- 
sima giovane quanto alcuna altra che 
allora fosse nella città; e così come era 
bella , era costumata et onesta . Per la 
qual cosa da diversi fu cominciala a va- 
gheggiare , ma sopra lutti due giovani 
assai leggiadri e da bene igualracnte le 
posero grandissimo amore , in tanto che 
per gelosia insieme si cominciarono ad 
avere in odio fuor di modo ; e chiama- 
vasi 1’ un Gianuplc di Severino , e 1’ al- 
tro Minghino di Mingolc. Né era alcu- 
no di loro essendo ella d' età di quindi- 
ci anni, che volentieri non l’avesse per 
moglie presa, se da' suoi parenti fosse 
stato soliérto: per che, veggendòlasi per 
onesta cagione vietare , ciascuno a do- 
verla in quella guisa che meglio potes- 
se, avere, si diede a procacciare. Aveva 
Giacomino in casa una fante attempata. 
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et un fante che Crivello aveva nome , 
persona sollazzevole et amichevole assai: 
còl quale Giannole dimesticatosi mollo, 
quando tempo gli parve, ogni suo amo- 
re discoperse , pregandolo che a dovere 
il suo disidero ottenere gli fosse favo- 
revole, gran cose se ciò facesse promet- 
tendogli . Al quale Crivello disse : vedi 
in questo io non potrei per le altro ado- 
perare se non che , quando Giacomino 
andasse in alcuna parte a cena, metterti 
là dove ella fosse; perciò che, volendole, 
io dir parole per te,' ella non mi stareb- 
be mai ad ascoltare. Questo, sei li piace, 
io il ti prometto, e farollo ; fa’tu poi, se 
tu sai, quello che tu creda che ben sica. 
Giannole disse che più non voìea, et in 
questa concordia rimase. Minghino d’al- 
tra parte aveva dimesticata la fante , e 
con lei tanto adoperato , che ella avea 
più volte ambasciale portate alla fanciul- 
la , e quasi del suo amore l’ aveva acce- 
sa; et oltre a questo gli aveva promesso 
di metterlo con lei , come avvenisse che 
Giacomino per alcuna cagione da sera 
fuori di casa andasse. Avvenne adunque 
non molto tempo appresso queste parole 
che per opera di Crivello Giacomino 
andò con un suo amico a cenare: e fit- 
tolo sentire a Giannole, compose con lui 
che, quando un certo cenno facesse, egli 
venisse, e troverebbe l’uscio aperto. La 
fante d* altra parte niente di questo sap- 
p»endo,fece sentire a Minghino che Gia- 
comino non vi cenava , e gli disse che 
presso della casa dimorasse si che quan- 
do vedesse un segno eh’ ella farebbe, e- 
gli venisse et cntrassesene dentro . Ve- 
nuta la sera, non sappicndo i due aman- 
ti alcuna -cosa 1’ un dell' altro ciascun 
sospettando dell’ altro , con certi com- 
pagni armati a dovere entrare in tenuta 
andò. Minghino co' suoi a dovere il se- 
gno aspettare si ripose in casa d'un suo 
amico vicino della giovane . Giannole 
co' suoi alquanto dalla casa stette lon- 
tano. Crivello e la fante, non essendovi 
Giacomino, s' ingegnavano di mandare 
l'un l’altro via. Crivello diceva alla fan- 
te; come non ti vai tu a dormire ora- 
mai ? che li vai tu pure avvolgendo per 
casa? E la fante diceva a lui: ma tu 
perchè non vai per signorto? che aspet- 
ti tu oramai qui , poi hai cenato? E così 
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l’uno non poteva l’altro far mutare di 
luogo. Ma Crivello conoscendo 1 ’ ora 
posta con Giannole esser venuta , disse 
seco: che curo io di costei? se ella non ne 
starà cheta ella potrà aver delle sue ; e 
fallo il segno posto, andò ad aprir 1’ u- 
scio, c Giannole prestamente venuto con 
due compagni andò dentro, e trovala la 
giovane nella sala , la prcsono per me- 
narla via. La giovane cominciò a resi- 
stere et a gridar forte, e-la fante simil* 
mente. Il che sentendo Minghino, pre- 
stamente co* suoi compagni là corse; - ' e 
veggendo la giovane già fuori dell’uscio 
'tirare, tratte le spade fuori , gridaron 
tutti : ahi traditori , voi siete morti; la 
Cosa non andrà cosi , che forza è questa ? 
E questo detto, gl’incominciarono a fe- 
rire : c d’ altra parte la vicinanza uscita 
fuori al romore e con lumi e con arme , 
cominciarono questa cosa a biasimare, et 
ad aiutar Minghino. Per che dopo lun- 
ga contesa Minghino tolse la giovane a 
Giannole , e rimisela in casa di Giaco- 
mino. Nè prima si parti la mischia, che 
i sergenti del capitan della terra vi so- 
praggiunsero , c molli di costoro prese- 
ro; e tra gli altri furon presi Minghino 
e Giannole c Crivello , et in prigione 
menatine. Ma poi racquietata la cosa , e 
Giacomino essendo tornato , e di questo 
accidente molto malinconoso, esaminan- 
do come stato fosse, c trovando che in 
niuna cosa la giovane aveva colpa , al- 
quanto si dìè più pace, proponendo se- 
co, acciò che più simil caso non avve- 
nisse, di doverla come più tosto potesse 
maritare. La mattina venuta , i parenti 
dell’ una parte e della altra avendo la 
verità del fatto sentita , e conoscendo il 
male che a’ presi giovani ne poteva se- 
guire , volendo Giacomino quello ado- 
perare che ragionevolmente avrebbe po- 
tuto furono a lui c con dolci parole il 
pregarono che alla ingiuria ricevuta dal 
poco senno de’ giovani non guardasse 
tanto , quanto all’ amore et alla benivo- 
lenza la qual credevano che egli a loro 
che il pregavano portasse, offerendo ap- 
presso se medesimi et i giovani che il 
male avevan fatto ad ogni ammenda che 
a lui piacesse di prendere . Giacomino , 
il qual de’ suoi di assai cose vedute avea 
et era di buon sentimento , rispose brie* 
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veniente: signori , se io fossi a casa mia 
come io sono alla vostra , mi tengo io sì 
vostro amico , che nè di questo nè d’al- 
tro io non farei se non quaulo vi pia- 
cesse.; et oltre a questo più mi deb- 
bo a* vostri piaceri piegare, in quanto voi 
a voi medesimi avete offeso , perciò che 
questa giovane, forse come molti sti- 
mano, non è da Cremona nè da Favia , 
anzi è Faentina , come che' io nè ella 
nè colui da • cui io T ebbi non sapes- 
simo maidi cui si fosse figliuola: per che 
di quello che pregate tanto sarà per me 
fatto, quanto me ne imporrete. 1 valen- 
ti uomini udendo costei essere di Faen- 
za, si maravigliarono; e vendute grazie a 
Giacomino della sua liberale risposta , il 
pregarono che gli piacesse di dover lor 
dire come costei alle mani pervenuta gli 
fosse, e come sapesse lei esser Faentina. 
A' quali GiacomiU disse : Guidolto da 
Cremona fu mio compagno et amico, e 
venendo a morte mi disse che quando 
questa città da Federigo Imperadore fu 
presa , andataci a ruba ogni ^osa , egli 
entrò co* suoi compagni in una casa , e 
quella trovò di roba piena esser dagli 
abitanti abbandonata, fuor solamente da 
questa fanciulla , la quale d’ età di due 
anni oìd quel torno, lui sagliente super 
le scale chiamò padre: per la qual cosa 
a lui venuta di lei compassione, insieme 
con tutte le cose della casa seco ne la 
portò a Fano, e quivi morendo, con 
ciò che egli acca costei mi lasciò , im- 

{ >oneudumi che quando tempo fossé io 
a maritassi , e quello che stato fosse 
suo le dessi in dota : e venuta nella età 
da marito , non m’ è venuto fatto di po- 
terla dare a persona che mi piaccia ; fa- 
rei volentieri, anzi che altro caso simile 
a quel di iersera me n'avvenisse . Era 
quivi intra gli altri un Guigliclmino da 
Medicina, che con Guidotto era stalo a 
questo Tatto , e molto ben sapeva la cui 
casa stata fosse quella che Guidotto avea 
rubata, e vedendolo ivi tra gli altri , gli 
s' accostò, e disse : Bernabuccio, odi tu 
ciò che Giacomin dire? Disse Bernabuc- 
cio: sì, e testé vi pensava più, perciò 
eh’ io mi ricordo che in quegli rimesco- 
lamenti io perdei una figliole! la di quel- 
la età che Giacomin dice. A cui Gui- 
glielmino disse : per certo questa è des- 
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sa , e perciò eh' io mi trovai già in par- 
te ove io udii a Guidolto divisare dove 
la ruberia a>esse fatta, e conobbi che la 
Iqa casa era stala ; e perciò rammemo- 
rati so ad alcun segnale riconoscer la 
credessi , e fanne cercare , che tu tro 
verrai fermamente che ella è tua figliuo- 
la. Per che pensando Bernabuccio, si 
ricordò lei dovere avere una margine a 
guisa d’ una crocetta sopra 1’ orecchia 
sinistra , stala d' una nascenza, che fat- 
ta .gli avea poco davanti a quello acci- 
dente tagliare : per che , senza alcuno 
indugio pigliare , accostatosi a Giaco- 
mino che ancora era qui\ i , il pregò che 
in casa sua il menasse e veder gli faces- 
se questa giovane. Giacomino il vi me- 
nò volentieri , e lei fece venir dinanzi 
a lui. La quale come Bernabuccio vide, 
così tutto il viso della madre di lei, che 
ancora bella donna era ; gli parve vede- 
re ; ma pur non stando a questo , disse 
a Giacomino che di grazia voleva da lui 
poterle un poco levare i capelli sopra 
la sinistra orecchia , di che Giacomino 
fu contento. Bernabuccio accostatosi a 
lei, che vergognosamente stava, levali 
colla man dritta i capelli, la croce vide; 
laonde veramente conoscendo lei esser 
la sua figliuola , teneramente cominciò 
a piagnere et ad abbracciarla, come che 
ella si contendesse , e volto a Giacomin 
disse: 0 frale! mio, questa è mia figliuo- 
la; la mia casa fu quella che fu da Gui- 
dotto rubata, e costei nel furor subito 
vi fu dentro dalla mia donna e sua ma- 
dre dimenticata , et infino a qui credu- 
to abbiamo che costei , nella casa che 
mi fu quel di stesso arsa , ardesse . La 
giovane udendo questo e vedendolo uo- 
mo attempato e dando alle parole fede, 
e da occulta virtù mossa, sostenendo li 
suoi abbracciamenti, con lui tenera- 
mente cominciò a piagnere. Bcrnabuc- 
ciò di presente mandò per la madre di 
lei e per altre sue parenti e per le so- 
relle e per li fratelli, et a tutti mostra- 
tala e narrando il fatto, dopo mille ab- 
bracciamenti fatta la festa grande, es- 
sendone Giacomino forte contento , se- 
co a casa sua ne la menò . Saputo que- 
sto il capitano della città, che valoroso 
uomo era, e conoscendo che Giannole * 
cui preso lenea, figliuolo era di Berna- 
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buccio c fra td carnale di costei, avvi- 
sò di volersi del fallo commesso da lui 
mansuetamente passare; et intromesso- 
si in queste cose con Bcrnabuccio e con 
Giacomino , insieme a Giannole et a 
Minghino fece far pace, et a Minghi- 
no con gran piacer di lutti i suoi pa- 
renti diede per moglie la giovane , il 
cui nome era Àgnesa , e con loro insie- 
me liberò Crivello e gli altri che im- 
pacciati v* erano per questa cagione . E 
Minghino appresso lietissimo fece le noz- 
ze belle e grandi , et a casa menatalasi, 
con lei in pace et in bene poscia più an- 
ni visse. 

NOVELLA VI 

Gian dì Procida trovato con una gio- 
vane amala da lui , e stata data al 
Be Federigo, per dovere essere arso 
con lei è legato ad un palo : ricono- 
sciuto da Ruggieri deir Oria campa, 

K divien marito di lei. 

inita la novella di Neifile , assai alle 
donne piaciuta, comandò la Rema a 
Pampinea, che a doverne alcuna dire si 
disponesse. La qual prestamente, levato 
il chiaro viso , incominciò. Grandissi- 
me forze , piacevoli donne , son quelle 
d’amore, et a gran fatiche et a stra- 
bocchevoli e non pensati pericoli gli 
amanti dispongono , come per assai co- 
se raccontate et oggi et altre volle com- 
prender si può : ma nondimeno ancora 
col dired'un giovane innamorato m’ag- 
grada di dimostrarlo. 

Ischia e una isola assai vicina di Na- 
poli , nella quale fu già tra 1’ altre una 
giovinetta bella e lieta molto, il cui no- 
me fu Restiluta, e figliuola d J un geni il 
uom dell’isola, che Mario Bolgaroavea 
nome; la quale un giovanetto che d'ima 
isoletta ad Ischia vicina, chiamala Pio- 
cidà, èra, nominato Gianni, amava so- 
pra la vita sua, et ella lui. Il quale non 
che il giorno di Procida ad usare ad 
Ischia per vederla venisse, ina già mol- 
te volte di notte, non avendo trovala 
l>arca , da Procida infino ad Ischia no- 
tando era andato , per poter vedere , se 
altro non potesse , almeno le mura del- 
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la sua casa. E durante questo amore co- 
si fervente , avvenne che , essendo la 
giovane un giorno di state tutta soletta 
alla marina , di scoglio m iscoglio an- 
dando marine conche con un coltello 
dalle pietre spiccando, s'avvenne in un 
luogo fra gli scogli riposto , dove sì per 
I’ ombra e sì perla destro d’una fonta- 
na d’acqua freddissima che v’era , s' e- 
rano certi giovani Ciciliani, che da Na- 
poli venivano , con una lor fregata rac- 
colti. Li quali avendo la giovane vedu- 
ta bellissima, e che ancor lor non vedea, 
e vedendola sola , fra se diliberarono di 
doverla pigliare e portarla via ; et alla 
diliherazioneseguitòrcffetto. Essi quan- 
tunque ella gridasse mollo, presala, so- 
pra la barca la misero , et andar via. Et 
in Culavri.T pervenuti , furono a ragio- 
namento di cui la giovane dovesse esse- 
re, et in brievc ciaschcdun la volca: per 
che , non trovandosi concordia fra loro, 
temendo essi di non venire a peggio e 
per costei guastare i folti loro , vennero 
a concordia di doverla donare a Fede- 
rigo Re di Cicilia , il quale era allora 
giovane e di cosi folte cose si dilettava; 
et a Palermo venuti , così fecero. Il Re 
veggcndola bella, l'ebhe cara; ma, per- 
ciò che cagionevole era alquanto della 
persona , infino a tanto die più forte 
fòsse, comandò che ella fosse messa io 
certe case bellissime d’un suo giardino, 
il quale chiamava la dulia , è quivi ser- 
vita, e cosi fu fallo. Il romore della ra- 

f iila giovane fu in Ischia grande ; e quel- 
0 che più lor gravava, era che essi non 
poi e va n saliere chi fossero siati coloro 
che rapila l’uvcvano. Ma Gianni, al qua- 
le più che ad alcuno altro ne calca, non 
aspellando di doverlo in Ischia sentire, 
sappicndo verso’ che parte n'era la fre- 
gala andata, fallane armare una, su vi 
montò, e «piatilo più tosto {tote, discor- 
sa Itilla la marina dalla Minerva infino 
alla Scalca in Calavria, e peri ulto della 
giovane investigami» , nella Scalca gli 
fu dello, lei oserc da marinari cicilia- 
ni portala via a Palermo. Là dove Gian- 
nr, quanto più tosto poi è, si fece porta- 
re , e quivi, dopo molto cercare, tro- 
valo che la giovane era siala donata al 
Re, e pei lui era nella Cuba guardata, 
fu forte turila to , e quasi ogni speranza 
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perde , uoq che di doverla mai riavere, 
ma pur vedere. Ma pur da amore rite- 
nuto , mandatane la fregata , veggendo 
che da niun conosciuto v' era , Si stette, 
e sovente dalla Cuba passando, gliele 
venne per ventura veduta .un di ad una 
finestra, et ella vide lui; di che ciascun 
fu contento assai. E veggendo Gianni che 
il luogo era solingo, accostatosi, come 
potè le parlò, e'da lei informato della 
maniera che a tenere avesse se più dap- 
presso le volesse parlaft , si parti , aven- 
do prima per tutto considerata la dispo- 
sizione del luogo: et aspettata la notte e 
di quella lasciata andar bugna parte , là 
se ne tornò, et aggrappatosi per parti che 
non vi si sarebhono appiccati i picchi , 
nel giardin se n’ entrò, et in quello tro- 
vata unaantennetta , alla finestra dalla 
giovane insegnatagli 1’ appoggiò , e per 
quella assai leggiermente se ne salì . La 
giovane, parendole il suo onore avere 
ornai perduto , per la guardia del quale 
ella gli era alquanto nel passato stata sal- 
valichetta, pensatalo a niùna persona più 
degnamente che a costui potersi donare, 
ed avvisando -di poterlo inducere a por- 
tarla via, seco aveva preso di piacerli in 
ogni suo dìsideroj e perciò aveva la fine- 
stra lasciata aperta , acciò che egli pre- 
stamente dentro potesse passare. Tro- 
vatala adunque Gianni aperta, cheta- 
mente se n’entrò dentro, et alla gio- 
vane, che non .dormiva , allato si cori- 
cò. La quale , prima che ad altro venis- 
sero, tutta la sua intenzione gli aperse, 
sommamente del trarla quindi e via por-, 
tarnela pregandolo. Alla qual Gianni dis- . 
se , ninna cosa quanto questa piacerli , e 
che senza alcun fallo, come da lei si 
partissé , in sì fatta maniera in ordine 
il metterebbe che la prima volta che ’l vi 
tornasse , via la menerebbe » Et apresso 
questo con grandissimo piacere abbrac- 
ciatisi , quello dilettò presero , oltre a 
quale niun maggior ne può amor presta- 
re : e , poiché quello ebbero più volte 
reiterato, senza accorgersene, nelle brac- 
cia l’ un dell’altro s’ addormentarono. Il 
Re, al quale costei.era molto ne) primo 
aspetto piaciuta , di lei ricordandosi , 
sentendosi bene della persona , anco- 
ra che fosse al dì vicino diliberò d’ an- 
dare a starsi alquanto con lei ; e con al- 
DECAMEROX 


cuno de’ suoi servidori chetamente se ne 
andò alla Cuba. E nelle case entrato, 
fatto pianamente aprir la .camera nella 
qual sapeva che donniva la giovane ,. in 
quella con un ^ran doppiere acceso in- 
nanzi se n’ entro j e sopra ìf letto guar- 
dando , lei insieme con Gianni ignudi 
et abbracciati vide dormire'. Di che egli 
eli subito si turbò fieramente , ,et in tan- 
ta ira montò , senza dire aldina cosa , 
che a poco si tenne che quivi , con un 
coltello che allato avea , amenduni non 
gli uccise. Poi estimando vilissima cosa 
essere a qualunque uomo si fosse , non 
che ad un Re, due ignudi uccidere dor- 
mendo, si ritenne, e pensò di volergli in 
pubblico e di fuoco far morire ; e volto 
ad un sol compagno che seco aveva, dis- 
se : che ti par di questa rea femina , in 
cui io già la mia speranza aveva posta? 
et appresso il domandò se il giovane co- 
noscesse , che tanto d’ ardire aveva avu- 
to, che venuto gli era in casa a far tan- 
to d’ oltraggio e di dispiacere. Quegli che 
domandato era, rispose non ricordarsi 
d’ averlo mai veduto . Partissi adunque 
il Re turbato della camera , e comandò 
che i due amanti, così ignudi come era- 
no, fosser presi e legati , c come giorno 
chiaro fosse, fosser menati a Palermo et 
in su la piazza legati ad un palo colle re- 
ni l’ uno all* altro volte, et infino ad ora 
di terza tenuti , aedo che da tutti potes- 
sero esser veduti, et appresso fossero 
arsi, sì come avean meritato: e còsi det- 
to , se ne tornò in Palermo nella sua ca- 
mera assai crucdoso. Partito il Re , su- * 
bitamente furon molti sopra i due a- 
manli, e loro non solamente sveglia- 
rono , ina prestamente senza alcuna pie- 
tà presero e legarono. Il che veggendo 
i due giovani, se essi furon dolenti e 
temettero della lor vita § piànsero e 
raromaricaronsi , assai può esser manife- 
sto. Essi furono secohdo.il comandarne»- 
to del Re menali in Palermo , e legati 
ad un palo nella piazza , e davanti agli 
occhi loro fy la stipa e ’1 fuoco apparec- 
chiato pef dovergli ardere all’ora coman- 
data dal Re. Quivi subitamente tutti i 
Palermitani et uomini e donne concor- 
sero à vedere i due amanti : gli uomini 
tutti a riguardare la giovane si traeva- 
no , e così come le i bella esser per tut- 
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10 c ben latta lodavano , così le donne 
che a guardare il giovane tulle correva- 
no, lui d’altra parte esser bello e ben fat- 
to sommamente commendavano. Ma gli 
sventurati amanti, amenduni vergognan- 
dosi forte , stavano colle leste basse , et 

11 loro infortunio piangevano, d'ora in 
ora la crudel morte del fuoco aspettan- 
do. E mentre così infìno all’ora determi- 
nala eran tenuti, gridandosi per lutto il 
fallo da lor commesso, e pervenendo agli 
orécchi di Ruggier dpll'Oria-, uomo di 
valore inestimabile et allora Ammiraglio 
del Re , per vedergli se n r andò verso il 
luogo dove erano legati: e quivi venuto, 
prima riguardò la giovane e commepdòl- 
la assai di bellezza . Et appresso venuto 
il giovane a riguardare, senza troppo po- 
uare il riconobbe , e più verso lui fatto- 
si, il domandò se Gianni di Procidu fos- 
se. Gianni , alzato il viso e riconoscendo 
l’Ammiraglio, rispose : signor mio, io 
fui ben già colui di cui voi domandate, 
ma io sono per non esser più . Doman- 
doli allora l'Ammiraglio che cosa a quel- 
lo 1 * avesse condotto. A cui Gianni rispo- 
se: Amore, e l'ira del Re. Fecesi l’ Am- 
miraglio più la novella distendere ; et 
avendo ogni cosa udita da lui come sta- 
ta era e partir volendosi, il richiamò 
Gianni , e disscgli: deh signor mio, se 
esser può, impetratemi una grazia da chi 
così mi fa stare. Ruggieri domandò, qua- 
le? Acuì Gianni disse: io veggio che io 
debbo, e tostamente-, morire; voglio 
adunque di grazia che, come io sono 
con questa giovane , la quale ip ho più 
che la mia vita amata et ella me, cou le 
reni a lei voltato et ella a me , che noi 
siamo coi visi 1’ uno all’ altro’ rivolti, ac- 
ciò che morendo io, vedendo il vi- 
so suo , nc possa andar consolata. - Rug- 
gieri rìdendo disse : volentieri. Io farò sì 
che tu la vedrai ancor tanto che ti rin- 
crescerà . E partitosi da lui , cbmandò a 
coloro a* quali impósto era di dovere 
questa cosa mandare ad esecuzione, che 
senza altro comandamento del Re non 
dovessero più avanti fare che fatto- fosse; 
e senza dimorare al Re se n' andò . Al 
quale, quantunque turbato il vedesse , 
non lasciò di dire il parer suo , e disse- 
gli: Re, di ebe t’ banao offeso i due gio- 
vani li quali laggiù nella piazza bai co- 


mandato che arsi sieno? Il Re gliele dis- 
se. Seguitò Ruggieri : il fallo commesso 
da loro il merita bene, ma non da te; e 
come i falli meritan-punizione, cosi i be- 
neficj meritan guiderdone, oltre alla gra- 
zia et alla misericordia. Conosci tu chi 
color sieno li quali tu vuogli che s’arda- 
no? il Re rispose di no. Disse allora Rug- 
gieri : et io voglio che tu gli conosca, ac- 
ciò che tu veggi quanto discretamente 
tu li lasci agl’ iin^'ti dell’ira trauspor- 
tare. Il gióvane è figliuolo di Landollb 
di Procida, fralel carnai di messer Gian 
di Procida ; per 1 ’ opera del quale tu sei 
Re c signor di questa isola. La giovane 
è figliuola di Marìn Bulgaro, la cui po- 
tenza fa oggi che la tua Signoria non sia 
cacciata d’ Ischia. Costoro oltre a que- 
sto som giovani che lungamente si sono 
amati-insieme, e da amor costretti, e non 
da volere alla tua Signoria far dispetto, 
questo peccato ( se peccato dir si dee 
quel che per amor fanno i giovani) han- 
no fatto. Perchè dunque gli vuoi tu far 
morire , dove con grandissimi piaceri c 
doni gli dovresti onorare? Il Re udendo 
questo, e rendendosi certo che Ruggieri 
il ver dicesse, non solamente che egli a 
peggio dovere operare procedesse, ma di 
ciò che fatto avea gl’ increbbe : per che 
incontanente mandò, che i due giovani 
fossero dal palo sciolti e menati davanti 
da lui ; e cosi fu fatto. Et avendo intera 
la lor condizion conosciuta , pensò che 
con onore e con doni fosse la ingiuria 
fatta da compensare : e fattigli onorevol- 
mente rivestire , sentendo che di pari 
consentimento era, a Gianni fece la gio- 
vinetta sposare , e fatti loro magnifichi 
doni , contenti gli rimandò a casa loro , 
dove con festa grandissima ricevuti, lun- 
gamente 14 piacere et iu gioia poi vis- 
sero insieme. 

NOVELLA VII 

• » è' , - ' 

Teodoro innamorato della Violante fi- 
gliuola dì messer Amerigo suoSigno- 
re , la' ngr avida, et e alle forche condan- 
nato: alle quali frustandosi essendo 
menato, dal padre'riconosciuto e pro- 
scio Ito, prende pcrmoglie laViolante. 

Xje donne , le quali tutte temendo sta- 
van sospese ad udire se i due amanti fos- 
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sero arsi , udendogli scampare , lodando 
iddio, tutte si rallegrarono : c la Reina, 
udita la fine , alla Lauretta lo 'ncarico im- 
pose della seguente, la quale lietamente 
prese a dire . 

Bellissime donne , al tempo che il buon 
Re Guiglielfiio la Cicilia reggeva , era 
nella isola un. gentile uomo chiamalo 
messere Amerigo Abate da Trapani , il 
quale tra gli altri ben temporali era di 
figliuoli assai ben fornito. Per che aven- 
do di servidori bisogno , e venendo galee 
di corsari genovesi di Levante, li quali 
costeggiando V Erminia molli fanciulli 
avevan presi , di quegli , credendogli 
Turchi , alcun comperò: tra' quali, quan- 
tunque lutti gli altri paressero pastori , 
n era uno, il quale gentilesco e di mi- 
gliore aspetto pareva , et era chiamato 
Teodoro. Il quale crescendo, come <he 
egli a guisa di servo trattato losse, nella 
casa pur co' figliuoli di messer Amerigo 
si crebbe, e traendo più alla natura di lui 
ohe all accidente, cominciò ad esser co- 
stumato e di bella maniera, intauto che 
egli piaceva sì a messere Amerigo, che 
egli il fece franco: e credendo che Tur- 
chi 0 fosse, il fe' battezzare e chiamar 
Pietro, e sopra i suoi fatti il fece mag- 
giore, molto di lui confidandosi. Come 
gli altri figliuoli di m»>$ser Amerigo creb- 
bono, così similmente crebbe una sua 
figliuola chiamala Violante, bella e di- 
licata giovane: la quale , sopratlenendola 
il padre a maritare, s’ innamorò per av- 
ventura di Pietro; et amandolo e faccen- 
do de' suoi costumi c delle sue opere 
grande stima , pur si vergognava di di- 
scovrirgliele . Ma Amore questa fatica le 
tolse: perciò che avendo Pietro più volte 
cautamente guatatala , si era di lei inna- 
morato , che bene alcun non sentiva se 
non quantoTa vedea ; ma forte tornea non 
forse di questo alcun s' actorgcSse , pa- 
rendogli far men che bene . Di che la 
giovane , che yolenfier lui vedeva , s’ av- 
vide; e per dargli più sicurtà, couten- 
tissima , si come era , se ne mostrava. Et 
in questo dimorarono assai ; non atten- 
tandosi di dire • 1 uno all’ altro alcuna 
cosa , quantunque mollo ciascuno il disi- 
derasse . Ma, mentre che eisi così pari- 
mente nell’ amorose fiamme accesi arde- 
vano , la lori una, come se deliberato 


avesse questo voler che fosse, loro trovò 
via da cacciare la temorosa paura che 
gl impediva. Aveva tnesser Amerigo fuor 
di J i apan i forse un miglio un suo molto 
hel luogo, al quale la donna sua con la 
figliuola e con altre femmine e donne era 
usata sovente d* andare per via di dipor- 
to : dove essendo un giorno , che era il 
caldo grande , andate , et avendo seco 
menalo Pietro e quivi dimorando, avven- 
ne , si come noi véggiamo talvolta di sta- 
te avvenire, che subitamente il cielo si 
chiuse d oscuri nuvoli; per la qual cosa 
la donna colla sua compagnia , acciò che 
il malvagio tempo non la cogliesse quivi, 
si misero in via per tornare in Trapani, 
ed aqda vanne ratti quanto potevano. Ma 
Pietro che giovane era e la fanciulla si- 
milmente, avanzavano nello andare la 
madre di lei e l’ altre compagne assai, 
forse non meno da amor sospinti che da 
paura di tempo : et essendo già tanto en- 
trali innanzi alla donna et agli altri, che 
appena si vedevano, avvenne^che dopo' 
molli tuoni subitamente una gragniuola 
grossissima e spessa cominciò a venire, 
la quale la donna con la sua compagnia 
luggi in casa d'un lavoratore. Pietro e 
la giovane non avendo più presto rifugio, 
se n entrarono in una casetta antica e 
quasi tutta caduta, nella quale persona 
non dimorava , et in quella sotto un poco 
di letto, che ancora rimaso v' era , si ri- 
stringono amenduni , e costriuscgli la ne- 
cessita del poco coperto a toccarsi insie- 
me. Il qual toccaraento fu cagione di 
rassicurare un poco gli animi ad. aprire 
gli amorosi disii ; e prima comincio Pie- 
tro a dire : or volesse Iddio che mai, do- 
vendo io star come io sto, questa gran- 
dine non restasse . E la giovaqe disse : 
ben mi sarebbe caro . E da queste parole 
vennero a pigliarsi per inano e stringei- 
si, c da questo ad abbracciarsi , e poi a 
basciarsi , grandinando tuttavia . Et ac- 
ciò che io ogni particella non racconti, il 
tempo non si racconciò prima che essi , 

1 ùltime dilettazioni d’ amor conosciute, 
a dover segretamente 1’ un deH\dtro aver 
piacere , ebbero ordine dato . Il tempo 
malvagio cessò, et all' entrar della città, 
che vicino era , aspettala la donna, con 
lei a casa se ne tornarono . Quivi alcuna 
volta con assai discreto ordine e segreto. 
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con gran consolazione insieme si ritrova- J 
rono, e si andò la bisogna , clic la giova- 
ne ingravidò , il che molto fu et all'uno 
et all'altro discaro: per che ella molte 
arLi-usò .per dovere contro al corso della 
natura dìsgravidarc, nè mai le potè ve- 
nir fatto. Per la qual cosa Pietro della 
vita di sé medesimo temendo, diliberalo 
di fuggirsi, gliele disse . La quale uden- 
dol disse : se tu ti parti , io senza alcun 
fallo m’ ucciderò . A cui Pietro , che mol- 
lo 1* amava , disse : come vuoi tu , donna 
mia, che io qui dimori? la tua gravidez- 
za scoprirà il fallo nostro : a te fia perdo- 
nato leggiermente, ma io misero sarò co- 
lui a cui del tuo peccalo e del mio con- 
verrà portare la pena . Al quale la giov ane 
disse : Pietro , il rtiio peccato si saprà 
bene, ina sii certo che il tuo, se tu noi 
dirai , non si saprà mai . Pietro allora 
disse : poiché tu così mi prometti, io sta- 
rò , ma pensa d’osservarlomi . Lagiova- 
ne , die quanto più potuto avea la sua 
pregnezza tenuta avea nascosa, veggendo 
per lo crescer che il corpo facca, più non 
poterla nascondere, con grandissimo pian- 
to uu dì il manifestò alla madre , lei per 
la sua salute pregando . La donna dolen- 
te senza misura le disse una gran villania, 
e da lei volle sapere come andata fosse 
la cosa . La giovane, acciò che a Pietro 
non fosse fatto nule , compose una sua 
favola, in altre forme la verità rivolgen- 
do . La donna la si credette , e per celare 
il difetto della figliuola , ad una lor pos- 
sessione la ne mandò. Quivi sopravvenuto 
il tempo del partorire, gridando la gio- 
vane come le donne fanno , non avvisan- 
dosi la madre di lei che quivi messer Ame- 
rigo, che quasi mai usato non era, do- 
vesse venire, avvenne che, tornando egli 
da uccellare e passando lunghesso la ca- 
mera dove la figliuola gridava, maravi- 
gliandosi subitamente entrò ‘dentro, c 
domandò che questo fosse. La donna veg- 
gendo il marito sopravvenuto, dolente 
levatasi, ciò che alla figliuola era inter- 
venuto gli raccontò. Ma egli, men pre- 
sto a creder che la donna non era stata, 
disse ciò non dovere esser vero, che ella 
non sapesse di cui gravida fosse, e per- 
ciò del tutto il voleva sapere, e dicendo- 
lo essa potrebbe la sua grazia racquista- 
re ; se non , pensasse senza alcuna mise- 


ricordia di morire . La donna s’ ingegnò, 
in quanto poteva, di dovere far star con- 
tento il marito a quello che ella aveva 
detto ; ma ciò era niente . Egli salito in 
furore , con la spada ignuda in ulano so- 
pra la figliuola corse, (la quale mentre 
di lei il padre teneva in parole , aveva 
un figliuol maschio partorito) e disse : o 
tu manifesta di Cui questo parto si gene- 
rasse, o tu morrai senza indugio. La 
giovane la morte temendo, rotta la pro- 
messa fatta a Pietro, ciò che tra lui e lei 
stato era lutto aperse . il che udendo il 
cavaliere, e fieramente divenuto fellone, 
appena d'ucciderla si ritenne 3 ma poiché 
quello che l’ ira gli apparecchiava detto 
l' ebbe, rimontato a cavallo a Trapani 
se ne venne, et ad un messer Currado, 
che per lo Re v* era capitano, la ingiuria 
fattagli da Pietro contatagli , subitamen- 
te , non guardandosene egli , ilfe’ piglia- 
te j e messolo al martorio, ogni cosa fatta 
confessò. Et essendo dopo alcun dì dal 
capitano condannato che per la terra fru- 
stalo fosse c poi appiccato per la gola ; 
acciò che una medesima ora togliesse di 
terra i due amanti et il lor figliuolo, 
messer Amerigo , al quale per avere a 
morte condotto Pietro non era l' ira usci- 
ta , mise veleno in uu nappo con vino , e 
quello diede ad un suo famigliare, et un 
coltello ignudo con esso , e disse : vai con 
queste due cose alla Violante, e sì le di'da 
mia parte , che prestamente prenda qual 
vuole 1' una di queste due morti , o del 
veleno o del ferro, se non, che io nel 
cospetto di quanti cittadini ci ha la farò 
ardere , sì come ella ha meritato ; e fatto 
questo , piglierai il figliuolo pochi dì fa 
da lei partorito, e percossogli il capo al 
mpro , il gilta a mangiare a' cani . Data 
dal fiero padre questa crudel sentenza 
contro alla figliuola et il uepote , il fami- 
gliare, più a male che a ben disposto, 
andò via . Pietro condennato , essendo 
da' famiglial i menalo alle forche frustan- 
do, passò, sì come a coloro che la briga- 
la guidavano piacque, d' avanti ad uno 
•albergo dove tre nobili uomini d' Ermi- 
nia Orano, li quali dal Re d' Erminia a 
Roma ambasciadori eran mandati a trat- 
tar col Papa di grandissime cose per un 
passaggio che farsi dovea, e quivi smon- 
tati per rinfrescarsi e riposarsi alcun di 
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e molto stati onorali da’ nobili uomini di 
Trapani, e spezia] mente da messere Ame- 
rigo. Costoro, sentendo passare coloro 
che Pietro menavano , vennero ad una 
finestra a vedere . Era Pietro dalla cintu- 
ra in su tutto ignudo e colle mani legate 
di dietro, il quale riguardandolo 1’ uno 
de* tre ambasciadori , che uomo antico 
era e di grande autorità, nominato Fineo , 
gli vide nel petto una gran macchia di 
vermiglio , non tinta ma naturalmente 
nella pelle infissa ; a guisa che quelle so- 
no che le donne qua chiamano rose . La 
qual veduta , subitamente nella memoria 
gli corse un suo figliuolo, il quale, già 
eran quindici anni passati , da’ corsali gli 
era stato sopra la marina di Laiazzo tol- 
to, nè mai n’ avea potuto saper novella, 
e considerando l’ età del cattivello che 
frustato era , avvisò , se vivo fosse il suo 
figliuolo, dovere di cotale età essere di 
quale colui pareva ; e cominciò a sospi- 
rar per quel segno non costui desso fos- 
se , e pensossi , se desso fosse , lui ancora 
doversi del nome suo e di quel del pa- 
dre e della lingua Erminia ricordare. 
Per che , come egli fu vicino , chiamò : 
o Teodoro. La qual voce Pietro uden- 
do , subitamente levò il capo . Al quale 
Fineo in Erminio parlando disse : onde 
fosti, e cui figliuolo? Li sergenti che il 
menavano , per reverenza del valente uo- 
mo il fermarono , si che Pietro rispose ; 
io fui d* Erminia, figliuolo d’uno che 
eb!>c nome Fineo, qua picciol fanciullo 
transportato da non so che gente. Il che 
Fineo udendo , certissimamente conobbe 
lui essere il figliuolo che perduto avea : 
per che piangendo co' suoi compagni di- 
scese giuso, e lui tra tutti i sergenti 
corse ad abbracciare ; et giltandogli ad- 
dosso un mantello d’ un ricchissimo drap- 
po che in dosso avea , pregò colui che a 
guastare il menava , che gli piacesse d'at- 
tendere tanto quivi , che di doverlo ri- 
menare gli venisse il comandamento. 
Colui rispose che l' attenderebbe volen- 
tieri. Aveva già Fineo saputa la cagione 
perche costui era menalo a morire , si 
come la fama l’aveva portata per tutto: 
per che prestamente co' suoi compagni 
e colla lor famiglia n’ andò a messcr Cur- 
rado, e sì gli disse: messere, colui il 
quale voi mandate a morire come servo. 
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è libero uomo c mio figliuolo , et è pre- 
sto di tor per moglie colei la qual si dice 
che della sua virginità ha privata j e 
però piacciavi di tanto indugiare la ese- 
cuzione , che saper si possa se ella lui 
vuol per marito , acciò che contro alla 
legge , dove ella il voglia , non vi trovia- 
te aver fatto . Mcsser Currado udendo 
colui esser figliuolo di Fineo , si maravi- 
gliò ; c vergognatosi alquanto del peccato 
della fortuna , confessato quello esser ve- 
ro che diceva Fineo , prestamente il fe’ri- 
tornare a casa , e per messere Amerigo 
mandò , c queste cose gli disse. Messer 
Amerigo , che già credeva la figliuola c 
il nepote esser morti , fu il più dolente 
uom del mondo di ciò che latto avea , 
conoscendo, dove morta non fosse, si 
polca mollo bene ogni cosa stata emen- 
dare : ma nondimeno mandò correndo là 
dove la figliuola era , acciò che, se fatto 
non fosse il suo comandamento, non si 
facesse . Colui che andò, trovò il fami- 
gliare stato da messere Amerigo manda- 
lo , che avendole il coltello e '1 veleno 
posto innanzi , perchè ella cosi tosto non 
eleggeva, le dicea villania, e volcvala 
costrigncre di pigliare 1’ uno . Ma udito 
il comandamento del suo signore , lascia- 
ta star lei , a lui se ne ritornò c gli disse 
come stava 1’ opera : di che messer Amo- 
rigo contento, andatosene là dove Fineo 
era , quasi piagnendo , come seppe il me- 
glio , di ciò che intervenuto era si scusò, 
addomandandone perdono, affermando 
se, dove Teodoro la sua figliuola per 
moglie volesse, esser molto contento di 
dargliele. Fineo ricevette le scuse vo- 
lentieri e rispose: io intendo che mio fi- 
gliuolo la vostra figliuola prenda , c dove 
egli non volesse , vada innanzi la senten- 
zia letta di lui . Essendo adunque e Fi- 
neo e messer Amerigo in concordia , là 
ove Teodoro era ancora lutto pauroso 
della morte , e lieto di avere il padre ri- 
trovato , il domandarono intorno a questa 
cosa del suo volere. Teodoro udendo 
che la Violante , dove egli volesse , sua 
moglie sarebbe, tanta fu la sua letizia , 
che d' inferno gli parve saltare in para- 
diso , e disse che questo gli sarebbe gran- 
dissima grazia, dove a ciascun di lor pia- 
cesse. Mandossi adunque alla giovane a 
sentir del suo volere : la quale udendo 
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oiò che «li Teodoro era avvenuto et era 
per avvenire , dove più dolorosa che al- 
tra femina la morte aspettava , dopo mol- 
to, alquanta fede prestando alle parole, 
un po«x> si rallegrò , e rispose che, se ella 
il suo disidcrio di ciò seguisse , niuna 
cosa più lieta le poteva avvenire che di 
essere moglie di Teodoro : ma tutta via 
farebbe quello che il padre le comandas- 
se . Così adunque in concordia fatta spo- 
sare la giovane, festa si fece grandissima 
con sommo piacere di tutti i cittadini . 
La giovane confortandosi , e l'accendo nu- 
drir il suo piccol figliuolo , dopo non mol- 
to tempo ritornò più bella che mai ; e 
levata del parto, e davanti a Fineo, la 
cui tornata da Roma s’aspettò, venuta, 
quella reverenza gli fece che a padre. Et 
egli forte contento di sì bella nuora, con 
grandissima festa et allegrezza fatte fare 
le lor nozze, in luogo di figliuola la rice- 
vette c poi sempre la tenne . E dopo al- 
quanti dì il suo figliuolo c lei et il suo 
picciol nepote montati in galea , seco ne 
menò a Latazzo, dove con riposo c con 
pace de’ due amanti , quanto la vita lor 
durò , dimorarono . 


j 
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Nastagio degli Onesti amando una dei 
Traversavi , spende le sue ricchezze 
senza essere amato . Vassene prega- 
to da* suoi a Chiassi: quivi vede cac- 
ciare ad un cavaliere una giovane et 
ucciderla e divorarla da due cani. In- 
vita i parenti suoi e quella donna a- 
mata da lui ad un desinare , la qual 
vede questa medesima giovane sbra- 
nare, e temendo di simile avvenimen- 
to prende per marito Nastagio. 

Come la Lauretta si taccpie , cosi per 
comandamento della Rcina cominciò Fi- 
lomena . Amabili donne, come in noi è 
la pietà commendata , così ancora in voi 
è dalla divina giustizia rigidamente la 
crudeltà vendicata : il che acciò che io vi 
dimostri e materia vi dea del cacciarla 
del tutto da voi , mi piace di dirvi una 
novella non nien di compassion piena , 
che dilettevole . 

In Ravenna, antichissima città di Ro- 


magna, furon già assai nobili e gentili 
uomini , tra’ quali un giovane chiamato 
Nastagio degli Onesti , per la morte del 
padri di lui e d’ un suo zio , senza stima 
rimaso ricchissimo. Il quale, sì come 
de’ giovani avviene , essendo senza mo- 
glie, s* innamorò d’una figliuola di mes- 
scr Paolo Traversaro, giovane troppo 
più nobile che esso non era , prendendo 
speranza con le sue opere di doverla trar- 
re ad amar lui : le quali , quantunque 
grandissime, belle c laude voli Gissero, 
non solamente non gli giovavano , anzi 
pareva che gli nocessero , tanto cruda e 
dura c salvatica gli si mostrava la giovi- 
netta amata, forse per la sua siugular 
bellezza , o per la sua nobiltà si altiera e 
disdegnosa divenuta , che nè egli nè cosa 
che gli piacesse le piaceva . La qual cosa 
era tanto a Nastagio gravosa a comporta- 
re, che per dolore più volte, dopo essersi 
doluto, gli venne in disidero «T uccider- 
si . Poi pur tenendosene , molte volte si 
mise in cuore di doverla del tutto lascia- 
re stare , o se potesse , d* averla in odio 
come ella aveva lui . Ma invano tal pro- 
ponimento prendeva , perciò che pareva 
che quanto più la speranza mancava , 
tanto più multiplicassc il suo amore . 
Perseverando adunque il giovane e nello 
amare e nello spendere smisuratamen- 
te, parve a certi suoi amici e paren- 
ti , che egli sè e ’l suo avere parimente 
fosse per consumare : per la qual cosa 
più volte il pregarono e consigliarono 
che si dovesse di Ravenna partire , et in 
alcuno altro luogo per alquanto tempo 
andare a dimorare $ perciò che così fac- 
cendo, scemerebbe Tumore e le spese. 
Di questo consiglio più volte beffe fece 
Nastagio ; ma pure essendo da loro solli- 
citato, non polendo tanto dir di no , disse 
di farlo : e fatto fare un grande apparec- 
chiamento , come se in Francia o in Ispa- 
gna o in alcuno altro luogo lontano an- 
dar volesse, montato a cavallo e da suoi 
molli amici accompagnato , di Ravenna 
uscì , et andossenc ad un luogo fuor di 
Ravenna forse tre miglia , che si chiama 
Chiassi ; c quivi fatti venir padiglioni e 
trabacche , disse a coloro che accompa • 
gnato T arcano che star si volea , e che 
essi a Ravenna se ne tornassono . Atten- 
datosi adunque quivi Nastagio , cominciò 
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a fare la più bella vita e la più magnifica 
che mai si facesse , or questi et or que- 
gli altri invitando a cena et a desinare, 
come usato s’ era . Ora avvenne che ve- j 
uendo quasi all’ entrala di maggio , es- 
sendo un bellissimo tempo, et egli en- | 
trato in pensiero della sua crudcl donna, 
comandato a tutta la sua famiglia che 
solo il lasciassero, per più potere pensare 
a suo piacere , piede innanzi piè se me- 
desimo trasporlo, pensando, infino nella 
pigneta. Et essendo già passata presso 
che la quinta ora del giorno, et esso be- 
ne un mezz<» miglio per la pignela entra- j 
lo, non ricordandosi di mangiare nè d’al- 
tra cosa, sul lita mente gli parve udire un 
grandissimo pianto e guai ultissimi messi 
da uua donna : per che, rotto il suo dolce 
{»ensiero , alzò il capo per veder che fos- 
se, e mora vigli ossi nella pignela veggen- 
dosi ; et oltre a ciò , davanti guardando- 
si, vide venire per un boschetto assai 
folto d'albuscelh e di pruni , correndo 
verso il luogo dove egli era, una bellis- 
sima giovane ignuda , scapigliata e tutta 1 
g radiata dalle frasche c da' pruni, pia- 
gnendo e gridando forte mercè : et oltre 
a questo le vide a' fianchi due grandissi- 
mi e fieri mastini , li quali duramente 
appresso correndole , spesse volte crudel- 
mente dove la giugnevano la mordevano; 
e dietro a lei vide venire sopra un cor- 
siere nero un ca valier bruno, forte nel 
viso crucciato , con uno stocco in mano, 
lei di morte con parole spaventevoli e 
villane minacciando . Questa cosa ad una 
ora maraviglia e spavento gli mise nell'a- 
ntmo, et ultimamente compassione della 
sventurata donna , dalla qual nacque di- 
sidero di liberarla da sì fatta angoscia e 
morte , se el potesse . Ma senza arme tro- 
vandosi , ricorse a prendere un ramo di 
albero in luogo di bastone , c cominciò a 
farsi incontro ai cani e contro al cavalie- 
re . Ma il ca valier ebe questo vide, gli 
gridò di lontano: Naslagio, non t’ im- 
pacciare, lascia fare a* cani età me quel- 
lo che questa malvagia femina ha meri- 
tato . E così dicendo , i cani , presa forte 
la giovane ne’ fianchi, la fermarono, et 
il cavalier sopraggiunto smontò da ca- 
vallo. Al quale NasUgio avvicinatosi 
disse : io nou so chi tu se' , che me così 
cognosci ; ma tanto ti dico che gran viltà 


è d’ un cavaliere armato volere uccidere 
una femina ignuda , et averle i cani alle 
coste messi , come se ella fosse uua fiera 
salvalica : io per certo la difenderò quan- 
t' io potrò . Il cavaliere allora disse: Na- 
slagio , io fui d' una medesima terra teco, 
et cri tu ancora piccol fanciullo quando 
io , il quale fui chiamalo Messer Guido 
degli Anaslngi, era troppo più innamo- 
rato di costei , che tu ora non se’ di quel- 
la de' Traversali , e per la sua fierezza e 
crudeltà andò sì la m.a sciagura , che io 
un dì con questo stocco, il quale tu mi 
vedi in inano, come disperalo m'uccisi, 
c sono alle pene eternali dannato. Ne 
stette poi guari tempo che costei , la qual 
della mia morte fu lieta olire misura mo- 
ri , e per lo peccalo della sua crudeltà e 
della letizia avuta de' miei tormenti, non 
penlendoseue, corno colei che non cre- 
deva in ciò aver peccato, ma meritato, 
similmente fu et c dannata alle pene del 
ninfcrno . Nel quale come ella discese , 
cosi ne fu et a lei et a me per pena da- 
to , a lei di fuggirmi davanti , et a me , 
che già cotanto I’ amai , di seguitarla 
come mortai nimica, non come amata 
donna; e quante volte io la giungo, tan- 
te con questo stocco , col quale io uccisi 
me , uccido lei , et aprola per ischicna , 
e quel cuor duro e freddo, nel qual mai 
ne amor nè pietà poterono entrare , col- 
1' altre interiora insieme , sì come tu ve- 
drai incontanente , le caccio di corpo , e 
dolle mangiare a questi cani . Nè sta poi 
grande spazio che ella , sì come la giu- 
stizia e la potenzia d’ Iddio vuole, com » 
se morta non fosse stata , risorge e da 
capo comincia la dolorosa fugga, et i cani 
et io a seguitarla. Et avviene che ogui 
venerdì in su questa ora io la giuugo qui, 
e qui ne fo lo strazio che vederai: c gli al- 
tri di non creder che noi riposiamo, ma 
giungola in altri luoghi uè’ quali ella cru- 
delmente contro ine pensò o opero ; et 
essendole d’amanle divenuto nimico, co- 
me tu vedi , me la conviene in questa 
guisa tanti anni seguitare, quauli mesi 
ella fu contro a me crudele . Adunque 
lasciami la divina giustizia (riandare ad 
esecuzione , nè ti volere opporre a quello 
a die tu non potresti contrastare . Nasla- 
gio, udendo queste parole, tutto timido 
divenuto , e quasi non avendo pelo adr 
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dosso che arricciato non fosse , tirandosi 
addietro e riguardando alla misera gio- 
vane, cominciò pauroso ad aspettare quel- 
lo che facesse il cavaliere. Il quale, fi- 
nito il suo ragionare , a guisa d’ un cane 
rabbioso collo stocco in mano corse ad- 
dosso alla giovane, la quale inginocchiata 
e da’duc mastini tenuta forte, gli gridava 
mercè; et a quella con tutta sua fona 
diede per meno il petto e passolla dal- 
* altra parte . Il qual colpo come la gio- 
vane ebbe ricevuto, cosi cadde boccone, 
sempre piangendo e gridando: et il ca- 
valiere, messo mano ad un coltello, quella 
aprì nelle reni , e fuori trattone il cuore 
et ogni altra cosa dattorno , a' due ma- 
stini il gillò, li quali affamatissimi incon- 
tanente il mangiarono . Nè stette guari 
che la giovane , quasi niuna di queste 
cose stata fosse , subitamente si levò in 
piè e cominciò a fuggire verso il mare , 
et i cani appresso di lei , sempre laceran- 
dola : et il cavalier rimontato a cavallo 
e ripreso il suo stocco , la cominciò a se- 
guitare , et in picciola ora si dileguarono 
in maniera che più Nastagio non gli potè 
vedere. Il quale avendo queste cose ve- 
dute , gran pezza stette tra pietoso e pau- 
roso ; e dopo alquanto gli venne nella 
mente questa cosa dovergli molto poter 
valere , poiché ogni venerdì avvenia. Per 
che, segnato il luogo, a’ suoi famigli se 
ne tornò, et appresso, quando gli par- 
ve , mandato per più suoi parenti et ami- 
ci, disse loro: voi m* avcle lungo tempo 
stimolato che io d’ amare questa mia ne- 
mica mi rimanga e pooga fine al mio 
spendere ;et io son presto di farlo , dove 
voi una grazia m’impetriate, la quale è 
quest.» , che venerdì che viene , voi fac- 
ciate sì che messer Paolo Traversarie la 
moglie e la figliuola e tutte le donne lor 
parenti et altre chi vi piacerà, qui sieno 
a desinar meco . Quello per che io que- 
sto voglia , voi il vedrete allora . A costor 
parve questa assai piccola cosa a dover 
fare, età Ravenna tornali, quando tem- 
po fu , coloro invitarono li quali Nasta- 
gio voleva ; e come che dura cosa fosse 
il potervi menare la giovane da Nastagio 
amata , pur v* andò con 1’ altre insieme . 
Nastagio fece magnificamente apprestare 
da mangiare, e fece le tavole mettere 
sotto i pini dintorno a quel luogo dove 


veduto aveva lo strazio della crudel don- 
na ; e fatti mettere gli uomini e le don- 
ne a tavola, si ordinò , che appunto la 
giovane amata da lui fu posta a sedere 
dirimpetto al luogo dove doveva il fatto 
intervenire .'Essendo adunque già venuta 
l' ultima vivanda , et il romore disperato 
della cacciata giovane da tutti fu comin- 
ciato ad udire . Di che maravigliandosi 
fòrte ciascuno e domandando che ciò fos- 
se , e niun sappiendol dire , levatisi tutti 
diritti c riguardando che ciò potesse es- 
sere , videro la dolente giovane e ’1 ca- 
valiere c' cani ; nè guari stette che essi 
lutti furon quivi tra loro . Il romore fu 
fatto grande et a' cani et al cavaliere , e 
molli per aiutare la giovane si fecero In- 
nanzi . Ma il cavalier parlando loro come 
a Nastagio aveva parlato , non solamente 
gli fece indietro tirare, ma tutti gli spa- 
ventò e riempiè di maraviglia : e làccen- 
do quello che altra volta aveva fatto , 
quante donne v’ avea (che ve ne avea as- 
sai , che parenti erano state e della do- 
lente giovane c del cavaliere , e che si 
ricordavano e dell’ amore e della morte 
di lui ) tutte cosi miseramente piagneva- 
no, come se a sè medesime quello aves- 
ser veduto fare . La qual cosa al suo ter- 
mine fornita , et andata via la donna e ’l 
cavaliere, mise costoro che ciò veduto 
aveano in molti e vari ragionamenti; ma 
tra gli altri che più di spavento ebbero , 
fu la crudel giovane da Nastagio amata, 
la quale ogni cosa distintamente Tediata 
avea et udita , e conosciuto che a sè più 
che ad altra persona che vi fosse queste 
cose toccavano , ricordandosi della cru- 
deltà sempre da lei usata verso Nastagio: 
per che già le parca fuggir dinanzi da lui 
adirato , et avere i mastini ai fianchi. E 
tanta fu la paura che di questo le nacque, 
che , acciò che questo a lei non avvenis- 
se, prima tempo non si vide (il quale 
quella medesima sera prestato le fu) che 
ella , avendo l' odio in amore tramutato , 
una sua fida cameriera segretamente a 
Nastagio mandò, la quale da parte di lei 
il pregò che gli dovesse piacer d’ andare 
a lei , perciò eh’ ella era presta di far tut- 
to ciò che fosse piacer di lui . Alla qual 
Nastagio fece rispondere che questo gl» 
era a grado molto ; ma che , dove le pia- 
cesse , con onor di lei voleva il suo pia- 
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cere, e questo era sposandola per moglie. [ 
La giovane, la qual sapeva che da altrui 
che da lei rimaso non era che moglie di 
Nastagio stala non fosse , gli fece rispon- 
der che gli piacea. Per che , essendo essa 
medesima la messaggera, al padre et 
alla madre disse che era contenta d’es- 
sere sposa di Nastagio . Di clic essi facon 
contenti mollo; e la domenica seguente 
Nastagio sposatala e fatte le sue nozze , 
con lei più tempo lietamente visse. £ non 
fu questa paura cagione solamente di que- 
sto bene, anzi si tutte le Raviguane don- 
ne paurose ue divennero, che sempre 
poi troppo piu arrendevoli a 'piaceri de- 
gli uomini furono, che prima stale non 
erano . 

NOVELLA IX 

Federigo degli A Ih erigiti ama e non è 
amato j et in cortesia spendendo si 
consuma j e rimangli un sol falcone , 
il quale non avendo altro , dà a man- 
giare alla sua donna venutagli a ca- 
sa : la qual ciò sappiendo , mutata 
d’ animo, il prende per marito e fallo 
ricco . 

Eira già di parlar ristata Filomena, 
quando la Reina, avendo veduto clic più 
niuno a dover dire, se non Dioneo per 
lo suo privilegio, v' era rimaso , con lieto 
viso disse . A me ornai appartiene di ra- 
gionare ; et io , carissime donne , da una 
novella simile in parte alla precedente il 
farò volentieri ; ne acciò solamente che 
conosciate quanto la vostra vaghezza pos- 
sa nc’cuor gentili, ma perchè appren- 
diate d' esser voi medesime, dove si con- 
viene , donatrici de* vostri guiderdoni , 
senza lasciar sempre esser la fortuna gui- 
dali! ce; la quale non discrétamente, ma, 
come s’avviene, smoderatamente il più 
delle volle dona . 

Dovete- adunque sapere che Coppe di 
Borghese Domcuichi, il qual fu uella no- 
stra città , e forse ancora è , uomo di re- 
verenda e di grande autorità ne’ dì no- 
stri , e i»er costumi e per virtù , molto 
più che per nobiltà di sangue , chiarissi- 
mo c degno di eterna fama, essendo già 
d* anni pieno , spesse volte delle cose 
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passate co* suoi vicini e con altri si dilet- 
tava di ragionare: la qual cosa egli-mo- 
glio e con più ordine e con maggior me- 
moria et ornato parlare, che altro uom, 
seppe fare . Era usato di dire tra le altre 
sue belle cose, che in Firenze fu già un 
giovane chiamato Federigo di Mcsser Fi- 
lippo Albcrighi , in opera d’ arme et in 
cortesia pregialo sopra ogn' altro donzel 
di Toscana . Il quale, si come il più dei 
g olitili uomini avviene ,d'una gentil don- 
na chiamata monna Giovanna s' innamo- 
rò , ne' suoi tempi tenuta delle più belle 
c delle più leggiadre che in Firenze fos- 
sero ; et acciò che egli l'amor di lei acqui- 
star potesse, giostrava , armeggiava, fa- 
ceva feste c donava, et il suo senza alcuno 
ritegno spendeva. Ma ella non meno one- 
sta che bella , niente di quelle cose per 
lei fatte, nè di colui si curava che le fa- 
ceva . Spendendo adunque Federigo ol- 
tre ad ogni suo potere molto , c niente 
acquistando, sì come di leggiere avvie- 
ne , le ricchezze mancarono , et esso ri- 
mase povero, senza altra cosa che" un 
suo poderello piccolo essergli rimasa , 
delle rendile del quale strettissimamente 
vivea, et oltre a questo un suo falcone 
de' migliori del mondo . Per che , aman- 
do più che mai , nè parendogli più potere 
esser cittadino, come desiderava, a Cam- 
, P* » dove il suo poderetlo era , se ne 
andò a stare . Quivi , quando poteva , 
uccellando, e senza alcuna persona ri- 
chiedere , pazientemente la sua povertà 
comportava. Ora avvenne uu di, che 
essendo cosi Federigo divenuto all'e- 
stremo , che il marito di monna Gio- 
vanna infermò j e veggendosi alia morte 
venire, fece testamento, et essendo ric- 
chissimo, in quello lasciò suo crede un 
suo figliuolo già grandicello: et appres- 
so questo, avendo molto amala monna 
Giovanna , lei , se avvenisse che il fi- 
gliuolo senza erede legittimo morisse, 
suo erede sostituì , c morissi . Rimasa 
udunque vedova monna Giovunua , co- 
me usanza è delle nostre jdonne l’annodi 
stale con questo suo figliuolo se n' anda- 
va in contado ad una sua possessione as- 
sai vicina a quella di Federigo. Per che 
avvenne, che questo garzoncello s* inco- 
minciò a dimesticare con questo Federi- 
go, et a dilettarsi d'uccelli e di cani, et 
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avendo veduto molte volte il falcouc di ■ 
Federigo volare, (Stranamente piacen- 
dogli , forte disidcrava d’ averlo , ma 
pure non s' attentava di domandarlo , 
veggendolo a lui esser cotanto caro . E 
cosi stando la cosa , avvenne che il gar- 
zoncello infermò : di che la madre do- 
lorosa molto, come colei che più non 
avea e lui amava quanto più si poteva, 
tutto *1 di standogli dintorno, non ri- 
stava di confortarlo, e spesse volte il 
domandava se alcuna co‘a era la quale 
egli disiderasse, pregandolo gliele dicesse; 
che per certo se possibile fosse ad avere, 
procacccrehhc come 1* avesse . Il giova- 
ne, udite molle volte queste pi olirle , 
disse, madre mia, se vpi fate che io ab- 
bia il falcone di F ederigo , io mi credo 
prestamente guerire. La donna udendo 
questo , alquanto sopra se stette , e co- 
minciò a pensar quello che far dovesse . 
Ella sapeva che Federigo lungamente l’a- 
veva amata, nè mai da lei una sola gua- 
tatura aveva avuta : per che ella diceva : 
come manderò io o andrò a domandargli 

a uesto falcone che è, per quel che io oda, 
migliore che mai volasse , et oltre a 
ciò il mantien nel mondo ? c come sarò 
io si sconoscente, che ad un gentil uomo, 
al quale niuno altro diletto è più rimaso, 
io questo gli voglia torre? Et in così fat- 
to pensiero impacciata, come che ella 
fosse certissima d’ averlo se ’l denudas- 
se , senza saper che dover dire , non 
rispondeva al figliuolo, masi stava. Ulti- 
mamente tanto la vinse l’amor del fi- 
gliuolo , che ella seco dispose , per con- 
tentarlo, che che esser nc dovesse, di non 
mandare, ma d'andare ella medesima per 
esso e di recargliele; c risposegli figliuol 
mio confortati e pensa di guerire di for- 
za, che io ti prometto che la prima cosa 
che io (arò domattina, io andrò per esso 
e sì il ti recherò. Di che il fanciullo lie- 
to il dì medesimo mostrò alcun miglio- 
ramento. La donna la malliiia seguente, 
presa un’ altra donna in compagnia, per 
modo di diporto se n’andò alla piccola 
casetta diFederigo, e fecelo a cidi manda - 
re. Egli , perciò che non era ttmpo uè 
era stalo a quei dì , d’ uccellare , era in 
un suo orto c faceva certi suoi layorielti 
acconciare. Il .quale udendo che monna 
Giovanna il domandava alla porta, ma- 
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ravigliandosi forte, lieto là corse. La qua- 
le vedendol venire , con una donnesca 
piacevolezza levatagli incontro, aven- 
dola già Federigo rcvcrentcmente saluta- 
la'', disse: bene stea Federigo, c segui- 
tò : io sou venuta a ristorarti de’ danni 
li quali tu hai già avuti per me, aman- 
domi più che stato non li sarebbe biso- 
gno ; et il ristoro è cotale , rhe io inten- 
do con questa mia compagna insieme de- 
sinar tcco dimeslicamcnte stamane . Al- 
la qual Federigo umilmente rispose: ma- 
donna , niun danno mi ricorda mai aver 
ricevuto per voi, ma tanto di bene che, 
se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro 
valore e per 1* amore che portato vi ho, 
avvenne. E per certo questa 'vostra lilie- 
ralc venuta m’ è troppo più cara che non 
sarebbe se da capo mi fosse dato da spen- 
dere quanto per addietro ho già speso , 
come che a povero oste siale venuta . E 
cosi detto , vergognosamente dentro al- 
la sua casa la ricevette , e di quella nel 
suo giardino la condusse ; e quivi non 
avendo a cui farle tener compagnia ad 
altrui, disse : madonna, poiché altro non 
c’ è questa buona donna moglie di que- 
sto lavoratore ti terrà compagnia , tan- 
to che io vada a far mettere la tavola. 
Egli , con tutto che la sua povertà fosse 
strema, non s’era ancor tanto avveduto, 
quanto bisogno gli faccj , che egli aves- 
se fuor d’ ordine spese le sue ricchezze. 
Ma questa mattina niuna cosa trovando- 
si di che potere onorar la donna , per 
amore della quale egli già influiti uomi- 
ni onorati avea, il fe’ ravvedere: et oltre 
modo angoscioso, seco stesso maladicen- 
do la sua fortuuu , come uomo che fuor 
di sè fosse, or qua et or là trascorrendo, 
nè denari nè pegno trovandosi, essendo 
1* ora tarda et il desidero grande di pure 
onorare d’ alcuna cosa la gentildonna, e 
non volendo, non che altrui , ma il la- 
vora tor suo stesso richiedere, gli corse 
agli ocelli il suo buon falcone , il quale 
nella sua salci la vide sopra la stauga. Per 
ibe non avendo a che altro ricorrere, 
presolo e trovatolo grasso, pensò lui es- 
ser degna vivanda di colai douna. E pe- 
rò, senza più pensare, tiratogli il collo, 
ad una sua faiiLirclb il fe’ prestamente 
pelalo et accoucio mettere iu uuo selli- 
none et arrostir diligentemente;-? messa 
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la tavola con tovaglie bianchissime, del- 
le quali alcuna ancora avea , con lieto 
viso ritornò alla donna nel suo giardino, 
+ * et il desinare, che per lui far si polca, 
disse essere apparecchiato . Laonde la 
donna colla sua compagna levatasi an- 
darono a tavola , e senza sapere che si 
mangiassero , insieme con Federigo che 
con somma fede le serviva , mangiarono 
il buon falcone. E levate da tavola, et 
alquanto con piacevoli ragionamenti con 
lui dimorale, parendo alla donna tempo 
di dire quello per che andata era , cosi 
benignamente verso Federigo cominciò 
a parlare : Federigo, ricordandoti tu del- 
la tua preterita vita e della mia onestà , 
la quale per avventura tu hai reputati» 
durezza e crudeltà , io non dubito punto 
che tu non ti debbi maravigliare della 
mia presunzione, sentendo quello per 
che principalmente qui venuta sono; ma 
se figliuoli avessi o avessi avuti , per i 
quali potessi conoscere di quanta forza 
sia l’ amor che lor si porta, mi parrebbe 
esser certa che in parte m’ avresti per 
iscusata. Ma come che tu non abbia , io 
che n’ho uno, non posso però le leggi co- 
muni dell’altre madri fuggire, le cui forze 
seguir convenendomi, mi conviene oltre al 
piacer mio et oltre ad ogni convenevolezza 
e dovere, chiederli un dono, il quale io so 
che sommamente t’ècaro, et è ragione, 
perciò che niuno altro diletto, che niuno 
altro diporto , ni una consolazione lascia- 
ta t’ ha la tua strema fortuna : e questo 
dono è d falcon tuo, del quale il fanciul 
mio c sì forte invaghito che, se io non 
gliele porto, io temo che egli non aggravi 
tanto nella infermità la quale ha,che poi ne 
segua cosa perla quale io il perda.E perciò 
io ti priego, non per lo amore che tu mi 
j>orti, al quale tu di niente se’tenuto, ma 
per la tua nobiltà , la quale in usar cor- 
tesia s’ è maggiore che in alcuno altro 
mostrata, che ti debbia piacere di dunar- 
lomi , acciò che io per questo dono pos- 
sa dire d’ avere ritenuto in vita il mio 
figliuolo , e per quello averloti sempre 
obbligato. Federigo udendo ciò che la 
donna addoinandava, e sentendo che ser- 
vir non la potea , perciò che mangiare 
gliele avea dato, cominciò in presenza 
di lei a piagnere , anzi che alcuna parola 
risponder potesse. Il qual pianto la don- 
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na prima credette che da doloro di do- 
ver da se dipartire il buon falcon dive- 
nisse, più che da altro, e quasi fu per 
dire che noi volesse , ma pur sostenuta- 
si, aspettò dopo il pianto la risposta' di 
Federigo, il quale così disse: madonna, 
poscia che a Dio piacque che io in voi 
ponessi il mio amore, in assai cose mi 
ho reputata la fortuna contraria e sonmi 
di lei doluto, ma tutte seno stale leggieri 
a rispetto di quello che ella mi fa al 
presente j di che io mai pace con lei 
aver non debbo , pensando che voi qui 
alla mia povera casa venuta siete, do- 
ve , mentre che ricca fu , venir non 
degnaste , e da me un picciol don vo- 
gliate , et ella abbia sì fatto che io do- 
nar noi vi possa j e perchè questo esser 
non possa, vi dirò brievemente. Come 
io udii che voi la vostra mercè meco de- 
sinar volevate, avendo riguardo alla vo- 
stra eccellenzia et al vostro valore, re- 
putai degna e convenevole cosa che con 
più cara vivanda secondo la mia possi- 
bilità io vi dovessi onorare , che con 
quelle che generalmente per l’altre per- 
sone s’ usano : per che ricordandomi del 
falcon che mi domandate e della sua bon- 
tà , degno cibo da voi il reputai , e que- 
sta mattina arrostito l’avete avuto in sul 
tagliere , il quale io per ottimamente al- 
logato avea ; ma vedendo ora che in al- 
tra maniera il disperavate, m’ è sì gran 
duolo che servir non ve ne posso , che 
mai pace non me ne credo dare. E que- 
sto detto , le penne et i piedi e ’l becco 
le fe’in testimonianza di ciò gittare avan- 
ti . La quale cos& la donna vedendo et 
udendo, prima il biasimò d’aver, per 
dar mangiare ad una femina , ucciso un 
tal falcone; e poi la grandezza dello ani- 
mo suo , la quale la povertà non avea 
potuto nè potea rintuzzare , mollo seco 
medesimo commendò . Poi rimasa fuor 
della speranza d’ avere il falcone , e per 
quello della salute del figliuolo entrata 
in forse , tutta malinconosa si diparti e 
tornossi al figliuolo. Il quale o per ma- 
linconia che il falcone aver non potea , 
o per la ’nfermilà che pure a ciò il do- 
vesse aver condotto, non trapassar mol- 
ti giorni che egli con grandissimo dolor 
della madre di questa vita passò. La qua- 
le, poiché piena di lagrime c d! amari- 
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l udinc fu stata alquanto, essendo rimasa 
ricchissima et ancora giovane, più volte 
fu da* fratelli costretta a rimaritarsi. La 
quale, come che voluto non avesse, pur 
reggendosi infestare, ricordatasi del va- 
lore di Federigo e della sua magnificen- 
zia ultima , cioè d’ avere ucciso un cosi 
fatto falcouc per onorarla, disse a’fratel- 
li : io volentieri , quando vi piacesse, mi 
starei ; ma se a voi pur piace che io ma- 
rito prenda , per certo io non ne pren- 
derò mai alcuno altro se io non ho Fe- 
derigo degli Alherighi. Alla quale i fra- 
telli, facccudosi betfe di lei, dissero: 
sciocca, che è ciò che tu di'? come vuoi tu 
lui che non ha cosa del mondo? A quali 
ella rispose: fratelli miei, io so hene che 
così è come voi dite; ma io voglio avan- 
ti uomo che abbia bisogno di ricchez- 
za , che ricchezza che abbia bisogno 
d* uomo. Li fratelli udendo 1* animo di 
lei, e conoscendo Federigo da mollo, 
(juantunque povero fosse , sì come ella 
volle , lei con tutte le sue ricchezze gli 
donarono . Il quale così fatta donna , e 
cui egli cotanto amata avea , per moglie 
vedendosi , et oltre a ciò ricchissimo , in 
letizia con lei, miglior massaio fatto, 
terminò gli anni suoi. 

NOVELLA X. 

Pietro di Vinciolo va a cenare altrove: 
la donna stia sì fa venire un garzo- 
ne : torna Pietro : ella il nasconde 
sotto una cesta da polli : Pietro di- 
ce esser stato trovato in casa (t Ar- 
colano , con cui cenava , un giovane 
messovi dalla moglie: la donna bia- 
sima la moglie d' Ar colano : uno 

asino per isciagura pori piede in su 
le dita di colui che era sotto la ce- 
sta : egli gridai Pietro corre la, ve- 
delo , cognosce lo‘ nganno della mo- 
glie, con la quale ultimamente rima- 
ne in concordia per la sua tristezza . 


Il ragionare della Reina era al suo fine 
venuto , essendo lodato da tutti Iddio 
che degnamente avea guiderdonato Fe- 
derigo, quando Dioneo, che mai coman- 
damento non aspettava , incominciò, lo 
uun so s’ io mi dica che sia accidental 


vizio, e per malvagità di costumi ne’mor- 
tali sopravvenuto, o se pure è nella na- 
tura peccato il rider più tosto delle cat- 
tive coso che delle buone opere , e spe- m 
zialmentc quando quelle cotali a noi non 
pertengono. E perciò che la fatica , la 
quale altra volta ho impresa et ora son 
per pigliare, a niuno altro fine riguarda 
se non a dovervi torre malinconia, e ri- 
so et allegrezza porgervi , quantunque 
la materia della mia seguente novella , 
innamorate giovani, sia in parte meno 
che onesta, però che diletto può porge- 
re, ve la pur dirò: e voi, ascoltandola, 
quello ne fate che usate siete di fare 
quando ne’ giardini entrate, che, diste- 
sa la delicata mano , cogliete le rose e 
asciate le spine stare : il che farete , la- 
sciando il cattivo uomo con la mala ven- 
tura stare con la sua disonestà, e liete ri- 
derete degli amorosi inganni della sua 
donna , compassione avendo all’ altrui 
sciagure , dove bisogna. 

Eu in Perugia, non è ancora molto 
tempo passato , uu ricco uomo chiamato 
Pietro di Vinciolo, il quale , forse più 
per ingannare altrui e diminuire la ge- 
nerale opinion di lui avuta da tutti i Pe- 
rugini , che per vaghezza che egli n' a- 
vesse, prese moglie, e fu la fortuna con- 
forme al suo appetito in questo modo. 

Che la moglie la quale egli prese era 
una giovane compressa , di pelo rosso et 
accesa, la quale due mariti più tosto che 
uno avrebbe voluti , là dove ella si av- 
venne a uno che molto più ad altro che 
a lei 1’ animo avea disposto . Il che ella 
in processo di tempo conoscendo, e veg- 
gendosi bella e fresca , e sentendosi ga- 
gliarda e poderosa, prima se ne cominciò 
forte a turbare et ad averne col marito 
di sconce parole alcuna volta , e quasi 
continuo mala vita . Poi veggendo che* 
questo , suo consumamento più tosto» che 
ammendameuto della cattività del ma- 
rito potrebbe essere , seco stessa disse : 
questo dolente abbandona me , per vo- 
lere colle sue disonestà andare in zocco- 
li per 1' asciutto , et io m’ ingegnerò di 
portare altrui in nave per lo piovoso. Io 
il presi per marito e dicdigli grande e 
buona dota , sappiendo che egli era uo- 
mo , e credendo! vago di quello che *o- 
I no e deono esser vaghi gli uomini : e sa - 
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io non avessi creduto eh' c' fosse stato 
uomo , io non lo avrei inai preso . Egli 
c he sapeva che io era femina , perchè 
per moglie mi prendeva , se le Temine 
contro ull' animo gli crftno? Questo non 
è da sofferire. Se io non avessi voluto es- 
sere al mondo, io mi sarei fatta monaca; 
e volendoci essere, come io - voglio e so- 
no, se io aspetterò diletto o piacere di 
costui, io potrò per avventura invano 
aspettando invecchiare: c quando io sa- 
rò vecchia , ravvedendomi, indarno mi 
dorrò d'avere la mia giovanezza perduta 
alla qual dover consolare m* è egli assai 
buono maestro e dimostratore, in farmi 
dilettare di quello che egli si diletta : il 
qual diletto ha a me laudcvole, dove 
biasimevole è forte a lui. Io offenderò le 
leggi sole, dove egli offende le leggi e 
la natura. Avendo adunque la buona don- 
na così fatto pensiero avuto, c forse più 
d una volta , i»er dare segretamente a 
ciò effetto, si di mestico con una vecchia 
che pareva pur Santa Verdiana che dà 
beccare alle serpi, la quale sempre coi 
paternostri in mano andava ad ogni per- 
donanza, nè mai d' altro che della vita 
de* Santi Padri ragionava, o delle pia- 
ghe di San Francesco, c quasi da tutti 
era tenuta una sauta ; e quando tempo 
le parve, 1 aperse la sua intenzion com- 
piutamente. A cui la vecchia disse: fi- 
gliuola mia , sai lo Iddio che sa tulle le 
cose, che tu molto ben farai ; e quando 
per niuna altra cosa il facessi , sì '1 do- 
vresti far tu c ciascuna giovane, per non 
perdere il tempo della vostra giovinezza, 
perciò che niun dolore è pari a quello , 
a chi conoscimento ha, che è d’avere 
il tempo perduto. E da che diavol siam 
noi poi, da che noi siam vecchie, se non 
da guardare la cenere intorno al loca- 
re? Se niuna il sa o ne può rendere te- 
stimonianza, io sono una di quelle; che 
ora che vecchia sono, uon senza grandis- 
sime et amare punture d* animo cono- 
sco , c senza prò, il tempo che andar la- 
sciai: e benché io noi perdetsi tutto, che 
non vorrei che tu credessi che io fossi 
stata una milcnsa, io pur non feci ciò che 
io avrei potuto fare: di che quand'io 
mi ricordo , veggendomi fatta come tu 
mi vedi, che non troverrei chi mi desse 
fuoco a cencio, Dio il sa , che dolore io 
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sento. Degli uomini non avvien cosi: es- 
si nasdon nuoni a mille cose , non pure 
a questa, e la maggior parte sono da 
molto più vecchi che giovani ; ma le fe- 
mine a niuna altra cosa, che a far que- 
sto c figliuoli , ci nascono e per questo 
son tenute care. E se tu non te ne avve- 
dessi ad altro, si te ne dei tu avvedere 
a questo, che noi siam sempre apparec- 
chiate a ciò che degli uomini non av- 
viene: et oltre a questo una femina stan- 
cherebbe molti uomini , dove molli uo- 
mini non possono una femina stancare* 
e perciò che a questo siam nate, da ca- 
po ti dico che tu farai molto bene a ren- 
dere al marito tuo pau per focaccia, si 
che 1 anima tua non abbia in vecchiezza 
che rimproverare alle carni. Di que- 
sto mondo ha ciascun tanto quanto egli 
se ne toglie, e spezialmente le Temine , 
alle quali troppo più si conviene d’ado- 
perare il tempo, quando l’hanno, che 
agli uomini ; perciò che tu puoi vedere, * 
quando c’invecchiamo, nè marito nè al- 
tri ci vuol vedere, anzi ci cacciauo in cu- 
cina a dir delle favole colla gatta , et a 
noverare le pentole e le scodelle; e peg- 
gio , che noi siamo messe in canzone e 
dicono: alle giovani i buon 1 Ricconi . et 
alle vecchie gli stranguglioni; et altre 
lor cote assai ancora dicono . Et acciò 
clie io non li tenga più in parole, li dico 
infitto ad ora che tu non potevi a per- 
sona del mondo scoprire 1’ animo tuo, 
che più utile li fosse di me; perciò che 
egli non e alcun sì forbito , al quale io 
non ardisca di dire ciò che bisogna, nè 
sì duro o zotico, che io non ammorbi- 
disca bene e rechilo a ciò che io vorrò. 

Fa’ pure che tu mi mostri qual ti piace, 
e lascia poi fare a me : ma una cosa ti 
ricordo, figliuola mia , che io li sia rac- 
comandala; perciò che io son povera per- 
sona , et io voglio infino ad ora cjie tu 
sii parlicipe di tutte le mie perdonarne 
e «pianti paternostri io dirò, acciò 
che Iddio gii facci lume e candele a’inor- \ 
ti tuoi: e fece fine. Rimase adunque la 
giovane in questa concordia colla vecchia, 
che se veduto le venisse un giovinetto U 
quale per quella contrada molto spesso 
passava, del quale tutti i segni Jé disse, * 
che ella sapesse quello che avesse a fare: 
e datale uu pezzo di carne salala, la man- 
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do con Dio. La vecchia, non passar mol- 
li di, occultamente le mise colui, di cui 
ella detto l’aveva, in camera, et ivi a 
poco tempo un’altro, secondo che alla 
giovane donna ne venivaa piacendo; la 
quale in cosa che far potesse intorno a 
ciò , sempre del marito temendo , non 
ne lasciava a far tratto. Avvenne che do- 
vendo una sera andare a cena il marito 
con un suo amico, il quale aveva nome 
Ercolano, la giovane impose alla vec- 
chia che facesse venire a lei un garzone, 
che era de' più belli e de’più piacevoli 
di Perugia: la quale prestamente cosi 
fece . Et essendosi la donna col giovane 
posti a tavola per cenare, et ecco Pietro 
chiamò all'uscio, che aperto gli fosse. 
La donna questo sentendo, si tenne mor- 
ta : ma pur volendo, se potuto avesse, 
oelare il giovane, non avendo accorgi- 
mento di mandarlo o di farlo nascondere 
in altra parte , essendo una sua lnggetta 
vicina alla camera nella quale cenavano, 
sotto una cesia da polli, che v’era, il fece 
ricoverare, e giltovvi suso un pannaccio 
d’un saccone che fatto aveva il dì vo- 
tare; e questo fatto, prestamente fece 
aprire al marito. Al quale entrato in ca- 
sa ella disse : molto tosto l’ avete voi 
trangugiata questa cena. Pietro rispose: 
non l’abbiam noi assaggiata. E come c 
stato così ? disse la donna . Pietro allora 
disse: dirolti. Essendo noi già posti a ta- 
vola Ercolano e la moglie et io, c noi 
sentimmo presso di noi starnutire , di 
che noi nè la prima volta nè la seconda 
curammo, ma quegli che starnutilo avea 
starnutendo ancora la terza volta e la 
quarta e la quinta e molte altre , tutti 
ci fece maravigliare; di che Ercolano, 
che alquanto turbato con la moglie era, 
perciò che gran pezza ci avea fatti stare 
all' uscio senza aprirci , quasi con furia 
disse^questo che vuol dire? chi è questi 
che così starnutisce? e levatosi da tavola, 
andò verso una scala la quale assai vici- 
na v’era, sotto la quale era un chiuso di 
tavole vicino al pie della scala, da ripor- 
vi, chi avesse voluto, alcuna cosa, come 
tutto dì veggiamo che fanno far coloro 
che le lor case acconciano . E parendo- 
gli che di quindi venisse il suono dello 
starnuto, aperse un usciolo il qual v’era; 
e come aperto l’ebbe , subitamente n’u- 


scì fuori il maggior puzzo di solfo del 
mondo , benché davanti , essendocene 
venuto puzzo e rainaricaticene , aveva 
detto la donna : egli è che dianzi io im- 
biancai miei veli ^ol solfo , e poi la le- 
g hi uzza sopra la quale sparlo l’avca per- 
chè il fummo ricevessero , io lu misi sot- 
to quella scala, sì che ancora ne viene. E 
poiché Ercolano aperto ebbe l' usciolo e 
sfogato fu alquanto il fumo, guardando 
dentro vide colui il quale starnutilo avea 
et ancora starnutiva , a ciò la forza del 
solfo strigncndolo : e come ebe egli star- 
nutisse , gli avea già il solfo sì il petto 
serrato , che poco a stare avea che nc 
starnutito nè altro non avrebbe mai. Er- 
colano, vedutolo, gridò: or veggio, don- 
na, quello per che poco avanti, quando 
ce ne venimmo , tanto tenuti fuor della 
porla , senza esserci aperto , fummo; ma 
non abbia io mai cosa che mi piaccia, se 

10 non le ne pago. Il che la donna uden- 
do , e vedendo che il suo peccato era 
palese, senza alcuna scusa fare, da tavo- 
la si fuggi, nè so ove se n’andasse. 
Ercolano non accorgendosi che la moglie 
si fuggia, più volle disse a colui che star- 
nutiva che egli uscisse fuori; ma quegli 
che già più non poteva, per cosa che Er- 
colano dicesse non simovea. Laonde Er- 
colano presolo per 1* uno de’ piedi , nel 
tiro fuori , e correva per un coltello per 
ucciderlo ; ma io temendo per me roe- 
desimola Signoria, levatomi non lo lasciai 
uccidere nc fargli alcuno male, anzi gri- 
dando c difendendolo, fui cagione che 
quivi de' vicini trassero, li quali, preso 

11 già vinto giovane , fuori della casa il 
portarono non so dove : per le quali co- 
se la nostra cena turbata, io non sola- 
mente non la ho trangugiala, anzi non 
1‘ m pure assaggiata , come io dissi . U- 
dendo la donna queste cose, conobbe 
che egli erano dell’ altre cosi savie come 
ella fosse, quantunque talvolta sciagura 
ne cogliesse ad alcuna, e volentieri avreb- 
be con parole la moglie di Ercolano di- 
fesa ; ma perciò che col biasimare il fal- 
lo altrui le parve dovere a’ suoi far più 
libera via , comincio a dire : ecco belle 
cose : ecco santa e buona donna che co- 
stei dee essere : ecco fede d’onesta don- 
na, chè mi sarei confessata da lei, si spi- 
ritai mi pareva: e peggio, clic, essendo 




NOVELLA X : 


ella oggimai vecchia, da molto buono 
esemplo alle giovani : che maladctla sia 
l’ora che ella nel mondo venne, el ella 
altresì , che viver si lascia , perfidissima 
e rea femina che ella dee essere, univer- 
sal vergogna e vitupero di tulle le don- 
ne di questa terra ; la quale , gittata 
via la sua onesta e la fede promessa 
al suo marito e 1’ onor di questo mon- 
do , lui , che e così fatto uomo e così 
onorevole cittadino , e che così bene la 
trattava , per un altro uomo non s’ è ver- 
gognata di vituperare, e se medesima in- 
sieme con lui. Se I)io mi salvi, di così 
fatte femine non si vorrebbe aver mise- 
ricordia : elle si vorrebbero occidere 
elle si vorrebbon vive vive mettere nel 
fuoco e farne cenere . Poi del suo aman- 
te ricordandosi , il quale ella sotto la ce- 
sta assai presso di quivi aveva , cominciò 
a confortare Pietro che s’ andasse al let- 
to , perciò che tempo n’ era . Pietro, che 
maggior voglia aveva di mangiare che di 
dormire , domandava pur se da cena cosa 
alcuna vi fosse . A cui la donna rispon- 
deva: sì da cena ci ha: noi siamo molto 
usate di far da cena , quando tu non ci 
se' ! Sì ohe io sono la moglie d’ Ercola- 
no 1 Deh che non vai? dormi per istaseraj 
quanto farai meglio 1 Avvenne che, es- 
sendo la sera certi lavoratori di Pietro 
venuti con certe cose dalla villa , et aven- 
do messi gli asini loro, senza dar lor be- 
re , in una stallelta la quale allato alla 
loggella c*ca, 1' un degli asini che gran- 
dissima sete avea, tratto il capo del ca- 
pestro, era uscito della stalla, et ogni 
cosa andava fiutando , se forse trovasse 
dell’ acqua ; c cosi andando s’ avvenne 
per me’ la cesta sotto la quale era il gio- 
vinetto. Il quale avendo , perciò che car- 
pone gli conveniva stare, alquanto le 
dita dell’ una mano stese in terra fuor 
della cesta , tanta fu la sua ventura , o 
sciagura che vogliam dire , che questo 
asino ve gli pose su piede: laonde esso 
grandissimo dolor sentendo , mise un 
grande strido j il quale udendo Pietro si 
maravigliò, et avvidesi ciò esser dentro 
alla casa . Per che uscito della camera , 
e sentendo ancora costui ramaricarsi, 
non avendogli ancora 1’ asino levato il piè 
zi’ in su le dita, ma premendol tuttavia 
forte , disse, chi è là ? e corse alla cesta, 
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e quella levata, vide il giovinetto il qua- 
le , oltre al dolore avuto delle dita pre- 
mute dal piè dell'asino, lutto di paura 
tremava che Pietro alcun male non gli 
facesse . Il quale essendo da Pietro rico- 
nosciuto , si come colui a cui Pietro per 
la sua cattività era andato lungamente 
dietro , essendo da lui domandato che 
fai tu qui ? niente a ciò gli rispose , ma 
pregollo che per 1’ amor di Dio non gli 
dovesse far male . A cui Pietro disse : 
leva su , non dubitare che io alcun mal 
ti faccia ; ma dimmi , come se’ tu qui e 
perchè ? Il giovinetto gli disse ogni cosa. 
Il qual Pietro non meno lieto d’ averlo 
trovato, che la sua donna dolente, pre- 
solo per mano, con seco nel menò nella 
camera nella quale la dorma con la mag- 
gior paura del moudo 1’ aspettava . Alla 
quale Pietro post(JPa seder dirimpetto 
disse: or tu maladicevi cosi testé la mo- 
glie d’ Ercolano , e dicevi che arder si 
vorrebbe , e che ella era vergogna di tut- 
te voi: come non dicevi di le medesima? 
o, se di te dir non volevi, come ti sof- 
feriva l'animo di dir di lei , sentendoti 
quel medesimo aver fallo che ella fatto 
avea ? Certo niuna altra cosa vi li indu- 
ceva, se non che voi siete tutte così fat- 
te , e coll' altrui colpe guatale di rico- 
prire i vostri falli : che venir possa fuoco 
da cielo che tutte v’ arda, gencrazion pes- 
sima che voi siete. La donna veggendo 
che nella prima giunta altro male che di 
parole fatto non l' avea , c parendole co- 
noscere lui tutto gongolare perciò che 
per man lenea un così bel giovinetto , 
prese cuore e disse : io ne son molto cer- 
ta che tu vorresti che fuoco venisse da 
cielo , che tutte ci ardesse , sì come colui 
che se’ così vago di noi come il can delle 
inazze ; ma alla croce di Dio egli non ti 
verrà fatto: ma volentieri farei un poco 
ragione con esso teco , per sapere di che 
tu li ramarichi; e certo io starei pur bene, 
se tu alla moglie d’ Ercolano mi volessi 
agguagliare , la quale è una vecchia pic- 
chiapetlo, spi gol is tra , et ha da luì ciò 
che ella vuole e ticnla cara come si dee 
tener moglie, il che a me non avviene . 
Che , posto che io sia da te ben vestita 
e ben calzala , tu sai bene come io sto 
d’altro, e quanto tempo egli è che tu 
non giacesti con meco; et io vorrei in- 
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nunzi ulular eoo gli stracci io dosso e scal- 
za, et esser ben trattata da te nel letto, 
che aver tutte queste cose, trattandomi 
come tu mi tratti . Et intendi sanamen- 
te, Pietro , che io son femina come Tal- 
tre, et ho voglia di quel che 1' altre ; sì 
che , perchè io me ne procacci , non 
avendone da te, non è da dirmene ma- 
le: almeno ti fo io colaolo d'onore, che 
io non mi pongo con ragazzi nè con ti- 
gnosi . Pietro s' avvide che le parole non 
erano per venir meno in tutta la notte : 
per che, come colui che poco di lei si 
curava , disse : or non più , donna ; di 
questo ti contenterò io bene: farai tu gran 
cortesia di far che noi abbiamo da cena 
qualche cosa, che mi pare che questo 
garzone allres&i, cosi ben com'io, non 
abbia ancor cenato jJSerto no , disse la 
donna , che egli nA ha ancor cenato ; 
che quando tu nella tua mala ora veni- 
sti , ci ponevam noi a tavola per cenare. 
Or va' dunque, disse Pietro, fa' che noi 
ceniamo , et appresso io disporrò di que- 
sta cosa in guisa che tu non t* avrai che 
nericare . La donna levata su, uden- 
do il marito contento , prestamente fatta 
rimetter la tavola , fece venir la cena la 
quale apparecchiata avea , et insieme col 
suo cattivo marito e col giovane lieta- 
mente cenò . Dopo la cena , quello che 
Pietro si divisasse a sodisfacimento di 
tutti e tre, m'è uscito di mente. So io 
ben cotanto , che la mattina vegnente 
infino in su la piazza fu il giovane , non 
assai certo qual più si fosse stato la notte 
o moglie o marito, accompagnato. Per 
che cosi vi vo' dire , donne mie care , che 
chi te la fa , fagliele : e se tu non puoi , 
tienimi a mente fin che tu possa , acciò 
che quale asino da in parete, tal riceva. 

Essendo adunque la novella di Dioneo 
finita , meno per vergogna dalle donne 
risa, che per poco diletto, e la Reina 
conoscendo che il fine del suo reggimen- 
to era venuto , levatasi in piè e trattasi 
la corona dello alloro, quella piacevol- 
mente mise in capo ad Elisa, dicendole: 
A voi , madonna , sta ornai il comanda- 
re . Elisa , ricevuto 1’ onore, sì come per 
addietro era stato fatto , così fece ella ; 
che dato col siniscalco primieramente 
ordine a ciò che bisogno facea per lo tem- 
po della sua signoria, cou contentamento 


della brigata disse : noi abbiamo già mol- 
te volte udito che con be' motti e con 
risposte pronte o con avvedimenti presti, 
molli hanno già saputo con debito morso 
rintuzzare gli altrui denti o i sopra v ve- 
gnenti pericoli cacciar via ; e perciò che 
la materia è bella e può essere utile , io 
voglio che domane con l' aiuto di Dio 
intra questi termini si ragioni, cioè di 
chi con alcuno leggiadro motto tentato 
si riscotesse , o con pronta risposta o av- 
vedimento fuggi perdita pericolo o scor- 
no. Questo fu commendalo molto da lutti: 
per la qual cosa la Oleina levatasi in pie, 
loro tutti infino all' ora della cena licen- 
ziò . JL' onesta brigata vedendo la Heina 
levata , tutta si dirizzò , e secondo il mo- 
do usato ciascuno a quello che più dilet- 
to gli era si diede . Ma essendo già di 
cantare le cicale ristate , fatto ogni uora 
richiamare , a cena andarono . La quale 
con lieta festa fornita, a cantare et a so- 
nare lutti si diedero . Et avendo già, con 
volere della Reina, Emilia mia danza 
presa , a Dioneo fu comandato che can- 
tasse una canzone . Il quale prestamente 
cominciò : Monna Aidruda , levate la co- 
da, chè buone novelle vi reco . Di che 
tutte le donne cominciarono a ridere , e 
massimamente la Reina, la quale gli co- 
mandò che quella lasciasse e dicessene 
un' altra . Disse Dioneo : madonna, se io 
avessi cembalo, io direi: Alzatevi i pan- 
ni , monna Lapa : o. Sotto l'ulivcllo è 
1’ erba ; o voleste voi che io decessi. L'on- 
da del mare mi fa gran male ; ma io non 
ho cembalo, e perciò vedete voi qual 
voi volete di queste altre . Piaccrchbcvi: 
Escici fuor , che sia tagliato , coni* un 
mio in su la campagna. Disse la Rcina: no, 
dinne un' altra . Dunque, Disse Dioneo, 
dirò io: Monna Simona inbolla inbotta, 
e’ non è del mese d’ ottobre . La Reina 
ridendo disse : deh in mal’ ora dinne una 
bella , se tu vogli , chè noi non vogliam 
colesta. Disse Dioneo: no madonna, non 
ve ne fate male j pur qual più vi piace? 
io ne so più di mille . O volete : Questo 
mio nicchio s' io noi picchio : o , Deh fa 
pian , marito mio: o. Io mi comperai un 
gallo delle lire cento. La Reina allora 
un poco turbata , quantunque tutte l’al- 
I tre ridessero , disse : Dioneo , lascia stare 
I il molleggiare , c dinne una Isella : e se 
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non , tu potresti provare come io mi so 
adirare . Dioneo udendo questo , lasciate 
star le ciance, prestamente in cotal guisa 
cominciò a cantare . 

Amor , la yaga luce , 

Che move da 3 begli occhi di costei , 
Servo m 3 ha fatto di te e di lei . 
Mosse da 3 suoi begli occhi lo splendore. 
Che pria la fiamma tua nel corm'ac- 
( cese , 

Per li miei trapassando , 

K quanto fosse grande il tuo valore, 
Il bel viso di lei mi fé’ palese j 
Il eguale imagi nando 
Mi sentii gir legando 
Ogni virtù e sottoporla a lei , 

Fatta nuova cagion de 3 sospir miei . 
Così de ’ tuoi adunque divenuto 

Son , Signor caro, et ubbidente aspet- 

■\ ( to 

Dal tuo poter merzede j 
Ma non so ben , se 3 alerò è conosciuto 
L ' alto disio che messo m'hai nel petto 
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jVè la mia intera fede , 

Da costei che possiede 
SI la mia mente , che io non torrei 
Pace , fuor che da essa , nè vorrei . 
Per eh 3 io ti priego , dolce Signor mio , 
Che gliel dimostri , e faccile sentire 
Alquanto del tuo foco 
In servigio di me j che vedi eh' io 
Già mi consumo amando , e nel mar- 
(tire 

Mi sfaccio a poco a poco j - 
E poi , quando fa loco , 

Me raccomanda a lei , come tu dei, 
Che teco a farlo volentier terrei . 

Da poi ebe Dioneo tacendo mostrò la 
sua canzone esser finita , fece la Reina 
assai dell' altre dire , avendo nondimeno 
commendata molto quella di Dioneo. Ma 
poiché alquanto della notte fu trapassa* 
ta , e la |&eina sentendo già il calao del 
di esser vìnto dalia freschezza della notte, 
comandò che ciascuno infino al dì seguen- 
te a suo piacere s’ andasse a riposare . 
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INCOMINCIA 

LA SESTA 

Nella quale sotto 1 l reggimento d’ELISA si ragiona di cui con alcuno leg- 
giadro motto TENTATO SI RISCOTESSE, O CON PRONTA RISPOSTA 0 'AVVEDIMEN- 
TO FUGGÌ perdita o pericolo o scorno. 


Lveva la luna , essendo nel mezzo del 
cielo , perduti i raggi suoi, e già per la 
nuova luce vegnente ogni parte del nostro 
mondo era chiara, quando la Reina levata- 
si , fatta la sua compagnia chiamare , al- 
quanto con lento passo dal hel poggio , su 
perla rugiada spaziandosi, s'allontanaro- 
no^’ una e d'altra cosa varii ragionamenti 
tcgnendo,e della più bellezza e della meno 
delle raccontate novelle disputando, et 
ancora de’varii casi recitali in quelle rin- 
novando le risa, infino a tanto che già 
più alzandosi il sole e cominciandosi a 
riscaldare, a tutti parve di dover verso 
casa tornare: per che , voltati i passi, là 
se ne vennero. E quivi, essendo già le 
tavole messe et ogni cosa d’ erbucce odo- 
rose e di be’ fiori seminata , avanti che il 
caldo surgesse più , per comandamento 
della Reina si misero a mangiare. E que- 
sto con festa fornito, avanti che altro fa- 
cessero , alquante canzonette belle e leg- 
giadre cantate , chi andò a dormire e chi 
a giurare a scacchi e chi a tavole . E 
Dioneo insieme con Lauretta di Troiolo 
e di Criseida cominciarono a cantare. E 
già l’ora venuta del dovere a concistoro 
tornare, fatti tulli dalla Reina chiamare 
come usati erano , dintorno alla fonte si 
posero a sedere . E volendo già la Reina 
comandare la prima novella , avvenne 
cosa che ancora avvenuta non v’ era: cioè 
che per la Reina e per tutti fu un gran 
romore udito , che per le fanti e fami- 
gliar! si faceva in cucina . Laonde fatto 


chiamare il siniscalco c domandato qual 
gridasse e qual fosse del romore la ca- 
gione , rispose che il romore era tra Li- 
cisca e Tindaro ; ma la cagione egli non 
sapea, sì come colui che pure allora giu-* 
gnea per fargli star cheti, quando per 
palle di lei era stato chiamato. Al quale 
la Reina comandò che incontanente quivi 
facesse venire la Licisca e Tindaro : li 
quali venuti , domandò la Reina qual 
fosse la cagione del loro romore . Alla 
quale volendo Tindaro rispondere , la 
Licisca , che attempatela era et anzi su- 
perba che no , et in sul gridar riscaldata, 
voltatasi verso lui con un mal viso disse: 
vedi bestia d’ u>m, che ardisce , dove io 
sia , a parlare prima di me : lascia dir me. 
Et alla Reina rivolta disse: madonna, 
costui mi vuol far conoscere la moglie di 
Sicofante, e ne più ne meno come se io 
con lei usata non fossi , mi vuol dare a 
vedere che la notte prima che Sicofante 
giacque con lei , messcr Mazza entrasse 
in Monte Nero |>er forza e con ispargi- 
mento di sangue; et io dico che non è 
vero , anzi v’ entrò pacefiramente e con 
gran piacere di quei d’ entro. Et è ben 
sì bestia costui , che egli si crede troppo 
l>ene che le giovani sieno sì sciocche, che 
elle slieno a perdere il tempo loro, stando 
alla bada del padre c de’ fratelli, che 
delle sette volte le sei soprastanno tre o 
quattro anni più che non debbono a ma- 
ritarle. Frate, bene stareblmno , se elle 
s’ indugiasser tanto . Alla fede di Cristo, 
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rlic delibo sapere quello che io mi dico 
quando io giuro. Io non ho vicina che 
pulcella ne sia andata a marito; et anche 
delle maritate , so io ben quante e quali 
beffe elle fanno a’ mariti : e questo peco- 
rone mi vuol far conoscer le fettine, co- 
me se io fossi nata ieri . Mentre che la 
Licisca parlava , facevan le donne sì gran 
risa, che lutti i denti si sarchinolo loro 
potuti trarre . E la Reina l’aveva ben sei 
volle imposto silenzio, ma niente valea: 
ella non ristette mai inGno a tanto che 
ella ebbe detto ciò che ella volle . Ma 
poiché fatti) ebbe alle parole fine , la Ilei- 
na ridendo, volta a Dioneo disse : Dio- 
neo , questa è quistion da te ; e perciò 
farai , quando finite fieno le nostre no- 
velle, che tu sopr' essa dei sentenzia fi- 
nale. Alla qual Dioneo prestamente ri- 
spose : madonna, la sentenzia è data senza 
udirne altro, e dico che la Licisca ha ra- 
gione, e credo che così sia com’ella dice, 
e Tindaro è una bestia. La qual cosa la 
Licisca udendo , cominciò a ridere , et a 
Tindaro rivolta disse : ben lo diceva io, 1 
vaiti con Dio, credi tu saper più di me 
lu, che non hai ancora rasciutti gli oc- 1 
chi ? gran mercè, non ci son vivula in 
vano io, no. E, se non fosse che la Rei- 
na con un mal viso le ’ inpose silenzio e 
romandolle che più parola nè rumor fa- 
cesse , se esser non volesse scopata, e lei 
e Tindaro mando via , ninna altra cosa 
avrebbero avuta a fare in lutto quel gior- 
no che attendere a lei. Li quali poiché ’ 
partiti furono , la Reina impose a Filo* ! 
mena che alle novelle desse principio .La 
quale lietamente così cominciò. 

NOVELLA I 

Un cavaliere dice (i madonna Oretta di 
portarla con una novella a cavallo, 
e malcompostamente dicendola , è 
da lei pregato 'che a piè la ponga. 


Tiovani donne, come nei lucidi sere- 
ni Sono le stelle ornamento del cielo, e 1 
nella primavera i fiori de’ verdi prati, c 
de* colli i rivestili alhu «celli, così dei 1 
laudevoli costumi e de 'ragiona menti bel- 
li sono i leggiadri motti : li quali perciò j 
clie brievi sono, tanto stanno meglio al- 


le donne che agli uomiui , quanto più 
alle donne chetagli uomini il mollo par- 
lar si disdice. E il vero che , qual si sia 
la cagione, o la malvagità del nostro in- 
gegno o inimicizia singulare cheu’nostri 
secoli sia portata da’ cieli, oggi poche o 
non niuna donna rimasu ci è , la qual 
ne sappi ne’ tempi opportuni dire alcu- 
no, o, se detto 1’ è, intenderlo come si 
conviene: generai vergogna di tulle noi . 
Ma (lercio che già sopra questa materia 
assai da Pampinea fu detto-, più oltre 
non intendo di dirne: ma per larvi ve- 
dere quanto abbiano in se di bellezza ai 
tempi delti , un cortese impor di silen- 
zio fatto da una gentil donna ad un ca- 
valiere mi piace di raccontarvi a 

Sì come molte di voi o possono per 
veduta sapere o possono avere udito, egli 
non è ancora guari che nella nostra cit- 
tà fu una gentile e costumala donna e 
ben parlante, il cui valore non meritò che 
il suo nome si taccia : fu adunque chia- 
mata madonna Oretta , e fu moglie di 
messer Geri Spina. La quale per avven- 
tura essendo in contado, come- noi sia- 
mo, e da un luogo ad un altro andando 
per via di diporto insieme con donne e 
con cavalieri, li quali a casa sua ih di 
avuti avea a desinare, et esseudo forse 
la via lunghetta di là onde si partivano 
a colà dove tutti a piè d’andare intende- 
vano, disse uno de’ cavalieri della bri- 
gata: madonna Gretta, quando voi vo- 
gliale, io vi porterò gran parte della via, 
che ad andare abbiamo, a cavallo con 
una delle belle novelle del mondo. Al 
quale la donna rispuosc: messere, anzi 
ve ne priego io molto , e sarammi caris- 
simo. Messer lo cavaliere, al quale forse 
non stava meglio la spada allato che il 
novellar nella lingua, udito questo, co- 
minciò una sua novella , la quale nel ve- 
ro da sè era bellissima : ma egli or tre c 
quattro e sei volte replicando una mede- 
sima parola , et ora indietro tornando , 
e talvolta dicendo : io non dissi bene : e 
spesso ne' nomi errando , un per un al- 
tro ponendone, fieramente la guastava; 
senza che egli pessimamente, secondo 
la qualità delle persone e gli atti che ac- 
cadevano, proffereva. Di che a madonna 
Oretta, udendolo, spesse volte veniva un 
sudore et un sfinimento di cuore, come se 
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inferma fosse e fosse stata per termina- 
re. La qual cosa poiché più sofFerir non 
potè , conoscendo che il cavaliere era 
entralo nel pecoreccio nè era per riu- 
scirne, piacevolmente disse: messere, 
questo vostro cavallo ha troppo duro 
trotto: perche io vi priego che vi piac- 
cia di pormi a piè. Il cavaliere , il qual 
per avventura era molto migliore inten- 
ditore che novellatore, inteso il motto, 
e quello in festa et in gabbo preso , mise 
mano in altre novelle, e quella che co- 
minciata avea c mal seguita , senza Sdi- 
ta lasciò stare. 

NOVELLA II 

Cisti fornaio con una sua parola fa rav- 
vedere riesser Gerì Spina d' una 
sua trascutata domanda. 

Molto fu da ciascuna delle donne 6 
'logli uomini il parlar di madonna Oret- 
ta lodato, il qual comando la Rcina a 
Pampinea che. seguitasse : per che ella 
così comincio. Belle donne , io non so 
da me medesima vedere, che più in que- 
sto si pecchi, o la natura apparecchian- 
do ad una nobile anima un vii corpo , o 
la fortuna apparecchiando ad un corpo 
dotalo d’ anima nobile vii meslicro , sì 
come in Cisti vostro cittadino , et in 
molti ancora abbiamo potuto veder avve- 
nire. Il qual Cisti, d'altissimo animo 
fornito, la fortuna fece fornaio . E cer- 
to io maladicerei e la natura parimente 
e la fortuna , se io nou conoscessi la na- 
tura esser discretissima , e la fortuna a- 
ver mille occhi, come che gli sciocchi 
lei cicca figurino . Le quali io avviso 
che, sì come molto avvedute, fanno 
quello che i mortali spesse volte fanno, 
li quali , incerti de* futuri casi , per le 
loro opportunità le loro più care cose nei 
più vili luoghi delle lor case, sì come 
meno sospetti, scpelliscono, e quindi 
ne' maggiori bisogni le traggono, aven- 
dole il vii luogo più sicuramente servate, 
che la belisi camera non avrebbe. E cosi 
le due ministro del mondo spesso le lor 
cose più care nascondono sotto 1* ombra 
dell’ arti reputale più vili , acciò che di 
quelle, alle necessita traendolc, più chia- 
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ro appaia il loro splendore. Il che quan- 
to in poca cosa Cisti fornaio il dichia- 
rasse, gli occhi dello intelletto rimetten- 
do a messer Geri Spina, il quale la no- 
vella di madonna Oretta contata, che 
sua moglie fu, m’ha tornata nella me- 
moria , mi piace in una novelletta assai 
piccola -dimostrarvi. 

Dico adunque che avendo Bonifazio 
Papa, appo il quale messer Geri Spina 
fu in grandissimo stalo , mandali in Fi- 
renze certi suoi nobili ainbasciadori per 
certe sue gran bisogne, essendo essi in casa 
di messer Geri smontali , et egli con lo- 
ro insieme i fatti del Papa trattando , 
avvenne che, che se ne fosse la cagione, 
messer Geri con questi ambasciadori del 
Papa tutti a piè quasi ogni mattina da- 
vanti a Santa Maria Ughi passavano, do- 
ve Cisti fornaio il suo forno aveva, e 
personalmente la sua arte eserceva. Al 
quale quantunque la fortuna arte assai 
umile data avesse, tanto in quella gli era 
stala benigna , che egli era ricchissimo 
divenuto, e senza volerla mai per alcuna 
altra abbandonare, splendidissimamenle 
vivea, avendo Irsi l’altre sue buone cose 
sempre i migliori vini biauchi e vermi- 
gli che in Firenze sì trovassero o nel con- 
tado. Il qual veggendo ogni mattina da- 
vanti all’uscio suo passar messer Geri e 
gli ambasciadori del Papa , et essendo il 
caldo grande, s’avvisò che gran cortesia 
sarebbe il dar lor bere del suo buon vin 
bianco j ma avendo riguardo alla sua 
condizione et a quella di messer Gerì , 
non gli pareva ouesta cosa il presummere 
d' invitarlo , ma pcnsossi di tener mo- 
do , il quale inducesse messer Geri me- 
desimo ad invitarsi. Et avendo un farset- 
to bianchissimo indosso et un grembiule 
di bucato innanzi sempre , li quali più 
tosto mugnaio che fornaio il dimostra- 
vano, ogni mattina in su' 1’ ora ch'egli 
avvisava che messer Geri con gli amba- 
sciadori dovesser passare, si faceva da- 
vanti all'uscio suo recare una secchia nuo- 
va e stagnata d’acqua fresca, et un pic- 
ciolo orcioletto bolognese nuovo del suo 
buon vin bianco, e due bicchieri che 
parevan d’ariento, sì eran chiari: et a 
seder postosi , come essi passavano , et 
egli , poiché una volta o due spurgato 
s'era, cominciava a ber sì saporitamente 
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questo suo vino, che egli n’avrebbe fat- 
to venir voglia a’ morti . La qual cosa 
avendo messer Gerì una e due mattine 
veduta, disse la lena: chetile è, Cisli T 
c buono ? Cisti levato prestamente in 
piè rispose ; messer sì , ma quanto , uon 
vi potre io dare ad intendere, se voi uon 
assaggiaste. Messer Ceri , al quale o la 
qualità del tempo, o affanno più che l'u- 
sato avuto, o forse il saporito bere che 
a Cisli vedeva fare, sete uvea generata, 
volto agli amliasciadori, sorridendo disse: 
signori , egli è buon che noi assaggiamo 
del vino di questo valente uomo: forse 
che e egli tale che noi non ce ne pen- 
teremo : e con loro insieme se n’ andò 
verso Cisti. Il quale, fatta di presente 
una bella panca venire di fuor dal forno, 
gli pregò che sedessero , et alli lor fa- 
migliar!, che già per lavare i bicchieri si 
facevano innanzi , disse : compagni , ti- 
ratevi indietro e lasciate questo servigio 
fare a me ; che io so non meno ben me- 
scere che io sappia infornare : e non 
aspettaste voi d' assaggiarne gocciola. E 
cosi detto, esso stesso, lavati quattro 
bicchieri belli e nuovi, e fatto venire un 

f ùccolo orcioletto del suo buon vino, di- 
igen temente diè bere a messer Geri et 
a compagni . Alli quali il vino parve il 
migliore che essi avessérgran tempo da- 
vanti bevuto: per che commendalol mol- 
to , mentre gli amhasriadori vi stettero, 
quasi ogni mattina con loro insieme ne 
andò a ber messer Geri. A’ quali, essen- 
do espediti e partir dovendosi , messer 
Gerì fece uno magnifico convito, al qua- 
le invitò una parte de' più onorevoli cit- 
tadini, e feccvi invitare Cisti, il quale 
per nmna condizione andar vi volle. Jm- 
|>ose adunque messer Geri ad uno dei 
suoi famigliari , per un fiasco andas- 
se del via di Cisti , e di quello un mez- 
zo bicchiere per uomo desse alle prime 
mense. Il famigliare, forse sdegnato per- 
che niuna volta bere aveva potuto del 
V, P°» tolse un gran fiasco , il quale come 
Cisti vide , disse: figliuolo , messer Geri 
non ti manda a me. Il che rafferman- 
do più volle il famigliare, nè potendo 
altra risposta avere , tornò a messer Ge- 
rì , e si gliele disse. A cui messer Ge- 
ri disse : tornavi e digli che si fo ; e se 
egli P‘ù c u*i ti risponde, domandalo. 
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a cui io ti mando. Il famigliare tornato 
disse: Cisti, per certo messer Geri mi 
manda pure a te. Al qual Cisti rift|x»e : 
per certo, figliuol , non fa. Adunque , 
disse il famigliare, a cui mi manda? Ri- 
spose Cisli: ad Arno. Il che rapportan- 
do il famigliare a messer Geri , subito 
gli occhi gli s'apersero dello intelletto, e 
disse al famigliare : lasciami vedere che 
fiasco tu vi porti. E vedutol , disse: Ci- 
sti dice vero: e* dettogli villania, gli fe- 
ce torre un fiasco convenevole . Il qual 
Cisli vedendo disse : ora so io bene che 
egli ti manda a me : e lietamente gliele 
empiè . E poi quel medesimo di fatto il 
botticelle riempiere d’ un simil vino , 
e fattolo soavemente portare a casa di 
messer Gerì , andò appresso , e trova- 
tolo gli disse : messere , io non vor- 
rei che voi credeste che il gran fia- 
sco stamane m' avesse «inventato : ma 
parendomi che vi fosse uscito di mente 
ciò che io a questi dì co’miei piccioli or- 
cioletli v’ho dimostrato, cioè che que- 
sto non sia vin da famiglia, vel volli sta- 
mane raccordare . Ora , perdo che io 
non intendo d' esscrvene più guardiano, 
lutto ve 1 ho fatto venire: fatene per 
innanzi come vi piace . Messer Geri el>- 
be il don di Cisti carissimo , e quelle 
grazie gli rendè che a ciò credette si con- 
venissero : e sempre poi per da mollo 
l' ebbe , e per amico. 

NOVELLA III. 

Monna Nonna de* Pulci con una pre- 
sta risposta al meno che onesto mot- 
teggiare del Vescovo di Firenze si- 
lenzio impone. 

Quando Pampino» la sai novella eb- 
l»e finita, poiché da tatti e la risposta e 
la liberalità di Cisti molto fu commen- 
data , piacque alla Brina che Lauretta 
dicesse appresso, la quale Hetnmente co- 
sì a dire cominciò. Piacevoli donne, pri- 
ma Pampinea, et ora Filomena assai del 
vero toccarono della nostra poca s'irtù c 
della bellexza de’ motti , alla qual perciò 
ebe tornar non bisogna , oltre a quello 
rhc dei molti è stato detto, vi voglio 
ricordare, essere la natura de' motti co- 
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tale , che essi come la pecora morde , 
deono così mordere l’ uditore, e non co- 
me’l cane: perciò che se come cane mor- 
desse il motto , non sarebbe motto, ma 
villania. La cjual cpsa ottimamente fece- 
ro e le parole di madonna Oretta e la 
risposta di Cisti. È il vero che, se per 
risposta si dice, et il risponditore morda 
come cane , essendo come da cane prima 
stato morso , non par da riprendere, co- 
me, se ciò avveuuto non fosse, sarebbe. 

E perciò è da guardare e come e quando 
e con cui c similmente dove si molleggia. 
Alle quali cose poco guardando già un 
nostro prelato , non minor morso rice- 
vette che’l desse ; il che io in una pic- 
cola novella vi voglio mostrare. 

Essendo vescovo di Firenze mcsser 
Antonio d’ Orso, valoroso e savio prela- 
to, venne in Firenze un gentile uom ca- 
talano , chiamato inesser Dego della Rat- 
ta, maliscalco per lo Re Ruberto. Il quale 
essendo del corpo bellissimo e vie più 
che grande vagheggiatore , avvenne che 
fra l’ altre donne Fiorentine una ne gli 
piacque, la quale era assai bella donna 
et era nepote d’ un fratello del detto Ve- 
scovo . Et avendo sentito che il marito 
di lei , quantunque di buona famiglia fos- 
se , era avarissimo e cattivo , con lui com- 
pose di doverli dare cinquecento fiorin 
d’oro, et egli una notte con la moglie il 
lasciasse giacere: per che latti dorare 
popolini d’ ariento , che allora si spen- 
devano, giaciuto con la moglie, come 
contro al piacer di lei fosse , gliele diede. 
Il che poi sappicndosi per lutto, rimase- 
ro al cattivo uomo il danno e le beffe ; 
et il Vescovo, come savio, si’nfinse di 
queste cose niente sentire. Perche usan- 
do molto insieme il Vescovo e ’l Mali- 
scalco , avvenne che il dì di san Giovan- 
ni cavalcando l’ uno allato all’ altro, reg- 
gendo le donne per la via onde il palio 
si corre, il Vescovo vide una giovane, la 
quale questa peslilenzia presente ci ha 
tolta , donna il cui nome fu monna Non- 
na de’ Pulci, cugina di messere Alesso 
Rinucci , e cui voi tulle doveste cono- 
scere ; la quale essendo allora una fresca 
e bella giovane e parlante e di gran cuo- 
re, di poco tempo avanti in porta san 
Piero a marito venutane , la mostrò al 
Maliscalco; e poi essendole presso, posta 


la mano sopra la spalla del Maliscalco » 
disse: Nonna , che ti par di costui ? crc- 
derrestil vincere? Alla Nonna parve che 
quelle parole alquanto mordessero la sua 
onestà , o la dovesser contaminar negli 
animi di coloro, che molti v’ erano, che 
V’udirono. Per che non intendendo a 
purgar questa contaminazione , ma a ren- 
der colpo per colpo , prestamente rispose: 
messere, c forse non mi vincerebbe, ma 
vorrei buona moneta . La qual parola udi- 
ta, il Maliscalco e ’l Vescovo sentendosi 
parimente trafitti, l’uno si come fattore 
della disonesta cosa nella nepote del fra- 
lel del Vescovo, e 1’ nitro sì come rice- 
vitore nella nepote del proprio fratello , 
senza guardar l’un 1’ altro , vergognosi 
e taciti se n’andarono, senza più quel 
giorno dirle alcuna cosa . Cosi adunque 
essendo la giovane stata morsa , non le si 
disdisse il mordere altrui motteggiando. 

NOVELLA IV 

Chichibio cuoco di Currado Gianfi- 
pii azzi , con una presta parola a sua 
salute V ira di Currado volge in ri- 
so f e se campa dalla mala ventura 
minacciatagli da Currado . 

T^acevasi già la Lauretta, e da tutti 
era stata sommamente commendata la 
Nonna, quando la Reina a Neifile impose 
che seguitasse : la qual disse . Quantun- 
que il pronto ingegno, amorose donne , 
spesso parole presti et utili e belle, secon- 
do gli accidenti , ai dicitori , la fortuna 
ancora , alcuna volta aiulatrice de’ pau- 
rosi , sopra la lor lingua subitamente di 
quelle pone , che mai ad animo riposato 
per lo dicitor si sarebber sapute trovare: 
il che io^er la mia novella intendo di 
dimostrarvi . 

Currado Gianfigliazzi, si come ciascuna 
di voi et udito c veduto puote avere, 
sempre della nostra città è stato nobile 
cittadino, liberale e magnifico, e vita 
cavalleresca tenendo , continuamente iu 
cani et in uccèlli s’è dilettato, le sue ope- 
re maggiori al presente lasciando stare . 
Il quale con un suo falcone avendo un dì 
presso a Perelola una gru ammazzata , 
trovandola grassa c giovane, quella man- 
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dò ad un suo buon cuoco, il quale era 
chiamato Chichihio, et era viniziano; e 
si gli mandòdiccndo che a cena l'arrostis- 
se e governasse!;! bene . Chichihio , il 
quale come nuovo bergolo era , cosi pa- 
reva, acconcia la gru, la mise a fuoco, e 
con solliciludinca cuocerla cominciò. La 
quale essendo già presso che colta, e 
grandissimo odor venendone, avvenne 
che una feminelta della contrada, la qual 
Brunetta era chiamata , e di cui Chichi- 
bio era forte innamorato , entrò nella cu- 
cina ; e sentendo 1* odor della gru e veg- 
gendola , pregò caramente Chichihio che 
nc le desse una coscia . Chichihio le ri- 
spose cantando e disse: voi non l’avri 
da mi , donna Brunella , voi non l’avri 
da mi. Di che donna Brunetta essendo 
turbata, gli disse: in le di Dio, se tu 
ìon la mi dai ( tu non avrai mai da me 
rosa die ti piaccia . Et in brievt le paro- 
le furon molle. Alla fine Chichihio, per 
noti crucciar la sua donna , spiccata ru- 
na delle cosce alla gru , gliele diede. 
Essendo poi davanti a Currado et ad al- 
cun suo forestiere messa la gru senza 
coscia, e Currado maravigliandosene, fe- 
ce chiamare Chichihio , e domandollo 
che fosse divenuta 1* altra coscia della 
gru . Al quale il Vinizian bugiardo subi- 
tamente rispose : signor, le gru non han- 
no se non una coscia et una gamba. Cur- 
rado allora turbato disse: come diavol 
non hanno che una coscia et una gamba? 
non viti’ io mai più gru che questa? Chi- 
chibio seguitò: egli b, messer, com'io 
vi dico : e quando vi piaccia , io il vi fa- 
rò veder ne’ vivi . Currado , per amor 
dei forestieri che seco aveva , non volle 
dietro alle parole andare , ma disse: poi- 
ché tu di* di farmelo vedere ne' vivi, co- 
sa che io mai più non vidi nè udii dir 
che fosse, et io il voglio veder domattina, 
e sarò contento: ina io ti giuro in sul 
corpo di Cristo, che se alzamenti sarà, 
che io ti farò conciare in maniera che tu 
con tuo dauno li ricorderai , sempre che 
luci viverai , del nome mio. Finite adun- 
que pef quella sera le parole , la mattina 
seguente, come il giorno apparve, Cur- 
rado , a cui nou era per lo dormire 1* ira 
cessata , tutto ancor gonfiato si levò, c 
comandò clic i cavalli gli fosser menali] 
e fatto montar Chichihio sopra un ron- 


zino, verso una fiumana, alla riviera 
delia quale sempre soleva in sul far del 
dì vedersi delle gru , nel mcuò dicendo: 
tosto vedremo chi avrà iersera mentilo 
o tu o io. Chichihio veggeudo che ancora 
durava V ira di Currado ^e che far gli 
convenia pruova della sua bugia, nou 
sappicndp come poi erlasi. fare, cavalca- 
va appresso a Currado con la maggior 
paura del mondò, e volentieri, se po- 
tuto avesse , si sarebbe fuggito] ma non 
potendo, ora innanzi et ora addietro e 
da lato si riguardava , c ciò che vedeva 
credeva che gru fossero che stessero in 
due piedi . Ma già vicini al fiume perve- 
nuti, gli vender prima che ad alcun ve- 
dute sopra la riva di quello ben dodici 
gru, le quali tutte in un piè dimorava- 
no, sì come quando dormono soglion 
fare . Per che egli prestamente mostrate- 
le a Currado, disse: assai bene potete, 
messer, vedere che iersera vi dissi il ve- 
ro , che le gru non hanno se non una co- 
scia et un pie , se voi riguardate a quelle 
die colà stanno . Currado vedendole dis- 
se : aspettati , che io li mosterrò che elle 
n' hanno due; e fattosi alquanto più a 
quelle vicino, gridò ho ho: per lo qual 
grido le gru, mandalo l'altro pie giù , 
tutte dopo alquanti pa«si cominciarono 
a fuggire. Laonde Currado rivolto a Chi- 
chihio disse : chi ti par, ghiottone? parti 
ch'elle n’ abbin due? Chichihio quasi 
sbigottito , non sappiendo egli stesso 
donde si venisse , rispose : messer sj, ma 
voi non gridaste ho ho a quella di ierse- 
ra ; che se cosi gridalo aveste, élla avreb- 
be così l'aUra coscia e l'altro pie fuor 
mandata , come hanno fatto queste-. A 
Currado piacque tanto questa risposta , 
che tutta la sua ira si convertì in festa «• 
riso , e disse ; Chichihio , tu hai ragione, 
ben lo dovea fare . Cosi adunque con la 
sua pronta e sollazzevol risposta Chichi- 
bio cessò la mala venluft , e paceficossi 
col suo signore . 

NOVELLA V 

Messer Forese da Rabatla e maestro 
Giotto dipintore , venendo di Mugel- 
lo l'uno la sparuta apparenza dell'al- 
tro motteggiando morde. 

Come Neifile tacque, avendo molto le 
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doone preso di piacere della risposta di 
Cbichibio , così Pamfilo per voler della 
Rema disse. Carissime donne, egli avvie- 
ne spesso che, si come la fortuna sotto 
sili arti alcuna volta grandissimi tesori 
di virtù nasconde, come poco avanti 
per Pampinea fu mostrato, così ancora 
sotto turpissime forme d’uomini si truo- 
vano maravigliosi ingegni dalla natu- 
ra essere stati riposti. La -qual cosa assai 
apparve in due nostri cittadini , dei 
quali io intendo brievemente di ragio- 
narvi . Perciò che 1' uno, il quale mes- 
ser Forese da Rabatta fu chiamato , 
essendo di persona piccolo e sformato , 
con viso piatto c ricagnato, che a qua- 
lunque de' Baronci più trasformalo lo 
ebbe sarebbe stato sozzo, f u di tanto 
sentimento nelle leggi, che da molti va- 
lenti uomini uuo armario di ragione ci- 
vile fu reputato. E l’altro , il cui nome 
tu Giotto, ebbe uno ingegoo di tanta 
eccèlienwa, che niuna cosa dà la natu- 
ra, madre di tutte le cose et operatrice 
col continuo girar de' cieli, che egli con 
o «tue e con la penna e col pennello non 
dipignesse si simile a quella , che non^i- 
milc , ami più tosto dessa paresse , in 
tanto che molte vqlte nelle cose da lui 
fatte si truova che il visivo senso de- 
gli uomini vi prese errore , quello cre- 
dendo esser vero che era dipinto. E per- 
ciò, avendo egli quella arte ritornata 
in luce, che molti secoli sotto gli errori 
di alcuni , che più a dilettar gli occhi 
degl ignoranti che a compiacere allo in- 
telletto de savi dipignendo, era stata 
sepulta, meritamente una delle luci del-' 
la fiorentina gloria dir si puotej e tanto 
piu, quanto con maggiore umiltà-, mae- 
stro degli altri in ciò vivendo, quella ac- 
quisto, sempre rifiutando d’esser chia- 
mato maestro. Il quale titolo rifiutato da 
lui tanto più in lui rispondeva , quanto 
con maggior disidero da quegli che men 
sapevano di lui o da’ suoi discepoli era 
cupidaniehte usurpato. Ma quantunque 
la sua arte fosse grandissima, non era 
egli perciò nè di persona nè d’ aspetto 
m niuna cosa più bello che fosse messer 
Foiese. Ma alla novella venendo, dico. 

Avevano in Mugello messer Forese e 
Giotto lor possessioni; et essendo messer 
Forese le sue andate a vedere, in quegli 
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tempi di state che le ferie si celuhran per 
le corti , e per avventura in su un cat- 
tivo ronzino a vèltura venendosene, tro- 
vò il già detto Giotto, il qual similmen- 
te avendo le sue vedute, se ne tornava 
a Firenze . Il quale ne in cavallo nè 
in arnese essendo in cosa alcuna me- 
glio di lui , si come vecchi, a pian 
passo venendone s’ accompagnarono . 
Avvenne, come spesso di stale veggiamo 
avvenire , che una subita piova gli so- 
praprese. La qnale essi, come più to- 
sto poterono , fuggirono in casa d* un 
lavoratore amico e conoscente di cia- 
sdiedunb di loro. Ma dopo alquanto non 
farcendo 1’ acqua alcuna vista di dover 
ristare , e costoro volendo essere il di a 
Firenze, presi dal lavoratore in prestanza 
due mantclletli vecchi di romagnuolo e 
due cappelli tutti rosi dalla vecchiezza , 
perciò clic migliori non v’ erano, comin- 
ciarono a camminare . Ora essendo essi 
alquanto andati , e tutti molli veggen- 
dosi , e per gli schizzi che i ronzini fan- 
no co’ piedi in quantità, zaccherosi , le 
quali cose non sogliono altrui accrescer 
punto d orrevolczza, rischiarandosi al- 
quanto il tempo, essi, che lungamente 
èrano venuti taciti, cominciarono a ra- 
gionare. E messer Forese cavalcando et 
ascoltando Giotto, il quale bellissimo 
favellatore era , cominciò a considerarlo 
e da lato e da capo e per tutto, e veg- 
gendo ogni cosa così disorrevole , e così 
dispartito , senza avere a se niuna consi- 
derazione , cominciò a ridere , e disse : 
Giotto, a che ora, venendo di qua allo 
incontro di noi un forestiere che mai ve- 
duto non l avesse , credi tu che egli cre- 
desse die tu fossi il miglior dipinter del 
mondo, come tu se’? A cui Giotto pre- 
stamente rispose: messere , credo , che 
egli il crederebbe allora che , guardando 
voi , egli crederrebbe che voi sapeste l’a, 
bi, ci . Il che messer Forese udendo, il 
suo error riconobbe, e videsi di tal mo- 
neta pagato, quali erano state le derrate 
vendute. 
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Prova Michele Scalza a certi giova- 
ni } come i Baronei sono i più gentili 
uòmini del mondo o di maremma , e 

vince una cena ; 

• • 

* 

Ridevano ancora le donne della presta 
risposta di Gioito, quando la Beino im- 
pose il seguitare alla Fiammetta, la qual 
cosi cominciò a parlare . Giovani donne, 

1 essere siati ricordali i Baronei da Pam- 
filo, li quali per avventura voi non co^ 
noscele , come fa egli, m'ha nella me- 
moria tornata una novella nella quale 
quanta sia la lor nobiltà si dimostra, sen- 
za dal nostro proposito deviare; e perciò 
mi piace di raccontarla . 

Egli non è ancora guari di tempo pas- 
sato, che nella nostra città era un giova- 
ne chiamato Michele Scalza , il quale era 
il più piacevole el il più sollazzevole uom 
del mondo , e le più nuove novelle aveva 
per le mani : per la qual cosa i giovani 
fiorentini avevan mollo caro, quando in 
brigata si trovavano, di poter aver lui. 
Ora avvenne un giorno che essendo egli 
con alquanti a moni* Ughi, si ’ncominriò 
tra loro una quislion cosi fatta: quali fos- 
sero li più gentili uomini di Firenze el 
i più antichi. De’quali alcuni dicevano gli 
Uberti, ed altri i Lamberti, e chi uno e 
chi un altro, secondo che nell'animo 
gli caped . Li quali udendo lo Scalza, co- 
minciò a ghignare, e disse : andate via, 
andate > goccioloni che voi siete : voi non 
sapete ciò che voi vi dite . I più gentili 
uomini et i più antichi , non che di Fi- 
renze, ma di tutto il mondo o di marem- 
ma , sono i Baronci , et a questo s'accdr- 
dano tutti i Fisofoli et ogn' uomo che gli 
conosce, come fo io; et acciò che voi 
non intendeste d’altri, io dico de'Ba- 
ronci vostri vicini da santa Maria Mag- 
giore. Quando i giovani, che aspettavano 
che egli dovesse dire altro, riditeli que- 
sto , lutti si fecero beffe di lui , e dissero: 
tu ci uccelli, quasi se come noi non co- 
gnosecssimo i Baronci, come facci tu. 
Disse lo Scalza : alle guagnele non fo, 
anzi mi dico il vero, e se egli ce n’ è 
niuno che voglia metter su una cena , a 
overla dare a chi vince con sei compa- 
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gni, quali più gli piaceranno , io la met- 
terò volentieri ; et ancora vi farò più, 
che io ne staro alla sentenzia di chiunque 
voi vorrete .Tra’ quali disse ano* che si* 
chiamava Neri Mannini: io sono accon- 
cio a voler vincer questa cena : et accor- 
datisi insieme d'aver per giudice Fiero 
di Fiorentino , in casa cui erano , et an- 
datisene a lui , e tutti gli altri apprèsso, 
per vedere pèrdere lo Scalza c dargli 
noia, ogni cosa della gli raccontarono. 
Piero, che discreto giovane era, udita 
primieramente la ragione di Neri , poi 
allo Scalza rivolto disse: e tu coriie po- 
trai mostrare questo che tu affermi? Dis- 
se lo Scalza : che il mosterrò per sì fat- 
ta cagione, che non che tu, ma costui 
che il piega, dirà che io dica il vero. 
Voi sapete che, quanto gli uomini sono 
più antichi , più son gentili , e così si di- 
ceva pur leste tra costoro: et i Baronci . 
son piu antichi che niuno altro uomo, sì 
c !>. e so p più geritili; e come essi sieno 
più antichi mostrandovi , senza dubbio 
io avrò vinta la quistione . Voi dovete sa- • 
pere che i Baronci furon fatti da Dome- 
neddio al tempo che egli avea cominciato 
d apparare a dipignere; ma gli altri uo- 
mini furon fatti poscia che Domeneddio 
seppe dipignere ..E che io dica di que- 
sto il vero, ponete mente a’ Baronci et 
agli altri uomini : dove voi tutti gli altri 
vedete co visi ben composti e, debita- 
mente proporzionali, potete vedere i Ba- 
ronci qual col viso molto lungo e stret- 
to, e quale averlo oltre ad ogni conve* 
ncvolezza largo , é tal v’ è col naso molto 
lungo , e tale 1' ha corto , et alcuno còl ' 
mento in fuori et in su rivoltile con ma- 
scelloni che paiono d’ asino ;Wtwi tale 
che ha 1 uno occhio più grosso che l'al- 
tro, el ancora chi 1’ uno più giù che l’al- 
tro, si come sogliono essere i visi che 
fanno 'da prima i fanciulli che apparano 
a disegnare. Per che, come già dissi, 
"assai bene appare, che Domeneddio gli 
fece quando apparava a dipignere: sì che 
essi sono più antichi che gli aljri , e cosi 
più gentili . Della qual cosa e Piero che 
era il giudice , e Neri che aveva messa; 
la cena, e ciascuno altro ricordandosi, 
et avendo il piacevole argomento dello 
Scalza udito, tulli cominciarono a ridere 
et affermare che lo Scalza aveva la ra- 
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•rione, e clic egli aveva vinta la cena ,c 
che per certo i Barone» erano i più gen- 
tili uomini et i più antichi che l'ussero, 
non che in Firenze, ma nel mondo o m 
maremma . Et in perciò meritamente 
Punitilo volendo la turpitudine del viso 
di messcr Forese mostrare , disse che 
stato sarebbe sozzo ad uu de' Baronci . 

novella vii 

Madonna Filippa dal marito con un suo 
amante trovata , chiamata ih giudi - 
do , con una pronta e piacevol rispo- 
sta se libera# fa lo statuto modificare . 

Cria si tacca la Fiammetta , c ciascun 
rideva ancora del nuovo argomento dallo 
Scalza usato a nobilitare sopra ogn altro 
i Baronci , quanduja Reina ingiunse a 
Filostralo che novellasse j et egli a dir 
cominciò. Valorose donne, bella cosa e 
in ogni parte saper ben parlare , ma io 
la reputo bellissima quivi saperlo lare 
dove la necessità il richiede . Il ebe si 
ben seppe fare una gentil donna , della 
quale intendo di ragionarvi , che nou so- 
lamente festa e riso porse agli uditori , 
ma se de’ lacci di vituperosa morte di- 
sviluppò , come voi udirete. 

Nella terra di Prato fu già uno statu- 
to, nel vero non men biasimevole che 
aspro, il quale, senza nihna distmzion 
fare , comandava che cosi fosse arsa 
quella donna che dal marito fosse con 
alcun suo amante trovata in adulterio , 
come ciucila che -per denari con qualun- 
que altro uomo stata trovata lesse . L 
durante questo statuto avvenne che una 
gentil donna e bella et oltre ad ogn altra 
innamorata, il cui nome fu, madonna Fi- 
lippa, fu trovala nella sua propria ca- 
mera una notte da Rinaldo de Puglie» 

suo marito nelle braccia di Laaaar.no de. 
Guazzagliotri, nobile giovane e bello di 
quella terra, H quale ella quanto se me- 
desima amava. La qual cosa Rinaldo ve- 
dendo, turbato forte , appena del correr 
loro addosso e d’ ucciderli si ritenne} e 
se non fosse thè di se medesimo dubita- 
va, seguitando l’impeto della sua ira, 
l 'avrebbe fatto. Rattemperatosi adunque 
da questo, non si potè temperar da so- 


ler quello dello statuto pratese , che a 
lui non era lecito di fare , cioè la morte 
della suà donna. E perciò, avendo al 
fallo della donna provare assai convene- 
vole testimonianza, come il di fu venu- 
to, senza alilo consiglio prendere, accii- 
sala la donna, la fece richiedere. La don- 
na , che di gran cuore era , sì come ge- 
neralmente esser sogliou quelle che inna- 
tnorale-son da dovcro, ancora che scon- 
sigliata da molli suoi amici e parenti nc 
fosse , del tutto dispose di comparire , c 
dì voler piu tosto la verità confessando 
con forte animo morire , che vilmente 
fuggendo per contumacia in esilio vive- 
re , e negarsi degna di cosi fatto aman- 
te, come colui era nelle cui braccia era 
stala la notte passata. Et assai bene ac- 
compagnata di donne e di uomini , da 
tutti confortala al negare, davanti al po- 
destà venula , domandò con fermo viso 
e con salda voce quello che egli a lei do- 
mandasse. Il podestà riguardando costei, 
e veggcndola bellissima e di maniere lau- 
devoli molto e, .secondo che le sue pa- 
role testimoniavano , di grande animo , 
cominciò ad aver di lei compassione , 
dubitando non ella confessasse cosa per 
a quale a lui convenisse , volendo il suo 
onor servare , farla morire. Ma pur non 
tolendo cessare di domandarla di que - 
lo che apposto 1’ era , le disse : madon- 
na , come voi vedete, qui è Rinaldo vo. 
stro marito, e duolsi di vui, la quale egli 
dice che ha con altro uomo trovata in 
adulterio; e perciò domanda che io, se- 
condo che uno statuto che ci è vuole, 
faccendovi morire, di ciò vi punisca; ma 
ciò far non posso, $e voi noi confessale; 
e perciò guardate bene quello che voi 
rispondete , e ditemi se vero c quello di 
che vostro marito v'accusa. La donna, 
senza sbigottire punto , con voce as- 
sai piacevole rispose : messere, egli e ve- 
ro che Rinaldo e mio marito, e che egli 
questa notte passala mi trovò nelle brac- 
cia di Lazzaiino, nelle quali io so- 
no per buono e per perfetto amore che 
io gli porto molte volte stata ", ne que- 
sto negherei mai; ma , come io son 
ccrtà che voi sapete, le leggi deono esser 
comuni e fatte con consentimento di co- 
loro a cui toccano. Le quali cose di que- 
sta non avvengono ; che essa solamente 
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le donne tapinelle costrigne, le quali 
molto meglio che gli uomini potrebbero 
a molti sodisfare ; et oltre a questo, non 
che alcuna donna, quando fatta fu, ci 
prestasse consentimento, ma ninna ce 
ne fu mai chiamata : per le quali cose 
meritamente malvagia si può chiamare. 
E se voi volete in pregiudicio del mio 
corpo e della vostra anima esser di 
quella esecutore , a voi sta; ma avan- 
ti che ad "alcuna cosa giudicar proce- 
diate., vi priego che una piccola grazia 
mi facciate, cioè che voi il mio marito 
domandiate se io ogni volta, e quante vol- 
le a lui piaceva , senza dir mai di no, io 
di me stessa gli concedeva intera copia'-o 
no. A rhe'Rinaldo , senza aspettare che 
il podestà il domandasse, prestamente 
rispose che senza alcun dubbio la donna 
ad ogni sua richiesta gli aveva di se ogni 
suo piacere conceduto. Adunque, seguì 
prèstamente la donna, domando io, nies- 
ser podestà , se egli ha sempre di me 
preso quello che gli è bisognato e piaciu- 
to , io che doveva fare o debbo di quel 
che gli avanza ? dehbolo io gillare a' ca- 
ni? non è egli molto meglio servirne un 
gentile uomo che più che sè m’ama, che 
lasciarlo perdere o guastare? Eran qui- 
vi a così fatta esanunazione , e di tanta 
e si famosa donna, quasi lutti i Pratesi 
concorsi; li quali udendo così piacevol 
domanda, subitamente, dopo molte ri- 
sa, quasi ad una voce tutti gridarono la 
donna ayer ragione e dir bene : e prima 
che di quivi si partissono , a ciò confor- 
tandogli il podestà, modificarono il cru- 
dele statuto , c lasciarono rhe egli s’ in- 
tendesse solamente per quelle donne , le 
quali per danari a’Ior mariti faccsser fal- 
lo. Per la qual cosa Rinaldo rimaso di 
còsi malta impresa confuso, si partì dal 
giudicio ; e la donna lieta e libera , qua- 
si dal fuoco risuscitata, alla sua casa se 
ne torno gloriosa. 

NOVELLA Vili 
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Fresco ' conforta la nepote che non si 
specchi , se gli spiacevoli , conte di- 
ceva , V erano a veder noiosi. 

JLia novella da Filostrato raccontata , 
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prima con un poco di vergogna punse li 
cuori delle donne ascoltanti , e con one- 
sto rossore ne’lor visi apparito nedieder 
segno; e poil’una l’altra guardando, ap- 
pena del ridere potendosi aslencre, sog- 
ghignando quella ascoltarono. Ma poiché 
esso alla fine ne fu venuto , la Reina ad 
Emilia voltatasi , che ella seguitasse le 
impose. La quale, non altramenti che se 
da dormir si levasse, soffiando incomin- 
ciò. Vaghe giovani, perciò che un lungo 
pensiero mollo di qui m'ha tenuta gran 
pezza lontana , per ubbidire alla nostra 
Reina , forse con molto minor novella 
che fatto non avrei, se qui l’animo aves- 
si avuto , mi passerò, lo sciocco crror di 
una giovane raccontandovi, con un pia- 
cevol motto corretto da un suo zio , se 
ella da tanto stata fosse che inteso 1’ a- 
vesse. 

Uno adunque , che si chiamò Fresco 
da Gelatico , aveva lina sua nepote chia- 
mata per vezzi Cìesca, la quale, ancora 
che bella persona avesse e viso , non pe- 
rò di quegli angelici che già molle vol- 
te vedemo, sè da tanto e si nobile repu- 
tava che per costume aveva presodi bia- 
simare et uomini c donne , c ciascuna 
cosa che ella vedeva , senza avere alcun 
riguardo a sè medesima , la quale era 
tanto più spiacevole, sazievole e stizzosa 
che alcuna aUra , che a sua guisa niuna 
cosa si poteva fare; e tanto , oltre a tutto 
questo, era altiera, che se stala fosse 
de’ Reali di Francia, sarebbe stato so- 
perchio . E quando ella andava per via* 
sì forte le veniva del cencio, che altro che 
torcere il muso non faceva , quasi puzzo 
le venisse di chiunque vedesse o scon- 
trasse. Ora, lasciando stare molti altri 
suoi modi spiacevoli e rincrescevoli av- 
venne un giorno che , essendosi ella in 
casa tornata , là dove Fresco era , e tutta 
piena di smancerie postaglisi presso a se- 
dere , altro non faceva che soffiare; laon- 
de Fresco domandando le disse : Ciesca, 
che vuol dir questo che r essendo oggi 
festa, tu te ne se' così' tosto tornata in 
casa ? Al quale ella tutta cascante di vezzi 
rispose: egli è il vero che io me ne sono 
venuta tosto , perciò che io non credo 
che mai in questa terra fossero etuomini 
e l’emine tanto spiacevoli e rincrescevo- 
li , quanto sono oggi : e non ne passa per 
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via uno che non mi sdiaccia come la ma- 
la venlura ; et io non creilo che sia al 
mondo femina a cui più sia noioso il-ve- 
deje gli spiacevoli , che è a me : e per 
non vedergli , così tosto me ne sou ve- 
nuta . Alla qual Fresco , a cui li modi 
fecciosi della nepote dispiacevan fiera- 
mente, disse: figliuola, se cosi ti di- 
spiaqcion gli spiacevoli , come tu di' , se 
tu vuoi viver lieta, non ti specchiare 
giammai. Ma ella più che una canna, 
vana , et a cui di senno pareva pareggiar 
Salainonc, non altramenli che un mon- 
tone avrebbe fatto . intese il vero motto 
di Fresco ; anzi disse che ella si voleva 
specchiar.come l’altro . E cosi nella sua 
grossezza si rimase et ancor vi si sta . 

/ * • 
NOVELLA IX 

Guido Cavalcanti dice con un molto 
onestamente villania a certi cavalier 
Jiorentini li quali soprapreso l’avea- 
no. 


* 
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Oentcudo la Reina <^ie Emilia della sua 
novella si era deliberata , c che ad altri 
non restava dir che a lei, se non a co- 
lui che per privilegio aveva il dir da sez- 
zo, cosi a dir cominciò. Quantunque, 
leggiadra donne , oggi mi sieno da voi 
stale tolte da due in su delle novelle del- 
le quali io m’a\eà pensalo di doverne 
una dire, nondimeno me n’ò pure una 
riinasa da raccontare, nella conclusione^ 
della quale si contiene un si fallo molto,- 
che forse non ci se n'ò alcuno di tanto 
sentimento contato . 

Dovete adunque sapere che ne' tempi 
passali furono nella nòstra città assai 
belle e laudevoli usanze , delle quali oggi 
niuua ve n'ètimasa, mercè dell' avarizia 
che in quella con le ricchezze è cresciu- 
ta , la quale tutte 1' ha discacciate . Tra 
le quali u’ era una cotàle, che in diversi 
luoghi per Fircuze si ragunavano insie- 
me i gentili uomini delle contrade e fa- 
cevano lor brigate di certo numero, guar- 
dando dimettervi tali che- compor larpo- 
lessono acconciatairienlé le spese , et oggi 
V uno , domati 1’ altro, e cosi per ordine 
lutti mellcvan tavola ciascuno il suo di. 


te onoravano e gentili uomini forestieri, 
quando ve ne capitavano , et ancora dei 
cittadini : e similmente si vestivano in- 
sieme almeno una volta 1’ anno ; et insie- 
me i dì più notabili cavalcavano per la 
città, e talora armeggiavano, e massi- 
mamente per le feste principali , o quan- 
do alcuna lieta novella di vittoria o d’al- 
tro fosse veuuta nella città . Tra le quali 
brigale n’ era una di messer Bello Bru- 
nelleschi, nella quale messer Belto'e’coni- 
pagni s* eran molto ingegnati di tirare 
Guido di messer Cavalcante de' Caval- 
canti , e non senza cagione : perciò che 
oltre a quello che egli fu un de’migliori 
loici che avesse il mondo, et ottimo - fi- 
losofo naturale (delle quali cose poco la 
brigata curava) sì fu egli leggiadrissimo 
c costumalo , e parlante uomo molto, et 
ogni cosa che far volle, et a gentile uom 
perteuente , seppe meglio che altro uom 
fare; e con questo era ricchissimo, et a 
chiedere a lingua sapeva onorare cui nel- 
l'animo gli capeva che il valesse. Ma a 
messer Bello non era mai pptuto venir 
fatto d’ averlo, e credeva egli co' suoi 
compagni che ciò avvenisse perciò che 
Guido alcuna volta speculando j molto 
astratto dagli uomini diveniva . E perciò 


che egli alquanto tenea della opinione 
degli Epicuri, si diceva tra la gente vol- 
gare che queste sue speculazioni eran so- 
lo in cercar se trovar si potesse che Id- 
dio non fosse. Ora avvenne un giorno 
che , essendo Guido partito d’ Orto San 
Michele , evenutosene per lo corso degli 
Adimari iufino a San Giovanni il quale 
spesse volte era suo cammino, essendo 
arche grandi di marmo, che oggi sono 
in Santa fìeparata , e molte altre dintor- 
no a San Giovanui, et egli essendo tra 
le colonue del porfido che vi sono , e 
quelle arche e la porta di San Giovanni, 
efie serrata era , messer Bello con sua 
brigata a cavai venendo su per la piazza 
di Santa Reparata, 'veduto Guido là tra 
quelle sepolture , dissero : andiamo a dar- 
gli briga . E spronali i cavalli a guisa 
d’ uno assalto sollazzevole gli lurono, qua- 
si prima \*he egli se ne avvedesse, sopra, 
e cominciaroDgli a dire : Guido , tu ri- 
fiuti d' esser di nostra brigata; ma ecco, 
quando tu arai trovato che Iddio non sia 


a tutta la brigata ; et in quella spesse Vbl- che avrai fatto ? A' quali Guido , da lor 
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veggondosi i hiuso, prestamente disse: 
signori, voi mi potete dire 9 casa vostra 
ciò che vi piace ; è posta la mano sopra 
una di quelle arche , che grandi erano , 
si come colui che leggerissimo era , pre- 
se un salto c fussi gii tato dii 11’ altra par- 
te , e sviluppatosi da loro se n* andò. Co- 
storo rimaser tutti guatando 1’ un l'al- 
tro, e cominciarono a dire che egli era 
uno smemorato, e che quello che egli 
aveva risposto non veniva a dir nulla , 
conciò fosse cosa che quivi dove erano 
nou ave' ;» no essi a fall più che tutti gh 
altri cittadini , nè Guido meno che al- 
cun di loro . Alti quali messer Botto ri- 
volto disse: gli smemorati siete voi, se 
voi non l’avete inteso ; egli ri ha onesta- 
mente' et in poche parole delta la mag- 
gior villania del mondo : perciò che se 
voi riguardale heuc , queste arche sono 
le case de’ morti, perriò che in esse si 
pongono e dimorano i morti , le quali 
egli dice clic sono nostra casa, a dimo- 
strarci clic noi e gli altri uomini id'<^ì e 
non liltcrati siamo, a comparazion diluì 
e degli altri uomini scienziati , peggio 
che uomini morti j e perciò, qui essendo, 
noi siamo a casa nostra. Allora ciascuno 
intese quello che Guido aveva voluto di- 
re , e vergognosa» , nè mai più gli diede- 
ro briga , e tennero per innanzi messer 
Belto sottile et intendente cavaliere . 

NOVELLA X 

Frale Cipolla promette ,a certi contadi- 
ni di mostrare loro la penna dello 
Agnolo Gabriello , in luogo della qua- 
li? trovando carboni, quegli dice es- 
ser di. quegli che arrostit'ono San 
Lorenzo . 

Efssemlo ciascuno della brigala della 
sua novella riuscito, conobbe Dioneo che 
a lui toccava il dover dire . Per la. qu.il 
cosa , senza troppo solenne comandamen- 
to aspettare , imposto silenzio a quegli 
vive il sentilo mollo di Guido lodavano, 
incominciò . Vezzose donne, quantunque 
io abbia per privilegio di poter di quel 
che più mi piace parlare , oggi io non 
intendo, di volere da quella materia se- 
pararmi , della qual voi tutte avete assai 


acconciamente parlato: ma seguitando 
le vostre pedale, intendo di mostrarvi 
quanto cautamente con subito riparo 
uno de’ frati di Santo Antonio fuggisse 
uro scorno che da due giovani apparec- 
chiato gli era, Nè vi dovrà «èsser grave 
perchè io , per ben dire la novella com- 
piuta , alquanto in parlar mi distenda , 
se al sole guarderete , il quale è ancora 
a mezzo il citlo . 

Certaldo , come voi forse avete potu- 
to udire , è un castel di Val d* Elsa po- 
sto nel nostro contado, il quale, quantun- 
que picciol sia, già di nobili nomini e d’a- 
giati fu abitato . Nel quale , perciò che 
buona pastura vi trovava, usò Un lungo 
tempo d* andare ogni anno una volta a 
ricogliere le limosino fatte loro dagli 
sciocchi un de’ frali Santo Antonio, il 
cui nome era frate Cipolla , forsè non 
meno per lo, nome che per altra divozio- 
ne vedutovi volentieri conciò sia cosa 
che quel terreno produca cipolle famose 
per tutta Toscana. Era questo frate Ci- 
polla di persona piccolo , di pelo ro$so, 
e lieto nel viso et il miglior brigante del 
mondo: et oltre a questo, niuna scienzia 
avendo , sì ottimo parlatore e pronto era, 
che chi conosciuto non 1* avesse , non so- 
lamente un gran retlorico Parrebbe sti - 
mato , ma avrebbe detto esser Tullio me- 
desimo o forse Quintiliano; e quasi di 
tutti quegli della contrada èra compare e 
amico o benivogl.'ente . Il quale, secon- 
do la sua usanza , del mese d’ Agosto tra 
1* allre'V andò una volta, et una dome- 
nica mattina, essendo lutti i buoni uo- 
mini e le femine delle ville dattorno ve- 
nuti alla messa nella calonica , quando 
tempo gir parve , fattosi innanzi disse : 
signori e donne, come voi sapete, vostra 
usanza è di mandare ogn’ anno a* poveri 
del haron messer Santo Antonio del vo- 
stro grano e delle vostre Iliade , chi poco 
echi assai, secondò il podere e la divo- 
zion sua , acciò che .1 bealo Sant’ Antonio 
vi sia guardia de’ buoi e degli asini e dei 
porci c delle pecore vostre; et oltre a 
ciò solete pagare, e spezialmente quegli 
che alla nostra compagnia scritti sono , 
quel poco debito che ogn* anno si paga 
una volta. Alle quali cose ritogliere io 
sono dal mio maggiore , ciò b da messer 
l’abate, stato mandato: e perciò con la he- 
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nedixiotfe di Dio , dopo nona , quando 
udirete sonare le campanelle , verrete qui 
di fuor della chiesa là dove io al modo usa- 
lo vi farò la predicazione , e bascerctc la 
croce , et oltre a ciò ( perciò die divotis- 
simi tutti vi conoscodel baron messer San- 
to Antonio ) di speziai grazia vi inoslcr- 
rò una santissima c bella reliquia, la quale 
io medesimo già recai dalle sartie terre 
d’ oltre mare ; c questa è una delle pen- 
ne dello Agnolo Gabriello , la quale 
nella camera della Vergine Maria rima- 
se quando egli la venne ad annunziare 
in Nazzarct. E questo detto, si tacque c 
rilornossi alla messa. Erano, quando fra- 
te Cipolla queste cose diceva, tra gli 
altri molti uellarhiesa due giovani astu- 
ti molto, chiamato l'uno Giovauni del 
Bragoniera , e l'altro Biagio Pizzini . Li 
quali , poiché alquanto tra se ebbero ri- 
so della reliquia di Irate Cipolla, anco- 
ra che molto fossero suoi amici c di sua 
brigata, seco proposero di fargli di que- 
sta penna alcuna bella. Ed avendo sapu- 
to che frate Cipolla la mattina desinava 
nel castello con un suo amico , come a 
tavola il sentirono, così se* ne scesero 
alla strada, el all’albergo dove il frale 
era smontato se n’ andarono con questo 
proponimento , che Biagio dovesse te- 
nere a parole il fante di frale Cipolla, e 
Giovanni dovesse tra le cose del frate 
cercare di questa penna , cliente che el- 
la si fosse, e torgliele , per vedere come 
egli di questo fallo poi dovesse al popol 
dire. Aveva frate Cipolla un suo fante, 
il quale alcuni chiamavano G uccio Ba- 
lena, el altri Gm cio Imbratta , c chi gli 
diceva G uccio Porco. Il quale era tan- 
to catti\o, che egli non è vero che mai 
Lippo Topo ne Lccssc alcun cotanto. Di 
• ui spesse volte frate Cipolla era usato 
di molleggiare con la sua brigata e di 
dire: il fante inio ha in se nove cose ta- 
li che , se qualunque è l’ una di quelle 
fosse in Salagione o in Aristotile o in Se» 
neca, avrebbe forza di guastare ogni lor 
virtù , ogni lor senno, ogni lor santità. 
Pensate adunque che uom dee esser egli, 
nel quale nè virtù nè senno nè santità 
alcuna è, avendone nove Et essendo al- 
cuna volta domaudato quali fcpscro que- 
ste Dove cose, et egli avendole in rima 
messe , rispondeva : dirolvi : egli c tar- 


do, sugliardo a bugiardo: nigligente, di- 
subbidente c maldicente: trascutato, sme- 
morato e scostumato; senza che egli ha 
alcune altre laccherelle con queste , che 
si tacciou per lo migliore. E quello che 
sommamente è da ridere de'falti suoi c, 
die egli in ogni luogo vuol pigliar mo- 
glie e lor casa a pigione; et avendo la 
l-aiba grande c nera el uuta , gli parsi 
forte esser bello e piacevole, che egli 
s'avvisa che quante femiuc il veggono 
tutte di lui s'miiainorino, et essendo la- 
sciato, a tutte andrebbe dietro perden- 
do la 'Coreggia. E il vero che egli m'è 
U'un grande aiuto, perciò che mai niu- 
uo nou mi vuol si segreto parlare , che 
egli non voglia la sua parte udire ; e se 
avviene che io d'alruua cqsa sia doman- 
dato , ha sì gran {làura che io non sap- 
pia rispondere, che prestamente rispon- 
de egli c si e no, come giudica si con- 
venga. A costui, lasciandolo allo albergo, 
aveva frale Cipolla comandato , che ben 
giiferdasse che alcuna persona nou toccas- 
se le cose sue, e spezialmente le sue bi- 
sacce , perciò che in quelle erano le co- 
se sacre. Ma Guccio Imi. ratta , il quale 
era più vago di stare in cucina che sopra 
i verdi rami l’usignuolo, e massimamen- 
te se fante vi sentiva niuna , avendone 
in quella dcH'oste una veduta grassa e 
grossa c piccola e mal fatta c con un 
paio di poppe che parevan due ceslon 
da letame, c con un viso che parca dei 
Buronci, tutta sudata, unta et allumata, 
non allramenti che si gitta P avolloio al- 
la carogna , lus<iata la camera di frate 
Cipolla e tutte le sue cose in abbandono, 
là si calò, et ancora che d’Agosto fosse, 
postosi presso ul fuoco a sedere, cominciò 
con costei, che Nula aveva nome, ad 
entrare in parole e dirle che egli era 
gentile uomo per procuratore, e che egli 
aveva de’fiurini niù di millautanove, sen- 
za quegli che egli aveva a dare altrui , 
che erano anzi più che meno, e che egli 
sapeva taule cose Ciré e dire che domine 
pure tinquancbc; c senza riguai dare ad 
un suo cappuccio sopra il quale era tan- 
to untume che avrebbe condito il calde- 
ron d’ Allupaselo , et ad un suo farsetto 
rotto e ripezzato, et intorno al collo e 
sotto le dilella smaltato di s«cidttmc, con 
più macchie e di più colori, che mai 
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drappi fossero tartareschi o indiani , et 
alle sue scarpette tulle rotte, et alle cal- 
ie sdrucite* le disse , quasi stato fosse il 
Siri di Castiglione, che rivestirla vole- 
va e rimetterla in arnese , e trarla di 
quella cattività, di star con altrui , e sen- 
za gran possession di avere , ridurla iu 
speranza di miglior lori una j et altre co- 
se assai, le quali, quantunque molto af- 
fettuosamente le dicesse, tutte in vento 
convertite , come le più dille sue impre- 
se facevanp , tornarono iu nieute . Tro- 
varono adunque i due giovani Guccio 
Porco intorno alla Nuta occupato : della 
qual cosa contenti, perciò che mezza la 
lor fatica era cessata, non contradicendo- 
lo alcuno , nella camera di frate Cipolla, 
la quale aperta trovarono, entrali, la pri- 
ma cosa che venne lor presa per cerca- 
re fu la bisaccia nella quale era la penna; 
la quale aperta , trovarono in un gran 
viluppo di zendado* fasciata una piccola 
casscltina, la quale aperta, trovarono in 
essa una penna di quelle della coda d’un 
pappagallo , la quale avvisarono dovere 
esser quella che egli promessa avea di 
mostrare a* Certaldesi. E certo egli il po- 
teva a quei tempi leggiermente far cre- 
dere , perciò che ancora non erano le 
morbidezze d’ Egitto, se non in piccola 
parte , trapassate in Toscana , come poi 
in grandissima copia con disfacimento di 
tutta Italia son .trapassate : e dove che 
elle poco conosciute fossero, in quella 
contrada quasi in niente erano dagli abi- 
tanti sapute ; anzi , durandovi ancora la 
rozza onestà degli ani chi, non che ve- 
duti avesser pappagalli, ma di gran lun- 
ga mai uditi non gli avean ricordare . 
Contenti aduuque i giovani d’aver la 
penna trovata , quella tolsero e, per non 
lasciare la cassetta vota, vedendo carboni 
in un canto della cantera , di quegH la 
cassetta empierono; e richiusala, et ogni 
cosa racconcia come trovata avevano, sen- 
za essere stati veduti, lieti se ne venne- 
ro con la penna , e cominciarono ad 
aspettare quello che frate Cipolla, in 
luogo della penna trovando carboni, do- 
vesse dire . Gli uomini e le femine sem- 
plici che nella chiesa erano , udendo che 
veder doveano la penna dello Agnolo Ga- 
briello dopo nona, delta la messa, si tor- 
narono a casa , c dettolo 1’ un vicino al- 


l’ altro e 1' una comare all’altra, come 
desinato ebbero ogn’uomo, tanti uomini 
e tante femine concorsero nel castello , 
>che a pena vi capeano , con desiderio 
aspettando di veder questa penna. Frate 
Cipolla avendo ben' desinato e poi al- 
quanto dormito, un poco dopo nona le- 
vatosi, e sentendo la moltitudine gran- 
de esser venuta di contadini , per dove- 
re la penna vedere, mandò a Guccio Im- 
bratta che là su con le campanelle venis- 
se , e recasse le sue bisacce. Il quale, 
poiché con fatica dalla cucina e da la Nu- 
ta si fu divelto, con hi cose addimandat<- 
lassù n’andò: dove ansando giunto, per- 
ciò che il ber dell’ acqua gli aveva mol- 
lo fatto crescere il corpo, per comanda- 
mento di frate Cipolla andatosene in su 
la porta della « blesa , forte incominciò 
le campanella sonare. Dove poiché lutto 
il popolo fu ragunato, frate Cipolla, sen- 
za essersi avveduto che niuna sua cosa 
fosse stala mossa , cominciò la sua pre- 
dica , et in acconcio de’ fatti suoiMisse 
molte parole, e dovendo venire al mo- 
strar della penna dell’Agnolo Gabriello, 
fatta prima con gran solennità la con- 
fessione , fece accender line torchi , e 
soavemente sviluppando il zendado ^ 
avendosi prima tratto il cappuccio, fuori 
la cassetta ne trasse. E dette primie- 
ramente alcune parolette a laude et a 
commendazione dell’ Agnolo Gabriello 
e della sua reliquia, la cassetta aperse . 
La quale come piena di carlioni vide , 
non sospirò die ciò Gucrio Balena gli 
avesse fatto, perciò che noi conosceva da 
tanto, né il maladiase del male aver guar- 
dato che altri ciò non facesse ; ma be- 
stemmiò tacitamente sé , chè a lui la 
guardia delle sue co.'e aveva commessa, - 
conóscendo!, come faceva, irgligcnte , 
disubbidiente , trascutato, c smemorato. 
Ma non per tanto, senza mutar colore, 
alzato il viso c le mani al cielo , disse si 
che da tutti fu udito: o Iddio, lodata sia 
sempre la tua potenzia. Pof rinchiusa la 
cassetta, et al popolo rivolto disse: signo- 
ri c donne, voi dovete sapere, che essen- 
do io ancora mollo giovane, io fui man- 
dato dal mio superiore in quelle parti 
dove apparisce il sole, e fummi commes- 
so con espresso comandamento che io 
cercassi lauto, che io trovassi i privilegi 
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del Porcellana, li (piali ancora che a bol- 
lar niente costassero, molto più utili so- 
no ad altrui che a noi. Per la qual -cosa 
messo nT io per cammino , di Vincgia 
partendomi et andandomene per lo bor- 
go de’Greci , e di quindi per lo reame 
del Garbo cavalcando e per Baidarca, 
pervenni in Parioqe donde non senza 
sete dopo alquanto pervenni in Sardigna . 
Ma parche vi vo io lutti i paesi cerchi 
da me divisando? io capitai, passalo il 
braccio di San Giorgio, in Truilta et in 
llulfia, paesi mollo abitali e con gran 
popoli: c di quindi pervenni in terra di 
Menzogna, dove molti de’ nostri frati e 
d’altre religioni trovai assai, li quali tut- 
ti il disagio audavan per l’amor d' Iddio 
schifando, poco dell'altrui fatiche curan- 
dosi , dove la loro utilità vedessero se- 
guitare , nulla altra moueta spendendo 
che senza conio per quei paesi : e quin- 
di passai in terra d’ Abruzzi , dove gli 
uomini e le ('emine vanno in zoccoli su 
pe’ monti , rivestendo i purci delle lor 
busecchie medesime; e poco più la tro- 
vai genti che portavano il pan nelle maz- 
ze , c ’1 vin nelle sacca. Da' quali alle 
montagne de’ Bachi pervenni, dove tut- 
te Tacque corrono alla’ngiù. Et in hrieve 
tanto andai a dentro, che io pervenni 
mei mimo in Iudia Pastinaca, là dove 
io vi giuro per lo abito che io porlo ad- 
dosso, che i’ vidi volare i pennati , cosa 
incredibile a chi non gli avesse veduti. 
Ma di c.ò non mi lasci mentire Maso del 
Saggio, il quale, gran mercatante io tro- 
vai là, che schiacciava noci e vendeva 
gusci a ritaglio. Ma non potendo quello,, 
che io andava cercando, trovare, per- 
ciò che da indi in là si va per acqua, in- 
dietro tornandomene, arrivai iu quelle 
sante terre , dove T anuo di stale vi va- 
le il pan freddo quattro denari, et il cal- 
do v’ è per niente. E quivi trovai il ve- 
nerabile padre messcr Non ihi-blasme- 
te-se-voi -piace, degnissimo patriarca di 
icrusalem. Il quale per revereuzia dello 
abito, che io ho sempre portalo, del 
baron messcr Santo Antonio, volle, che 
io vedessi tintele sante reliquie le qual* 
egli appresso di sfe. aveva, e furon tante 
che , se io ve le volessi tutte contare , io 
non ne verici a capo in parecchi miglia. 
Ma pure per non lasciarvi sconsolatel e oc 


dirò d'alquante. Egli primieramente mi 
mostrò il dito dello Spirito Santo cosi 
intero c saldo come fu mai , et il ciuf* 
fetlo del Serafino che apparve a San 
Francesco, et una dell’ unghie de’ Che- 
rubini , et una delle coste del Verbum 
caro fatti alle finesLre , e de’ vestimenti 
della S. Fe cattolica , et alquauti dei 
raggi dell^ stella che apparve a’ tre Ma- 
gi in oriente, et una ampolla del sudore 
di San Michele, quando combutte col 
Diavolo t/ e la mascella della morte di 
san Lazzar 1 , et altre. E perciò che io li- 
beramente gli feci copia delle piagge di 
monte Morello in volgare, e d’alquanti 
capitoli del Caprezio , li quali egli lun- 
gamente era andato cercando , mi fece 
egli parteficc delle sue sante reliquie , e 
douoinmi uno de’denli della Santa Cro- 
ce , et in una ampolletta alquanto del 
suono delle campane del tempio di Sala- 
moile, e la penna dello Agnolo Gabriel- 
lo , della quale già detto v’ ho, e T un 
de’ zoccoli di S. Gherardo da Villu ma- 
gna, il ({naie io, non ha molto, a Firen- 
ze douai’a Gherardo di Bousi , il quale 
in lui ha grandissima divozione. E dic- 
demi de’ carboni, co’quali fu il beatissi- 
mo martire San Lorenzo arrostilo . Le 
quali cose io tutte di qua ceu meco di- 
volamente recai, et bolle tulle. E il ve- 
ro che il -mio maggiore non ha mai sof- 
ferto che io l abbia mostrale , in fino a 
lauto che certificalo non s’è se desse sono 

0 no. Ala ora che per certi miracoli fat- 
ti da esse, e per lettere ricevute dal Pa- 
triarca fatto n’ è certo, in’ ha conceduta 
licenz a che io le mostri: ma io temen- 
do di fidarle altrui, sempre le porto me- 
co. Vera cosa è che io porlo la penna 
dell* Agnolo Gabriello , accio che non si 
guasti , in una cassetta , et i carboni coi 
quali fu arrostito San Lorenzo, in una 
altra ; le quali son sì simigliatiti T una 
all’ altra , che spesse volte mi vien presa 

1 una .per T altra, et al presente in’ è 
avvenuto : perciò che credendomi io qui 
avere arrecala la cassetta dove era la pen- 
na, io ho arrecata quella dove sono i car- 
boni. Il quale io non reputo che stalo sia 
errore , anzi mi pare esser certo che vo- 
lontà sia stata di Dio, c che egli stesso 
la cassetta dc’curbonì ponesse nelle mie 
mani , ricordandolo ' io pur leste che la 
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lesta di S. Lorcuzo sia di qui a due dì . , 
E perciò volendo Iddio che io, col mo- 
strarvi i carboni coi quali esso fu arro- 
stito, raccenda nelle vostre anime la di- 
vozione che in lui aver dovete , noti la 
penna che io doveva , mj i benedetti 
carboni spenti dallo omor di quel santis- 
simo corpo mi le’ pigliare: E perciò , fi- 
gliuoli benedetti , tràrretevi i cappucci c 
qna divotamente v'appresserete a veder- 
gli . Ma prima voglio che voi sappiate , 
che chiunque di questi carlini in segno 
di croce è tocco, tutto quello anno può 
viver sicuro che fuoco noi toccherà che 
non si senta . E poiché così detto ebl>e , 
cantando una laude di S. Lorenzo, aper- 
se la cassetta e mostrò i carboni .*Li qua- 
li , poiché alquanto la stolta moltitudi- 
ne ebbe con ammirazione reverente- 
mente guardati , con grandissima calca 
lutti s* appressavano a frate Cipolla , e 
migliori offerte dando che usati non era- 
no , che con essi gli dovesse toccare il 
pregava ciascuno. Per la qual cosa frate 
Cipolla , recatisi questi carboni in mano, 
sopra li lor camiciotti bianchi e sopra i 
farsetti e sopra' li veli delle donne comin- 
ciò a fare le maggior croci che vi cape- 
vano , affermando che tanto quanto es- 
si scemavano a far quelle croci , poi ri- 
crescevano nella cassetta , si come egli 
molte volte avea provato. Et in cotal gui- 
sa non senza sua grandissima utilità, a- 
veudo tutti crociati i Certaldesi , per 
presto accorgimento fece coloro rimane- 
re scherniti , che lui , togliendogli la 
enna, avevan creduto schernire. Li qua- 
stati alla sua predica , et avendo udi- 
to d nuovo riparo preso da lui , e quan- 
to da lungi fatto si fosse e con che paro- 
le, avevan tanto riso che eran creduti 
smascellare. E poiché partitosi fu il vul- 
go, a lui andatisene, cotya maggior fe- 
sta del mondo ciò che fatto avevan gli 
discoprirono , et appresso gli renderono 
la sua penna . La quale 1* anno seguente 
gli valse non meno che quel giorno gli 
lussej valuti { carlini. 

Questa novella porse igualmcnte a 
tutta la brigata grandissimo piacere e 
sollazzo, e molto per tutto fu riso di fra 
Cipolla, e massimamente del suo pelle-, 
grinaggio, e delle reliquie cosi da lui 
vedute come recale . La quale la Keina 


sentendo esser fluita, c similmente la 
sua signoria , levata in piò , la corona si 
trasse , c ridendo la mise in capo a Dio- 
neo c disse : tempo è, Dioneo, che lu 
alquanto pruovi che carico sia l'aver 
■ donne a reggere et o guidare . Sii dun- 
que Ile, e si fattamente ne reggi, che 
del tuo' reggimento nella fine ci abbiamo 
a lodare . Dioneo , presa la corona , ri- 
dendo rispose : assai volte già ne potete 
aver veduti, io dico delli Re di scacchi, 
troppo piu cari che io non Sono ; e per 
certo, se voi m’ubbidiste come vero Re 
sidee ubbidire, io vi farei goder di quello, 
senza il che per certo niuna festa com- 
piutamente è lieta . Ma lasciamo star 
queste parole: io reggerò come io saprò. 
K fattosi secondo il costume usalo veni- 
re il siniscalco , ciò che a fare avesse , 
(pianto durasse lu sua signoria , ordina- 
tamente gl' impose , et Appresso disse : 
valoróse donne, in diverse maniere ci 
s’c della umana industria e de’ casi varii 
ragionato tanto che , se donna Lìcisca 
non fosse poco avanti qui venuta , la 
quale con le sue parolo m* ha trovata 
materia a’ futuri ragionamenti di doma- 
ne, io dubito che io non avessi gran pez- 
za penato a trovar tema da ragionare. 
Ella, come voi udiste, disse che vicina 
non avea che pulcella ne fosse andata a 
marito; e soggiunse che ben sapeva quan- 
te e quali beile le maritate aucora faces- 
sero a’ muffiti. Ma lasciando stare la pri- 
ma parte , che è opera fanciullesca , re- 
puto che la seconda debbia essere piace- 
vole a ragionarne; e "perciò voglio che 
domane si dica , poiché donna Licisca 
data cc n’ha ragione, delle belle le qua- 
li o per amore o per salvamento di loro 
le dotine hanno già fatte a’ior mariti, sen- 
za essersene essi avveduti o no. Il ragionare 
di sì falla materia pareva ad alcuna delle 
donne che male a loro si convenisse, e 
pregavanlo che mutasse la proposta già 
delta. Alle quali il Ile rispose : donne, 
io conosco ciò che io ho imposto , non 
meno che facciale voi; e da imporlo non 
mi puote istorre quello che voi mi volete 
mostrare , pensando che il tempo è tale 
che , guardandosi e gli uomini e le don- 
ne d' operar disonesta mente, ogni ragio- 
nare è conceduto. Or non sapete voi che 
per la perversità di questa stagione li 
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giudici hanno lasciati i tribunali? le leg- 
gi, cosi le divine come le umano, laccio- 
no? et ampia licenzia per conservar la 
vi la è conceduta a ciascuno? per che , s<* 
alquanto s'allarga la vostra onestà nel 
favellare, non per dovere nelle opere mai 
alcuna cosa sconcia seguire, ma per da- 
re «Ideilo a voi et ad altrui , non veggo 
con che argomento da concedere vi possa 
nello avvenire riprendere alcuno. Olire 
a questo la vostra brigala dal primo di 
infino a questa ora stala onestissima, per 
cosa che detta ci si sia, non mi pare che 
in atto alcuno si sia maculala ;ne si ma- 
culerà collo aiuto di Dio. Appresso , chi 
e colui che non conosca la vostra one- 
stà? la quale non che ragionamenti sol- 
lane voli , ma il* terrore della morte non 
credo che potesse smagare. E a dirvi il 
vero , chi sapesse che voi vi cessaste da 
queste ciance ragionare alcuna volta, for- 
se suspichcrehhc che voi in ciò foste col- 
pevoli f c perciò ragionare non ne vole- 
ste. Senza che voi mi fareste un hello 
onore , essendo io stalo ubbidiente a 
lutti , et ora avendomi voslro Re fatto , 
mi voleste la legge porre in mano, e di 
queljo* non dire che io avessi imposto. 
Lasciate adunque questa suspizionu più 
alta a’ cattivi animi che a’ vostri , c con 
la buona ventura pensi ciascuna di dirla 
Isella . Quando le donne ebbero udito 
questo , dissero che cosi fosse conte gli 
piacesse.* per che il Re per iiffiuo ad ora 
di cena di fare il suo piacere diede licen- 
zia a ciascuno. Era ancora il sol molto 
allo , perciò che il ragionamento e/a sta- 
to brieve: per che, essendosi Dioneo con 
gli altri giovani messo a giurare a tavo- 
le, Elisa, chiamate 1* altre donne da una 
parte, disse: poiché noi fummo qui, ho 
io disiderato di menarvi in parte assai 
vicina di questo luogo, dove io non cre- 
do che mai alcuna fosse di voi , e chia- 
mavisf la Valle delle donne, nè ancora 
vidi tempo da potervi quivi menare, se 
nou oggi, sì è alto ancora il sole: e per- 
ciò , se di venirvi vi piace, io ntfft dubi- 
to punto che quando vi sarete, non sia- 
le contentissime di esservi state. Le don- 
ne risposono che erano apparecchiate ; 
e chiamata una delle lor lauti, senza far- 
ne alcuna cosa sentire a’ giovani, si mi- 
sero in via : nc guari più d’ un miglio 


furono andate,- die alla Valle delle don- 
ne pervennero. Dentro dalla quale per 
una via assai. stretta dall’ una delle par- 
li, della quale un chiarissimo fiumicello 
correva , entrarono , e valerla tanto bel- 
la e tanto dilettevole , e spezialmente in 
quel tempo che era il caldo grande, quan- 
to più si potesse divisare. E secondo clic 
alcuna di loro poi mi ridisse , il piano 
che nella valle era , così era ritondo co- 
me se a sesta fosse stato fatto , quan- 
tunque artificio della natura, e non ma* 
miai paresse; et era di giro poco più clic 
un mezzo miglio, intorniato di sei mon- 
tagnelte di non troppa altezza , et in su 
la sommità di ciascuna si vedeva un pa- 
lagio quasi in forma fatto d* un bel ca- 
stelletto . Le piagge delle qùali monta- 
gnette così digradando giù verso*! piano 
discendevano, come ne* teatri leggiamo 
dalla lor sommità i gradi infino all’ infi- 
mo venire successivamente ordinati, sem- 
pre ristrignendo il cerchio loro. Et era- 
no queste piagge , quante alla plaga det 
mezzogiorno nc riguardavano, tutte di 
vigne , d’ulivi , di mandorli , di fichi 
e d’ultre maniere assai d’alberi fruttiferi 
piene, senza spanna perdersene . Quelle 
le quali il carro di tramontana guarda- 
va, tutte cran di boschetti di qucrcioli, 
di frassini e d’altri alberi verdissimi e 
ritti quanto più esser poleano. Il piano 
appresso, senza aver più entrale che 
quella donde le donne venute v’ erano, 
era pieno d’ alidi , di cipressi , d’allori , 
e d’ alcuni pini sì ben composti e sì l>ene 
ordinati, come se qualunque è. di ciò il 
migliore artefice gli avesse piantali; e fra 
essi poco sole o niente, allora che egli 
era allo , entrava infino al suolo , il quale 
era tutto un pruto d’ erba minutissima e 
piena di fiori porporini e d’ altri . Et ol- 
tre a questo, quel che non meno di di- 
letto che altro porgeva , era un fiumicello 
il qual d' una delle valli, che due di 
quelle montagnettc dividea , cadeva giù 
per balzi di pietra viva, e cadendo face- 
va un romore ad udire assai dilettevole, 
e sprizzando pareva di lungi anelito vivo 
che d’ alcuna cosa premuta minutamente 
sprizzasse ; e come giù al piccol pian per- 
venia , così quivi in un bel canaletto rac- 
colta infino al -mezzo del piauo velocis- 
sima discorreva, et ivi faceva un picciol 
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laghetto , quale talvolta per modo di vi- 
vaio fanno ne’ lor giardini! cittadini che 
di ciò hanno destro . Et era questo la 
ghetto non più profondo clic sia una sta- 
tura d’ uomo infino al petto lun&a ; e 
senza avere in se mistura alcuna , chia- 
rissimo il suo fondo mostrava esser d’uria 
minutissima ghiaia : la qual tutta , chi 
altro non avesse avuto a fare, avrebbe, 
volendo, potuta annoverare. Nè sola- 
mente nell'acqua vi si vedeva il fondo 
riguardando , ma tanto pesce iu qua et 
in là andar discorrendo , che oltre al di- 
letto era una maraviglia . Nè da altra ripa 
era chiuso che dal suolo del prato , tan- 
to d’intorno a quel più bello, quanto 
più dello umido sentiva di quello. L' ac- 
qua la quale alla sua capacita sopra- 
bondava , un altro canaletto riceveva, per 

10 qual fuori del vallonccllo uscendo, al- 
le parti più basse se ne correva . In 
questo adunque venute le giovani don- 
ne, poiché per tutto riguardalo ebbero 
e molto commendato il luogo, essen- 
do il caldo grande e vedendosi il pe- 
laglieli davanti , c senza alcun sospet- 
to d’ esser vedute, diliberaron di vo- 
lersi bagnare. E comandato alla Ior fan- 
te che sopra la via per la quale quivi s'en- 
trava dimorasse, e guardasse se alcun 
venisse e loro il facesse sentire, tutte e 
selle si spogliarono et entrarono in esso. 

11 quale non allramenti li lor corpi can- 
didi nascondeva , che farebbe una vermi- 
glia rosa un sotlil vetro . Le quali essen- 
do in quello, nè perciò alcuna turbazion 
d’acqua nascendone, cominciarono co- 
me potevano ad andare in qua in là di 
diolro a' pesci , i quali male avevan dove 
nascondersi , et a volerne con esse le ma- 
ni pigliare. E poiché in cosi fatta festa, 
avendone presi alcuni, dimorate furono 
alquanto, uscite di quello si rivestirono, 
e senza poter più commendare il luogo che 
commendalo l’avessero, parendo lor tem- 
ilo da dover tornar verso casa , con soa- 
ve passo, molto della bellezza del luogo 
parlando, iu cammino si misero. Et al 
palagio giunte ad assai buona ora, an- 
cora quiri trovarono i giovani giurando 
dove lasciati gli avicno. Alli quali Pam- 
pinea ridendo disse : oggi vi pure abbiam 
noi ingannali . E come , disse Dioneo , 
cominciate voi prima a far de' fatti che 


a dir delle parole? Disse Pampinea: .si- 
gnor nostro si; e distesamente gli narrò 
donde venivano, e come era fatto il luo- 
go , c quanto di quivi distante , e ciò che 
fattoaveano.il Re' udendo contare la 
bellezza del luogo ,disideroso di vederlo, 
prestamente fece comandar la cena : la 
qual poiché con assai piacer di tutti fu 
fornita , li tre giovani colli lor famiglia- 
ri , lasciate le donne, se n’andarono a 
questa valle, et ogni rosa considerata, 
rton essendovenc alcuno di loro stato mai 
più, quella per una delle belle cose del 
mondo lodarono . E poiclic bagnali si 
furono e rivestiti , perciò die troppo tar- 
di si faceva , tornarono a casa , dove tro- 
varono le donne che facevano una carola 
ad un verso che faceva la Fiammetta, e con 
loro, fornita la carola, entrati in ragiona- 
menti della Valle delle donne , assai di 
bene c di lode ne dissero . Per la qual 
cosa il Re, fattosi venire il siniscalco, 
gli comandò che la seguente mattina là 
facesse che fosse apparecchialo e portato- 
ri alcun letto, se alcun volesse o dormire 
o giacersi di meriggiano. Appresso questo, 
fatto venire de’ lumi c vino e confetti, 
et alquanto riconfortatisi, comandò che 
ogn’ uomo fosse in sul ballare . Et aven- 
do per suo volere Pamfilo una danza presa, 
il Re rivoltatosi verso Elisa le disse piace- 
volmente : bella giovane, tu mi facesti 
oggi onore della corona , et io il voglio 
questa sera a te fare della canzone , e 
perciò una fa che ne dichi , qual più ti 
piace . A cui Elisa sorridendo rispose che 
volentieri , c con soave voce cominciò in 
colai guisa . 

Amor, s’ i posso uscir de’ tuo i artigli , 
Appena creder posso 
Che alcun altro uncin mai piu mi 

(pigli- 

Io entrai giovinetta en la tua guerra , 
Quella credendo somma e dolce pace: 
E ciascuna mia arme posi in Urrà , 
Come sicuro chi si fida face . 

Tu disleal tiranno , aspro e rapace , 
Tosto mi fosti addossi 
Con le tue armi e co’ crude' ronc ig/i. 
Poi circundala delle tue catene 

A quel che nacque per la morte mia 
Piena d’amare lagrime e di pene 
Presami desti , et hamnii in sua balìa j 
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Et è sì cruda la sua signoria , 

Clic giammai non t ha mosso 
Sospìnte pianto alcun clic m’assoi- 
( tigli. 

Li prieghi miei tutti g/ien porta il vento , 
Nullo n ascolta, nè nc vuole udire: 
Perche ogn’ ora cresce *1 mio t or - 
( mento. 

Onde ’l viver m* e noia , nè so morire. 
Deh dolga ti, signor, del mio languire, 
F a tu auel eh ’ io non posso : 

Dalmi legato dentro a' tuoi vincigli. 
Se questo Jar non vuogli, almeno sciogli 
/ legami annodati da speranza. 

Deh io ti p ri ego Signor che tu voghi 
Che , se tu 3 lfai, ancor porto fidanza 


Di tornar bella, qual fu mia usanza, 
1 Ct il dolor rimosso , 

Di bianchi fiori ornarmi e di vermigli. 

PdScbfc con un sospiro assai pietoso 
Elisa ebbe alla sua canzon fatto fine, an- 
cor che tulli si maravigliasser di tali pa- 
role, niuno perciò ve n' ebbe che potes- 
se avvisare rhc di cosi cantar le fòsse ca- 
gione. Ma il Re, che in buona tempera 
era , fatto chiamar Tindaro , gli coman- 
dò che fuor traesse la sua cornamusa , al 
suono della tiuale esso fece fare molle dan- 

ze.Ma essendo già molla parte di notte pas- 
sata, a ciascun disse ch'andasse a dor- 
mire. 
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• - ' . INCOMINCIA 

LÀ'SEIIIMA 

Nella quale sotto il reggimento di DIONEO si ragiona delle beffe , le 

QUALI O PER AMORE , 0 PER SALVAMENTO DI LORO LE DONNE HANNO GIÀ* FATTE 

AI SUOI MARITI , SENEA ESSERSENE AVVEDUTI, 0 Si’ .. „ * < 

; f 

O gni stella era già delle parti d'oriente 
fuggita , se non quella sola la qual noi 
chiarnamo Lucifero, che ancora luceva 
nella 'biancheggiante aurora, quando il 
siniscalco levatosi con una gransalmcria 
n’ andò nella Valle delle donne , per qui- 
vi disporre ogni cosa secondo l' ordine et 
il comandamento avuto dal suo signore . 

Appresso alla quale andata non stette 
guari a levarsi il Re , il quale lo strepito 
dei caricanti e delle bestie aveva desto , 
e levatosi fece le donne e’ giovani tutti 
parimente levare * Nè ancora spuntavano 
li raggi del sole ben bene quando tutti 
entrarono in cammino j nè era ancora lor 
paruto alcuna volta tanto gaiamente can- 
tar gli usignuoli e gli altri uccelli , quan- 
to Quella mattina pareva . Da' canti dei 
quali accompagnati infino nella Valle del- 
le donne n' andarono , dove da molti più 
ricevuti, parve loro che essi della lor ve- 
nuta si rallegrassero . Quivi intorniando 
quella, e riproveggendo tutta da capo, 
tanto parve loro più bella che il di pas- 
sato , quanto 1’ ora del dì era più alla bel- 
lezza di quella conforme . È poiché col 
buon vino e con confetti ebbero il digiun 
rotto , acciò che di canto non fossero da- 
gli uccelli avanzati , cominciarono a can- 
tare, e la valle insieme con esso loro, 
sempre quelle medesime canzoni dicen- 
do che essi dicevano . Alle quali tutti gli 
uccelli , quasi non volessero esser vinti, 
dolci e nuove note aggiugnevano . Ma 
poiché l’ora del mangiar fu venuta, messe 
le tavole sotto vivaci arbori, et agli altri 
belli arberi vicine al bel laghetto , come 
DECAMERON 


al Re piacque, cosi andarono a sedere, 
e mangiando, i pesci notar vedean per 
lo lago a grandissime schiere . Il che, co- 
me di riguardare, così talvolta dava ca- 
gione di ragionare . Ma poiché venata fu 
la fine del desinare , e le vivande e le ta- 
vole furon rimosse , ancora più lieti che 
prima , cominciarono a cantare . Quindi, 
essendo in più luoghi per la piccola valle 
fatti letti , e tutti dal discreto siniscalco 
di sarge francesche e di capoletti intor- 
niati e chiusi , con licenzia del Re , a cui 
piacque, si potè andare a dormire: e chi 
dormir non volle, degli altri lor diletti 
usati pigliar poteva a suo piacere . Ma 
venuta già l' ora che tutti levati erano , 
e tempo era da riducersi a novellare , co- 
me il Re volle , non guari lontano al luo- 
go dove mangiato aveano, fatti in su 
1' erba tappeti distendere , e vicini al lago 
a seder postisi, comandò il Re ad Emilia 
che cominciasse . La qual lietamente così N 
cominciò a dir sorridendo. 

NOVELLA I 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccai' 
t uscio suo : desta là moglie , et ella 
. gli fa a credere che egli e la fantasia 
ma: vanno ad incantare con una ora- 
zione , et il picchiar si rimane. 


Signor mio , a me sarebbe stato caris- 
simo , quando stato fosse piacere a voi , 
che altra persona, che io, avesse a così 
bella materia, come è quella di che parlar 
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dobbiamo , dato cominriamento ; ma 
poiché egli v'aggrada che io tutte 1* al- 
tre assicuri , et io il faro volentieri . E» 
ingegn croni mi , rarissime donne , dì dir 
cosa che vi possa essere utile nell’ avve- 
nire: perciò clic se cosi non P altre come 
io paurose, e massimamente della fanta- 
sima , la quale sa Ilo Iddio che io non so 
che casa si sia , nè ancora alcuna tro- 
vai che 'I sapesse; come che tutte ne 
temiamo igualmente, a quella cacciar 
via , quando da voi venisse , notando be- 
ne la mia novella , potrete una santa e 
buona orazione e molto a ciò valevole ap- 
parare . 

Egli fu già in Firenze nella contrada- 
di San Braqcasiouno staniamolo , il qual 
fu chiama to' Gianni Lolteringbi, uomo 
più avventurato nella sua arte che sa- 
vio in altre cose : perciò che tenendo 
egli del semplice, era mollo spesso fat- 
to capitano de'Luudcsi di Santa Maria 
Novella , et aveva a ritenere la scuola 
Loro , et altri così fatti uficetti aveva as- 
sai sovente , di che egli molto da più si 
teneva . E ciò gli avvenia , perciò che 
egli molto spesso , sì come agiato uomo, 
dava di buone pietanze a' frali. Li quali, 
perciò che qual calze e qual cappa e quale 
scapolare ne traevano spesso, gli inse- 
gnavano di Imonc orazioni , c davangli 
U paternostro in volgare, e la canzouc di 
Santo Alesso , et il lamento di San Ben- 
nardo , e la lauda di donna Matelda » t 
colali altri ciancioni li quali egli aveva 
molto cari, e tutti perla salute dell'ani- 
ma sua segli serba va molto diligentemen- 
te. Ora aveva costui una bellissima don- 
na e vaga per moglie , la quale ebbe no- 
me monna Tessa , c fu figliuola di Man- 
ouccio da la Cuculia , savia et avveduta 
molto . La quale conoscendo la sempli- 
cità del marito , essendo innamorata di 
Federigo di Neri Pegolotti , il quale bel- 
lo e fresco giovane era , et egli di lei , 
ordinò con una sua fante che Federigo 
le venisse a parlare ad un luogo molto 
bello che il detto Gianni aveva in Came- 
rata , al quale ella si slava tutta la state, 
e Gianni alcuna volta vi veniva a cenare 
et ad albergo , e la mattina se ne torna- 
va a bottega , e talora a' Laudesi suoi . 
Federigo, che ciò senza modo disidera- 
fa, preso tempo un dì che imposto gli 


fu , in su '1 vespro se n* andò lassù, e non 
venendovi la sera Gianni, a grande agio 
e con molto piacere cenò et albergò con 
la donna ; et ella standogli in braccio , la 
notte gli'nsegnò da sei delle laude del 
suo marito . Ma non intendendo essa che 
questa fosse cosi l' ultima volta , come 
stata era la prima , nè Federigo altressi , 
acciò che ogni volta non convenisse che 
la fante avesse ad andar per lui , ordina- 
rono insieme a questo modo: che egli 
ognindì , quando andasse o tornasse da 
un suo luogo ebe alquanto più su era , 
tenere mente in una* vigna la quale alla- 
to all» casa di lei era , et egli vedrebbe 
un teschio d'asino in su un palo-di que- 
gli della vigna , il quale quando col mu- 
lo volto vedesse verso Firenze, sicura- 
mente e senza alcun fallo la sera di notte 
se ne venisse a lei, c se non trovasse l'u- 
scio aperto , pianamente picchiasse tre 
volte, et ella gli aprirebbe; e quando 
vedesse il muso del teschio volto verso 
Fiesole, non vi venisse, perciò che Gian- 
ni vi sarebbe . Et in questa maniera fac- 
ccndo, molte volte insieme si ritrovarono. 
Ma tra 1* altre voUe una avvenne che » 
dovendo Federigo cenar con monna Tes- 
sa, avendo ella fatti cuocere due grossi 
capponi , avvenne che Gianni , che venir 
non vi doveva , molto tardi vi venne: di 
che la donna fu mollo dolente ; et egli 
et ella cenarono un poco di carne salata 
che ila parte aveva latta lessare , et alla 
fante fece portare in una tovagliuola bian- 
ca i due capponi lessi , e molte nova fre- 
sche et un fiasco di buoo vino in un suo 
giardino , nel quale ondar si potea senza 
andar per la casa , e dov'ella era usa di 
cenare con Federigo alcuna volta , e dis- 
sele che a piè d' un pesco* che era allato 
ad un pratello, quelle coso ponesse . E 
tanto fu il cruccio clic ella ebbe, che ella 
non si ricordò di dire alla fante che tanto 
aspettasse che Federigo venisse , e dices- 
segli che Gianni v^era e che egli quelle 
cose dell' orto prendesse . Per che anda- 
tisi ella e Gianni al letto, c similmente 
la fante, non stette guari che Federigo 
venne e toccò una volta nanamente la 
porta , la quale sì vicina alla camera era, 
che Gianni incontanente il sentì , e la 
donna altresì ; ma acciò che Gianni nulla 
Auspicar potesse di lei, di dormire fece 
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trainatile. E stando un poco , Federigo 
picchiò la seconda volta.: «li «he -Gianni 
maravigliandosi punzecchiò -un poco la 
donna , e disse ? Tessa , odi tu quel che 
i j ? e' pare che 1* uscio nostro sia tocco . 

J a donna , che multo meglio di lui «dito 
1* avea , fere vista di svegliarsi , c disse : 
come di' e ? Dico., disse Gianni, rii V pa- 
re che r uscio nostro sia tocco. Disse la 
donna : Tocco ? oimè , Gianni mio , or 
non sai tu quello ch’-cglic? egli è la fan- 
tasima , della quale in ho avuta a queste 
notti la maggior paura che mai s'a tessè, 
tale che come io sentila l’ho, ho messo 
il capo soUo, nè mai ho avuto ardir di 
trarlo fuori , ss è stalo di chiaro . Disse 
allora Gianni: va’, -donna, non aver 
paura , se do è ; die io dissi dianzi il Te 
lucis , e la 'numerata , e tante altre buo- 
ne orazioni, quando al letto ci andammo, 
et anche segnai il letto di canto in can- 
to al nome del Padre , del Figlio c dello 
Spirito Santo , che temere non ci biso- 
gna , che ella non ci può , per potere che 
ella abbia , nuocere . La donna , accio 
che Federigo per avventura altro sospet- 
to non prendesse e con lei si turbasse, 
dilibcro del tutto di doversi levare e di 
largii sentire che Gianni v'era, e disse 
al marito: bene sta, tu di’ lue parole tu; 
io per me non mi terrò mai salva tic si- 
cura , se noi non la ’ncanliamo, poscia 
che tu ci se’ . Disse Gianni : o come s’in- 
canta ella? Disse la donna, ben la so io 
incantare, che 1* altrieri, quando io an- 
dai a Fiesole alla perdonatila, una di 
quelle romite, che e, Gianni mio, par 
la più santa cosa , che Iddio lei dica per 
me, vedendomene così paurosa, m'in- 
segoò una santa e buona orazione, e dis- 
se, che provala V avea più volle avanti 
che romita fosse, c sempre l’ era giovato. 
Ma sallo Iddio che io non avrei mai avuto 
ardire d’andare solala provarla: ma ora 
che tu ci se’, io vo’, che noi andiamo 
ad incantarla • Gianni .disse che mollo 
gli pia.cea;je levatisi se ne veoneroameu- 
duui pianamente all’ uscio, al quale_an- 
cor di fuori Federigo, già ^spellando 
aspettava . E giunti quivi , disse la don- 
na a Gianni: ora spulerai , quando io il 
ti dirò.. Disse Gianui: bene. E la donna 
comincio 1’ orazione', e dose: fantasima, 
LmUsmia , che di nulle vai , a coda ritta 


ci venisti, a coda citta le n’andrai: va* nel 
l’orto a piè del pesco grosso , troverai 
unto, bisunto e cento cacherelli della 
gallina mia : pon bocca al fiasco e vitti 
via ,e non far mal nè a me nè a Gianni 
mio. K così detto , disse al marito: sputa, 
Gianni; e Gianni sputò. E Federigo, 
che di fuori era c questo udiva , già di 
gelosia uscito, con tutta la malinconia 
aveva sì gran voglia di ridere, che scop- 
piava , c pianamente , quando Gian- 
ni sputava , diceva : i denti . La don- 
na , poiché in questa guisa ebbe tre 
volle incantala la fantasima , al letto 
se ne tornò col marito. Federigo, che 
con lei di cenar s* aspettava , non aven- 
do cenalo, et avendo bene le parole 
della orazione intese, se n' andò nell’ or- 
to , et a piè del pesco grosso trovali t 
due capponi e '1 vino e 1' uova, a casa se 
ue gli fiorlò, e cenò a grande agio. E 
poi dell' altre volle ritrovandosi con la 
donna, molto di -questa incantazione ri- 
se con esso lei. Vera cosa è che alcuni 
dicono che la donna aveva ben volto il 
teschio dello asino verso Fiesole, ma un 
lavoratore, perla vigna passando, v'ave- 
va entro dato d’ un bastone e fattoi gira- 
re intorno intorno, et era rima&o volto 
verso Firenze, e perciò Federigo creden- 
do esser chiamato v’era venuto, e chela 
donna aveva falla l’orazione in questa gui- 
sa: fantasima, fantasima, vaili con Dio « he 
la lesta dellSisino non vols'io, ma altri fu, 
che tristo il faccia iddio; et io son qui 
con Gianni mio. Per die a u ila tosone, 
senza all>ergo e senza cena era rimaso. 
Ma una mia vitina, la quale è una don- 
na mollo vecchia, mi dice che l'uua e 
l’altra fu vera, secondo che dia aveva, 
essendo fanciulla , saputo; n»a che Tulli- 
ino non a Gianni Lolleriughi era avve- 
nuto , ma ad uno che si chiamo Gianni 
di Nello, che stava in porta san Piero, 
non meuo soffteente lavaceci , che fosse 
Gianni Lolleriughi . E perciò , donne 
mie care, nella vostra elezione sta di 
torre qual più vi piace delle due , o vo- 
| Iole anicndune. Elle hanno grandissima 
I virlìT a cosi fatte cose , coinè per espe- 
1 rienza avete udito: apparatele, e polruv* 
. vi aucor giovare. 
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NOVELLA II 

Peronella mette un suo amante in 
un doglio , tornando il marito a 
casa } il quale Avendo il' marito 
venduto , ella dice, che venduto l’ha 
ad uno che dentro ve a vedere se 
saldo gli pare . Il quale saltatone 
fuori, il Ja radere al marito e poi 
r portarsenelo a casa sua. 

C^on grandissime risa fu la novella di 
Emilia ascoltata, e l’orazione per buona 
e per santa commendata da tulli; la qua- 
le al suo fine venuta essendo , comandò 
il Re a Filoslrato che seguitasse, il qua- 
le incominciò. Carissime donne mieti- 
le son tante le beffe che gli uomini vi 
fanno, e spezialmente i mariti, che, 
quando alcuna volta avviene che donna 
niuna alcuna al marito ne faccia , voi non 
dovreste solamente esser contente che 
ciò fosse avvenuto , o di risaperlo o d’u- 
dirlo dire ad alcuno , ma il dovreste voi 
medésime andare dicendo per tutto, ac- 
ciò che per gli uomini si conosca che , 
se essi sanno , e le donne d* altra parte 
anche sanno; il che altro che utile esse- 
re non vi può; perciò che , quando alcun 
sa che altri sappia , egli non si mette 
troppo leggiermente a volerlo ingannare. 
Chi dubita dunque elio ciò che oggi in- 
torno a questa materia diremo , essendo 
risaputo dagli uomini, non fosse lor gran- 
dissima cagione di raffrenameuto al bef- 
farvi, conoscendo che voi similmente 
voléndo ne sapreste beffare ? È adunque 
mia intenzion di dirvi ciò che una gio- 
vinetta, quantunque di bassa condizione 
fosse , quasi in un momento di tempo per 
salvezza di se al marito facesse. 

Egli non è ancora guari, che in Napoli 
un povero uomo prese per moglie una 
Isella e vaga giovinetta chiamala Pero- 
nella ; et esso con l’arte sua, che era 
muratore', et ella filando, guadagnando 
assai sottilmente, la lo* vita reggevano co- 
mò potevano il meglio. Avvenne che un 
giovaue de leggiadri veggendo un giorno 
questa Peronella e piacendogli molto s’in- 
namorò di lei , c tanto in un modo et in 
un'altro la sollecitò, che con esso lei si di- 
^ mesticò. Et a potere essere insieme pre- 


sero tra se questo ordine : che conciò 
fosse eosa che il marito di lei si levasse 
ogni mattina per tempo per andare a la- 
vorare o a trovar lavorìo , che il giova- 
ne fosse in parte die uscir lo vedesse fuo- 
ri , et essendo la contrada , che Avorio 
Ai chiama , molto solitaria , dove stava , 
uscito lùi, egli in casa di lei se n'entras- 
se,. e. cosi molte volte fecero. Ma pur 
tra l’ altre avvenne una mattina , che » 
essendo il buono uomo fuori lascito , c 
Giannello Slrignario, che cosìfcveva no- 
me il giovane, entratogli intasa ostan- 
dosi con Peronella, dopo alquanto, do- 
ve in tutto il di tornar non soleva, a ca- 
sa se ne tornò , e trovato l’uscio serrato 
dentro, picchiò , e dopo'l picchiare co- 
minciò seco a dire : o Iddio , lodato sia 
tu sempre; che, benché tu m'abbi fat- 
to povero , almeno m # hai tu consolato 
di buona e d’ onesta giovane di mogtie. 
Vedi come ella tosto serrò l'usqio den- 
tro , come io ci uscii , acciò che al- 
cuna persona entrar non ci potesse che 
noia le desse. Peronella , sentito il ma- 
rito, che al modo del picchiare il conob- 
be : disse : oimò; Giannel mio , io son 
morta ; che ecco il marito mio , che tri- 
sto il faccia Iddio , che ci tornò , e non 
so che questo si voglia dire , che egli 
non ci tornò mai più a questa otta : for- 
se che li vide egli quando tu c' entrasti. 
Ma per l’amore di Dio, come che il fat* 
lo sia, entra in colesto doglio che tu ve- 
di costi, et io gli andrò ad aprire, e reg- 
giamo quello che questui vuol dire di 
tornare stamane cosi tosto a casa. Gian- 
nello prestamente entrò nel doglio, e 
Peronella apdata all' uscio apri al mari- 
to , e con un mal viso disse : ora questa 
che novella e , che tu cosi tosto torni a 
casa stamane? per quello che mi paia vede- 
re, Au non v itogli oggi far nulla, che io li 
veggio tornare co'lerri tuoi in titano^ e se 
tu lai cosi, di che vivermi noi? onde 
avrei» noi del pane? credi tu che io sof- 
fcri che tu m* impegni la gonnelluccia e 
gli altri mici pannicelli? che non fi) il di 
e la notte altro che filare , tanto che la 
carne m» s'e spiccata -dall’unghia i per 
potere almeno aver tanto olio che n' ar- 
da la nostra lucerna. Marito, marito; 
egli non ci ha vicina che* non se nc ma- 
ravigli , e clic non facci beffe di me di 
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tanla fatira , quanta è quella che io du- 
ro; e th mi torni a casa colle mani spen- 
zolate, quando tu dovresti essere a lavo- 
rare. E così detto, incomincio a piagne- 
re et a dir da caffo: oimè, lassa me, do- 
■ ^ nio, in che mal' ora nacqui , in che 
nial punto ci venni! che avrei phlnto 
avere un giovane cosi da bène e noi vol- 
li, per venire a costumile non pensa cui 
egli s’ hà menala a casa. L'altre si dan- 
nò buon tempo cogli amami loro, e non 
re n'ha niuna che non abbia chi due e 
ehi tre, e godono e mostrano a J mariti 
la luna per lo sole; et io, misera me, 
perchè son buona e non attendo a cosi 
fatte novelle, ho male c mala ventura : 
io non so percliè io non mi pigli di que- 
sti amanti , cdmedìinno 1’ altre. Intendi 
sanamente, marito mio, che se io vo- 
lessi hir male, io troverrei ben con cui; 
che egli ci son deH>en leggiadri che mi 
amano e voglionmi bene , et hannomi 
mandato profferendo di molti denari, o 
voglio io robe o gioie; nè mai mcl sof- 
ferse il cuore, perciò che io non fui fi- 
gliuola di donna da ciò, e tu mi torni a 
eaSil quando tu dei essere a lavorare. Dis- 
se il marito: deh donna, non ti dar ma- 
linconia per Dio, tu dei erodere che io 
conosco chi tu se*, e pure stamane me 
ne sono in parte avveduto ; egli è il ve- 
ro eh io andai per lavorare, ma egli mo- 
stra che tu noi sappi, come io medesi- 
mo noi sapeva : egli è oggi la festa di 
Santo Galeone, e non si lavora, e per- 
ciò mi sono tornato a questa ora a casa: 
ma io ho nondimeno provveduto e tro- 
vato modo che noi avremo del pne per 
pittd'un mese , che io ho venduto a co- 
stui che tu vedi qui con meco, il doglio, 
il quale tu sai che già è'cotanloha tenu- 
ta la casa impacciata, e dammene cin- 
que gigliati . Disse allora Peronella : e 
lutto questo è del dolor mio : tu che sei 
uomo e vai attorno, e dovresti sapere 
delle cose del mondo , hai venduto un 
doglio cinque cigliati , il quale io , fènfi- 
nella che non fu mai appena fuor dell' 
uscio , veggendo lo 'mpaceio. che in casa 
ci dava, 1* ho venduto sette ad un buo- 
no uomo , il quale, come tu qui torna-- 
sti v' entrò denti», per vedere se saldo 
fosse. Quando il marito udi questo, fu 
più che contento, e disse a colui che ve- 


nuto era per essa; buono uomo , vaiti 
con Dio, che tu odi che mii niogliere 
1 ha venduto sette, dove tu non me ne 
davi altro che cinque. Il buon noni dis- 
se: in buona ora sia, et andosscne. E Pe- 
-ronellj disse al marito: vien su tu, po- 
scia che tu ri se', e vedi con lui insieme 
i latti nostri. Gianncllo, il quale slava 
con gli orecchi levati per vedere se d’al- 
cuna cosa gli bisognasse temere o prov- 
vedersi , udite le parole di Peronella , 
prestamente si gillo fuor del doglio , e 
quasi niente sentito avesse della tornata 
del marito, cominciò a dire: dove sci , 
buona donna ? Al quale il marito , che 
già veniva, disse: eccomi, che do- 
mandi tu ? disse Gianncllo: qual Se' tu ? 

10 vorrei la donna con la quale, io* feci il 
mercato di questo doglio. Disse il buono 
uomo: fate sicuramente meco, che io 
ion suo marito. Disse allora Gianuello: 

11 dogho mi par ben salilo, ma egli mi 
p«re che voi ci abbiate tenuta entro fee- 
cia, che egli è tutto impast riccia lo di 
non so che cosa sì sédfca , che io nou ne 
posso levar con 1 unghie, e però noi tor- 
rei se io noi vedessi prima netto . Disse 
allora Peronella.: no , per quello non ri- 
marrà d mercato: mio marito il netterà 
lutto. Et il marito disse : sì bene. E po- 
st' giù i ferri suoi, et ispogliatosi in, ca- 
ni iscione, si fece accendere un lume e 

' are una radimadia , e fuvvi entrato den- 
tro e cominciò a radere. E Peronella , 
quasi veder volesse ciò che facesse, mes- 
so il e.1po per la bocca del doglio , che 
molto grande non era , et oltre a questo 
1 gn dei bracci con tutta la spalla,' co- 
mincio a dire: radi quivi, e quivi, et an- 
che colà , e, vedine qui rimaso un mico- 
.0* E mentre ehecosì stava et al. marito 
insegnava e ricordava, Gianncllo, il qua- 
le appieno non aveva quella mattina il 
mio disidero ancor fornito quando il ma- 
nto \enne, veggendo che conte volea 
non polea, s argomentò di fornirlo come 
potesse; et a lei accostatosi che tutta 
chiusa teneva la borra del doglio , et in 
quella guisa che negli ampi campi gli 
sfrenati cavalli e d'amor caldi le cavalle 
di Partia assaliselo, ad edòtto reco il 
giovimi desiderio, il quale quasi i n un 
medesimo punto ehlie perfezione , e fu 
raso il doglio, et egli scostatosi, e la Pc* 
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ronella trailo il capo del doglio, et il 
marito uscitone fuori. Per che Peronella 
disse a Giannello : te’-questo lume, buo- 
no uomo , e guata se egli è netto' a tuo 
modo. Giannello guardatovi dentro dis 
se che slava bene, e che egli era con- 
tento; e datigli sette gigliati, a casa sci 
fece portare. 

NOVELLA III 

Frate Rinaldo si giace colla comare : 
tru ovaio il marito in camera con lei , 
e fatinogli credere, che egli incan- 
tava vermini, al figlioccio. 


Nc 




on seppe sì Filostrato parlare oscuro 
dellecavallc Partieb», che lavvedule don 
ne non ne ridessono , sembiante faccende 
di rider d’ altro . Ma poiché il Re co 
nobbe la sua novella finita , ad Elisa im- 
pose che ragionasse. La quale disposta ad 
ubbidire, incominciò . Piacevoli donne , 
lo’ncantar della fantasima d’Emilia m’ha 
fatto tornare alla memoria una novella 
d' un’altra incantagione, la quale quau- 
tuuquc così bella non sia come fu quella, 
perciò che altra alla nostra materia non 
me ne-occorre al presente, la racconterò. 

Voi dovete sapere che in Siena fu già 
un giovane assai leggiadro e d’ orrevole 
famiglia, il quale ebbe nome Rinaldo: 
.et amando, sommamente una sua vicina 
et assai bella donna, e moglie d’un ric- 
co uomo, e sperando, se modo potesse 
avere-di parlarlo .senza sospetto , dovere 
aver da Jei ogni cosa che egli disperas- 
se, non vedendone alcuno, et essendo la 
donna gravida , pensossi di volere suo 
compar divenire : et accontatosi col ma- 
rito di loi > per quel modo che più one- 
sto gli parve gliele disse, e fu latto. Es- 
sendo aduoque Rinaldo di madonna Agne- 
sa divenuto compare, et avendo alquan- 
to d’albilrio più colorato di poterle par- 
lare, assicuratosi, quello della sua inten- 
zione con parole le fece conoscere , che 
ella mollo davanti negli alti degli occhi 
suoi avea conosciuto; ma poco perciò gli 
valse , quantunque d’ averlo udito non 
dispiacesse alla donna . Addiveune non 
guari poi, che che si fosse la ragione, che 
Rinaldo si rendè frale, e cliente clic egli 


si trovasse la pastura , egli perseverò in 
quello . Et avvegna che egli alquanto , 
di que’tempi che frate si. fece, avesse dal- 
1’ un de' lati posto l'amore che alla sua 
comare portava e certe altre sue vanità; 

P ure in processo di tempo, senza lasciar 
abito, se le riprese , e cominciò a di- 
lettarsi d' apparerò e di vestire di buon 
panni, e d'essergin tutte le sue cose 
lcggiadretlo et ornalo, et a fare delle can- 
zoni e dei sonetti c delle ballate, et a 
-cantare, e tutto pieno d'altre cose a 
queste simili . Ma che dico io di frale 
Rinaldo nostro, di cui parliamo? Quali 
sori quegli che così non facciano? Ahi 
vitupero del guasto mondo! Essi non si 
vergognano d’ apparir grassi, d'apparir 
colorili nel viso , d’apparir morbidi nei 
vcslimcpli et in tutte le cose loro, e non 
come colombi, ma come galli tronfi, col- 
la cresta levata , pettoruti procedono: e, 
che è peggio ( lasciamo stare d’ aver le 
lór celle piene d’alberelli di lallovari e 
d’unguenti colmi, di scatole di vani con- 
fetti piene , di ampolle c di guastadette 
con acque lavorate e con olii, di bottac- 
ci di malvagia e di greco e d’ altri vini 
preziosissimi traboccanti, in tanto che non 
celle di frati , ma botteghe di speziali o 
d’ unguentarli appaiono più tòsto a’ ri- 
guardanti ) essi non si vergognano che 
altri sappia loro esser gottosi, e credon- 
si che altri non conosca -e sappia che i 
digiuni assai, le vivande grosse e poche 
et il viver sobriamente faccia gli uomi- 
ni magri e sottili et il più sani , e se pu- 
re infermi ne fanno, non almeno di gotte 
gl’ infermano, alle quali si suole per me- 
dicina dare la castità et ogni altra cosa 
a vita di modesto frate appartenente . E 
credonsì che al U’i non conosca , oltre la. 
soltil vita, le vigilie lunghe, l’orare et 
il disciplinarsi , dover gli uomini pallidi 
eL adlitli rendere ; e che nè San Dome- 
nico , nè San Francesco , senza aver 
quattro cappe per uno, non di linlillani 
nè d’altri panni gentili, ma di lana gros- 
sa falli e di naturai colore, a cacciare il 
freddo, e non ad apparcre, si vestissero. 
Alle quali cose Iddio provegga, come 
all’ anime de' semplici che gli nutricano, 
fa bisogno . Così adunque ritornalo frate 
Rinaldo nei primi appetiti, cominciò a 
visitare molto spesso la comare; e cresciu- 
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tagli baldanza , con più instanzia che pri- 
ma non faceva, la cominciò a sol licitare 
a quello che egli di lei disiderava . La 
buona donna reggendosi mollo sollicita- 
re , e parendole frate Rinaldo forse più 
bello che non pareya prima , esseudo un 
di molto da lui infestala, a quello ricor- 
se che fanno tulle quelle che voglia han- 
no di concedere quello che è addiman- 
dato,e disse: come, frate Rinaldo, o 
fanno cosi fatte cose i frati? A cui Irate 
Rinaldo rispose: madonna, qualora io 
avrò questa cappa fuor di dosso , che me 
la traggo mollo agevolmente, io vi parrò 
uno uomo fatto come gli àltri , e non 
frate . La donna fece bocca da ridere , e 
disse: oiraè trista, voi siete mio compa- 
re; come si farcbl>c questo? egli sarei), 
be troppo gran male ; et io ho molle volle 
udito che egli è troppo gran peccato; e 
per certo , se ciò non fosse , io farei ciò 
che voi voleste . A cui frale Rinaldo dis- 
se : voi siete una sciocca se per questo 
lasciate . Io non dico eh' e’ non sia pec- 
cato, ma de’ maggiori perdona Iddio a 
chi si pente . Ma ditemi , chi è più pa- 
rente del vostro figliuolo , o io che il len 
ni a Battesimo, o voslro marito che il 
generò? La donna rispose: è più suo pa 
rente mio marito. E voi dite il vero, 
disse il frale; e voslro marito non si 
giace con voi? Mai si , rispose la donna. 
Adunque, disse il frate , et io che son 
men parente di vostro figliuolo , che nou 
è vostro marito , cosi mi debbo poter 
giacer con voi , come vostro marito . La 
donna , che loica non sapeva , e di piccola 
levatura aveva bisogno , o credette o fece 
vista di credere che il frate dicesse ve- 
ro, e rispose: chi saprebbe rispondere 
alle vostre savie parole ? et appresso , non 
ostante il comparatico , si recò a dover 
fare i suoi piaceri . Nè incominciarono 
per una volta; ma sotto la coverta del 
comparatico avendo più a^io, perchè la 
sospczione era minore , piu e più volte 
si ritrovarono insieme . Ma tra 1' altre 
una avvenne , che, essendo frate Rinal- 
do venuto a casa la donna , e vedendo 
quivi ninna persona essere altri che una 
fanticelia della donna assai bella e pia- 
cevolctta , mandato il compagno suo con 
esso lei nel palco dei colombi ad inse- 
gnarle il paternostro, egli colla donna, che 


il fanciulliu suoavea perniano , seu' en- 
trarono nella camera , o dentro serratisi , 
sopra un lcttuccio da sedere, che in quel- 
la era , s’ incominciarono a trastullare. 
Et in questa guisa dimorando , avvenne 
die il eoo? par tornò , e senza esser sen- 
tito da alcuna , fu all’ uscio della ca mo- 
ra, c picchiò c chiamò la donna . Ma- 
donna Agnesa questo sentendo disse : io 
son morta , che ecco il marito mio : ora 
si pureav vedrà egli qual sia la cagione del- 
la nostra dimestichezza . Era frale Rinal- 
do spoglialo , cioè senza cappa e senza 
scapolare , in tonicella ; il quale questo 
udendo disse : voi dile vero : se io fossi 
pur vestito, qualche modo ci avrebbe: 
ma se voi gli aprile et egli mi truovi 
così, niuna scusaci polrh essere. La don- 
na da subito consiglio aiutala disse : or 
vi vestite ; c vestito che voi siete, reca- 
tevi in braccio vostro figlioccio , et ascol- 
terete bene ciò che io gli dirò , si che le 
vostre -parole poi s’ accordino colle mie , 
e lasciate fare a me . Il buono uomo non 
era ancora ristato di picchiare , che la 
moglie rispose: io vengo a te. E levatasi 
con un buon viso se n’andò all’uscio della 
camera et aperselo, e disse : marito mìb, 
ben ti dico che frale Rinaldo nostro com- 
pare ci si veune, et Iddio d ci maddò. 
che per certo, se venuto non ci fosse, 
noi avremmo oggi perduto il fanciul no- 
stro. Quando il bcscio sanclio udì questo, 
tutto svenne e disse; come? O mando 
mio. disse la donna, e’ gli venne dianzi 
di subito uno sfinimento , che io mi cre- 
detti eh’ ei fosse morto, e non sapeva nè 
che mi far nòcche mi dire , se non che 
frale Rinaldo nostro compare ci venne 
in quella, c recatoselo in collo, disse: 
comare, questi soci vermini che egli ha 
in corpo, li quali gli s’ appressano al 
cuore , et uccidercbbonlo troppo, bene ; 
ma non 'abbiate paura, che io gl' incan- 
terò e farogli morir tulli, et ianaozi 
che io mi parta di qui, voi vedrete il 
fanciul sano come voi vedeste mai . E 
perciò che tu ci bisognavi per dir certe 
orazioni , e non li seppe trovar la faatc, 
si le fece dire al compagno suo nel più • 
allo luogo della nostra casa , et egli et io 
qua entro ce n* entrammo . E perciò che 
altri che la madre del fanciullo non può 
essere a così folto servigio, perche altri 
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non c' impacciasse f qui ci serrammo , et 
ancora l'ha egli in braccio, e cre<lorn’io 
che egli non aspelli se non che il coni 
pagno suo abbia compiuto <li dire l' ora- 
rioni , c sarebbe fatto , perciò che il fan- 
ciullo è già tutto tornalo in se. Il .fan- 
toccio credendo queste cose , tanto 1* af- 
fezion del figli uni lo strinse, che egli 
non pose l’animo allp'nganno fattogli 
dalla moglie, ma gitlato un gran sospiri*, 
disse: io il voglio andare a veliere. Disse la 
donna ; non andare , che tu guasleresi i 
dò che s’è fatto j aspettati; io voglio 
vedere se tu vi puoi andare , e chiame- 
retti . Frate Rinaldo che ogni cosa udito 
avea, et'erasi rivestito a bello agio, et 
avevasi recato il fanciullo in braccio, come 
ebbe disposte le cose a suo modo , chia- 
mò : o comare , non sento io di costà il 
compare? Rispose il sanlòccio: messer 
sì . Adunque , disse frate Ri n.ildo > vani- 
te qua. Il santocchi andò là. Al quale 
frate Rinaldo disse: tenete il vosiro fi- 
gliuolo per la grazia d' iddio sano, dove 
io credetti, ora Tu, che voi noi vedeste 
vivo a vespro ; e farete di far porre una 
statua di cera della sua grandezza a lau- 
de d' Iddio dinanzi alla figura rii messer 
Santo Ambruogio, perii oier.ti del quali* 
Iddio ve n’ha falla grazia. Il fanciullo 
reggendo il padre , corse a lui e (ecegli 
festa, come i fanciulli piccoli fanno. Il 
quale recatoselo in Iranno , lagritnando 
non altramenti che della fossa il traes- 
se, il cominciò a hasciare, et a render 
grazie al suo compare che guerito glie- 
le avea. Il compagno di Irate Rinaldo, 
che non un paternostro ,^na forse più 
di quattro u aveva insegnati alla fan- 
licella , e donatale una borsetta di re- 
fe Inauro , la quale a lui aveva donata 
una monaca , c fattala sua divota, aven- 
do udito il sanloccio alla camera delia 
moglie chiamare, pianamente era venu- 
to in parte della quale e vedere et udire 
ciò che vi si facesse poteva , veggen- 
do la cosa in buoni tertpiui, se ne venne 
giuso, ef entrato nella camera disse: fra- 
te Rinaldo, quelle quattro orazioni, che 
^ìl* Impóneste, io. l'-lio dette tutte. A cui 
Irate Rinaldo disse: Intel mio, tu hai 
buona lena, et hai fatto bene. Io per me, 
quando mio compar venne, non aveva 
delle che due , ma Demeneddio tra per 


la tua fatica e per la mia ci ha fatta gra- 
zia clic il fanciullo è guerito. Il santoc- 
chi fece venire di buoni vini e di confet- 
ti , e fece onore al suo compare et al 
compagni, di ciò che-essi avevano mag- 
gior bisogno, che d' altro. Poi con loro 
insieme uscito di casa , gli accomando a 
Dio : e senza alcuno indugio fatta fare 
la imagine di cera, la mando sui appic- 
care coll* altre dinanzi alla figura di 
Santo Ambruogio, ma non a quel di Me- 
lano. 

NOVELLA IV 

Tofano chiude una notte fuor di casa 
la moglie, la quale non potendo per 
prieghi rientrare, fa vista di gettar- 
si in un pozzo , e gi Itavi fina grdh 
pietr a . Tofano ésce di casa e corre 
là , et ella in casa se n entra e ser- 
ra lui di fuori , e sgridandolo il vi- 
tupera. 

Il Re, come la novella d’ Elisa senti aver 
fine , cosi .venia indugio verso la Lauret- 
ta rivolto le dimostrò che gli piacea che 
ella dicesse : per che essa, senza stare, 
così cominciò. O Amore, chenli c qua- 
li sono le tue forze ! chenli i consigli e 
clienti gli avvedimenti 1 Qual filukofo , 
quale artista mai avrebbe potuto o po- 
I rehlie most rare queg ! i uc« orgi menti , que- 
gli avvedi meni i,queglidimostramenli che 
lai tu subitamente a chi seguita le tue 
orme! Certo la dottrina di qualunque 
altro è tarda a rispetto della tua, si co- 
me assai bcue comprender si pilo nelle 
cose davanti mostrate. Alle quali, amo- 
rose donne, io una n'aggiugnero da una 
semplicetta donna adoperata , tale, che 
io non so chi altri se l'avesse potuta mo- 
strare, che Amore. 

Fu adunque già in Arezzo un ricco 
uomo , il quale fu Tofano nominato . À 
costui fu data per moglie una bellissima 
donna, il cui nome fu monna Gbita , 
della quale egli, senza saper perchè, pre- 
stamente di venne geloso. Di che la don- 
na avvedendoci prese sdegno, e più vol- 
te avendolo della cagione della sua gelo- 
sia addomandato, uè égli alcuna aven- 
done saputa assegnare, se non colali go- 
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aerali e .cattive , cadde nell’ animo alla 
donna di farlo morire 'del male del qua- 
le senza cagione aveva paura *>El essen- 
dosi avveduta che un giovane , secondo 
il suo giudiciò, molto da berte, la va- 
gheggiava, discretamente con lui s’inco- 
minciò ad intendere. Et essendo già tra 
lui e lei tanto le cose innanzi , che alleo 
che dare effetto con opera alle parole non 
vi mancava , pensò la donna di trovare 
similmente modo a questo. Et avendo già 
tra’ costumi cattivi del suo marito cono-, 
sciuto , lui dilettarsi di bere , non sola- 
mente gliele cominciò a commendare , 
ma artatamente a sollicitarlo a ciò mol- 
to spesso . E tanto ciò prese pér uso , 
che quasi ogni volta che a grado l'era 
infino allo inebriarsi bevendo il condu- 
cea i e quando bene ebbro il vedea , 
messolo a dormire , primieramente col 
suo amante si ritrovò, e poi sicuramen- 
te piu volte di ritrovarsi con lui conti- 
nuò . E tanto di fidanza nella costui eb- 
brezza prese, che non solamente avea 
preso ardire di menarsi il suo amante in 
casa , ma ella talvolta gran parte della 
notte s’andava con lui a dimorare alla 
sua, la qual di quivi non era guari lon- 
tana. Et in questa maniera la innamora- 
ta donna continuando, avvenne che il 
doloroso marito sf venne accorgendo che 
ella nel confortare lui a bere, non beve- 
va perciò essa mai: di che egli prese so- 
spetto non così fosse come era, cioè- che 
la donna lui inebriasse, per poter poi 
fare il piacer suo, mentre egli addormen- 
tato fosse. E volendo di questo , se così 
fosse, far pruova, senza avere il di be- 
vuto', una sera tornò a casa mostrandosi 
il più ebbro uomo e nel parlare e ne’mo- 
di , che fosse mai. Il die la donna cre- 
dendo , nè estimando che più bere gli 
bisognasse a ben dormire, il mise pre- 
stamente. E fatto ciò, secondo che al- 
cuna volta era usala di fare , uscita di 
casa, alla casa del suo amante se n'an- 
dò, e quivi infino alla mezza notte dimo- 
rò. Tofanò, come la donna non vi senti, 
così si levò , et andatosene alla sua por- 
ta, quella serrò dentro e posesi alle fine- 
stre, acciò che tornare vedesse la donna, 
e le facesse manifesto che ©gli si fosse 
accorto delle maniere sue : e tanto stet- 
te , che la donna tornò. La quale tornan- 
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do a casa , e trovatasi serrata di fuori , 
fu oltre modo dolente, e . cominciò a tenv_ 
tare se per forza potesse 1’ uscio aprire . 

Il che poiché Tolano alquanto ebbe sof- . 
fertp, disse: donna , tu ti fatichi invano, 
perciò che qua entro nùn potrai tu tor- 
nare. . Va’! tornali là dove infino ad ora 
se’ stata , e' abbi per perla che tu non 
ci tornerai mai , infino a tanto che io di 
quo» La cosa in presenza de’ parenti tuoi 
e de’ vicini tc n’avrò fatto quello onore 
clic li si conviene. La donna lo incomin- 
ciò a pregar perì’amor di Dio che pia- 
cer gli dovesse d’aprirle, perciò che el- 
la non veniva donde 5 ' avvisava , ms\ da 
vcgghiarc con una sua vicina, perciò che 
le notti erau grandi , et ella non le po- 
teva dormir tulle-, nò solo in casa veg- . 
ghiare. Li prieghi non giovavano alcuna 
cosa, perciò che quella bestia era |iur di- 
sposto a volere che tutti gli Arelin sapes- 
sero la lor vergogna, laddove niun la sa- 
peva . La donna veggendo che il pregar 
non lo valeva, ricorse al, minacciare e dis- 
se : se tu non m’apri , io li farò il più 
tristo uom che viva. A cui Tofano rispo- 
se: e che mi puoi tu fare? La donna, 
alla quale Amore avea già aguzzato coi 
suoi consigli lo'ngegno, rispose : innan- 
zi che io voglia sofferirc la vergogna che 
tu mi vuoi fare ricevere a torto , io mi 
giltorò in questo pozzo che qui è vicino, 
nel quale poi essendo trovata morta , 
niuna persona sarà che creda che altri, 
che tu per ebbrezza , mi v'abbia gittata; 
e così o ti couverrà fuggirò e perder ciò 
che tu hai et essere in bando, o conver- 
rà che lì sia tagliata la testa , sì’ come a 
micidial di me , c he tu veramente- sarai 
stato. Per queste parole niente si mosse 
Tofano dalla sua sciocca opinione. I?er 
la qual co§a la donna disse: or ecco che 
io non posso più sofferire questo tuo fa- 
stidio. Dio il ti perdoni farai riporre 
questa mia roccà che io lascio qui. E que- 
sto detto, essendo la notte tanto oscura 
che appena si sarebbe potuto veder l’ un _ 
1’ altro per la via , se n’ andò la donna 
verso il pozzo, e presa una grandissima 
pietra che a piè del pozzo era, gridando., 
Iddio perdonami , la lasciò cadere entrò 
nel pozzo. La pietra giugnendo nell’ ac- 
qua fece un grandissimo romore: il qua- 
le come Tofano udì, credette ferniamen- 
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te che essa gittata vi si fosse: per che 
presa la secchia colla fune, suhilaraenle 
si gittò di casa per aiutarla , e corse al 
pozzo. La donna che presso ah’ uscio del- 
la sua casa nascosa «'era , come vide cor- 
rere al pozzo, così ricoverò in casa e ser- 
rossi dentro , et andossene alle finestre c 
cominciò a dire: egli si vuole inacquare 
quando altri «1 bee , non poscia la notte. 
Tofano udendo costei, si tenne scorna- 
to e tornossi all'uscio, e non potendovi 
entrare, le cominciò a dire che gli apris- 
se. Ella lasciato stare il parlar piano, co- 
me infino allora aveva fatto , quasi gri- 
dando cominciò a dire : alla cróce di Dio, 
ubriaco fastidioso, tu non c'entrerai sta- 
notte: io non posso più sotferire questi 
tuoi modi : egli convien che io faccia 
vedere ad ogn'uomo chi tu se’, et a 
che ora tu torni la notte a casa. Tofano 
d' altra parte crucciato le 'ncominciò a 
dir villania et a gridare: di che i vicini 
sentendo H romore , si levarono et uo- 
mini e donne , e lecersi alle finestre e 
domandarono che ciò fosse . La donna 
cominciò piagnendo a dire i egli è que- 
sto reo uomo, il quale mi toma ebbro la 
sera a casa , o s’ addormenta per le ta- 
verne , e poscia torna a questa otta ; di 
che io avendo lungamente sofferto e non 
giovandomi, non potendo più solferire , 

' oe gli ho voluta fare questa vergogna di 
serrarlo inora di casa , per vedere se 
egli se ne ammenderà . Tofano bestia 
d’altra parte diceva come il fot lo era sta- 
to, e minacciavaia forte. La donna co' 
suoi vicini diceva: or vedete che uomo 
egli è: che direste voi se io fossi nella 
via come è egli , et egli fosse in casa co- 
me sono io ? In le di Dio ^ che io dubi- 
to che voi non crédeste che egli dicesse 
il vero. Ben potete a questo conoscere il 
senno $uo. Egli dice appunto che io ho 
fatto ciò che io oredo che egli abbia fat- 
to egli. Egli mi credette spaventare col 
gittare non so che nel pozzo j ma or vo- 
lesse Iddio che egli vi si fosse giltato da 
dovero et allogalo, sì che il vino, il qua- 
le egli di soperchio ha bevuto , sì fosse 
molto tiene inacqualo. 1 vicini e. gli uo- 
mini e le donne cominciarono a riprender 
tutti Tofano, et a dar la colpa a lui, et 
a dirgli villania di ciò che contro alla 


romore di vicino in vicino, che egli per- 
venne infino a # parenti della donna . Li 
quali venuti là , et udendo la cosa e da 
un vicino e da altro , presero Tofano e 
diedergli tante busse , che tutto il rup- 
pono . Poi andati in casa presero le cose 
della donna , e con lei si ritornarono a 
casa loro, minacciando Tofano di peg? 
gio. Tofano veggendost mal parato , e 
che la sua gelosia l' aveva mal con- 
dotto , sì come quegli che tutto '1 suo 
ben voleva alla donna, ebbe alcuni ami- 
ci mezzani , e tanto procacciò , che egli 
coir buona pace riebbe la donna a ca- 
sa sua, alla quale promise di mai più 
non esser geloso : et oltre a ciò le diè 
licenzia che ogni suo piacer facesse , 
ma sì saviamente, che egli non se ne 
avvedesse. E così a modo del villan mat- 
to dopo danno fe' patto ^E viva amo- 
re , e muoia soldo e tutta la brigata . 

NOVELLA V 

* m 

Un geloso in forma di prete confessa 
la moglie , al quale ella dà a vede- 
re che ama un prete, che vieni a 
a lei ogid notte : di che mentre che 
il geloso nascosamente prende guar- 
dia all'uscio , la donna per lo tetto 
si fa venire un suo amante, e con 
lui si dimora. 

P ^ v 

IT osto avea fine la Lauretta al suo ra- 
gionamento: et avendo già ciascun com- 
mendata la donna che ella Itene avesse 
fallo, e come a quel cattivo si conveni- 
va , il Re , per non perder tempo , verso 
la Fiammetta voltatosi , piacevolmente 
il carico lc'thpose del novellare : per la 
i qual còsa ella così cominciò . Nobilissima 
donne , la precedente novella mi tira a 
dovere similmente ragionar d'un geloso, 
estimando che ciò che si fo loro dalla 
lor dorme , e massimamente quando sen- 
za cagione ingelosiscono, esser ben fatto. 
E se ogni cosa avessero i componitori 
delle leggi guardala, giudico che in que- 
sto essi dovessero alle donue non altra 
pena aver consliluta , che essi constitui- 
rouo a colui che alcuno ollemle, se di-» 
fendendo ; perciò che i gelosi sono insi- 
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diligentissimi ferraioli della lor morte . 
Esse stanno tutta la settimana rinchiuse 
et attendono alle bisogne famigli ari e 
domestiche , desiderando , come ciascun 
fa d’aver |>oi il di delle feste alcuna con- 
solazione, alcuna quiete, e di potere alcun 
diporto pigliure, si come prendono i la- 
voratori dei campi, gli artefici delle ritti 
et i reggitori delle corti, come fe’lddio, 
che il di settimo da tutte le sue lotiche 
si riposò, e come vogliono le leggi san- 
te c le civili, le quali allo onor di Dio 
et al hen comune di ciascun riguardan- 
do, hanno idi delle fatiche distinti da 
quegli del riposo . Alla qual cosa fare 
niente i gelosi consentono, ansi quegli di 
che a tutte I’ altre soli lieti, fanno ad 
esse , più serrate e più rinchiuse tenen- 
dole , esser più miseri e più dolenti . 11 
che quanto e qual consumamelo sia 
delle cattivelle , quelle sole il sanno che 
1 hanno provato: per che, eonehiuden- 
do , ciò che urta donna fa ad un marito 
geloso a torlo , per certo non condcnna- 
re » mà commendare si dovrebbe . 

F u adunque ili Arimino un mercatan- 
te ricco è di possessioni e di denari assai: 
il quale avendo upa bellissima donna per 
moglie , di lei divenne oltre misura ge- 
loso; nè altra cagione a questo avea se 
non che , come egli molto l'amava e 
molto bella la teneva, e conosceva che 
ella con tutto il suò studio s' ingegnava 
di piacergli, cosi estimava cbeogo'uomo 
1* amasse e che ella a tutti paresse bella, 
et ancora che ella s* ingegnasse cosi di 
piacere altrui come a lui; argomento di 
cattivo uonfo, e eoo poco sentimento era. 
E cosi ingelosito tanta guardia ne pren- 
deva e si stretta la tcnea , che forse assai 
aon di quegli chea capitai 'pena son dan- 
nati, che non sono da’ prigionieri con 
tanta guardia servati. La donna , lascia- 
mo stare che a none o a festa o a chiesa 
andar potesse o il piè della casa trarre 
in alcun modo, ma ella non osàva farsi 
ad alcuna hneslra , nè fuor della casa 
guardare per alcuna cagione: per la qual 
cosa la vita sua era pessima , et essa tan- 
to più impazientemente sosteneva questa 
ooia , quanto meno si sentiva nocente . 
Per che reggendosi a torto fare ingiuria 
dal marito, s’avvisò a consolaiion di sé 
medesima di trovar modo ( se alcuno ne 
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potesse trovare ) di fiir si che a ragione 
le fosse fatto. E perciò eh© a finestra far 
non si polca, e cosi modo non area di 
potersi mostrare contenta dello amore 
d’ alcuno che atteso l’avesse per la sua 
contrada passando, sappirndo che nella 
casa la quale era aliata alla sua aveva al- 
mo giovane c Mio e piacevole, si pen- 
so se pertugio alcun’ fosse nel muro rW* 
la sua casa divideva da quella , di dovere 
per quello tante volle guatare , che ella 
vedrebbe il giovane in alto da potergli 
parlare, c ili donargli il suo amore se egli 
il volesse ricevere , e se modo vi si po- 
tesse vedere di ritrovarsi con lui alcuna 
volta , et in questa maniera trapassare b 
sua malvagia vita infino a tanto che il 
fistolo uscisse da dosso al suo marito. E 
venendo ora in una parte et ora in una 
altra, quando il marito non v’era, il mu- 
ro della rasa guardando, vide per av- 
ventura in una |iarle assai segreta di quel- 
la il muro alquanto da una lessura esse- 
re aperto . Per che riguardando per quel- 
la , ancora che assai mate disremer po- 
tesse dall* altra parte ,’pur s* avvide che 
quivi era una cameni dove capitava la 
fessura, e seco disse, se questa fosse Li 
camera di Filippo ( cioè del giovane stm 
vicino) io sarei mezza fornita . E cauta- 
mente da ima sua fante, a cui di lei in- 
cresceva, ne fece spiare, e trovò che 
veramente il giovane in quella dormiva 
tutto sole . Per che visitando la fessura 
spesso e, quando il giovane vi sentiva , 
farcendo cader pietruzte e cotali ruscel- 
lini , tanto fece che , per veder che ciò 
fosse, il -giovane venne quivi. Il quale 
ella pianamente chiamò . Et egli che la 
stur voce conohhe, le rispose. Et ella 
avendo spazio , in brieve lutto 1’ animo 
suo gli apri . Di che il giovane contento 
assai , si fece che dal suo lato il pertugio 
si fece maggiore , tuttavia in guisa fac- 
cemlo cha alcuno avvedere non se ne 
potesse : e quivi spesse volle insieme si 
favellavano e toccavansi la mano, ma 
più avaoti per la solenne guardia del go- 
loso non si poteva. Ora appressandosi 
la festa del Natale, la donna disse al ma- 
rito che , se gli piacesse , ella voleva an- 
dar la mattina della Pasqua alla chiesa, 
e conlessarsi e comunicarsi come fanno 
gli altri cristiani . Alla quale il geloso 
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disse : e che peccati, ha’ tu fatti, che tu 
ti vuoi confessare? Disse la donna s co- 
me ? credi tu che io sia* santa perchè 
tu mi lenghi rinchiusa? l>cn sai che io 
fo de’ peccati , come 1’ altre persone che 
ci vivono j tua io non gli vo’ dire a te , 
che tu' non se’ prete. Il geloso prese di 
queste parole sospetto, e pensossi di vo- 
ler saper che peccati costei avesse fatti , 
et avvisassi del modo nel quale ciò gli 
verrebbe fatto, e rispose che era conten- 
to ; ma che non volca che ella andasse 
ad altra chiesa che alla cappella loro , e 
quivi andasse la mattina per tempo, e 
confessassesi o dal cappellan loro, o da 
qualche prete che il cappellan le desse , 
e non da altrui, e tornasse di presente a 
casa . Alla donna pareva mezzo avere in- 
teso: ma, senza altro dire, rispose che 
sì farebbe. Venuta la mattina della Pa- 
squa , la donna si levò in su l’aurora et 
acconciossi ,-et andossene alla chiesa im- 
postale dal piarito . Il geloso d’ altra par- 
te levatosi se n’andò a quella medesima 
chiesa e fu v vi prima di lei; et avendo 
già col prete di là entro composto ciò 
che far voleva , messasi prestamente una 
delle robe del prete con un cappuccio 
grande a gole, come noi veggiamo che 
i preti portano, avendoscl tirato un po- 
co innanzi, si mise a sedere iu coro. La 
donna venuta alla chiesa fece domandare 
il prete. Il prete venne, et udendo dalla 
donna che confessar si volea, disse che 
non potea udirla , ma che le manderebbe 
un suo. compagno; et andatosene mandò 
il geloso nella sua malora . Il quale mol- 
to contegnoso vegnendo , ancora che egli 
non fosse molto chiaro il dì , et egli s’a- 
vesse molto messo il cappuccio innanzi 
agli occhi , non si seppe si òcbultare che 
egli non Tosse prestamente conosciuto 
dalla donna . La quale questo vedendo , 
disse seco medesimo: lodalo sia Iddio, 
che costui di geloso è divenuto prete; 
ma pure lascia fare, che io gli darò quel- 
lo che egli va cercando. Fatto adunque 
sembiante di non conoscerlo , gli ji pose 
a sederea’ piedi. Messer lo geloso s’avca 
messe alcune pelruzze in bocca, acciò 
che esse alquanto la favella gl’ impedis- 
sero , si che egli a quella dalla moglie 
riconosciuto non fosse , parendogli in 
ogn’ altra rosa si del lutto esser divisato. 


che esser dà lei riconosciuto a niun par- 
tito credeva. Ór venendo alla confessio- 
ne , tra l’ altre cose che la donna gli dis- 
se , avendogli prima.dello come maritata 
era, sì fu che ella era innamorata d’un 
prete , il quale ogni notte con lei s’ an- 
dava a giacere . Quando il geloso udi 
questo., egli parve che gli fosse dato d’un 
coltello nel cuore; e se non fosse che 
volontà lo strinse di -saper piu innanzi, 
egli avrebbe la confessione abbandonata 
et andatosene . Stando adunque fermo, 
domandò la donna : e come? non giace 
vostro marito con vói ? La donna rispo- 
se : messer si . Adunque , disse ’l geloso, 
come vi puote anco il prete giacere? Mes- 
sère , disse la donna, il prete con che 
arte il si faccia non so ; ma egli non è in 
casaotscio sì serrato , che come egli il 
tocca non s’apra; e dicemi egli che, quan- 
do egli. è venuto a quello della camera 
mia , anzi che egli 1* apra , egli dice cer- 
te parole per le <piali.il mio marito in- 
contanente s’addormenta , come ad- 
dormentato il sente , cosi apre l’ uscio o 
viensene dentro e stassi con meco, e que- 
sto non falla mai . Disse allora il geloso: 
madonna', questo è mal fatto, e del tutto 
egli ve ne conviene rimanere , A cui la 
donna disse : messere questo non crede- 
rei io mai poter fare, perciò che-io l’amo 
troppo. Dunque, disse il geloso, non 
vi potrò io assolvere . A cui disse la don- 
na: io ne-sou docente. Io non venni qui 
per dirvi le bugie : se io il crédessi poter 
lare , io -il vi. direi. Dissp'allora il geloso: 
in verità, madonna, di voi rp’ incresce, 
che io vi veggio a questo partito perder 
l’anima; ma ip in .servigio di voi ci vo- 
glio durar fatica in far mie orazioni spe- 
ziali a Dio in vostro nome , le quali forse 
sì vi gioveranno . E si vi manderò alcu- 
na volta un mio chericbetto, a cui voi 
direte sé elle vi sarauno giovate o no , 
e se elle vi gioveranno , sì procederemo 
innanzi . A cui la donna disse: messer, 
cotesto non fate voi che voi mi mandiate 
persona a casa , che se il mio marito il 
risapesse , egli c si forte geloso, che non 
gli trarrebbe del capò tutto il mondo , 
che per altro che per male vi si venisse, 
e non avrei ben con lui di questo anno . 
A cui il geloso disse: madonna; non du- 
bitate di questo , che per certo io terrò 
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sì fatto modo , che voi non nc sentirete 
mai parola da lui . Disse allora la donna: 
se questo vi dà il cuore di fare, io son 
contenta . E fatta la confessione , e presa 
ia pcnitenzia, c da' piè levatagli»!', se 
n' andò ad udire la messa . Il geloso con 
la sua mala ventura sofBando *' andò a 
spogliare i panni del prete , e tornossi a 
casa , desideroso di trovar modo da do- 
vere il pretee la moglie trovare insieme, 
per fare un mal giuoco et all’ una et al- 
1' altro. La donna tornò dàlia chiesa, e 
vide tafee nel viso al marito che ella gli 
aveva data la mala pasqua; ma egli, 
quanto poteva , s’ ingegnava di nasconder 
ciò Che fatto avea, e che saper gli parea. 
Et avendo seco stésso diliberuto di dover 
la notte vegnente star presso all* uscio 
della via , et aspettare se il prete venis- 
se , disse alfa donna : a me conviene que- 
sta sera essere a cena et ad albergo altro- 
ve ; e perciò serrerai ben l'uscio da via e 
quello da mezza scala e quello della ca- 
mera , e quando li parrà , t* andrai a let- 
to ^ La donna rispose: in buon'ora. E 
quando lenipo ebbe , se n’ andò aliti lmca 
e fece il segno usato , il quale come Fi- 
lippo senti , così di presente a quei ven- 
ne . Al quale la donua disse ciò che fatto 
avea la mattina, e quello che il marito 
appresso mangiare l’aveva detto, e poi 
disse : io son certa elio egli non uscirà 
di casa , ma si metterà à guardia dell'u- 
scio : e pcrciòHruova modo che su per 
lo tetto tu venghi stanotte di qua , sì che 
noi siamo insieme. Il giovane contento 
molto di questo fatto, disse: madonna, 
lasciate far me . Vernila la notte, il ge- 
loso con sue armi tacitamente si nascose 
in una camera terrena : c la donna aven- 
do felli serrar tutti gli usci, e massima- 
mente quello da mezza scala acciò che il 
geloso su non potesse venire, quando 
tempo le parve, et il giovane per via as- 
sai cauta dal suo lato se ne venne , et 
andaronsi a letto, dandosi l'urr dell’al- 
tro piacere e buon tempo : e venuto il 
dì, il giovane se ne tornò in casa sua. Il 
geloso dolente e senza cena , morendo di 
freddo , quasi tutta la notte stette con 
le sue armi allato all’ uscio ad aspettare 
se il prete venisse: et appressandosi il 
giorno, non potendo più vegghiarc, nella 
camera terrena si mise a dormire . Quin- 
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di vicin di terza, levatosi, essendo già 
t uscio della casa aperto, feccendo sem- 
biante di venire altrónde, se ne sali in 
casa sua e desinò. E poco appresso man- 
dato un garzonetto a guisa che stato fosse 
il cherico del prete che confessata l'avea, 
la mandò dimandando se colui, cui ella 
sapeva , più venuto vi fosse . La donna , 
che molto bene conobbe il messo , rispose 
che venuto upn v' era quella notte , c che 
se così facesse, che egli le potrebbe uscir 
di mente , quantunque ella non volesse 
che di mente 1' uscisse . Ora che vi dcbLo 
dire? Il geloso stette molte notti per vo- 
lere giugnere il prete all’ entrata, e la 
donna continuamente col suo amante 
dandosi buon tempo . Alla fine il geloso, 
che più-solleiir non poteva , con torba io 
viso domandò la moglie ciò che ella aves- 
se al prete detto la mattina che confes- 
sata s 1 era . La donna rispose che non 
gliele voleva dire, perciò che ella non 
era onesta cosa jlè convenevole . A cui 
il geloso disse: malvagia femina, a di- 
spetto di te io so ciò che tu dii dicesti : 
e convien del tutto che io sappia chi e 
il prete di cui tu tanto se’ innamorala , 
e che teco per suoi incantesimi ogni not- 
te si giace, o io ti segherò le veni. La 
donna disse che non era vero che ella 
fosse innamorata d’ alcun prete . Co- 
me ? disse il geloso , non dicestù cosi e 
cosi al prete che ti conferò? La donna 
disse : non. che egli te l’ abbia ridetto, 
ma egli basterebbe , se tu fòssi stato pre- 
sente; mai si , che io gliele dissi. Dun- 
qué , disse il geloso , dimmi chi è questo 
prete , e tosto . La donna cominciò a sor- 
ridere, e disse: egli mi giova molto, 
quando un savio uomo è da una donna 
semplice menalo come si mena un mon- 
tone per le corna in beccheria , benché 
tu non se’ savio,- nè fosti da quella ora 
in qua che (u ti lasciasti nel petto entra- 
re il-maligno spirito della gelosia , senza 
saper perchè, e tanto quanto tu se’più 
sciocco c più bestiale , cotanto nc diviene 
la gloria uiia minore. Crédi tu, maritò 
mio, che io sia cieca degli occhi delfe 
testa, come tu se' cieco di quegli della 
mente? cento no; e vedendo conobbi 
chi fu il prete che mi confessò, e soche 
tu fosti desso tu . Ma io mi puosi in cuo- 
re di darti quello che tu andavi ccrcan- 
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do, e dieditelo. Ma se tu fossi stato sa* 
vio come esser ti pare, non avresti per 
quel modo tentato di sapere i segreti del- ■ 
la tua buona donna, e, senta prender 
vana sospiaion , ti saresti avveduto di ciò^ 
che ella ti confessava così essere il vero, 
senza avere ella in cosa alcuna peccato i 

10 ti dissi che io amava un prete: e non 
eri tu , il quale io a gran torto amo, tat- 
to prete? Dissiti che niuno uscio della 
mia casa gli si poteva tener serrato quan- 
do meco giacer volea : e quale uscio ti fu 
mai in casa tua tenuto.,. quando tu , colà 
dove io (ossi , se’ voluto venire T Dissili 
che il prete si giaceva ogni notte eoo 
meco: c quando fu che tu meco non 
giacessi ? E quanto volle il tuo cherico 
a me mandasti, tante sai quante tu me- 
co non fosti , li mandai a dire che il prete 
meco statp non era . Quale smemorato 
altri che tu, che alla gelosia tua t'hai, 
lascialo accecare, non avrebbe queste 
cose intese? E setti stato in casa-a fai* la 
notte la guardia all* uscio , et a me credi 
•ver dato a vedere .che tu altrove andato 
sii a cena et ad albergo . Ravvediti og- 
gimai , e torna uomo come tu esser so- 
levi , c non far far beffe di te a dii co- 
nosce i modi tuoi , come fo io , e lascia 
star questo solenne guardar che -tu fai : 
che io giuro a Dio , se vogliale ne ve- 
nisse di porti le corna , se tu avessi cento 
occhi come tu n’hai due, e’ mi darebbe 

11 cuore di Éfre i piacer miei io guisa che 
tu non te ne avvedresti. Il geloso catti- 
vo, a cui molto avvedutamente pareva 
avere il segreto della donna sentito, uden- 
do questo , si tenne scornato : e senza al- 
tro rispondere , ebbe la donna per buona 
e per savia; e quando la gelosia gli biso- 
gnava, del tutto se la spogliò, cosi co- 
me , quando bisogno non gli era, se l’a- 
veva vestita. Per che la savia donna, quasi 
licenziata a* suoi piaceri , senza far ve- 
nire il suo amante su fc>cr lo tetto, come 
vanno le gatte » ma pur per l’ uscio , di- 
scretamente operando , poi piu volte con 

* lui buon tempo e lieta vita si diede . 
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NOVELLA VI 

Madonna Isabella eon 1 sio netto stando- 
si , amata da un messer Lambertuc- 
cio , è visitata : e tornalo il marito 
di lei , messer LambertitfCio eon un 
coltello i/t mano fuor di casa sua ne 
manda, et il marito di lei poi Lionet- 
to accompagna . 

IVTaravigliosamente era piaciuta a tut- 
ti la novella della Fiammetta, affermac- 
elo ciascuno ottimamente la donna aver 
Jàtto , e quél che si convenia al bestiale 
nonio; ma poiché 6nita fu, il Re a Pam- 
pinea impose che seguitasse. La quale in- 
cominciò a dire. Molti sono li quali sem- 
plicemente parlando dicono che amore 
trac altrui del senno , e quasi chi ama fa 
divenire smemorato . Sciocca opinione 
mi pare, et assai le già dette cosel’hau- 
no mostralo, et io ancora intendo di di- 
mostrarlo. 

Nella nostra città copiosa di tutti i 
beni , fu una giovane donna c gentile et 
assai bella , la qual /u moglie d* un. ca- 
valiere assai valoroso e da bene . E co- 
me spesso avviene che sempre non può 
1’ uomo usare un cibo , ma talvolta disi- 
dcra di variare, non soddisfacendo a 
quésta donna molto il suo marito , s J in- 
namorò d’ uh giovane , il quale Lionet- 
to era chiamato, assai piacevole c costu- 
mato , come che di gran nazioo non fos- 
se, et egli similmente s’innamorò dileiì 
e come voi sapéte che rade volte e sen- 
za tuffetto quello che vuole ciascuna delle 
parti, a dare al loro amor compimento 
mollo tempo non si interpose . Ora av- 
venne che , essendo costei bella donna 
et avvcnevolc, di lei un cavalier chiama- 
to messer Lambertuccio s’innamorò for- 
te, il quale ella, perciò che spiacevole 
uomo e sazievole le parea , per cosa del 
mondo ad amar lui disporre non si po- 
lca . Ma costui con ambasciate sollicitan- 
dola molto , e non valendogli , essendo 
possente uomo, la mandò minacciando 
di vituperarla , se non facesse il piacer 
suo. Per la qual cosa la donna temendo, 
e conoscendo come fatto era, si condus- 
se a fare il vuler suo. Et essendosene la 
donna, che madonna Isabella avea no 
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me , andata , come nostro costume è di 
state , a stare ad mia sua bellissima pos-, 
sessione in contado, avvenne, essendo 
una mattina il marito di lei cavalcato in 
alcun luogo per dovere stare alcun gior- 
no , che ella mandò per Lionctto che si 
venisse a star con lei. Il quale lietissimo 
incontanente v* andò . Messer Lamber- 
tuccio sentendo il marito della donna-es- 
sere andato altrove,. tutto solo montato 
a cavallo , a lei se n’andò e picchiò alla 
porta . La fante della donna vedutolo , 
n’andò incontanente a lei, che m came- 
ra era con Lionetto, e chiamatala le dis- 
se: madonna, messer Lambertuccio è 
qua giù tutto solo . La donna udendo 
questo, fù la |>iù dolente femina del mon- 
do: ma temeodoi forte, pregò Lionetto 
. che grave non gli fosse il nascondersi al 
quanto dietro alla cortina del letto , 
infino a tanto che messer Lamber- 
tuccio se n’ andasse. Lionetto , -che non 
minor paura di. lui avea che avesse- la 
donna, vi si nascose;, et ella comandò al- 
la fante che andassi ad aprire a messer 
Lambertuccio. La quale apertogli, et egli 
nella corte smontato d' un suo palafreno, 
c quello appiccato ivi ad uno arpione, se 
ne salì suso. La donna , fatto buon viso 
c venuta infino in capo della scala, quan- 
to più potè in parole lietamente il rice- 
vette, e domandollo quello che egli an- 
dasse faccendo. il cavaliere abbracciata- 
la e basciatala disse: anima mia, io in- 
tesi che vostro marito non c’ era , sì che 
io mi son venuto a stare alquanto con 
esso lei. E dopo queste parole entratise- 
ne in camera e serratisi dentro, cominciò 
messer Lambertuccio a prehder diletto 
di lei. E così , con lei standosi , tutto 
fuori della credenza della donna- avven- 
ne che il manto di lei tornò'. Il quale 
quando la faute vicino al palagio vide , 
così subitamente corse alla camera della 
donna e disse : Madonna , ecco messer 
che torna; io credo che egli sia già giù 
nella corte. La donna udendo questo , e 
sentendosi «aver due uomini in casa ( e 
conosceva che il cavaliere non si poteva 
nascondere per lo suo palafreno che nel- 
la corte era ) si tenne morta . Nondime- 
no subitamente gittatasi del letto in ter- 
ra prese partilo , e disse a messer Lam- 
Jiertuccio : messere , se voi mi volete 


punto di bene e voletemi da morte cam- 
pare i farete quello che io vi dirò. Voi 
vi recherete in mano il vostro coltello 
ignudo, e con un mal -viso e tutto tur- - 
baio ve n'andrete giù per le scale, et an- 
drete dicendo : io fo boto a Dio che io 
il coglierò altrove; e se mio marito vi vo- 
lesse ritenere odi niente vi domandasse, 
non dite altro che qucllo-cbe detto v’ho; 
e montato a cavallo per niuna cagione se- 
ca ristate . Messer Lambertuccio disse 
che volentieri ; e tirato fuori il coltello, 
tutto infocato nel viso tra per la fatica 
durata e per Tira-avuta della tornata del 
cavaliete, come la donna gl’impose, co- 
si fece. Il marito della donna già nella 
corte smontato, maravigliandosi del pa- 
lafreno , e volendo su salire , vide mes- 
ser Lambertuccio scendere, e maravi- 
glioSsi e delle parole e del viso di lui, e 
disse : che è questo messere ? Messer 
La ini Jer luccio , messo il piè nella staffa 
e montato su , non disse altro , se non : 
al corpo di Dio, io il ghignerò altrove; 
et andò via. Il gentile uomo montato su 
trovò la donna sua in capo della scala 
tutta sgomentata é piena di paura'; alla 
quale egli disse: che cosa è questa? cui 
va messer Lambertuccio così adirato mi- 
nacciando ? La donna tiratasi verso la 
camera, acciò che Lionetto T udisse ri- 
spose: messere, io non ebbi mai simil 
paura a questa. Qua entro sì fuggi un 
giovane, il quale io non conosco , e che 
messer Lambertuccio col coltello in ma- 
no seguitava , e trovò per ventura que- 
sta camera aperta , c lutto tremante dis- 
se : madonna , per Dio aiutatemi , che 
io non sia nelle braccia vostre morto. Io 
mi levai diritta; e come il voleva do- 
mandare chi fosse e che avesse, et ecco 
messer Lambertuccio venir su dicendo : 
dove se’, traditore? Io mi parai. in su 
T uscio della camera, e volendo egli en- 
trar dentro, il ritenni: et egli in tanto fu 
cortese c!ie , come vide che non mi pia- 
ceva che egli qua entro entrasse , dette 
molte parole , se ne venne giù come voi 
vedeste ..Disse allora il marito: donna, 
ben facesti; troppo ne sarebbe stalo gran 
biasimo , se persona fosse stata qua en^ 
irò uccfsa : e messer Lambertuccio fece 
gran villania a seguitai* persona ebe qua 
entro fuggita fosse. Fui domandò dove 
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fosse quel giovane . La donna rispose : 
messere , io non so dove egli si sia na- 
scosto.. Il cavaliere allora disse: ove sei 
tu? esci fuori sicuramente. Lionello che 
ogni cosa udita avea, tutto pauroso , co- 
me colui che paura aveva avuta da do- 
vero, uscì fuori del luogo dove nascoso 
si era. Disse allora il cavaliere: che hai 

tu a fare con mcsser Lamhertuccio ? IL 

■ % * 

giovane rispose: messer, niuna cosa che 
sia in questo mondo , c perciò io credo 
fermamente che egli non sia in buon sen- 
no., o che egli m’abbia colto in Scam- 
bio ; perciò che , -come poco lontano da 
questo palagio nella strada mi vide , co- 
sì mise mano al coltello , e disse : tra- 
ditor , tu se’ morto. Io, bon mi posi a 
domandare per che ragione, ma , quan- 
to potei ,'cominciai a fuggire e qui me 
ne- venni, dove, merce di Dio e di que- 
sta gentil donna * scampato sono. Disse 
allora il cavaliere : or via, non aver pau- 
ra alcuna, io. ti porrò a casa tua sano 
e salvo , e tu poi sappi far cercar quello 
che con lui- hai a fare. £ , come cenalo 
ebbero .-'fattoi montare a cavallo, a Fi- 
renze il he menò, e lasciollo a casa sua. 
Il quale, secondo rammacstramento del- 
la donna avuto, quella sera medesima 
[Darlo con mcSser Lambcrluccio occulta- 
mente, e -si con lui ordinò, che, quan- 
tunque poi molte parole ne fossero, mai 
perciò il. cavalier non s’accorse della bef- 
fa fattagli dalla moglie. 

# • 

NOVELLA VII 

Lodovico discuopre a madonna. Bea- 
trice f amore , il quale egli le porta : 
la ' qual manda Egano suo marito 
in un giardino in forma di se, e 
con Lodovico st giace j- il quale 
poi levatosi, va e bastona Egaao 
nel giardino. 

2 uesto avvedimento di madonna Isa- 
t da Pampinea raccontato, fu da cia- 
scun della brigai» tenuto maraviglioso . 
Ma Filomena, alla quale il Re imposto 
aveva che secondasse , disse. Amorose 
donne , se io non ne sono ingannala, io 
ve ne credo uno non meu bello raccon- 
tate, e prestamente. 

Voi dovete sapere che in Purigi fu già 


SETTIMA, 
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un gentile uomo fiorentino, il quale per 
povertà divenuto era mercatante , et era- 
gli si ben avvenuto della mercalanzia, 
che egli n' era fatto ricchissimo, et avea 
della sua donna un figliuol senza più , il 
quale egli aveva nominato Lodovico . £ 
perchè egli alla nobiltà del padre e non 
alla mercalanzia si traesse, non l’aveva 
il padre voluto mettere ad alcun fondaco, 
ma l’avea messo ad essere con altri gen- 
tili uomini al servigio del Re di Fran- 
cia , là doye egli assai di be' costumi e 
di buone cose, aveva apprese. E qui- 
vi dimorando, avvenne che certi ca- 
valieri li quali tornati erano dal Sepol- 
cro, sopravvegnpndo ad un ragioua- 
mento di giovani , nel quale Lodovico 
era , et udendogli fra se ragionare delle 
belle donne di F rancia e d’ Inghilterra 
e d’altre parLidcl rpondo, cominciò l'un 
di loro a dir che per certo di quanto 
mondo egli aveva cerco, c di quante don- 
ne vedute aveva mai , 'Una simigliarne 
alla moglie d’ Egano dc'Galluzzi di Bo- 
logna , madonna Beatrice chiamata, ve- 
duta non avea di bellezza. A cho tutti i 
compagni suoi , che con lui insieme in 
Bologna l’avean veduta, s’accordarono. 
La qual cosa, ascoltando Lodovico, che 
d’alcuna ancora innamorato' non s’ era, 
s’accese in tanto disidero di doverla ve- 
dere, che ad altro non poteva tenere il 
suo pensierej e del tutto disposto d’an- 
dare infino a Bologna a vederla , e qui- 
vi ancora dimorare, scella gli piacesse, 
fece veduta al padre che al Sepolcro vo- 
leva andare, il che con gran malagevo- 
lezza otteitne.Postosi adunque nome Ani- 
chino , a Bologna pervenne e , come la 
fortuna volle , il di seguente vide que- 
sta donna ad una festa, e troppo piu bel- 
la gli parve assai clic stimato non avea. 
Perche innamoratosi ardentissimamente 
di lei , propose di mai di Bologna non 
partirsi , se egli il sQo amore non acqui- 
stasse. E seco divisando che via dovesse 
a ciò tetiefo , ogn’ altro modo lasciando 
stare, avvisò che , se divenir potesse fa- 
migliar del marito di lei, il qual molti 
ne teneva , per avventura gli potreb- 
be venir fatto quel che egli dispera- 
va . Venduti adunque i suoi cavalli , e 
la sua famiglia accobcia in guisa che sta- 
va bene, avendolor comandato che sera- 
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ìùante facessero di non conoscerle? , es- 
sendosi accontato coH’oste suo gli disse 
che volentier per servidore d'un signore 
da bene , se alcun ne potesse trovare , 
starebbe. Al quale Poste disse : tu sei 
dirittamente famiglio da dovere esser ca- 
ro ad un gentile uomo di' questa terra 
che ha nome Egano , il qual molti ne 
tiene , e tutti gli vuole appariscenti co- 
me tu se' j io ne gli parlerò. E come dis- 
se, còsi fece; et avanti che da Egano si 
partisse, ebbe con lui acconcio Anichi- 
no : il che , quanto più potè esser , gli 
fu caro. E con Egano dimorando et a- 
vendo copia di vedére assai spesso la sua 
donna , tanto bene e sì a grado comin- 
ciò a servire Egano , che egli gli pose 
tanto amore-, che senza lui niuna cosa 
sapeva fare : e non solamente di sè, ma 
di tutte le sue cose gli aveva conmie»* 
so il governo. Avvenne un giorno che, 
èssendo andato Egano ad Uccellare et 
Anichino rimaso-, madonna Beatrice , 
che dello amor di lui accorta non s' era 
ancora, e quantunque seco, lui e' suoi' 
costumi guardando più volte, molto coip* 
mondalo l’avesse e piaeessele, con lui si 
mise a giurare a scacchi ; et Anichiuo, 
Che di piacerle disiderava , assai accon- 
ciamente facccndolò, si lasciava vincere; 
di che la donna faceva mafavigliosa fe- 
sta. Et essendosi da vedergli giucare tut- 
te le fumine della dolina partite-, e- soli 
giurando lasciatigli , Anichino giltò un 
grandissimo sospiro,. La dònna guarda- 
tolo disse : che avesti , Anichino? duolti 
così che io ti vinco ? Madonna , rispose 
Anichiuo, troppo maggior cosa che que- 
sta non è, fu cagiou del mio sospiro . 
Disse allora la donna: deh diltni per 
quanto ben tu mi vuogli. Quando Ani- 
chino si sentì scongiurare , per quanto 
ben tu mi vuogli, a colei la quale egli 
sopra ogu 'altra cosa amava, egli ne man- 
dò fuori un troppo maggiore che non era 
statuii primo. Per che la donna ancor 
da capo il ripregò, che gli piacesse di 
dirle qual fosse la cagione de* suoi so- 
spiri. Alla quale Anichin disse: madon- 
na, io temo forte che egli non vi sia 
noia , se io il vi dico, et ap|>ressq dubito 
die voi ad allnrpersoua noi ridiciate. A 
cui la donna disse : per certo egli non 
mi sarà grave; q renditi sicuro di questo. 


che cosa che tu mi dica , se non quanto 
tèpiaccia, io non dirò mai ad altrui . 
Allora disse Anrchino: poiché voi mi 
promettete. cosi, et io il vi dirò; e quasi 
colle lagrime in su gli occhi le disse chi 
egli era , quel che di lei aveva udito , e 
dove e come di lei s* era innamorato, e 
perchè per servidor del marito di lei po- 
stosi . Et appresso umilmente , se èsser 
potesse , la pregò che le dovesse piacere 
‘d’ aver pietà di lui , et in questo suo se- 
greto , e sì fervente disidero di compia- 
cergli : o che , dove questo far non vo- 
lesse , che ella , lasciandolo star nella for- 
ma nella qual si slava , fosse contenta 
che egli l’ amasse . O singular dolcezza 
del sangue bolognese ! quanto se’ tu sem- 
pre stata da commendare in così fatti 
casi ; mai di lagrime nè di sospir fosti 
vaga , e continuamente a^prieghi pieghe- 
vole et agli amorosi disidefì arrendevol 
fosti: se io avessi degnelode da commen- 
darli , mai sazia non so ne vedrebbe la 
voce mia . La gentil donna , parlando 
Anichino , il riguardava -, e dando piena 
fede alle sue parole , con sì fatta forza 
ricevente per li prieghi di lui il suo amo- 
re nella mente , che essa altresì comin- 
ciò a sospirare ; c dopo alcun sospiro ri- 
spose: Anichino mio dolce, sta’ di buon 
cuore ; nè doni nè promesse nè vagheg- 
giare di gentile uomo nè -di signore nè 
d’ alcuno altro ( chè souo stata e sono 
ancor vagheggiata da molti ) mai mi po- 
tè muovere 1* animo mio , tanto che io 
alclino n’amassi : ma tu m' hai fatta in 
così poco spurio, come le tue parole du- 
rate sono, troppo più tua divenire, che 
io non son mia. lo giudico che tu otti- 
mamente abbi il mio amor guadagnato, 
e perciò io if ti douo - , e sì ti prometto 
che io te ue farò godente, avanti ,c|ie 
questa notte che viene tutta trapassi. Et 
acciò che ''questo abbia effetto,. farai che 
in su la mezza notte tu venglii alla ca- 
mera mia y io lascerò l'uscio aperto , tu 
sai da qual parte del letto io dormo, 
verrai là-, e se io dormissi, tanto mi 
tocca che io mi svegli, et io ti consolerò 
di così lungo desio come avuto hai : et 
acciò che tu questo creda, io ti voglio 
dare un hascio per arra :. e pittatogli il 
braccio iu collo, amorosamente il hàsciu 
et Auichiu lei, Queste cose dette. Ani- 
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chili, lasciata la donna , andò a fare al- 
cune sue bisogne t aspettando con la 
maggior letizia del mondo che la notte 
sopravvenisse . Egano tornò da uccella- 
re , e come cenato ebbe , essendo stan- 
co , s’andò a dormire, c la donna appres- 
so: e, come promesso ave», lasciò I’ u- 
scio della camera aperto . Al quale all’ora 
che della gli era stala.. Ani» bin venne , 
e pianamente entralo nella camera c l'u- 
scio riserrato dentro , dal canto donde 
la donna dormiva se n’andò, c postale 
la mano in sol petto , lei non dormente 
trovò. La quàle come sentì Anichino es- 
ser venuto, presa la sua inano con amen- 
dune le sue e lencndol forie, volgendo- 
si per lo letto tanto fece, che Egano che 
dormiva destò, al quale ella disse: io 
non ti volli iersera dir cosa nìuna r per- 
ciò che tu mi parevi stanco; ma dimmi, 
se Dio ti salvi, Egano: quale hai tu per 
lo miglior familiare c più leale, e per 
colui che più t’ ami, di quegli che tu 
in casa hai? Rispose Egano: che è ciò, 
donna, di che tu mi domandi? noi cono- 
sci tu? Io non ho., nb ebbi mai alcuno , 
di cui io ho tanto mi fidassi © fidi o ami, 
quanl’io mi fido et„amo Anichino; ma 
perche me ne domandi tu? Anichino 
sentendo desto Egano. iet udendo disè 
ragionare , avea più volle a sb tirata la 
mano per andarsene , tcmcndo'forte-uhn 
la donna il volesse ingannare.; ma ella 
l'avevg sì tenuto e teneva, che egli non 
s' era potuto partire nè poteva. La don- 
na rispose ad Egano e disse : io. il li di- 
rò. lo mi credeva che fosse ciò che in 
di , e che egli più. fede che alcuno altro 
ti portasse, mane Ita egli sgannata;, 
perciò che, quando tu andasti oggi ad 
uccellare , egli rimase qui, e quando 'tem- 
po gli parve, min si vergogno di richie- 
dermi che io dovessi «'suoi piaceri ac- 
consentirmi; et io, acciò che questa co- 
sa non mi bisognasse con troppe prative 
mostrarti, e per furiati toccare e \ edere, 
risposi che io era contenta, e clic sta-' 
notte, passata mezza notte, io andrei nel 
giardino nostro et a piè del pino rasset- 
terei. Ora io. per me non intendo d an- 
darvi: ma se v uogli la fedeltà del tuo fa- 
miglio conoscere , tu puoi. leggiermente, 
mettendoli indosso una delle guarnacche 
mie et in capo un velo , et andare lag- 


giuso ad aspettare se egli vi verra , che 
son certa del si. Egano udendo questo 
disse: per certo io il convengo vedere j 
e levatosi, come meglio seppe al buio, 
si mise una guurnacca della donna et uu 
velo io capo, et audossene nel giardino, 
e a piè d* uu pino cominciò ad attende- 
re Anichino. La donna, come sentì lui 
levato et uscito della camera , cosi si le- 
vò e l’uscio di quella dentro serrò. Ani- 
chino, il quale la maggior paura che 
avessp mai avuta avea, e che quanto po- 
tuto avea s' era. sforzato d’uscire delle 
mani della donna, c crntomilia volte lei 
et il suo amore e sè che fidalo se n'era, 
avea maladelto, sentendo ciò che alla 
fine aveva fatto, fu il più contento uomo 
che fosse mai:* et essendo la donna tor- 
nata nel letto , come ella volle , con lei 
si sfogliò , et insieme presero piacere e 
gioia per un buono spazio di tempo, poi, 
non parendo alla donna che Anichioo 
dovesse piò stare, il fece levar suso e ri- 
vestire, e si gli. disse: bocca mia dolce, 
tu prenderai uu buon bastone et andra- 
tenè al giardino, e (accendo sembianti di 
avermi richiesja per tentarmi , come se . 
io fossi desta , dirai villania ad Egano e 
sonernmel bene col bastone^ perciò che 
di -questo ne seguirà maravigìioso dilet- 
to e piacere. A meli ino levatasi e nel giar- 
dino andatosene con un pezzo di saliga- 
stro m mano , come fu presso al pino , 
et Egano il vide venire, cosi levatosi, 
come con grandissima festa ricever lo vo- 
lesse, gli si léceva incontro . Al quale 
Anichin disse: ahi malvagia femiua, 
dunque ci se’vcuuta,et hai creduto che 
io-' volessi o vòglia al mio signore far 
questo fallo? tu siila malvenuta per le 
mille volte; et alzato il bastone, lo 'nco- 
mincio a sonare . Egano udendo questo 
e veggendo il bastone , senza dir parola 
comiuciòa fuggire, et Anichino appresso . 
sempre dicendo: via, che Dio vi metta 
in mal anno, rea femina, che io il dirò 
domattina ad Egano per certo . Egano 
avendone avute parecchi delle buone, 
come più tosto potè, se ne toruò alla 
camera-. Il quale la donna domandò se 
Anichin fosse al giardin venuto . Egano 
disse, cosi non tosse égli, perciò che 
credeudo esso che io fossi te, m’ba con 
un bastone tutto rótto, f dettami lamag- 
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gior villania che mai si dicesse a ninna 
cattiva femina . E per certo io tni mara- 
vigliava forte di lui che egli, con animo 
di far cosa che mi fosse vergogna, t'a-* 
veste quelle parole dette; ma, perciò 
che così lieta e festante ti vede, ti volle 
provare . Allora disse la donna : lodato 
sia Iddio, che egli ha me provala con pa- 
role e te con fatti; e credo che egli pos- 
sa dire che io porti con più pazienza le 
parole , che tu i fatti non fai'. Ma poiché 
tanta fede ti porta, si vuole aver caro c 
fargli onore . Egano disse : per certo tu 
di’ il vero . E ria questo prendendo argo- 
mento, era in opinione d'avere la più 
leal donna et il più fedel servidore che 
mai avesse alcun gentile uomo* Per la 
qual cosa, come che poi più volte con 
Ànichino et egli e la donna ridesscr di 
questo fatto , Anichino e la donna ebbe- 
ro assai agio , di quello per Avventura 
avuto non avrebliono , a far di quello che 
loro ora diletto e piacere, mentre ad 
Anicino piacque dimorar con Egano iu 
Bologna . . • 
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Un diviene geloso della moglie , et ella 
legandosi imo spago al dito (a notte 
sente il suo amante venite a lei. Il 
marito se n accorge, e mentre seguita 
r amante, là donna mette in luogo di 
se nel letto un altra femina, la qua- 
le il marito batte , e tagliale le trec- 
ce , e poi va per li fratelli di ■ lei, li 
quali trovando ciò non esser vero j 
gli dicono villania. * 

strana mente pareva a tutti Madonna 
Beatrice essere stata maliziosa in bolla- 
re il suo marito , e ciascuno attorniava 
dovere essere stata la paura d* Anicliino 
grandissima , quando fedirlo forte dalla 
donna 1 udì dire che egli d'amore l'ave- 
va richiesta. Ma poiché 11 Rejvidc Filo- 
mena tacersi, verso NeiQle voliosi dis- 
se : dite voi. La qual sorridendo prima 
un poco , t^omiucio. Bolle donne , gran 
peso mi resta , se io vorrò cqn una lid- 
ia novella contentarvi , come quelle che 
davanti hanno detto, contentate vi Ranno, 
del quale con 1’ aiutò di Dio io spero as- 
sai bene scaricarmi. 
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Dovete dunque sapere che nella no- 
stra citl'a fu già un ricchissimomercatan- 
te chiamato Arriguccio Berlinghici! , il 
quale scioccamente* sì come ancora oggi 
fanno tutto'] dì i mercatanti , pensò di 
volere ingentilire per muglio , e prese 
una giovane gentil donna male a lui con- 
venicnlcsi, il cui nome fu monna Sismon- 
da~. La quale, perciò che egli, sì come 
i mercatanti fanno , andava molto dat- 
torno e poco con lei dimorava , s' inna^ 
moro d' un giovane /Riamalo Ruberto , 
il quale lungamente vagheggiata l’avea. 
Et avendo presa sua dimestichezza e 
quella forse inen discretamente usando , 
perciò che sommamente le dilettava, av- 
venne , o che Arriguccio alcuna rosa ne 
sentisse , o come die s' andasse , egli ne 
divéntò il più geloso uomo del mondo, 
e lascionne stare l' andar dattorno et ogni * 
-altro suo fatto ; e quasi tutta la sua sol- 
licitudine «ve» posta in guardar ben co- 
stei ; né mai addormonìato si sarebbe , se 
lei primieramente non avesse sentita op- 
trar nel letto . Per hi qual cosa la donna 
sentiva gravissimo* dolore , perciò che iir 
guìsa minia col suo Ùubcrto esser poteva." 
Or pure avendo molti pensieri avuti a 
dover trovare alcun modo d* esser con 
essolui, e molto ancora da’ lui essendone 
sollicitata, le veline-pensato di tener Que- 
sta maniera : che , conciò fosse cosa che 
la sua camera fosse lungo la via ,- et ella 
sì fosso mólte volle accorta che Arriguc- 
cio assai ad addormentare si penasse, ma 
neri .dormiva saldissimo, avviso di dover 
Jàr venire Ruberto in.su la mezza nòtte 
all’ Uscio della casa e d’ andargli ad apri- 
re , et a starsi alquanto con cssdui men- 
tre il marito dormiyà forte . Et a far« 
che ella il sentisse quando venuto fosse, 
in guisa che persona non se ne accorges- 
se, divisò di mandare uno spaghetto fuori 
della finestra della camera , il quale con 
1' un de' rapi vicino alla terra aggiugnes- 
se , e 1' altro Tapo mandalo! busso infin 
sopr' al palco e conducendolo al letto 
sup , quello sotto i panni mettere, e quan- 
do essa nel letto fosse , legarlosi al dito 
grosso de) piedp . Et appresso mandato * 
qnestoa dire a Roberto, -gl* impose che; 
quando venisse, dovesse lo spago lini re, 
et ella ,.se H marito dormisse , il lasce- 
rebbe andare et andrcbbegli ad aprire , 
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e s’ egli non dormisse , 'ella il terrebbe 
fermo c tircrebbelo a se , acciò che egli- 
non aspettasse . La qual cosa piacque a 
Ruberto, et assai volte andatovi, {ìlcuna 
gli venne fatto d' esser con lei , et alcuna 
* no . Ultimamente , continuando costoro 
questo artificio così fatto, avvenne una 
notte che , dormendo la donna et Arri* 
guccio stendendo il piè per lo letto , gli 
venne quésto spago troyato: per che po- 
stavi la mano, c trovatolo al dito delia 
donna legalo, disse seco stesso: questo 
dee, essere qualche inganno. Et avvedu- 
tosi poi che 1 q spago usciva fuori per la 
finestra , l’ ebbe per fermo : per che pia- 
namente tagliatolo djl dito della donna,, 
al suo il legò e stette attento per vedere 
quel che questo volesse dire. Nè stette 
guari che Ruberto venne , e tiralo Io spa- 
go, coinè usalo era , Arriguccio si sen- 
tì , c non avendoselo tiene sapulo legare, 
e Ruberto avendo tirato forte et essen- 
dogli. lo spago in man Venuto , intese di 
doversi aspettare., c cosi fece . Arriguc- 
cio levatosi prestamente e preso sue 'ar- 
mi, corse all’uscio, per dover vedere 
chi fosse costui, e per fargli inale . Ora 
era Arriguccio , con tutto che fosse mer- 
catante, un fiero uomo et un forte; e 
giunto all’ uscio e non aprendolo soave- 
mente come soleva far lu donna , e Ru- 
berto che aspettava sentendolo s’ avvisò 
esser ciò che era, cioè che colui che l’u- 
scio apriva fosse Arriguccio: per che pre- 
# statuente comincio a fuggire, et Arriguc- 
cio a seguitarlo-. Ultimamente .avendo 
Kuherlo un gran pezzo fuggito e colui 
non cessando di seguitarlo , èssendo .al- 
tresì Ruberto armato , tirò fuori )a spada 
rivolscsi ,' ol incominciarono 1* uno a vo- 
ere'offeqdere,-e l’altro a difendersi. La 
dònna , come Arriguccio apri la camera, 
svogliatasi., e trovatosi tagliato lo. spago 
dal dito , incontanente s’accorse che’l 
suo inganno era scoperto E sentendo 
Arriguccio esser corso dietro a Ruberto, 
prestamente leva tasi .'avvisandosi ciò che 
doveva potere avvenire , chiamò la fante 
sua la quale ogni cosa sapeva , e tanto la 
predicò, che ella in pursonu di se. nel 
suo letto la mise, pregandola che , senza 
làrsi conqscere , quelle busse paziente- 
mente ricevesse che Arriguccio lq desse-; 
perciò che ella nc le renderebbe si fatto 


merito, che ella non avrebbe cagione 
donde dolersi . E spentoli lume che nel- 
la camera ardeva, di quella s’uscì, e 
nascosa in una parte della casa , cominciò 
ad aspettare quello chg dovesse avvenire. 
Essendo tra Arriguccio c Ruberto la zuf- 
fa, i vicini della contrada sentendola e 
levatisi, cominciarono loro a dir male. 

Et Arrigpccio , per tema di non esser 
conosciuto , senza aver potuto sapere chi 
il giovane si fosse o d’ alcuna cosa oflen- 
derlo , adiralo e di mal talento , lascia- 
tolo stare, .se ne tornò verso la casa sua. 

E pervenuto nella camera adiratamente 
.cominciò a dire: ove se’ tu, rea feinina? 
tu hai spento il lume perchè, io non ti 
truovi, ma lui’ hai fallita. Et andatosene 
al letto , credendosi la moglie pigliare , 
prese la fante ; e quanto egli potè menare 
le mani e i piedi, tante pugna e tanti 
calci le diede, tanto che tutto il viso 
l’ammaccò; et ultimamente le tagliò i 
capegli, sempre dicendole la maggior vil- 
lania che inai a cattiva feniina si die es- 
fc . La fante piagneva forte, come colei 
che' aveva diche-; et ancora che ella al- 
cuna volta dicesse, oimò, merce per Dio , 
o, non più, era sì la voce dal pianto 
rotta 4 et Arriguccio impedito dal suo fu- 
rore, che discerner.uon poteva più quella 
esser d’un'altra'femina che della moglie. 
Battutala adunque di santa ragione e ta- 
gliatile i capelli, come dicemmo, disse: 
malvagia feniina , io non intendo di toc- 
carti altrafncnti « ma io andrò per li tuoi 
fratelli , e dirò loro le tue buone opere : 

.et appresso che -essi.' vengati per te e fac- 
cianiic quello che essi credono che loro 
onor fui, 'e menimene; che per certo in 
questa casa non istarai tu mai più. E co- 
sì detto , uscito della carnep , la serrò 
di fuori et andò, tutto sol via. Come mon- 
ua Sismonda , che ogni cosa udito ave- 
va, sentì il marito essere andato via, co- 
sì aderta la camera e racceso il lume, -*i) 
trovò la fante sua tutta pesta che pian- 
geva forte. La quale, come potè il me- 
glio, racconsolò, e Beltà camera di lei 
la rimise, dove poi chetamente fattala 
servire e governare, sì di quello d’Àrri- 
guccio medesimo la sovvenne , che ella 
si chiamò per contenta. E come la fante 
nella sua camera rimessa ebbe, cosi pre- 
stamente il letto della sua rifece, e quel- 
« • 
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la tutta racconciò e rimise in ordine, co- 
me se quella notte niuna persona gia- 
ciuta vi fosse, e raccese la lampana , e 
se rivesti e racconciò, come se ancora al 
letto non si fosse andata ; et accesa una 
lucerna e presi suoi panni, in capa della 
scala si pose a sedere , e cominciò a cu- 
cire et aspettare quello a che il fat- 
to dovesse riuscire. Arriguccio uscito di 
casa sua , quanto più tosto potè , n'andò 
alla casa da' fratelli della moglie, e qui- 
vi tarilo picchiò che fu sentito e fugli 
aperto. Li fratelli della donna , che eran 
tre, c la madre di lei sentendo che Ar- 
riguccio era , tutti si levarono , e fatto 
accendere de* lumi vennero a lui , e do- 
mandaronlo quello che egli a quella ora 
e cesi solo andasse cercando . A* quali 
Arriguccio, comfaeiandosi dallo spago 
che trovato aveva legato al dito del piè 
di monna Sismonda infino aU'iiltimo di 
ciò che trovato e fatto avea; narrò loro; 
e per fare loro intera testimonianza di 
ciò che fatto avesse, i capelli che alla 
moglie tagliati aver credeva lor pose in 
mano, aggiugnendo che per lei venisse- 
ro , e quel ne facessero che essi credes- 
sero che al loro onore appartenesse; per- 
eto che egli non intendeva di mai più in 
casa tenerla . I fratelli dellaMonna cruc- 
ciati forte di ciò che udito avevano', e 
per fermo tenendolo, contro a lei inna- 
nimati, fatti accender de* torchi, con 
intenzione di farle un mal giuoco , con 
Arriguccio si misero in via, et undaron- 
ne a rasa sua . Il che veggendo là ma- 
dre di loro, piagnendo gl' incominciò a 
seguitare, or V uno et or P altro pregan- 
do che non dovessero queste cose cosi 
subitamente credere , senza vederne al- 
tro o saperne; perciò che il marito po- 
teva per altra cagione esser crucciato con 
lei et averle fatto male , et ora apj>orle 
questo per iscusa di sò, dicendo ancora 
che ella si maravigliava forte come cfò 
potesse essere avvenuto , perciò che ella 
conosceva ben la sua figliuola , sì corno 
colei che infino da piccolina 1' aveva al- 
levata , e molte altre parole simigliaci. 
Pervenuti adunque a casa d’ Arrjguccìo 
et entrati dentro , cominciarono a salir 
le seale . Li quali monna Sismonda sen- 
tendo venire , disse ; chi è la 7 Alla quale 
T un de’ fratelli rispose: tu il saprai he- 
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nc , rea femina , elise . Disse allora mon- 
na Sismonda : ora che vorrà dir questo? 
Domine , aiutaci . E levatasi in piè dis- 
se : fratelli miei , voi siate i ben venuti. 
Che andate voi cercando a questa ora 
tatti e tre ? Costoro avendola veduta a 
sedere e cuscire.e senza alcuna vista nel 
viso d’essere stata battuta, dove Arri- 
guccio aveva detto che tutta l’aveva pe- 
sta , alquanto nella prima giunta si ma- 
ravigliarono e rifrenarono l'impeto della 
loro ira , e domanduronla come stato 
fosse quello di che Arriguccio di lei si 
doleva , minacciandola forte se ogni cosa 
non dicesse loro . La donna disse : io non 
so ciò che io mi vi debba dire , nè di 
che Arriguccio di me vi si debba esser 
doluto . Arriguccio vedendola , la gua- 
tava come per smemorato , ricordandosi 
che egli 1’ aveva dati forse mille punzoni 
per lo viso e graffiatogliele, e fattole tutti 
i mali del mondo, et ora la vedeva co- 
me se di cui niente fosse stato . In tirieve 
i fratelli le dissero ciò che Arriguccio loro 
aveva detto e dello spago e delle batti- 
ture e di lutto . La donna rivolta ad Ar- 
riguccio disse: oimè , marito mio, che 
è quel eh’ i’ odo ? perchè fai tu tener me 
rea femina con tua gran vergogna dove 
io non sono , e le malvagio uomo e cru- 
dele, di quello che tu non Se’? e quan- 
do fostu questa notte più in questa casa, 
non che con meco ? o quando mi batte- 
sti 7 io per me non me ne ricordo . Ar- 
riguccio cominciò a dire: come, reale- 
mina , non ci andammo noi al letto in- 
sieme ? non ci tomai io , avendo corso 
dietro all’ amante tuo ? non ti diedi io 
.di molte busse, e tagliati i' capelli? La 
donila rispose: in questa casa non lico- 
ricasti tu iersera . Ma lasciamo stara di 
questo , che non ne posso altra .testimo- 
nianza fare che le mie vere parole, e ve- 
gniamo a quello die tu dì’ , che mi bat- 
testi e tagliasti i- capelli. Me non batte- 
sti! mai; c quanti n’ ha- qui, e tu altresì 
mi ponete mente se io ho segno alcuno 
pqp tutta la persona di battitura : nè ti 
consiglierei che tu fossi tanto arditó che 
tu mano addossò mi ponessi , che alla 
croce di Dio io ti sviserei . Nè i capelli 
altresì mi tagliasti , che io sentissi o ve- 
dessi ; ma forse il facesti che io non me 
n’ avvidi; lasciami vedere se io gli ho ta- 
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gliati o no. E levatisi suoi veli di testa, 
mostro che tagliati non gli avea , ma in- 
teri . Le quali cose e vedendo et uden- 
do i fratelli c la. madre , cominciarono 
verso d' Arriguccio a dire: die vuoi* tu 
dire; Arriguccio? questo non è già quel- 
lo che tu ne venisti a’ dire. che avevi fat- 
to; e non ^appiani noi come tu ti prove- 
rai il rimanente . Arriguccio stava come 
trasognato « voleva pur dire;ntt veg- 
gcndo che quello eh* egli credea poter 
mostrare non era cosi , non s’ allentava 
di dir -nulla . J-a donna rivolta verso 'i 
fratelli disse : fratei miei , io veggio che 
egli è andato cercando che io faccia quel- 
lo che io non- volli mai {are , cioè ch'io 
vi racconti le miserie e le cattività sue, 
et io il farò. Io credo fermamente che ciò 
che egli v’ha detto gli sia intervenuto 
et ahhial fatto, et udite come. Questo 
valente uomo , al qual voi nella mia mala 
ora per moglie mi deste, che si chiama 
mercatante,' e che vuole esser .credulo, 
e die dovrebbe esser più temperato che 
un religioso , c più onesto che una don- 
sella , su* piche sere che égli non si vada 
inebltriando per le Taverne , et or con 
questa raltiva femina et or con quella 
rimescolando , et a me si fa infino ammes- 
sa noi te, e talora iofino a mattutino a- 
spettate, nella maniera che mi trovaste. 
San certa che , essendo ben ebbro , si 
mise a giacere con alcuna sua triste, et 
a lei destandosi trovò lo spago al piede, 
e poi fece tutte quelle sue gagtiardic clip 
egli dice , et ultimameul* torno a lei e 
baiteli.» e. tagliolle i capelli , e non es- 
sendo ancora ben tornato in se , si cre- 
dette, e son certa che egli crede ancora, 
queste cose aver fatte a me j c se Voi il 
porrete T>dn mente nel "Viso, egli è an- 
cora mezzo ebbro. Ma tuttavia, che che 
egli s'abbia dime detto, io non voglio 
che voi il vi rechiate se non come da 
uno ubriaco ; e poscia che io-gli perdono 
io , gli perdonate voi altressi . La madre 
di lei udendo queste |>dróle , cominciò a 
fare romore et a dire? alla croce di Dio, 
figliuola mia , cotesto non si vorreblie 
lare, anzi si vorrebbe uccidere questo 
can fastidioso e sconoscente, che egli non 
nefudegno d’avere una figliuola fatta co- 
me se’ tu . Frale , bene sta , I tasterebbe 
te egli t' avesse ricolta del fango . Col 


mal'anno possa *gli essere oggimai, se , 
tu dei stare al fracidume delle parole di 
un mcrcatanluzzo di feccia d’asino, che 
venutici di contado et usciti delle lroia^ 
te , vestiti di romaguuolo , con le calze 
a campanile e colla penna inculo, come 
egli hanno tre soldi , vogliono le figliuo- 
le de’ gentili uomini e delle buone don- 
ne per moglie, e fanno arme , c dicono : 
ì son de’ colali , e qnci di casa mia fecer 
così . Ben vorrei che* miei figliuoli rf a- 
vessct' seguito il mio consiglio, che ti 
potevano così orrevolmente acconciare 
in casa i conti Guidi con un pezzo di pa- 
ne , et essi vollon pur darti a questa bella 
gioia che, dove tu se’ la miglior figliuola 
di Firenze e la più onesta, egli non s’ è 
vergognato di mezza notte -di dir che tu 
sii puttana , quasi noi non li conoscessi- 
mo t ma alla le di Dio , se me ut» fosse 
creduto , e’ se ne gli darebbe sì fatta ga- 
stigatoia, che gli putirebbe. E rivolta ai 
figliuoli disse: figliuoli miei, io il vi di- 
cea liene che questo non doveu potere 
essere . Avete voi udito come >1 buono 
vostro cognato traila la sirocchia vostra? 
mercatantuolo di quattro denari che egli 
è : clic se io fossi come voi , avendo det- 
to quello clic egli ha di lei, e faccendo 
quello che egli fa , io non mi terrei mai 
nè contenta nè appagata , sé io noi le- 
vassi di terra; e se io fossi uomo come 
io son -lèni ina, io non vorrei che altri che 
io se ne’mpacciasse.Domiue fallo tristo , 
ubriaco doloroso , che non si vergogna . 

I giovani, vedute et u lite queste cose , 
rivoltisi ail Arriguccio, gli dissero la mag- 
gior villania che mai a niun cattivo uom 
si dicesse . Et ultimamente dissero : noi 
ti perdoniam questa si come ad 'ebbro; 
ma guarda che p*r la vita tua da quinci 
innanzi simili novelle noi non sentiamo 
più , .chè per corto , se più nulla ce ne 
viene agli orecchi , noi ti pagheremo dì 
questa e di quella . E cosj detto, 'se n’an- 
darono . Arriguccio rimaso come uno 
smemorato, seco stesso noo sappiendo 
se quello che fatto aveva èra stalo vero, o 
s'egli aveva sognato, senza più fame paro- 
la, lascio la moglie iu pare. La qual non so- 
lamente colla sua sagacità fuggì il pericolo 
soprastante, ma sapersela via a poter fare 
nel tempo avvenire ogni suo piacere, -sen* 
za paura alcuna più avtr del marito , # 
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Lidia ritoglie di Nicostrato ama Pirro, 
il quale , acciò che credere il possa, 
le chiede tre cose, le quali ella gli fa 
tutte , et oltre à questo tn presenza 
di Nicostrato si sollazza con lui-, et 
a Nicostrato fa credere che non . sia 
vero quello che ha veduto . 

rp 

JL anto era piaciutala novella, di Nei- 
file , che nè di ridere nè di ragionar* <b"* 
quella si potevano le donne tenere , quan- 
tunque il Re più volte silenzio loro aves- 
se imposto, avendo comandato a Pam- 
filo che la sua dicesse . Ma pur poiché 
tacquero, cosi Pamfilo incominciò. Io 
nòp credo , reverende donne , che Biuna 
còsa sia , quantunque sia grave e dub- 
biosa, cbe a far non ardisca chi ferven- 
temente ama . La qual cosa quantunque 
in assai novelle sia stato dimostrato, non- 
dimeno io ilmi credo molto più con una; 
che dirvi intendo , mostrare . Dove udi- 
rete d’ una donna, alla quale nelle sue 
opere fu troppo più favorevole la fortu- 
na , cbe la ragione avveduta ; é perciò 
non consiglierei- io alcuna che dietro alle 
pedate di colei , di cui dire intendo » si 
arrischiasse- di andare, perciò che no* 
sempre è la fortuna dispósta , nè sono 
ài mondo tutti gli uomini abbagliati ig ilar- 
mente . * 

In Argò antichissima città d* Àcaia , 
per 4 £ suoi passati re mólto più famosa 
che grande, fu già un nobile uomo, il 
quale appellato fu Nicostrato,’ a cui già 
vicino alla vecchiezza là fortuna' conce- 
dette per moglie una gran donna non 
meco ardita che bella , detta per nome 
Lidia . Teneva costui, sì come nobile 
uomo e ricco, molta famiglia e cani et 
uccelli, e grandissimo diletto prendea 
nelle cacce . Et avea tra gli altri suoi 
famigliali un giovinetto leggiadro et a- 
doroo e bello della persona , e destro a~ 
qualunque cosa avesse voluta fare, chia- 
mato Pirro: il quale Nicostrato oltre ad 
ogni altro amava, e più di lui si fidava . 
Di costui Lidia innamorò forte , tanto 
òhe nè dì nè notte in altra parte che con 
lui aver poteva il petfsiere : del quale 
amore o che Pirro non s'avvedesse o non 
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. volesse , niente mostrava se ne curasse ; 
di che la donna intollerabile noia porta- 
va nell’animo: e. disposta de) tutto di 
fargliele sentire , chiamò 9 sè una sua 
cameriera nomata Lusca, della quale 
ella si confidava molto , e sì le disse: Lo- 
sca', li henefieii li quali tu hai da me ri- 
cevuti ti debbono fare obbediente e fe- 
dele : e perciò guarda che quello cbe io 
al presente ti dirò niuna persona senta 
giammai , se non colui al quale <\ a me 
ti fia imposto». Come th vedi , Lusca , 

10 son giovane -e fresca donna , e piena 

e copiosa di tutte quelle cose che alco- N - 
na può disiderare, e brievemente, fuor 
che di uha, non mi posso rammaricare; 
e questa è t che gli anni del mio marito 
son troppi , se co miersi misurano. Per 
la qual cosa di quelloche le giovani donne 
prendònò più piacére , io vivo poco Con- 
tenta : e pur' come 1* altre disrderandolo, 
è buona, pezza che -io diKberai meco di 
non volere la fortuna m* è stata po- 
co amica in darmi cosi Vecchio mari- 
to, essere io nimica di me medesima ita 
non saper trovar modo a’ miei diletti et 
alla. mia salute; « per avergli così com- 
piuti in questo come nell’ altre cose , ho 
per pajtito preso di volere, .sì come di 
ciò più degno che alcun altroché il no- 
stro PirTO Coi suoi abbracciamenti gli 
supplisca: et ho tapta amore iu lui* po- 
sto , che io non sento' mài -bepe , se 
non tanto quanto io il veggio o di lui 
penso ; é se io senza -indugio non mi ri- 
tmavo -sccq , per certo io me ne credo 
morire. E perciò ^~se la mia vita t’è ca- 
.ra, per quel modo che miglior ti parrà, 

11 mio amore gli significherai, e sì 'Ipre» 
ghevai da mia parte che gli piaccia di 
venire a me quando tu per lui andrai . 

La cameriera disse che volentieri f e co- 
me prima tempo e. luogo -le parve, .trat- 
to Pirro da parte , quanto seppe il me- 
glio, l'ambasciata gli fece dàlia, sua' don- 
na. La qual cosa udendo Pirro, si mara- 
vigliò forte, si còme colui che mai d’ai* 
cuna cosa avveduto non se n' era, e du- 
bitò non la donna ciò facesse dirgli per 
tentarlo ; per che subito e ruvidamente 
rispose : Lusca , io non posso credere che 
queste parole vengano dalla mia donna, e 
pereto guarda quel che tu parli; cse pure 
da lei venissero, non credo che con l'a- 
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.unno dir le le faccia: e se pur con Tum- 
ulo dir le facesse, il mio signore mi fa 
più onofe che io non vaglio : io non fa- 
rei a lui si fallo oltraggio per la vita mia; 
e però guarda che tli più di sì faltecose 
non mi ragioni. La Lusca non sbigotti- 
ta per lo suo rigido parlare gli disse : 
Pirro, e di queste e d’ ogn' altra cosa 
. che la mia donna m' imporra , ti parle- 
rò io quante volte ella il mi coratm-, 
derà, o piacere o noia eh’ egli ti debbia 
essere, ma tu se’ una bestia. E turba- 
tetta colle parole -di Pirro se ne tornò 
alla donna, la quale udendole disiderò 
' di morire : e dopo alcun giorno riparlò 
alla cameriera , e disse: Lusca, tu sai 
che. per lo primo colpo non cade la quer- 
cia ; per che a me pare che tu da capo 
ritorni a colui , che in mio pregiudicio 
nuovamente vuol divenir leale, e pren- 
dendo tempo convenevole gli mostra in- 
teramente'il mio ardore, et in tutto t’in- 
gegna di far che 1? cosa abbia eifello ; 
però che , se cosi s’ intralasciasse, io ne 
morrei , et egli si crederebbe esser stato 
beffalo, e dove il suo amor cerchiamo, 
ne seguirebhnodio. La cameriera confor- 
tò la donna , è.terc&to di Pirro, il trovò 
lieto e bea disposto, e si gli .disse: Pù*- 
ro, io ti mostrai, pochi di sono, inquan- 
to fuoco la tua douna e mia stea per l’a- 
mor che ella ti. porta , et ora da capo te 
ne rifa certo che, doye tu in su la du- 
rezza' che T altrieri dimostrasti dimori-, 
vivi sicuro che ella viveri poco: pfcr che 
io ti priego che. ti piaccia di consolarla 
del, suo disiderio; e dove tu pure in su la 
•tua ostinazione stessi duro , là dove io 
per mollo savio t’aveva, io t’avrò per 
uno scioccone. Che gloria ti può egli es- 
sere che una cosi /atta donna, cosi bella, 
così gentile, te sopra ogni altra cosa ami? 
Appresso questo , quanto ,ti può’ tu co- 
noscere alla fortuna obbligato , pensan- 
do che ella t’ abbia parata dinanzi cosi 
fatta cosa , et a’ disidcri della tua giova- 
nezza atta , pf ancora un cosi fatto rifu- 
gio a’ tuoi bisogni ? Qual tuo pari cono- 
sci tu che per via di diletto thcglio stea 
che starai tu, se tu sarai savio? Quale 
altro troverrai tu che in arme, in caval- 
li , in robe et in. denari possa star còme 
tu starai, volendo il tuo amor concede- 
re a costèi? Apri adunque T animo alle 
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mie parole et in te ritorna; ricordati che 
una volta senza più suole avvenire che 
la fortuna si fa altrui incontro col viso 
lieto e col grembo aperto: la quale chi 
allora non sa ricevere, poi trovandosi 
povero e mendico , di se e non di lei 
s’ ba a rammaricare. Et oltre a questo 
noÀ si vuol quella lealtà tra’ servidori 
e’ signori usare, che tra gli amici e’ pa- 
renti si conviene: anzi gli deono così i ser- 
vidori trattare, in quel che possono, come 
essi da'loro trattati sono. Speri tu, se tu 
avessi o bella moglie o madre o figliuola 
o sorella, che a Nicostrato piacesse, che 
. egli andasse la lealtà ritrovando che tu 
servar vuoi a lui d^lla sua' donna? Scioc- 
co se' -se tu ’l credi; abbi di certo, se le 
lusinghe e’ prieghi non bustassono, cfye 
chq ne dovesse a te'parere, e’ vi si adò- 
perrebbeia forza . Trattiamo adunque 
loro e le lor cose, còme essi noi e le no- 
stre IrutLano. Usa il beneficio della for- 
tuna , non la cacciare, falleti incontro e 
lei vegnente ricevi ; che per certo, se tu 
noi fai , lasciamo stare la morte la qual 
senza fallo alla tua donna ne seguirà, ma 
tu ancóra te ne pentirai tante volte, che 
tu ne vorrai morire,' Pirro , il qual più 
fiate sopra le parole , che la Lusca dette 
gli avea, avea ripensato, per partito avea 
q>rese che , se ella a. lui ritornasse, di fa- 
re altra risposta e del tutto recarsi a com- 
piacere alla donna, dove certificar si po- 
tesse che tentato non fòsse; e perciò ri- 
spuusc : vedi, Lusca, tutte le cose che tu 
‘ mi di’,, io le conosco vere; ma io conosco 
d’altra parte il mio signore molto savio e 
molto avveduto ; e ponendomi tutti i suoi 
fatti in mano , io temo forte che Lidia con 
consiglio e voler di lui questo non fàccia 
per dovermi tentare ; e perciò , dove tre 
cose che io .domanderò voglia fare a 
chiarezza di me, per certo niuna cosa 
mi Tomstnderà poi , che io prestamente 
non fàccia. E quelle tre cose che. io vo- 
glio son queste : primieramente che in 
presenzia di Nicostrato ella uccida il suo 
buono sparviere: appresso, eh’ ella mi 
mandi -una ciocchetù della barba di Ni- 
costrato : et ultimamente , un dente di 
quegli di lui medesimo de’ migliori . 
Queste cose parvono alla Lusca gravi et 
alla donna gravissime; ma pure Amore, 
che è buono confortatore e gran maestro 
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di consigli , le fece diliberar di farlo , e 
per la sua cameriera gli mandò dicendo 
che quello che egli aveva àddithandato 
pienamente farebbe , e tosto ; et oltre a 
ciò, perdo che egli cosi savio reputava Ni- 
costrato, disse che in presenzia di lui con 
Pirro si sollazzerebbe , et- a Nicostrato 
farebbe, credere che ciò non fosse vero . 
Pirro adunque cominciò ad aspettare 
quello che far dovesse la gentil donna . 
La quale ( avendo ivi a pochi dì Nico- 
strato dato un gran desinare, sì come 
usava spesse volte di fare , a certi genti- 
li uomini , et essendo già levate le tavo- 
le y vestita d’ uno sciamilo verde et or- 
nala molto , et uscita della sua camera , 
in quella sala venne dove costoro erano, 
c , veggente Pirro e ciascuno altro , se 
n' andò alla stanga sopra la quale lo spar- 
viere era da Nicostrato cotanto tenuto 
caro, e scioltolo, quasi in inano sei vo- 
lesse levare, e presolo per li geli, al rrtu- 
ro il percosse et ucciselo . E gridando 
verso lei Nicostrato,: oime, donna, che 
hai .tu fatto? niente a lui rispose, ma ri- 
volto a' gentili uomini che con lui ave- 
va n mangialo , disse : signori mal pren- 
derei vendetta d’ un Re che lui facesse 
dispetto, se d’uno sparvier non avessi 
ardir di pigliarla.' Voi dovete sapere che 
questo uccello tutto il tempo da dove- 
re esser prestato dagli uomini al pia- 
cer delle donne, lungamente m'ha tol- 
to; perciò che » si come 1' aurora suole 
ap(>arire, così Nicostrato s’ è levato, c 
saHto a cavallo^col suo sparviere ih ma- 
no n’ c andato alle pianure aperte a ve- 
derlo volare; et io, qual voi mi vedete, 
sola e malcontenta nel letto mi son ri- 
masa.Per la qual ^osalio più volte àvu- 
ta voglia di far ukche io qra hò fatto, 
uè altra cagióne iTha di ciò ritenuta, se 
non l'aspettar di furio in presenzia d’uo- 
mini che giusti gindici sieno alla mia 
querela, sì -come io credo che voi sarete. 
I gentili uomini che 1’ udivano, creden- 
do non altramente esser fatta la sua af- 
fezione a Nicostrato che sonasser le pa- 
role, ridendo ciascuno e verso Nicostra- 
to rivolti , che turbato era , cominciaro- 
no a dire : deh come la donna ha ben 
fatto a vendicare la sua ingiuria con la 
morte dello sparviere! e con diversi mot- 
ti sopra così fatta materia , essendo già 
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la donna in camera ritornata, in riso ri- 
volsero il cruccio di Nicostrato . Pirro , 
veduto questo, seco medesimo disse : al- 
ti principii ha dati la donna a’ miei fe- 
lici amori . Faccia Iddio che ella per- 
severi . Ucciso adunque da Lidia lo 
sparviere , non trapassar molti giorni 
che , essendo ella nella sua camera in- 
sieme con Nicostrato^ faccicndogli ca- 
rezze, con lui cominciò a cianciar©; 
«L egli per sollazzo alquanto tirata per 
li capelli, le diè' cagione di mandare 
ad effetto -la seconda cosa a lei doman- 
data da Pirro: e prestamente lui per 
un picciolo lucignolctto preso della sua 
barba e ridendo , sì forte i\ tirò che tut- 
to del .mento gliele divelse . Di che ra- 
vnaricandosi Nicostrato, ella disse; or 
che avesti , che fai colai viso? perciò che 
•io t’hò tratti forse §ci peli della barba ? 
tu non sentivi quel eh* io, quando tu 
mi tiravi ics teso i capelli,. E così d’ una 
parola in una altra continuando il lor 
sollazzo, la donna cautamente guardò la 
ciocca della barba che tratta gli avea, et 
il dì medesimo la mandò al suo caro 
amante. Della tqrza cosa entrò la donna 
in più pensiero; ma pur , sì come quel- 
la che era d’alto ingegno, et Amor la fa- 
ceva vie più , si ebbe pensato che modo 
tener dovesse a darle compimento. Et 
avendo Nicostrato due fanciulli , datigli 
da’ padri loro acciò clic in cas^sua, perciò 
che gentili uomihi erano , apparassono 
alcun costarne ( dei 'quali , quando Ni- 
costrato mangiava , l*uim gli tagliava in- 
nanzi e l'altro gli dava bere ) fattigli 
chiamare amendunr, fece* lor vedere che 
la bocca putiva loro, et ammaestragli 
che quaudo.A Nicostrato servissono , ti- 
rasson il capo indietro' il più che potes- 
sono, nè questo mai dicessero a perso- 
na. I giovinetti' credendole , comincia- 
rono a tenere quella maniera che la don- 
na aveva lor mostrata. Per che ella una 
vòlta domandò Nicostrato : seli tu ac- 
corto di ciò che questi fanciulli fanno 
quando ti servono? Disse Nicostrato: 
inaisi, anzi gli ho io «voluti domandare 
perchè il facciano. A cui la donna diss$: 
non fare, chè io. il ti so dire ip, et holti 
buona pezza taciuto per non fartene no- 
ia ; ma ora che io ni 'accorgo che altri 
comincia ad avvedersene, non è più da 
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celarloti. Questo non ti avviene per altro, 
*e non che la bocca ti pute fieramente , 
e non so qual si sia la cagione , perciò 
che ciò non soleva essere; e questa è 
bruttissima cosa, avendo tu ad usare con 
gentili uomini , e perciò si vorrebbe ve- 
der modo di curarla. Disse allora Nico- 
atrato: che potrebbe ciò essere? avrei io 
in bocca dente niun guasto? A cui Lidia 
disse; forse che si. E menatolo ad una 
finestra , gli fece aprire la bocca ; e po- 
scia che ella ebbe d’una parte. e d’ altra 
riguardato, disse: o Nicostrato, e come 
il puoi tu tanto aver patito? tu n’hai uno 
da questa parte, il quale, per quel che 
mi paia, non solamente è magagnato, ma 
egli è tutto fracido; e fermamente, se 
tu il terrai guari in bocca, egli ti gua- 
sterà quegli che son da lato; per che io 
ti consiglierei che tu il ne cacciassi fuori, 
prima che 1 opera andasse più innanzi . 
Disse allora Nicostrato; da poi che egli 
ti P a re , et egli mi piace ; mandisi sen- 
xa più indugio per un maestro il qual 
meì tragga. Al quale la donna disse: non 
piaccia a Dio che qui per questo venga 
maestro; e’ mi pare che egli stea in ma- 
niera , che senza alcun maestro io me- 
desima tei trarrò ottimamente . E d’ al- 
tra parte questi maestri son s; crudeli a 
far questi servigi , che il cuore noi mi 
patirebbe per niuna maniera di vederti 
o di sentirti tra le mani a niuno: e per- 
«iò del tutto io voglio fare io medesima; 
che almeno, se egli ti dorrà troppo , ti 
lascerò io incontanente, quello che il 
maestro non farebbe. Fattisi adunque 
venire i ferri da tal servigio ^ e manda- 
lo fuor della camera ogni persona , sola- 
mente seco la Lusca ritenne; e dentro 
serratesi , fecer distender Nicostrato so- 
pra un desco, e messogli le tanaglie in. 
bocca, e preso uno de’denti suoi, quan- 
tunque egli forte per dolor gridaste, te- 
nuto fermamente dall' una , fu dall’altra 
per viva forca un dente tirato fuori; e 
quel serbatosi, e presone un altro, il qua- 
le sconciamente magagnato Lidia aveva 
in mano, a lui doloroso e quasi mezzo 
morto il mostrarono, dicendo: vedi quel- 
lo che tu bai tenuto in bocca , già è co- 
tanto. Egli credendoselo, quantunque 
gravissima pena sostenuta avesse e mol- 
to se ne rammaricasse , pur poiché fuor 
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n'era, gli parve esser guarito; e <;oa , 
una cosa e con altra riconfortato, essen- 
do la pena alleviata , s’ usci della carne» 
ra. La donna preso il dente, tantosto al 
suo amante il mandò. Il quale già certo 
del suo amore , se ad ogni suo piacere 
offerse apparecchiato . La donna diside- 
rosa di farlo più sicuro, e parendole an- 
cora ogn ora mille che con lui fosse, 
volendo quello che profferto gli avea at- 
tenergli, fatto sembiante d^essere infer- 
ma , et essendo un di appresso mangia- 
re da Nicostrato visitata-, non veggendo 
con Ini altri che Pirro, il pregò per al- 
beggiamento della sua noia, che aiutar 
la dovessero ad andare infino nel giardi- 
no. Per che Nicostrato dall’un de’lati e 
Pirro dall - ' altro presala , nel giardin la 
portarono et in un pratello a piè d’ un 
bel pero la posarono ; dove stati alquan- 
to sedendosi, disse la donna, che già 
aveva fatto informar Pirro di ciò che 
avesse a fare : Pirro , io ho gran diside- 
rio d'aver di quelle pere, e però montavi 
suso e gittane giù alquante . Pirro presta- 
mente salitovi cominciò a gittar giù delle 
pere : e mentre le gittava, cominciò a dire: 

He messere , che è ciò che voi fate ? e voi, 
madonna , come non vi vergognate di sof- 
ferirlo in mia presenza? Credete voi che 
io sia cieco? Voi èravate pur teste cosi for- 
te malata ; come siete voi così tosto 
guerita , che voi facciate tai cose ? le 
quali se pur far volete , voi avete tan- 
te belle camere : perchè non in alcuna 
di quelle a far queste cose ve n* andate? 
e sarà più onesto che farlo in mia pre- 
senza . La donna rivolta al marito disse: 
che dice Pirro? farnetica egli? Disse al- 
lora Pirro : non farnetico no, madonna: 
non. credete voi ch’io veggia? Nicostra- 
to si maravigliava fl£e-, e disse: Pirro, 
veramente io credo che tu sogni. Al qua- 
le Pirro rispose: signor, mio, non sogno 
nè mica , nè voi anche non sognate , an- 
zi vi dimenate ben sì , che se così si di- 
menasse questo pero, egli non ce ne ri- 
marrebbe su niuna . Disse la donna allo- 
ra : che può questo essere? potrebbe egli 
esser vero che gli paresse ver ciò eh’ ei 
dice? Se Dio mi salvi, se io fossi sana 
come io fu' già , che io vi sarrei su , per 
vedere che maraviglie sien queste che co- 
stui dice che vede. Pirro d’in sul pero 
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pur diceva, e continuava queste novelle. 
AI qual Nicostrato disse: scendi giù; et 
egli scese. A cui egli disse : che di’ tu 
che vddi ? Disse Pirro : io credo che voi 
m'abbiate per ismcmorato oper trasogna- 
lo: vedeva voi addosso alla donna vostra 
(poi pur dir mel conviene) e poi discén- 
dendo, io vi vidi levarvi e porvi costi do- 
ve voi siete a sedere. Felinamente, dis- 
se Nicostrato, eri tu in questo smemora- 
to ; che noi non ci siamo , poiché in sul 
pero salisti, punto mossi, se non come tu 
vedi. Al quale Pirro disse: perche ne fac- 
ciam noi quistione? io. vi pur vidi: e se io 
vi vidi, io vi vidi in sul vostro. Nicostrato 
più ogn’ora si maravigliava, tanto che gli 
disse : ben vo* vedere se questo però è 
incantato, e che chi v’ è su vegga le ma- 
raviglie ; e monlowi su. Sopra il quale 
come egli fu, la donna insieme con Pir- 
ro s' incominciarono a sollazzare. Il che 
Nicostrato veggendo, cominciò a grida- 
re : ahi, rea ìemina, che è quel che tu 
fai? e tu Pirro , di cui io più mi fidava? 
e così dicendo cominciò a scender del 
pero . La donna e Pirro dicevano : noi 
ci seggiamo; e lui veggendo discendere, 
a seder si tornarono in quella guisa che 
lasciati gli avea . Come Nicostrato fu 
giù e vide costoro dove lasciati gli avea, 
così lor cominciò a dir villania. Al qua- 
le Pirro disse : Nicostrato, ora veramen- 
te confesso io die, come voi diciavate da- 
vanti, che io falsamente vedessi mentre 
fui sopra '1 pero ; nè ad altro il conosco 
se non a questo , che io veggio e so che 
voi falsamente avete veduto . E che 'io 
dica il vero , niun J altra cosa vel mostri , 
f e non l’aver riguardo e pensare , a che 
ora la vosti? donna, la quale è onestis- 
sima e più savia che alLra , volendo di 
tal cosa farvi oltraggio , si recherebbe a 
farlo davanti agli occhi vostri. Di me non 
vo’dire, che mi lasderei prima squarta- 
re che io il pur pensassi , non che io il 
venissi a fare in vostra presenza. Per che 
di certo la magagna di questo transvede- 
re dee procedere dal pero; perciò che 
tutto il mondo non m’avrebbe fatto di- 
scredere che voi qui non foste colla 
donna vostra carnalmente giaciuto, se 
io non udissi dire a voi che egli vi fosse 
parutoche io facessi quello che io so cerlis- 
wmaniente che io non pcusai , non che 
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io il facessi mai. La donna appresso, che 
quasi tutta turbata s’ era , levata in piè 
cominciò a dire : sia colla mala ventura, 
se tu m’ hai per sì poco sentita , che se 
io volessi attendere a queste tristezze che 
tu di’ che vedevi , io le venissi a fare 
dinanzi agli occhi tuoi. Sii certo di que- 
sto che, qualora volontà me ne venisse, 
io non verrei qui , anzi mi crederrei sa- 
pere essere irt una delle nostre camere , 
in guisa et in maniera che gran cosa mi 
parrebbe che tu il risapessi giammai. Ni- 
costrato, al qual vero parea ciò che di- 
cea l’uno e l’altro, che essi quivi di- 
nanzi a lui mai a tale atto non si doves- 
sero esser condotti, lasciate stare le pa- 
role e le riprensioni di tal maniera, co- 
minciò a ragionar della novità del fatto 
e del miracolo della vista , che cosi si 
cambiava a chi su vi montava . Ma la 
donna, che della opinione che Nicostra- 
to mostrava d’avere avuta di lei si mo- 
strava turbata , disse : veramente questo 
pero non ne farà mai più niuna, nè a me 
nè ad altra donna, di queste vergogne, 
se io potrò: e perciò, Pirro, corri e va’ e 
reca una scure , et ad una ora te e me 
vendica tagliandolo, come che molto me- 
glio sarebbe a dar con essa in capo a Ni- 
costrato, il quale senza considerazione al- 
cuna così tosto si lasciò abbagliar gli oc- 
chi dello ’ntelletto : che, quantunque a 
quegli che tu hai in testa paresse ciò che 
tu di’ , per niuna cosa dovevi nel giudi- 
ciò della tua mente comprendere o con- 
sentire che ciò fosse . Pirro prestissimo 
andò per là - scure e tagliò il pero. Il qua- 
le come la donna vide caduto, disse ver- 
so Nicostrato : -'poscia che io veggio ab- 
battuto il nimico della mia onestà, la 
mia ira è ita via; et a Nicostrato, che di 
ciò la pregava , benignamente perdonò, 
imponendogli che più non gli avvenisse 
di presummere di colei che più che sè 
l'amava , una così fatta cosa giammai . 
Così il misero marito schernito con lei 
insieme e col suo amante nel palagio se 
ne tornò, nel quale poi molte volte Pir- 
ro di Lidia et ella di lui, con più agio pre- 
sero piacere e diletto. Dio ce ne dea a noi. 
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Due Sanesi amano una donna comare 
dell* uno : muore il compare , e tor- 
na al compagno secondo ' la promes- 
sa fallagli e raccontagli come di là 
si ditfiora. 

H.estava solamente al Re il dover no- 
vellare: il quale, poiché vide le donne 
racchetate , che del pero taglialo che 
colpa avuto non^avea si dolevano, inco- 
minciò. Manifestissima cosa è che ogni 
giusto Re primo servatore^dee essere 
delle leggi fatte da lui, e se altro ne fa, 
servo degno di punizione e non Re, si 
dee giudicare : nel quale peccato e ri- 
prensione a me, che vostro Re sono, 

3 uasi costretto cader conviene. Egli è 
vero che io ieri la legge diedi ai nostri 
ragionamenti fatti oggi , con intenzione 
di "non voler questo dì il mio privilegio 
usare, ma soggiacendo con voi insieme 
a quella, di quello ragionare che voi tut- 
ti ragionalo avete: ma egli non solamen- 
te è stato ragionato quello che io imagi- 
nato avea di ragionare, ma sènsi sopra 
quello tante altre cose e molto più belle 
dette, che io per mp, quantunque la me- 
moria ricerchi, rammentar non mi posso 
nè conoscere che io intorno a sì fatta ma- 
teria dir potessi cosa che alle dette s’ap- 
pareggiasse; è perciò dovendo peccare 
nella legge da me medesimo fatta, sì come 
degno di punizione , infino ad ora ad ogni 
ammenda che comandata mi fia mi prof- 
fero apparecchiato , et al mio privilegio 
usilato mi tornerò : e dico che la novel- 
la detta da Elisa dpi compare e della 
comare, et appresso la bessaggine de’Sa- 
nesi, hanno tanta forza, carissime don- 
ne, che, lasciando stare le beffe agli 
sciocchi mariti fulte dalle lor savie mogli, 
mi tirano a dovervi raccontare una no- 
velletta, di loro, la quale, ancora che in 
sè abbia assai di quello che creder non 
si dee , nondimeno sarà in parte piace- 
vole ad ascoltare; 

Furono adunque in Siena due giova- 
ni popolani , de' quali 1* uno ebbe nome 
Tingoccio Mini e 1' altro fu chiamato 
Meuccio diTura, et abitavano in porta Sa- 
lala , e quasi mai non usava se non 1' uno 


con l’ altro , e per quello che paresse , 
s'amavan mollo; et andando, come gli 
Uomini fanno , alle chiese et alle predi- 
che, più volte udito avevano della gloria 
e della miseria che all' anime di coloro 
che morivano era, secondo li lor meriti , 
conceduta nell' altro mondo. Delle qua- 
li cose disiderando di saper certa novel- 
la, ne trovando il modo , insieme si pro- 
misero che qual prima di lor morisse, a 
colui che vivo' fosse rimaso , se potesse , 
ritornerebbe , e direbbegli novelle di 
quello che egli disiderava ; e questo fer- 
marono con giuramento^ Avendosi adun- 
que questa promission fatta et insieme 
continuamente usando , come è detto , 
avvenne che Tiugoccio divenne compa- 
d'uno- Ambruogio Auselmini, che stava 
in Campo Reggi, il qual d'una sua don- 
na chiamata monna Mita aveva avuto un 
figliuolo. Il qual Tingoccio insieme con 
Meuccio visitando alcuna volta questa sua 
comare, la quale era una bellissima.e 
vaga donna , non ostante il comparatico 
- s' innamorò di lei; e Meuccio similmen- 
te, piacendogli ella molto e molto uden- 
dola commendare a Tingoccio, se ne 
innamorò . E di questo amore 1’ un si 
guardava dall’ altro , ma non per una 
medesima cagione. Tingoccio si guar- 
dava di scoprirlo a Meuccio per la cat- 
tività che a lui medesimo pareva fare , 
d’amare la comare, e sarebbesi vergo- 
gnato che alcun 1* avesse saputo . Meuc- 
cio non se ne guardava per questo , ma 
perchè già avveduto s' era che ella pia- 
ceva a Tingoccio . Laonde egli diceva : 
se io questo gli discuopro, egli prenderà 
gelosia di me , e potendole ad ogni suo 
piacere parlare , si come compare , in ciò 
che egli potrà le mi metterà in odio, e 
così mai cosa che mi piaccia di lei io 
non avrò . Ora amando questi due gio- 
vani, come detto è, avvenne che Tin- 
goccio , al quale era più destro il potere 
alla donna aprire ogni suo disiderio, 
tanto seppe fare e con alti e con parole, 
che egli ebbe di lei 3 piacer suo . Di che 
Meuccio s’ accorse bene : e quantunque 
molto gli dispiacesse, pure sperando di 
. dovere alcuna volta pervenire al fine del 
suo disiderio , acciò che Tingoccio non 
avesse materia nè cagione di guastargl i 
o d' impedirgli alcun suo fatto, faceva 
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pur vista ili non avvedersene. Così aman- 
do i due compagni , 1’ uno più felice-" 
mente che l' altro, avvenne che , trovan- 
do Tingoccio ncHe possessioni della co- 
mare il tcrrcn dolce , tanto vangò e tanto 
lavorò , che una infermità ne gli soprav- 
venne , la quale dopo alquanti dì sì rag- 
gravò forte, che non potendola sostenere, 
trapassò di questa vita . E trapassato , il 
terso dì appresso ( che forse prima nbn 
aveva potuto) se ne venne, secondo la 
promessioti fatta , una notta nella camera 
di Meuccio, c lui, il qual forte, dormiva, 
chiamò. Meuccio destatosi disse: qua) sci 
tu? A cui egli rispose: io son Tingoccio, il 
qual, secondo la promession che io li-fe- 
ci , sono a te tornato a dirti 'novelle del- 
l'alt]^» mondo. Alquanto si spav entò Meuc- 
cio veggendolo, ma pure rassicurato dis- 
se : tu siarilbcn venuto , fratei mio; e 
poi il domandò se egli era perduto . Al 
qual Tingoccio rispose: perdute son le 
cose che non si rilruovano : e come sarei 
io in mei chi, se io fossi perduto ? Deh, 
disse Meuccio, io- non dico così, ma io 
ti domando se tu sei tra 1’ anime dannate 
nel fuoco pennace di nlnferno. A cui 
Tingoccio rispose : coste tto no : ma io 
son bene per li peccati da me commessi 
in gravissime pene et angosciose mollo. 
Domandò allora Meuccio.particularmcn- 
te Tingoccio , che pene si dessero di là 
per ciascun de' peccati che di qua si com- 
mettono j c Tingoccio gliele disse tutte. 
Poi il domaudò Meuccio Vegli avesse 
di qua per lui a fare alcuna cosa. A cui 
Tingoccio rispose di sì , e ciò èra che 
egli facesse pqr lui dir delle messe e delle 
mozioni c fare delle hinosine , perciò che 
«preste cose molto giovavano a quei di 
là . A cui Meuccio disse di farlo volen- 
tieri; «partendosi Tingoccio da lui, Meuc- 
cio si ricordò della comare , e sollevato 
alquanto il capo disse: ben che mi ri- 
corda , o Tingoccio , della comare , con 
la quale tu giacevi quando eri ^ di qua , 
che pena t‘ è di là data? A cui Tingoc- 
cio rispose: fratei mio, come io giunsi 
di là, si fu uno il qual pareva che tutti 
i miei peccati sapesse^ mente , il quale 
mi comandò che io andassi in quel luogo 
nel quale io piansi in grandissima pena 
le colpe mie„ dove io tròvai molli com- 
pagne a quella medesima pena condo- 


nati che io : e stando io tra loro , c ri- 
cordandomi di ciò che già fatto, avea con 
la coniare, et aspettando per quello trop- 
po maggior pena che quella che data mi 
era , quantunque io fossi in un gran fuoco 
e mollo ardente , tutto di paura tremava. 

Il che sentendo un die ni ''era da lato , 
mi disse : che hai tu più che gir altri che 
qui sono, che tricmi stando nel fuoco t 
Ò , diss' io , amico mio , io ho gran paura 
del giudichi che io aspetto d'un gran 
peccato che io feci già . Quegli allora mi 
domandò che peccato quel fosse . A cui 
io dissi: il peccato fu colale che io mi 
giaceva cou una mia comare, c giacqui vi 
tanto cbé io me ne scorticai. Et egli al- 
lora farcendosi lidie di ciò mi disso: va', 
sciocco , uon dubitare, che di qua noa 
si tien ragióne alcuna delle comari. Il 
che io .udendo, tuttb ini rassicurai. E 
detto questo, appressandosi il giorno, 
disse: -Meuccio, latti con Dio, .che io non 
posso più esser con leco; e subitamente 
andò via . Meuccio avendo udito che di 
là niuna ragione si teneva delle comari, 
cominciò a far beffe della sua sciocchez- 
za , perciò -che già parecchie *’ avea ^ri- 
sparmiate: per clic, lasciala andarla sua 
ignoranza , io ciò per innanzi divenne sa- 
vio. Le quali cose se frate Rinaldo avesse 
saputo , uon gli sarebbe stato bisogno 
d’ andare sillogizzando quando convertì 
a’ suoi piaceri la sua buona comare . >*- 
Zittirò era levalo per -lo sole che al po- 
nente si avvicinava , quando il Re , fi • 
nita la sua novella, nè altro alcun restan- 
dovi a dire , levatasi la corona di testa , 
sopra il capo la £>osc alla Lauretta , dicen- 
do : madonna . »<J vi corono di voi mede- 
sima relna della nostra brigata : quello 
-ornai che credete che piacer sia di tutti 
c consolazione-, sì "come Donna , coman- 
derete,; e riposesi a sedere . La Lauretta 
divenuta Reipa si fece chiamare il sini- 
scalco, ?1 quale impose che ordinasse 
che nella piacevole valle alquanto a mi- 
. gli ore ora che l’usato si mctlesser le ta- 
vole , acciò che poi adagio si potessero 
al palagio tornare; et appresso, ciò che a 
fare avesse , mentre il suo reggimento 
durasse , gli Tdivisò . Quindi rivolta alla 
compagnia disse: Dioneo volle ieri che 
oggi si ragionasse delle beffe che le don- 
ne fanno » mariti : e se non fosse eh* io 
22 * 
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nou voglio mostrare d’ esser di schiatta 
di can botolo , che incontanente si vuoi 
vendicare, io direi che domane si dovesse 
ragionare delle beffe che gli uomini fan- 
no alle lor mogli . Ma lasciandòstar que- 
sto , dico che ciascun pensi di dire di 
quelle beffe che tutto il giórno o donna 
ad uomo, o uomo a donna, o V uno uo- 
mo all'altro si, fatino; e credo che in 
questo sarà non men di piacevo! ragio- 
nare , che stato sia questo giorno . E cosi 
detto, levatasi in piè, per infino ad ora 
di cena licenziò la brigata . Levaronsi 
adunque le donne e gli uomini parimen- 
te , de' quali alcuni scalzi per la chiara 
acqua cominciarono ad andare, et altri 
tra' belli e diritti arbori sopra il verde 
prato s' anelavano diportando. Dioneo e 
la Fiammetta gran pezza cantarono in- 
sieme d' Arcita e di Palemonej-e così 
vari e diversi diletti pigliando , il tempo 
infino all'ora della cena con grandissimo 
piacer trapassarono . La qual venuta , e 
fungo al pelaghetto a tavola póstisi , quivi 
al canto di mille uccelli , rinfrescati sem- 
pre da una aura soave che da quelle mon- 
tagnette dattorno nasceva , senza alcuna 
mosca , riposatamente e con letizia cena- 
rono. Elevate le tavole , poiché alquanto 
la piacgvol valle ebber circuita , essendo 
ancora il sole alto a mezzo vespro, sì co- 
me alla loro Réina piacque, in versò la 
loro usata dimora con lento passo ripre- 
sero il cammino, e motteggiando e cian- 
ciando di ben mille cose , così di quelle 
che il dì erano state ragionate , come 
d'altre, al bel palagio assai vicino di 
notte pervennero . Dove con freschissimi 
vini e con .confetti là fatica del picciol 
cammin cacciata via, intorno della bella 
lontana di présente furono in sul- danza- 
re, quando al suono della cornamusa di 
Tindaro, e quando d' altri suoni caro- 
lando . Ma alla fine la Reiaa comandò a 
Filomena che dicesse una canzone. La 
quale così incominciò : 


Deh lassa ìa mia citai 

Sarà giammai eh’ io possa ritornare 
Donde mi tolse noiosa partita? 

Certo io non so, tanto e'I disio focoso 
Che io porto nei petto , 

Di ritrovarmi ov’ io lassa già fui. 

O caro bene, o solo mio riposo , 


Che ' l mio cuor tien distretto , 

Deh diimi tri , che ’l domandarne al - 
Non 'oso y nè so cui : ( trui 

Deh , signor mio , deh fammelo spe~ 
■ • (rare. 

Sì eli io conforti t anima smarrita. 
I‘ non so ben ridir qual fui piacere 
Che sì m* ha infiammata , 

ClieJo non trovo dì ne notte locoj 
Perchè i udire el sentire e’ l vedere 
Con fona non usata 
Ciascun per se accese novo foco , 
Nel qual tutta mi coco , 

Ne mi può altri che tu confortare , 

O ritornai' la virtù sbigottita. 

Deh dimmi s’ esser dee , e quando fia , 
Cliio ti trovi giammai , 

Dov’io (fasciai quegli occhi chem’han 
’ . ' ' ~ “ (morta. 

Dimrnel, caro mio bene , anima mia. 
Quando tu vi verrai , 

È eoi dir tosto alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta 
D’ora al venire, e poUunga allo stare, 
Ch’ io non men curo, SÌ ni ha Amor 

( ferita . 

Se egli avviene chè io mai piu li 

' ( tenga. 

Non so s* io sarò sciocca. 

Coni’ ib or fui a lasciarli partire . 
lo ti terrò, e, che può , sì n'avvenga; 
E della dolce bocca » 

Convien eli io soddisfaccia al mio 
• • •( disire . 

D’altro non voglio or dire. 
Dunque vien tosto, vienmi ad ab- 

( bracciare , 

Che’ l pur pensarlo di cantar m*invita. 



mi ■ 


i 


Estimar fece questa canzone a tutta la 
brigata che nuovo e piacevole amore Fi- 
lomena strignesse j e perciò che per le 
parole di quella pareva che ella più avan- 
ti che la vista sola n' avesse sentito , te- 
nendola ne più felice , invidia per tali vi 
furono ne le fu avuta . Ma poiché la sua 
canzon fu finita, ricordandosi la Rema 
che il dì seguente era venerdì, così a 
tutti piacevolmente disse: voi sapete, 
nobili 4pnne- e voi giovani , che domane 
è quel dì che alla passione del nostro Si- 
gnore è consccràto, il quaf,$e ben vi ri- 
corda, noi di vota mente celebrammo, es- 
sendo Reina Neifile , et a’ ragionamenti 
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dilettevoli demmo luogo , et il simigliar) - - 
te facemmo del sabato susseguente . Per 
che, volendo il buono esemplo datone 
da Neifile seguitare, estimo che onesta 
cosa sia , che domane e l'altro di, come 
i passati giorni facemmo,. dal nostro di- 
lettevole novellare ci astegnamo, quello 


a memoria riduccndoci che in' così fatti 
giorni per la salute delle nostre anime 
addivenne. Piacque a tutti il divoto par- 
lare della loro Reina, dalla quale liccnzia- 
ti, essendo già buona pezza di notte pas- 
sata, tatti s' andarono a riposare. 

* • ; » • ^ •' ■*'» 
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INCOMINCIA ' 

LA OTTAVA 

' ' , • 

DILLA QUALI SOTTO IL REGGIMENTO DI LAURETTA SI RAGIRMA DI QUELL* BEILE 
CHI TUTTO IL Ctonio 0 DORMA AD UOMO , o UOMO A DORMA , 0 L* UMO UOMO AL- 
L* ALTRO SI RAMNO . . ' , 

Gii nella sommila de # più alti monti I dalle donne agli uomini , una fattane da 
apparivano la domenica mattina i raggi uno nomo ad una donna mi piace dirac- 
della surgente luce , et ogni ombra par- contarne .• non già perche io intenda in 
titasi , manifestamente le cose si cono- quella di biasimare ciò che 1* uom fece , 
sceano , quando la reina levatasi colla sua >b di dire che alla donna non fosse bene 
compagnia , primieramente su perle ru- investito , ansi per commendar 1* uomo 
giadose erliette andarono , e poi in su la e biasimare la donna , é per mostrare «die 
mezza terza una chiesetta lor vicina visi- anche gli uomini sanno beffare chi ere- 
tata ^in quello il divino officio ascolta- de loro , come essi da cui .egli credono 
ronojet a caia tornatisene , poiché con son beffati; avvegna che, chf volesse 
letizia c con festa ebber mangiato , can- più propriamente parlare, quel che io 
tarono e danzarono alquanto , et appres- dir delibo non si direbbe beila , anzi si 
so licenziati dalla Reina, chi volle andare direbbe merito. Perpiò che (conciò sia 
a riposarsi, potè. Ma avendo il- Sol già cosa che la donna debbe esser© onestis- 
passato il cerchio di meriggio, come situa, e là sua castità come la sua vita 
alla Rcina piacque, al novellare usato guardare, né per alcuna cagione a ^on* 
tutti appresso )a l»eHa fontana a seder ‘ ta mi nana oonducersi ; e qticsto non pò- 
posti, per comandamento della Heina (ondosi così a pieno tuttavia , come si 
cosi Neifile cominciò . converrebbe , per la fragilità nostra ) af- 

fermo colei esser degna del fuoco, la qua- 
li O V E L L A I le a ciò per prezzo si conduce ; dove chi 

per atnor , conoscendo le sue forze gran- 
Ouìfardo prende da Guasparruoìo de- dissime, perviene , da giudice non trop- 
nari in prestanza , e con la moglie po rigido merita perdono , come, pochi 
di lui accordato di dover giacer con dì son passati , ne mostrò Filostrato es- 
igi per quegli , sì gliele da > e presen- sere stato in madonna Filippa osservalo 
te di lei a Guasparruolo dice che a in Prato . 

Iti gli diede , et ella dicp qht è il Fu adunque già in Melano un Tede- 
véro . seo al soldo , il cui nome fu Gulfardo, 

prò della persona , et assai leale a coloro 

S ne’ cui servigi si mettea ; il che rade ioK 
e così ha disposto Iddio che io debba te suole dei Todeschi avvenire . E perciò 
alla presente giornata colla mia novella che egli era nelle prestanze de* denari 
dar cominciameoto, et el mi piace. E che falle gli erano lealissimo Tenditore, 
perciò , amorose donne , conciò siu cosa assai mercatanti avrebbe trovati che per 
che molto detto si sia delle beffe fatte piccolo utile ogni quantità di denari gl» 
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avrebber prestala . Pose costui , in Melao 
dimorando, l’ amor suo in una donna 
assai bella , chiamala madonna Ahibruo- 
già , moglie d* un ricco mercatante, che 
aveva nome Guasparruol Cagastraccio , 
il quale era assai suo conoscente et ami- 
co . Et amandola assai disila mente , 
senza avvedersene il marito nè altri, le 
mandò un giorno a parlare, pregandola 
che le dovesse piacer d' essergli del suo 
amor cortese , e che egli era dalla sua 
parte presto a. dover far ciò che ella glf 
comandasse . La donna dopo molte no- 
velle venne a questa conclusione , che 
ella era presta di far ciò che Guliàrdo 
volesse, dove due cose ne dovesser segui- 
re : 1' una , che questo npn dovesse mai 
per lui esser manifestato ad alcuna perso- 
na: T altra, che, conciò fosse cosa che ella 
avesse per alcuna sua, cosa bisogno di fio- 
rini dugento d' oro , voleva che égli, che 
ricco uomo era, gliele donasse, et ap- 
presso sempre sarebbe al suo servigio. 
Gulfardo udendo la ’ngordigia di cpstei, 
sdegnato per ]a viltà di lei, la quale egli 
credeva che fosse una valente donna , 
quasi in odio trasmutò il fervente amore, 
e pensò di doverla beffare , e mandolle 
dicendo che mollo volentieri e quello et 
ogn’ altra cosa , che egli potesse , che le 
piacesse: e perciò mandassegli pure a dire 
quando ella volesse che egli andasse a lei, 
che egli gliele porterebbe , nè che mai 
di questa cosa alcun sentirehlie-, se non 
un suo compagno di cui egli si fidava 
molto , e che sempre in sua compagnia 
andava in ciò che faceva . La donna , anzi 
cattiva femina, udendo questo, fu con- 
tenta , e alandogli dicendo che Guaspar- 
ruolo suo marito doveva ivi a pochi dì 
per sue bisogne andare infino a Genova, 
et allora ella gliele farebbe assapcre , e 
manderebbe per lui. Gulfardp , quando 
tempo gli parve se n' andò -a Guaspar- 
riìolo e sì gli disse : io son per fare un 
mio fatto , per lo quale mi bisognano 
fiorini dugento d* oro, li quali io voglio 
che tu mi prèsti con quello utile che tu 
mi suogli prestare degli altri . Guaspar- 
ruolo disse che volentieri , e di presente 
gli annoverò i denari . Ivi a pochi giorni 
Guasparruolo andp a Genova , come la 
donna aveva detto : per la qual cosa la 
donna mandò a Gulfardo che a lei du- 
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vesse venire e recare li dugento fiorin 
d* ora. Gulfardo , preso il compagno 
suo, se n'andò a casa della donna ,e 
trovatala che l’ aspettava > la prima cosa 
che feee , le mise in mano questi dugen- 
to fiorin d* oro , veggente il suo compa- 
gno, e sì le disse: madonna , tenete 
questi denari , c daretegli a vostro ma- 
rito quando sarà tornato . La donna gli 
prese, e non s' avvide perchè Gulfardo 
dicesse cosi ; ma si credette che egli il 
facesse acciò che il compagno suo non 
s' accorgesse che egli a lei per via di 
prezzo gli desse . Per che ella disse : io 
il farò volentieri , ma io voglio veder 
quanti sono ; e versatigli sopra una ta- 
vola e trovatigli esser dugento, seco 
forte contenta gli ripose, e tornò a Gul- 
fardo ; c lui nella sua camera mepato , 
non solamente quella notte , ma molte 
'altre avanti che '1 marito tornasse da Ge- 
nova, della sua persona gli soddisfece . 
Tornato Guasparruolo da Genova, di 
presente Gulfardo, ayendo appostato che 
insieme colla moglie era, se n'andò a 
lui ,et in presenza di1eùdi$se : Guaspar- 
ruolo., i denari , cioè li dugento fiorin 
d'oro che Taltrier mi prestasti, non mi 
ebbef luogo, perciò che io non potei 
fornir la bisogna per la quale gli presi ; 
e perciò, io gli recai qui di presente alla 
donna tua , e sì gliele, diedi , e perciò 
dannerai la mia ragione ..Guasparruolo, 
volto alla moglie, la domando se avuti 
gli avea . Ella , che quivi vedeva il te - 
stimonio, noi seppe negare, ma disse : 
mais! che io gli ebbi , nè me n’ era an- 
cora ricordata di dirloti. Disse allora 
Guasparruolo : Gulfardo , io son conten- 
to: andatevi pur eoo Dio, cbè io ac- 
concerò bene la vostra .ragion». Gul- 
fardo partitosi , e la donna rimasa scor- 
nata , diede al marito il disonesto prezzo 
della sua cattività : e, così il sagace aman- 
te seuza costo godè della sua avara donna. 
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Il prete da Varlungo si giace con mon- 
na Belcolore: lasciale pegno un suo 
tabarro >• et accattalo da lei un mor- 
taio , il rimanda-, e fa domandare il 
tabarro lascialo per ricordanza : ren- 
itelo, proverbiando, la buona donna . 

» V 

r , ■ • 

VJommcndavano igualmeute e gli uo- 
mini e le donne ciò che Gulfardo fatto 
aveva alla 'ngorda Melanese , quando la 
Reina a PamGlo voltatasi, sorridendo 
gli 'mposc che il seguitasse; per la qual 
cosa Pamfilo incominciò . Belle donne , 
a me occorre di dire una novelletta con- 
tro a coloro li quali continuamente n’of- 
fendono senza poter da noi del pari es- 
sere offesi , cioè contro a* preti, li quali 
sopra le nostre mogli hanno bandita la 
croce , e par loro non allramenli aver 
guadagnalo il perdono di cfolpa e di 
pena , quando una se ne posson met- 
ter sotto, che se d’ Alessandria avesse- 
ro il Soldino menato legato a Vigno- 
ne. U che i secolari cattivelli non posso- 
no a lor lare, come. che nelle madri , 
nelle sirocchie, neH’amiche e nelle fi- 
gliuole con non meno ardore , che essi 
le lor mogli assaliscano, vendichino l'ire 
loro. E perciò io intendo raccontarvi uno 
amorazzo contadino , più da ridere per 
la conclusione che lungo di parole , del 
quale ancor potrete per frutto cogliere , 
che a’ preti non sia sempre ogni cosa da 
credere . 

Dico adunque che a Varlungo, villa 
assai vicina di qui , come ciascuna di voi 
o sa o puotc avere udito, fu un valente 
prete e gagliardo della persona ne' ser- 
vigi delle donn^ , il quale , come che 
legger non sapesse troppo , pur con mol- 
te l>uone e sante parolozze la domenica 
a pie dell’ olmo ricreava i suoi popolani, 
e meglio le lor donne , quando essi in 
alcuna parte andavano, che altro prete 
che prima vi fosse stato, visitava, por- 
tando loro della festa c dell' acqua be- 
nedetta , et alcun moccolo di candela 
. talvolta infino a casa , dando loro la sua 
benedizione. Ora avvenne che tra l’altre 
sue popolane, che prima glieran piaciu- 
te , una sopra tutte ne gli piacque , che 


aveva nome monna Belcolore, moglie 
d’ un lavoratore che si faceva chiamare 
Bentivegna del Mazzo , la qual nel vero 
era pure una piacevole e fresca foresoz- 
za, hrunazza e ben tarchiata , et atta a 
meglio saper macinar che. alcuna altra . 
Et oltre a ciò era quella che meglio sa- 
peva sonare il cembalo e cantare: L'ac- 
qua corre alla borrana, o menare la ridda 
et il ballonchio , quando bisogno faceva, 
che vicina che ella avesse, con bel moc- 
cichino e gentile in mano; per le quali 
cose messer lo prete ne invaghì sì forte, 
che egli ne menava smanie, e lutto '1 di 
andava aiato, per poterla vedere. E quan- 
do la domenica mattina la sentiva in 
chiesa , diceva un Kj'rie et un Sanctus, 
sforzandosi ben di mostrarsi un gran 
maestro di canto , che pareva uno asino 
che ragghiasse ; dove , quando non la vi 
vedeva , si passava assai leggermente. Ma 
pure sapeva sì fare , che Bentivegna del 
mazzo non se ne avvedeva, nè ancora 
vicino che egli avesse . E per potere più 
avere la dimestichezza di monna Belco- 
lore, a otta a- otta la presentava , e quan- 
do le mandava un mazzuol d’agli freschi, 
che egli aveva i più belli della contrada 
in un suo orlo che egli lavorava a sue 
mani , e quando un canestruccio di bac- 
celli , e talora un mazzuol di cipolle ma- 
ligie o di scalogni ; e , quando si vedeva 
tempo, guatatala un poco in cagnesco, per 
amorevolezza la rimorchiava , et ella co- 
tal salvalichella , faccendo vista di non 
avvedersene , andava pure oltre in con- 
tegno ; per che messer lo prete non ne 
poteva venire a capo . Ora avvenne un 
dì che, andando il prete di fitto merig- 
gio per la contrada or qua or là zazzeato, 
scontrò Bentivegna del Mazzo con un 
asino pien di cose innanzi; e fattogli mot- 
to, il domandò dov' egli andava. A cui 
Bentivegna rispose : gnaffe, sere, in buo- 
na verità io vo infino a città per alcuna 
mia vicenda, e porto queste cose a ser 
Bonaccorri da Ginestreto, che m’ aiuti 
di hon so, che m' ha fatto richiedere per 
una comparigione del parenlorio per lo 
pericolator suo il giudice del difìcio . Il 
{irete lieto disse : ben fai , figliuolo, or 
va' con la mia benedizione , e torna to- 
sto; e se ti venisse veduto Lapuccio o 
Naldiuo, non t' esca di mente di dir k>r 
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che mi rechino quelle gombine per li 
correggiati miei. Bentivegna disse che 
sarebbe fatto . E venendosene verso Fi- 
renze , si pensò il prete che ora era tem- 
po d’ andare alla Belcolore e di provare 
sua ventura: e messasi la via tra' piedi, 
non ristette si fu a casa di lei ; et entrato 
dentro disse : Dio ci mandi bene , chi è 
di qua ? La Belcolore eh’ era andata in 
balco f udendol disse : o sere , voi siate 
il ben venuto . Che andate voi zacconato 
per questo caldo? Il prete rispose: se 
Dio mi dea bene, che io mi veniva a star 
con teco un pezzo , perciò che io trovai 
l’ uom tuo che andava a città . La Belco- 
lorc scesa .giù si pose a sedere , e comin- 
ciò a nettar sementa di cayolini , che il 
marito avea poco innanzi trebbiali. Il pre- 
te le incominciò a dire: bene, Belcolore, 
demi tu tir sempre mai morire a questo 
modo ? La Belcolore cominciò a ridere 
et a dire: o che ve fo io? Di$se il prete: 
non mi fai nulla, ma tn non mi lasci 
fare a te quel ch’io vorrei , e che Iddìo 
comandò . Disse la Belcolore : deh andu». 
te, andate. O fanno i preti così fatte cose? 
Il prete rispose j sì fuceiam noi meglio 
che gli altri uomini ; o perchè no? e di- 
coli più , che noi facciamo vie miglior 
lavorio ; e sai perchè ? perchè noi maci- 
niamo a raccolta . Ma in verità bene a 
tuo uopo, se tu stai cheta , e lascimi fare. 
Disse la Belcolore; o che bene a mio 
uopo potrebbe esser questo? che siete 
tutti quanti più scarsi clic 'l fistolo. Al- 
lora il prete disse ; io non so ; chiedi pur 
tu , o vuogli un paio di scarpette, o vuo- 
gli un frenello, o vuogli una bella fetta 
di stame , o ciò che tu vuogli . Disse la 
Belcolore: frate, bene sta, io me n’ho 
di coleste cose : ma se voi mi volete co- 
tanto bene , che non mi fate voi un ser- 
vigio , et io farò ciò che voi vorrete? Al- 
lora disse il prete"! di' ciò" che tu vuogli, 
et io il farò volentieri . La Belcolore al» 
lora disse : egli mi conviene andar sabato 
a Firenze a render lana che io ho filata, 
et a far racconciare il filatoio mio , e se 
voi mi prestaste cinque lire.chè so che l’a- 
vete, io ricoglierò dall'usuraio la gon- 
nella mia del perso, e, lo scaggiale dai 
dì delle feste che io recai a marito; che. 
vedete che non ci posso andare a santo, 
nè in niun buon luogo , perchè io non 


l’ho , et io sempre mai poscia farò ciù 
che voi vorrete . Rispose il prete: se Dio 
mi dea il buono anno, io non gli ho al- 
lato*: ma credimi che prima che sabato 
sia , io farò che tu gli avrai molto volen- 
tieri . Si , disse la Belcolore , tutti siete 
cosi gran promettitori , e poscia non at- 
tenete altrui nulla. Credete voi fare a 
me come voi faceste alla Biliuzza , che se 
n' andò col ceteratóio ? alla fe di Dio non 
farete, che ella n’ è divenuta femiua di 
mondo pur per ciò; se voi non gli avete, 
e voi andate per essi. Deh, disse il pre- 
te, non mi fare ora andare in fi no a casa; 
che vedi che ho cosi ritta la ventura te- 
sté, che- non c’è persona ,*e forse quan- 
d’ io ci tornassi ci sarebbe chi che sia 
che c' impacccrebbe ; et io non so 
quando e' mi si venga così ben fatto, 
tco'me ora . Et ella ^ disse : bene sta : 
se voi volete andar , si andate ; se non , 
sì ve ne durate . il prete veggendo che 
ella non era acconcia a far cosa che gli 
piacesse, se non a salvi irti me fac , et 
egli volea fare sine custodia , disse lec- 
co tu non mi credi che io le gli rechi; 
acciò che turni creda , io ti lascerò pe- 
gno questo mio tabarro di sbiavato". La 
Belcolore levò alto il viso e disse: sì, cote- 
sto tabarro , o che vale egli ? Disse il 
prete : come , che vale ? io voglio che tu 
sappi che egliè diduagio infino in treagio, 
et hacci di quegli nel popolo nostro che 
il tengon di quattragio; e non è ancora 
quindici dì che mi costò da Lotto rigat- 
tiere delle lire ben sette , et ebbine buon 
mercato Je’ soldi ben cinque , per quel 
che mi dice Buglietto, che sai che si co- 
nosce così bene di questi panni sbiavati. 

0 sie, disse la Belcolore . Se Dio m'aiu- 
ti, io non l'avrei mai creduto, ma da- 
temelo in prima . Messer lo prete, che 
aveva carica la balestra , trattosi il tabar- 
ro , gliele diede . Et ella , poiché riposto 
1’ ebjie, disse : sere, andianccne qua nella 
capanna, che non vi vien mai persona; 
e così fecero. E quivi il prete, dandole 

1 più dolci basciozzi del mondo , e fac- 
cendola parente di messer Domeneddio, 
con lei una gran pezza si sollazzò. Poscia 
partitosi in gonnella , che pareva che ve- 
nisse da servire a nozze , se ne tornò al 

Santo . Quivi pensando clic quanti moc- 
coli ricoglieva in tutto 1’ anno d’ offerta 


non valevan la metà di cinque lire , gli 
parve aver mal fatta, e peDtessi d’ aver 
lasciato il tabarro , e cominciò a pensare 
in che modo riaver lo potesse senza costo. 
E perciò che alquanto era malizioseUo , 
s’ avvisò troppo bene come dovesse fare 
a riaverlo , e vennegli fatto . Perciò che 
il dì seguente , essendo festa , egli mandò 
un fanciul d’ un suo vicino in casa que- 
sta monna Belcolor©', e mandolla pre- 
gando che le piacesse di prestargli il mor- 
taio suo della pietra, che desinava la mat- 
tina con Jui fìinguccio.dal Poggio e Nuto 
Buglielti , si che egli voleva far della 
salsa . La Belcolore gliele mandò . E C07 
me fu in su l'ora del desinare, il prete 
appostò quando Bentivegna del Mazzo te 
la Belcolor manicassero, e chiamato il 
cherico suo , gli disse : togli quel mor- 
taio e riportalo alla Belcolore r e di’ i 
dice il sero, che gran mercé., e che voi 
gli rimandiate; il tabarro che ’1 fan- 
ciullo vi lasciò per ricordanza. Il che- 
rico andò a casa della Belcolore con que- 
sto mortaio,^ trovolla insieme con Ben- 
tivegna te desco che desinavano . Quivi 
posta giù il mortaio , fece 1’ ambasciata 
del prete. La Belcolore udendosi richie- 
dere il tabarro , volle rispondere . Ma 
Bentivegna con un mal viso disse : dun- 
que toi tu ricordanza al sere ? fo boto a 
Cristo , che mi vien voglia .idi darti un 
gran sergozzonc. Va’, rertdigliel tosto, 
che canciola te nasca, e guarda che di 
cosa che ‘voglia mai , io dico s’e' voles-* 
se l’asino nostro , non ch’altro, non gli 
sia detto di no. La Belcolore brontolan- 
do si levò,. et andatasene al soppidiano 
ne trasse il tabarro, e diello al cherico, e 
disse : dirai così al sere da mia parte ^ 
la Belcolore dice che fa_prego a Dio 
che voi' non pesterete mai più salsa in 
suo mortaio ; non l’ avete voi sì bello 
onor fatto di questa. Il cherico sé n’an- 
dò col tabarro e fece l’ambasciata al se- 
re. A cui il prete ridendo dissp: dirale, 
quaudo tu la vedrai», che s’ ella .non ci 
presterò il mortaio , io non présterrò a 
lei il pestello, vada 1’ un per l’ altro . 
Bentivegna si credeva che la moglie 
quelle parole dicesse perchè egli l’-aveva^ 
garrito , e non se ne curò. Ma la Belco- 
lore venne in iscrezio col sere , e tonne- 
gli favella insino a vendemmia: poscia 


avendola minacciata il prete di farnela 
andare in bocca di Lucifero maggiore, 
per bella paura entro col mosto e con le 
castagne calde si rappattumò con lui , e 
più volte insieme fecer poi gozzoviglia . 
Et in iscambio delle cinque lire le fece 
il prete rincartare il cembal suo et ap- 
piccarvi un sonagliuzzo , et ella fu con- 
tenta . 

NOVELLA III * 

* # • 

Calandrino , Bruno e Buffalmacco giù 
per lo Mugnone vanno cercarulo di 
ìrovar l' Entropia , e Calandrino se 
la crede aver trovata : tornasi a ca- 
sa carico di pietre : la moglie il prò • 
verbia , ci egli turbato la batte t et 
a * suoi compagni racconta ciò che es- 
si sazino meglio di lui.' 

^ • •«' j • * 

F inita la novella di Pamfilo, della qua- 
le'le donne avevano tanto riso che ancor 
ridono , lu Reina ad Elisa commise che 
seguitasse. La quale ancora ridendo in- 
cominciò. Io non so piacevoli donne, se 
egli mi si verrà* fatto di farvi k con una 
mia novelletta , non men vera che pia- 
cevole, tanto rìdere quanto ha fatto Pa in- 
filo con la sua ; ma io nje ne ’ngegneró. 

Nella nostra città , la qual sempre di 
varie manierte e di nuove genti è stata 
abJwndevole , fu, ancora non è gran 
tempo, un dipintore chiamato Calatr- 
drino , uom semplice e di nuovi costu- 
mi, il quale il più del tempo con due 
altri dipintori usava , chiamati l’un Bru- 
no e 1 ’ altro Buffalmacco, uomini sollaz- 
zevoli molto.,- ma per altro avveduti e 
sagaci. Li quali con Calandrino usavau, 
perciò che desmodi suoi e dclh* sua sem- 
plicità sovente gran festa prendevano . 
Era similmente allora in Firenze un 
gióvane di maravigliosa piacevolezza iu 
ciascuna cosa che far voleva, astuto et 
avvènevole , chiamato Maso del Saggio: 
U quale udendo alcune cose d$lla simpli- 
citàdi Calandrine, propose di voler pren- 
der diletto de’ fatti suoi col fargli alcuna 
beffa, *0 fargli credere alcuna nuova co- 
sa. E per avventura trovandolo un di 
nella cbiesa di S. Giovauni, e vedendolo 
stare attento a riguardar le dipinture e 
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gii 'filagli del tabernacolo il quale è sopra 
l'altare della detta chiesa, non molto 
tempo davanti postovi , pensò essergli da- 
to luogo c tempo alla sua intenzione: et 
informato un suo compagno di ciò che 
fare intendeva. , insieme s* accostarono la 
dove Calandrino solo si sedeva; e fac- 
cendo vista di non vederlo, insieme co- 
minciarono a ragionare delle virtù di ds- 
verse pietre, delle quali Maso cosi effi- 
cacemente parlava , come se stalo fosse 
un solenne e gran lapidario . Ai quali ra- 
gionamenti Calandrino posto orecchie, e 
dopo alquanto levatosi in piè, sentendo 
che non era credenza , si congiunse con 
loro . Il che forte piacque a Maso , il 
quale seguendo le sue parole , fu da Ca- 
landrin domandato dove queste pietre 
cosi virtuose si trovassero . Maso rispose 
che le più si trovavano, in Bcrlinzone, 
terra de’ Baschi, in una contrada che si 
chiamava Bengodi , nella quale si legano 
le vigne con le salsiccie, et avèva^i un'oca 
a denaio et un papero giunta, et eraVi 
una montagna tutta di formaggio parmi- 
giano grattugiato, 4opra la quale stavan 
genti che niuna altra cosa faccvan, che 
far maccheroni e raviuoli , e cuocergli 
in brodo di capponi , e poi gli gittavan 
quindi giù, e chi più nc pigliava, più se 
n’ aveva ; et ivi presso correva uno fiu- 
micel di vernaccia , della migliore che 
mai si bevve, senza avervi entro gocciol 
d’acqua. O, disse Calahdrino, cotesto è 
buon paese : ma dimmi , che si fa dei 
capponi clic cuacon coloro? Rìspuose Ma- 
so : mangiansegli i Baschi tutti . Disse 
allora Calandrino; festivi tu mai ? A cui 
Maso rispose : di' tu se io vi. fu' mai ? si 
vi sono stato cosi una volta come mille . 
Disse allora Calandrino: e quante miglia 
ci ha? Maso rispose: baccene più di mil- 
lanta , che tutta notte canta. Disse Ca- 
landrino , dunque'dce egli essere più là 
che Abruzzi. Sì bene, rispuosc Muso., 
si è cavcllc. Calandrino semplice, veg* 
gcndo Maso dir queste-parole con un vi- 
so fermo c senza ridere , quella fede vi 
dava che .datasi può a qualunque verità 
è più manifesta , e così l'aveva per vere, e 
disse: troppo eie di lungi a' fatti miei; ma 
se più presso ci fosse , ben ti dico che io vi 
verrei una volta con esso teco , pur per 
veder fare il tomo a quei maccheroni , e 
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tormcne una satolla. Ma dimmi, che 
lieto sie tu , in q\ieste contrade non se 
né truova niuna di queste pietre cosi vir- 
tuose? A cui Maso rispose: sì , due ma- 
niere di pietre ci si Iruovano di grandis- 
sima virtù . L' una sono i macigni da 
Setyignauo e da Montisci, per virtù dei 
quali , quando *on macine, fatti , se ne fa 
la farina ; e perciò si dice egli in quegli 
paesi di là , che da Dip vengono le gra- 
zie , c da Montisci le macine . Ma ecci 
di questi macigni sì gran quantità , che 
appo noi è ppco prezzata, come appo 
loro gli smeraldi , dei quali v’ ha maggior 
montagne che monte Morello, che nlu- 
con di mezza notte , vaiti con Dio . E 
sappi che chi facesse lo macine belle e 
fatte .legare in ariella , prima che elle si 
forassero, e portassele al Soldano , n'a- 
vrehhe ciò. che volesse . L'altra si è una 
pietra , la quale noi altri lapidari appel- 
liamo Elitropia , pietra di trpppo gran 
virtù : perciò che qualunque persona la 
porla sopra di se, mentre la tiene, non 
è da alcuna altra persona veduto -, dove 
non è . Allora Calandrin disse : gran vir- 
tù son queste ; ma questa seconda dove 
si truova ? A cui Maso rispose , che nel 
Mugnone se ne solevan trovare. Disse 
Calandrino : di clic grossezza è questa 
pietra ? o c^e colore è il suo ? Rispose 
Maso: ella è di yarip grossezze ; che al- 
cuna n’è più et alcuna meno, ma tutte 
son di colore quasi comp nero . Calan- 
drino avendo tulle queste cose seco no- 
tate, fatto sembiante d’ avere altro a 
fare , si parti da Maso , e seco propose 
di voler cercare di questa pietra; ma 
diliberò di non volerlo fare senza saputa 
di Bruno e di’ Buffalmacco, li quali spe- 
-zialissimainenle amava . Diessi adunque 
a cercar di costoro, acciò che -senza in- 
dugio , c prima che alcunuallro , n' an- 
dassero a cercare, e tutto il rimanente 
di quella mattina consumò in cercargli. 
Ultimamente, essendo già l’ora della 
nona passata , ricordandosi egli che essi 
lavoravano npl monistcro delle donne di 
Faenza , quantunque il caldo fosse gran- 
dissimo, lasciala ogni altra sua faccenda, 
quasi correndo ne andò a costoro , é chia- 
matigli , così disse loro: compagni, qaan- 
do voi vogliate credermi, noi possiamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze: 
23 
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perciò che io ho inteso da uomo degno 
di fede, che in Mugnone si truova una 
pietra, la qual chi la porta sopra' non è 
reduto da niun' altra persona: per chea 
me parrebbe che noi senza alcuno indu-^ 
gio, prima che altra persona v* andasse, 
v'andassimo a cercare . Noi la troveremo 
per certo , perciò che io la conosco ; e 
trovata che noi l’avremo, che avrem 
noia fare altro, se non mettercela nella 
scarsella et andare alle tavole de' cam- 
biatori, -le quali sapete che stanno sem- 
pre cariche di grossi e di Burini , e tor- 
rette quanti noi ne vorremo? Ninno ci 
vedrà; e così potremo arricchire subita- 
mente, senza avere tutto '1 dì a schicche- 
rare le mura , a modo che fà la lumaca. 
Bruno c Buffalmacco udendo costui , fra 
se medesimi cominciarono a : rldere , e 

S tando l'un verso l'altro, feccr sem- 
iti di maravigliarsi foj*tc , e lodarono 
il consiglio di Calandrino ; ma domandò 
BufEilmncco , come questa pietra avesse 
.nome . A Calandrino , che era di grossa 
pasta , era pia il nome uscito di mente; 
per che egli rispose: che abbiam noi' a 
far del nome, poiché noi sappiam la 
virtù? A me parrebbe che noi andassimo 
a cercar senza star più. Or ben, disse 
Bruno , come è ella fatta ? Calandrin dis- 
se : egli ne son d'ogni fatta, ma tutte 
son quasi nere : per che a me pare, che 
noi abbiamo a ricogliere tutte quelle che 
noi vedrem nere , tanto che noi ci ab- 
battiamo ad essa ; e perciò non perdiamo 
tempo: andiamo. A cui Bruii disse: or 
t' aspetta. E volto a Buffalmacco disse: 
a me pare che Calandrino dica bene; ma 
non mi pare che questa sia ora da ciò , 
perciò che il spie è alto e dà per lo Mu- 
gnonc entro et ha tutte le pietre rasciut- 
te , per che tali paion teste bianche delle 
pietre che vi sono, che la mattina, anzi 
che il sole l’abbia rusciutte, paion nere, 
et oltre a ciò molta gente per diverse 
cagioni è oggi, phe è dì di lavorare, per 
lo Mugnone , li quali vedendoci , si po- 
trebbono indovinare qdello che noi andas- 
simo faccendo, e forse farlo essi al tressi, 
• potrebbe venire alle mani a loro, e 
noi avremmo perduto il trotto per k*am- 
biadura. A me pare, se pare a voi; che 
questa sia opera da dover fare da matti- 
na , che si conoscon meglio le nere dalle 


bianche , et in dì di festa, che non 1* 
Sarà persona che ci vegga .’ Bulfaluiacco 
lodò il consiglio di Bruno , c Calandrino 
vi s’ accordò *et ordinarono che la do- 
menica mattina vegnente tutti e tre fos- 
sero insieme a cercar, di questa pietra 3 
m? sópra ogn* altra cosa gli pregò Calan- 
drino che essi non dovesse? questa cosa 
con persona del mondo ragionare , perciò 
che a lui era sla^a posta in credenza . E 
ragionato questo ^ disse loro ciò che udi- 
to avea della contrada di Bengodi, con 
saramenti affermando che così era .Par- 
tito Calandrino da loro , essi quello che 
intorno a questo avessero a fare , ordina- 
rono fra se medesimi. Calandrino con di* 
riderò aspottò la domenica mattina . La 
qual venuta, in sul far del dì ri levò, » 
chiamati i compagni , per la porta a San 
Gallo asciti c nel Mugnon discesi, co- 
minciarono ad andare in giù , della pietra 
cercando . Calandrino andava , e come 
più volonteroso, avanti ,vJe prestamente 
or qua et or là saltando , dovunque alcu- 
na pietra nera vedeva , si giltava, c quella 
ricogliendo , ri metteva in seno. I com- 
pagni andavano appresso , e quando una 
e quando un' altra - ne ricoglievano ; ma 
Calandrino nou fu guari di via andato, 
che egli il seno se n' ebbe pieno : perche 
alzandosi i gheroni della gonnella , che 
alla nalda non era , c faccendo di quegli 
ampio gremì» , bene avendogli alla co- 
reggia attaccati d’ ogni parte , non dopo 
molto gli en^piè, e similmente dopo al- 
quanto spazio , fatto del mantello grem- 
bo , quello di pietre empiè . Per che veg- 
gcndo Buffalmacco e Bruno che Calan- 
drino era carico e 1' ora del mangiare si 
avvicinava, secondo l' ordine da se posto, 
disse Bruno a Buffalmacco: Calandrino 
dove è ? Bu (Tal macco che ivi presso se] 
vedeva , volgendosi intorno et or qua et 
or là riguardando , rispose ; io non so, ma 
egli era pur poco fa qui dinanzi da noi . 
Disse Bruno : ben che fa poco , a me 
pare gli esser certo che egli e ora a casa 
a desinare , e noi ha lasciati nel farnetico 
d'apdar cercando le pietre nere giù per 
lo Mugnone . Deh come egli ha ben fat- 
to, disse allora Buffalmacco , d' averci 
beffali c lasciati qui , poscia che noi fum- 
mo sì sciòcchi che noi gli credemmo ! 
Sappi, chi sarebbe stato si stolto che 
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avesse Creduto che in Mugnone si doves- 
se trovare una così virtuosa pietra, altri 
che nói ? Calandrino queste parole uden- 
do, imaginò che quella pietra alle mani 
gli fosse venuta , e che per la virtù d'es- 
sa , coloro , ancor che lor fossp presente, 
noi vedessero . Lieto adunque oltre mo- 
do di tal ventura , senza dir loro alcuna 
cosa , pensò di tornarsi, a casa ; e volti i 
passi indietro , se ne cominciò a venire . 
Vedendo ciò Buffalmacco , disse a Bruno: 
noi che faremo ? che non ce ne andiam 
noi ? À cui Bruno rispose : andianne, ma 
io giuro a Dio che mai Calandrino non 
ine ne farà più niuna ; e se io gli fossi 
presso, come stato seuo tutta mattina , 
io gli darei tale questo ciotto nelle 
calcagna, che egli si ricorderebbe fórse 
un mese di questa )icffa : et il dir le pa- 
role e lo aprirsi e’1 dar del ciotto nei 
calcagno a Calandrino , fu tutto uno. Ca- 
landrino sentendo il duolo, levò alto il 
piè e cominciò a soffiare , ma pur si tac- 
que et andò oltre . Buffalmacco, recatosi 
in mano uno de* ciottoli che raccolti avea, 
disse a Bruno i deh vedi bel ciottolo, così 
giugnesse egli teste. nelle reni a Calan- 
drino ; e lascialo andare ; ^li diè con esso 
nelle reni una gran percossa . Et in brie- 
vc in colai guisa or con una parola et or 
con una altra su per lo Mugnone infido 
alla porta a San Gallo il vennero lapidan- 
do . Quindi in terra gittate le pietre che 
ricoUe avevano, alquanto con le guardie 
de* gabellieri si ristettero : le quali prima 
da loro informate, faccendo vista di non 
vedere, lasciarono andaf Calandrino col- 
le maggior lisa del mondo. 11 quale sen- 
za arrestarsi se ne venne a casa sua , la 
quale era Vicina al canto alla macina . 
Et in tanto fu la fortuna piacevole alla 
hcfta, che mentre Calandrino per lo fiu- 
me ne venne e poi per la città, niuna 
persona gli fece motto, come cho pochi 
ne scontrasse , perciò che quasi a desinare 
era ciascuno . Entrossene adunque Calan- 
drino così carico in casa sua . Era per 
avventura la moglie di lui , la quale ebbe 
nome monna Tessa , bella c valente don- 
ua , in capo della Scala : et alquanto tur- 
bala della sua lunga dimora , veggendol 
venire , cominciò proverbiando a dire : 
mai , frate , il diavol ti ci reca : ogni 
gente ha già desinato quando tu torni a 


desinare . Il che udendo Calandrino , e 
veggendo che veduto era , pieno di cruc- 
cio c di dolore cominciò a dire : oimè , 
malvagia (emina, o eri tu costi ? tu m’hai 
• diserto :jnam fe di Dio io te ne paghe- 
rò ; e salito in una sua salelta e quivi 
scaricate le molte pietre che recate avea, 
niquitoso corse verso la moglie, e presala 
per le trecce la si gittò a'piedi , e quivi , 
quanto egli potè menar le braccia e'pie- 
di, tanto le diè per tutta la persona pu- 
gna e calci , senza lasciarle in capo capel- 
lo o osso addosso che macero non fesse , 
niuna cosa valendole il chieder mercè 
con le mani in croce . Buffalmacco e Bru- 
no, poiché co' guardiani delb porta ebbero 
alquanto ri$b , con lento passo comincia- 
rono alquanto lontani a seguitar Calan- 
drino , e giunti a piè dell’uscio di lui, 
sentirono la fiera battitura la quale alla 
moglie dava , e faccendo vista di giun- 
gere pure allora , il chiamarono . Calan- 
drino tuttt) sudato , rosso et affannato si 
fece alla finestra , e pregogli che suso a 
lui dovessero andare. Essi mostrandosi 
alquanto turbati , andaron suso e videro 
la sala piena di pietre, e nell’un de*can- 
ti la donna scapigliata , stracciata , tutta 
livida e rotta nel viso dolorosamente pia- 
gnere, e d' altra parte. Calandrino scin- 
to et ansando a guisa d* uom lasso, se- 
dersi. Dove come ^Iquanto ebbero riguar- 
dato , dissero : che e questo , Calandrino ? 
vuoi tu murare , che noi reggiamo qui 
tante pietre ? Et oltre a questo soggiun- 
sero : c monna Tessa che ha ? e’ par che 
tu l’abbi battuta; che novelle son que- 
ste? Calandrino faticato dal peso delle 
pietre e dalla rabbia con la quale la don- 
na aveva battuta , e del dolore della ven- 
tura la quale perduta gli pareva avere , 
non poterva incogliere lo spirito a for- 
mare intera la parola alla risposta. Per 
die soprastando , Buffalmacco ricomin- 
ciò: Calandrino, se tu avevi altra ira, 
tu con ci dovevi" però straziare come 
fatto hai-: che, poi Condotti ci avesti 
a cercar teco della pietra preziosa, sen- 
za dirci a Dio nè a diavolo, a guisa 
di due bocconi nel Mngnon ci lasciasti , 
c vomititene,»! che noi ubhiamo forte per 
male j ma per certo questa fiu la sezzaia 
che tu ci farai mai . A queste parole Ca- 
landrino sforzandosi rispose : compagni 4 
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non vi turbale, l’opera sta allramenli 
che voi non pensate. Io sventurato avea 
quella pietra trovata ; e volete udire se 
io dico il vero ? quando voi primiera- 
mente di me domandaste 1’ un l’altro, 
io v era presso a men di diece braccia, e 
veggendo che voi ve ne venavatc e non 
mi vedavate, v' entrai innanzi , e conti- 
nuamente poco innanzi a voi me ne son 
venuto . E cominciandosi dall’ un dei ca- 
pi infino la fine raccontò loro ciò che essi 
fatto e detto aveano, e mostrò loro il dosso 
e le calcagna come i ciotti conci gliel'a- 
vesscro , e poi seguitò? e dicovi che en- 
trando alla porta con tutte queste pietre 
in seno che voi vedete qui, niuna cosa 
mi fu delta , che sapete quanto esser so- 
gliano spiacevoli e noiosi que'guardiani 
e volere ogni cosa vedere ; et oltre a'que- 
sto ho trovati perla via più miei compari 
et amici, li quali sempre mi soglion far 
motto et invitarmi a bere , .nè alcun fu 
che parola mi dicesse nè mezza , si come 
quegli che non mi vedeano. Alla fine 
giunto qui a casa , questo diavolo di que- 
sta femina maledetta mi si parò dinanzi 
et ebbemi veduto, perciò che , come voi 
sapete , le feminc fanno perder le virtù 
ad ogni cosa : di che io , che mi poteva 
dire il più avventurato uom di Firenze, 
sdno rimato il più sventurato, £ per 
questo l'ho tanto battuta quant'io ho 
potato menar le mani , e non so a quello 
che io mi tengo, che io non le sego le 
veni; che mala detta sia l’ora che io pri- 
ma la vidi , c quand' ella mi venne in 
questa casa . E raccesosi nell’ ira si vo- 
leva levare , per tomaie a batterla da 
capo. Buffalmacco e Bruno queste cose 
udendo, facevan vista di maravigliarsi 
forte , e spesso affermavano quello che 
Calandrino diceva , et avevano sì gran 
voglia di ridere che quasi scoppiavano ; 
ma vedendolo furioso levare por battere 
un altra volta la moglie, levatiglisi allo 
ncoulro il ritennero, dicendo di queste 
cose niuna colpa aver la donna , ma egli, 
che sapeva che le femine facevan per- 
dere le virtù alle cose , e, non le avevg 
detto che ella si guardasse d' apparirgli 
innanzi quel giorno. Il quale avvedimen- 
to Iddio gli aveva tolto o perciò che la 
ventura non doveva esser sua , o perchè 
egli aveva in animo d’ ingannare i suoi 


compagni» a’ quali, come s’ avvedeva 
■«T averla trovata, il doveva palesare . E 
dopo molte parole non senza gran fatica 
la dolente donna riconciliata con esso 
lui , e lasciando! malinconoso con la casa 
piena di pietre, si partirono. 

NOVELLA IV 

Il Preposto di Fiesole ama una donna 
vedova, non è amato da lei , e cre- 
dendosi giacer con lei, giace con una 
sua fante , et i fratelli della donna 
vel fanno trovare al Vescovo . 

enuta era Elisa alla fine della sua no- 
vella „ non senza gran piacere di tutta la 
compagnia avendola raccontata , quando 
-la Reina ad Emilia voltatasi le mostrò 
voler che ella appresso d’ Elìsa la sua 
raccontasse. La qual prestamente cosi 
cominciò. Valorose donne, quanto i preti 
e frati et ogbi cherico sieno sollecitatori 
delle menti nostre , in più novelle dette 
mi ricorda essere mostrato; ma perciò 
che dir non se ne potrebbe Unto che 
ancora più non ne fosse , io oltre a quelle 
intendo di dirvene una d’ un proposto » 
il quale mal grado di tutto il mondo vo- 
leva che una gentil donna gli. volesse 
bene , o volesse ella o no . La quale, si 
come molto savia, il trattò si come egli 
era degno . 

Come ciascuna di voi sa, Fiesole, il cui 
poggio noi possiamo quinci vedere , fu 
già antichissima. città e grande, come 
che oggi tutta disfalla sia , nè perciò è 
mai cessalo che Vescovo avuto non ali- 
ina et ha ancora . Quivi vicino alla mag- 
gior chiesa ebbe già una gentil donna 
vedova , chiamata monna Piccarda , un 
suo podere con una sua casa non troppo 
grande ; e perciò che ja più agiata donna 
del mollilo non era , quivi la maggior 
parte dell’ anno dimorava , e con lei due 
suoi fratelli, giovani assai dabbene e cor- 
tesi. Ora avvenne che, usando questa 
donna alla chiesa maggiore et essendo 
ancora assai giovane e bella e piacevole, 
di lei's’ innamorò sT forte il proposto della 
chiesa , che più qua ne più là non vedea, 

E dopo alcun tempo fu di tanto ardire , 
che egli medesimo disse a questa donna 
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il piacer suo, e prcgolla che ella dovesse 
esser contenta del suo amore e d’ amar 
lui come egli lei amava . Era questo pro- 
posto d' anni già Vecchio , ma di senno 
giovanissimo , baldanzoso et altiero, e di 
se ogni gran cosa prcsùmmeva, con suoi 
modi e costumi picn di scede e di spia- 
cevolezze , e tanto sazievole e rincresce- 
vole, che ni una persona era che ben gli 
volesse; e se alcuno ne gli voleva poco, 
questa donna era colei che non solamen- 
te non ne jjli voleva punto , ma ella l’ a- 
veta più in odio che il mal del capo. Per 
che ella , sì come savia , gli rispose: mes- 
sere, che voi m’amiate mi può esser 
molto caro, et io debbo amar voi ctame- 

rovvi volentieri .• ma tra '1 vostro amore 

» » * • . . • * 

e '1 mio niuna cosa disonesta dee cader 
mai . Voi siete mio padre spirituale e 
siete prete, e già vi appressale mollo be- 
ne alla vecchiezza, le quali cose vi deb- 
bono fare et onesto e casto: e d'altra 
parte- io non son fanciulla, alla qualè 
questi innamoramenti sleano oggimai 
bene, e son vedova, che sapete quanta 
onestà nelle vedove si richiede: e perciò 
abbiatemi per iscusala, che al modo che 
voi mi richiedete io non v’amerò mai, 
’ nè così voglio essere amata da voi. Il 
proposto per quella volta non potendo 
trarre da lei altro, non fece, come sbi- 
ottilo o vìnto al primo colpo : ma usan- 
o la sua trascutata prontezza , la sollici- 
tò molle volte e con leltere'é con amba- 
sciate, et ancora egli stesso, quando 
nella chiesa la vedeva venire. Per che 
parendo questo stimolo troppo grave e 
troppo noioso alla donna , si pensò di vo- 
leriosi levar da dosso per quella maniera 
la quale egli meritava, poscia che altri- 
menti non poteva; ma cosa alcuna far 
non volle, che prima cò' fratelli np'l 
ragionasse . E detto loro ciò che il- pro- 
posto verso lei operava , e quello ancora 
che ella intendeva di fare, et avendo in 
ciò piena licenzia da loro., ivi a pochi 
giorni andò alla chiesa, come usata era. 
La quale come il proposto vide, così se 
ne venne -verso lei, e come far -soleva 
per un modo parentevole seco entrò in 
parole. La donna vedendol venire, - e 
verso lui rigpardaudo , gji fece lieto viso; 
e da una purte-liratisi, avendole -il pro- 
posto molte parole dotte al modo usa- 
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to, la donna dopo un gran sospiro dis- 
se : messere, -io ho' udito assai volte che 
egli non è. alcun castello sì forte che, 
essendo ogni di combattuto, non ven- 
ga fatto di esser preso una volta ; il 
che io veggo molto bene in me essere 
avvenuto . Tanto ora .con dolci parole - 
et ora cpn una piaecvolezza et ora con 
una altra mi siete andato dattorno, che 
voi mi avete fatto rompere il mio pro- 
ponimento; e son disposta, poscia che 

10 così vi piaccio, a volére esser vostra . 

11 proposto tutto lieto disse: madopna, 
gran mercè , et a dirvi il vero ; io mi 
son forte maravigliato come voi vi siete 
tanto tenuta , pensando che mai più di 
niuna non m' avvenne ; anzi ho io alcuna 
volta detto, se le femine fossero cT arieti- 
lo, elle non varrebbondenaio, perciò che 
niuna se ne terrebbe a martello . Ma la- 
sciamo andare ora questo : quando e 
dove potrem noi essere insieme ? A cui 
la donna rispose: signor mio "dolce, il 
quando potrebbe essere qual’ ora più ci 
piacesse, però che io non ho marito a 
cui mi convenga render ragion delle 
notti ; ma io uou so pensare il dove. Dis- 
se il proposto: come no? o in casa vo- 
stra ? Rispose la donua : messer , voi sa- 
pote che io ho due fratelli giovani, li quali 
e di di e di notte vengono in casa con !or 
brigate, e la casa mia non è troppo gran- 
de , e perciò esser non vi sì potrebbe., 
salvo chi non volesse starvi a modo di 
mutolo , senza far motto o zitto alcuno., 
et al buio a modo di ciechi : vogliendo 
far così, si potrebbe, perciò che essi non 
s’ impacciano nella camera mia, ma è la 
loro si allato alla mia, che paroluzza sì 
chela non si può dire che non si senta . 
Disse allora il proposto : madonna , per 
Questo non rimanga per una notte o per 
due, intanto che io pensi dove noi pos-t 
siamo essere in altra parte con pm-agio. 
La donna -disse: messere, questo stea 
pure a voi ; ma d'una cosa vi priego, che 
questo slea segreto, che mai parola non 
se ne..sappia . Il proposto disse allora : 
madonna, non dubitate di ciò; e , se 
esser puole , fate che istasera noi siamo 
insieme . La donna disse : piacenti ; e 
datogli l’ordine come e quando venir 
dovesse, si partì e tornossi a casa. Ave- 
va questa donna una sua fante, la quale 
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non era però troppo giovane , ma ella 
aveva il più brutto viso et il più contraf- 
fatto clic si vedesse mai ; che ella pvcv a 
il naso schiacciato forte c la bocca torta 
e Je labbra grosse et i denti mal compo- 
sti e grandi , e sentiva del guercio, nè 
mai era senza mal d* occhi , con un co- 
lor verde c giallo, che pareva che non 
a Fiesole ma a Sinigaglia avesse fatta la 
state . Et oltre a tutto questo era scian- 
ti cala et un poco monca dal lato destro , 
et il suo nome era Ciuta f e perchè cosi 
ragnazzo viso avea , da ogn* uomo era 
chiamala Ciutazza . E benché ella fosse 
contraffatta della persona , ella era pbre 
alquanto maliziose! t a . La quale la don- 
na chiamò a sé , e dissele : Ciuf azza, se 
tu mì vuoi fare un servigio stanotte, io 
ti donerò una bella catiùscia nuova . La 
Ciutazza udendo ricordar la camiscia , 
disse; madonna , se voi ini date una ea- 
miscia , io mi getterò nel fuoco, non che 
altro. Or ben, disse la donna, io voglio 
ebe tu giaccia stanotte con uno uomo 
entro.il letto mio o che tu gli faccia ca- 
rezze , e guarditi beu di non far motto , 
sì che tu non fossi sentita da* fratei mici, 
che sai che ti dormono allato e poscia 
io ti darò la camiscia . La Ciutazza dis- 
se i si dormirò io con sei, non che con 
uno, se e* bisognerò. Venuta adunque 
la sera , m esser lo' proposto venne , come 
ordinato gli era stato , et 1 due giovani , 
come la donna composto avea , erano 
nella ramerò o face v ansi ben sentire : per 
ebe il proposto tacitamente et a) buio 
nella camera della donnu entratosene, 
se n'andò, come ella gli disse , abietto', 
e dall* altra parte la Ciutazza , ben dalla 
donna informata di ciò cho a far avesse. 
Messe r lo proposto credendosi aver la 
donna sua allato, ù recò in braccio la 
Ciutazza , e cornine iolla a hasciar senza 
dir parola, e la Ciutazza li» y e comin- 
ciassi il proposto a sollazzar cou lei, la 
possession pigliando de'beni lungamente 
disidrati . Quando la donna ebbe questo 
fatto, impose a* fratelli che facessero il 
rimanonie dì ciò cho ordinato era . Li 
qual» chetamente della camera usciti; 
o‘ andarono verso la piaua , e fu lor la 
fortuna in quello che far volevano più 
favorevole che essi medesimi non diurno- 
davano* perciò cho, essendo il caldo 


grande , aveva domandato il Vescovo di 
j questi due giovani, per andaisi infinn a 
casa lor diportando <? ber con loro . Ma 
come venir glj vide , cosi detto loro il 
suo disidero , con loro si inìse in via, 
et in una lor corticella fresca entrato, 
dove molti -lumi accesi erano, con gran 
piacer bevve d’ un loro buon vino . Et 
avendo bevuto , dissono i giovani : mes- 
se/ , poiché tanto di grazia n* avete fat- 
to , che degnato siete di visitar questa 
nostra piccola casetta , alla quale noi ve- 
navamo ad invitarvi , no» vogliam che vi 
piaccia di voler vedere una cosctta cho 
noi vi vogliam mostrare, fi Vescovo ri- 
spose «he volentieri . Per che 1* un dei 
giovani , preso uq torchietto acceso in 
mano e messosi innanzi, seguitandolo il 
Vescovo e tutti gli altri , si dirizzò verso 
la camera dove metter In proposto gia- 
ceva con la Ciutazza . Il quale , per giu- 
gucr tosto, s*era affrettato di cavalcare, 
et era , avanti che costor quivi venissero, 
cavalcato g& delle miglia più di trej per 
■ che ìsl^nchetto, avendo, non ostante 
il caldo , la Ciutazza in* braccia , sì ripo- 
sava , Entrato adunque epa lume in ma- 
no il giovane nella camera, et il Ycseovo 
appresso e poi tutti gl» altri ,gtt fb mo- 
strato il proposto cqd la Ciutazza in brac- 
cio . In questo destatosi mes&er lo pro- 
posto, e veduto il lume e questa genio 
dattornosi, vergognandosi forte e temen- 
do , nmo il capo sotto i panni. Al quale 
il Vescovo disse una gran villania « fe* 
eegli trarre il capo fuor» e vedere con 
eui giaciuto era . Il proposto , conosciuto 
lo 'nganno della donna , si per quello e 
si per lo vituperio che aver gli parea , 
subito divenne il più doloroso uomo cho 
fosse mai j e per comandamento del Ve- 
scovo rivestitosi , a patir gran peuitenzi* 
del peccato èommesso cou buona guardia 
ne fu mandato alla casa , .Volle il Vesco- 
vo appresso sapere «ome questo fosse av- 
venuto che egli quivi con la Ciutazza 
fosse a giacere andato , 1 giovani gli dis- 
sero ordina lamento ogni cosa . Il che il 
Vescovo udito , commendò molto la don- 
na et » giovani altresì , che , sensa volersi 
de! sangue dei preti imbrattar le mani , 
luì, sì come egli ora degno, aveva» trattaN 
to. QuestopcocatoglifoceilVoscovopia- 
gnero quaranta di , m mure et is&guo 
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gliele fóce piagnere più di quaran t a no- 
ve - t senza che poi aa un gran tempo egli 
non poteva mai andar per via , che egli 
non fosse da' fanciulli mostrato a dito , 
li quali dicevano : vedi colui che giacque 
con la Ciutfezza . Il che gli era si gran 
noia, che egli ne fu quasi in su lo'm- 
pazzare . Et in cori fatta guisa la valente 
donna si tolse da dosso la noia dello im- 
pronto proposto , e la Qiutazza guadagnò 
la catiuscia e la buona notte . 

v . * 

NOVELLA V. 
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Tre giovani traggono le brache ad un 

giudice Marchigiano in Firenze ,men- 
' tre che egli , essendo al banco, tenera 
ragione , ' 


Jl atto avèvà Emiliafine al suo ragiona* 
mento , essendo stata la vedova donna 
commendata da tutti, quando la Reina 
a Filostrato guardando disse: a te viene 
ora il dover dire . Per la qual cosa egli 
prestamente rispose se essere apparec- 
chiato , e cominciò . Diletlose donne, il 
giovane che Elisa poco avanti nominò^ 
cioè Muso del saggio, mi farà lasciare 
alare una novella la quale io di dire inten- 
deva , per dirne una d» lui e d’ alcuni 
suoi compagni, la quale incora'' che di- 
sonesta non sia, perciò che vocaboli' in 
essa s' usano che voi d' usar vi vergogna- 
te, nondimeno è ella Unto da ridere, 
che io la pur dirò , 

Come voi tutte potete avere udito, 
nella nostra città vengono molto spesso 
rettori marchigiani , 11 quali generalmen- 
> "te sono uomini- di povero cuore e di vita 
tanto strema e tanto misera, che altro 
non pare ogni lor fatto che una pidoc- 
chieria i e per questa loro ìnnaU ^riseria 
et avarizia /menan seco e giudici e no- 
tai , che paiono uòmini levati più tosto 
dallo aratro o tratti dalla oalaoleria, che 
dello scuole delle leggi - Ora essendovene 
venuto tino per podestà , tra gli altri mol- 
ti giudici che seco nieuò , ne menò uno 
il miàle si Iacea chiamare messer. Ntoco- 
la da San £epidio, il qual pareva più 
tosto un magnano che altro a vedere ; e 
fu posto costui tra gli altri giudici ad 
udore lo (juistiou criminali, E come *pes- 
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so avviene che, benché ì cittadini non 
abbiano a far cosa del mondo a palagio, 
pur talvolta vi vanno, avvenne che Mu- 
so del Saggio una mattina, cercando un 
suo amito, v* andò: evenutogli guardato 
là dove questo messer’ Niccola sedeva, 
parendogli che fosse un nuovo uccellone, 
tutto il venne considerando . È come 
che egli gli vedesse il vaio tutto affumi- 
cato in capo et un pennaiuolo a cintola, 
e più lunga la gonnella che, la guarnae- 
ca , et assai altre cose tutte sirene da or* 
dinato e Costumato uomo, tra questa 
una, che più notabile ‘che alcuna dèl- 
l' altre , al parer suo , ne gli vide , e dò 
fu un. paio di brache le quali , sedendo 
egli , et i penai per {strettezza standogli 
aperti dinanzi, vide che il /nudo loro 
infino a mezza gamba gli aggiugnea . 
Per che , senza star troppo a guardarle : 
lasciato quello_che andava cercando., in- 
cominciò a fór cerca nuova , e trovò due 
suoi compagni , de* quali l’ uno aveva 
nome Ribi e 1* altro Matteuzao , uomini 
ciascun di loro non meno sollazzevoli 
che Maso , e disse loro : se vi cal di me, 
venite meco infl no a palagio , che io vji 
voglio mostrare il più nuovo squasimo* 
deo che voi vedeste m£Ò . E con loro 
andatosene in palagio , mostrò loro que- 
sto giùdice e le b&che sue ► Costoro dalla 
lungi Cominciarono a ridete di questo 
■fatte) e fattisi più vicini alle panche so- 
pra le quali messer lo giudice slava, vi- 
der che sotto quelle panche molto leg- 
giermente si poteva andàr^, et oltre a 
oiò videro rotta l'-asse la quale messer 
lo giudicio teneva a' piedi , tanto che a 
grand' agio vi si poteva mettere la mano 
e *1 braccio . Et allora Maso disse a’com- 
pagni i io voglio ehe noi gli traiamo quel- 
le brache del tutto, perciò eh' e si può 
U-oppo bene . Aveva già ciascun de'com- 

2 gni veduto còme : per che , fra sè or- 
nato che dovessero fare e dire , là ar- 
guente mattWv» ritornaronó . Et essen- 
do la corte molto pienti d'uomini , Mat- 
teusao, che persona non 'se ne avvide, 

. entrò sótto U banco'et andossene appunto 
sotto il luogo dove il giudice teneva i 
piedi. Maso dall' un de’ lati accostatosi 
a roesspr lu giudice , il prese per lo lem- 
bo della guarnaccaj e Ribi, accostatosi 
dall* altro e fatto il rimi gitante, comincio 
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Maso a dire: messer , o messere ; io vi 

C ’ego per Dio, che innanzi che cotesto 
roncello , che v* è costì dal lato , \*ada 
altrove , che voi nji facciate rendere un 
mìo paio d’ uose che egli m’ ha imbola- 
te , e dice pur di no; et io il Vidt, non 
è ancora un mese, che le faceva risolare. 
Rihi dall'altra parte gridava forte: mes- 
sere, non gli credete, chi» egli è un ghiot- 
toncelio; e perchè egli sa che io so» ve- 
nuto a richiamarmi di lui d’ una valigia 
la quale egli ni* ha imbolata , et egli è 
teste venuto e dice dell' uosa , che io mi 
aveva in casa infili vie \* allr' ieri ; c se 
voi non mi .credeste, io vi posso dare per 
testimonia la Trecca- mia dal lato e la 
Grassa ventraiuola et un che va racco- 
gliendo la spazzatura da Santa Maria a 
Vcrzaia, che *1 vide quando egli tornava 
di Villa . Maso d' glint parte non lasciava 
dire a Rihi , anzi gridava, e Rihi gridava 
aucora . E mentre che il giudice stava 
rijto e loro p.iù vicino per intendergli 
meglio , Malteuzzo, preso tempo , mise 
la mano^pér lo roltp dell’asse, e pigliò 
il fondo delle: brache del giudice, e tirò 
giù forte . Le brache ne venner giù in- 
contanente; perciò che il giudice era ma- 
gro e sgroppato . Il quale questo fatto 
sentendo, e non supplendo che ciò si fos- 
se, volendosi tirare i panni dinanzi e ri- 
coprirsi e porsi a sedere , Maso dall’ un 
lato e Ribi dall* altre pur tenendolo e 
gridando forte : messer , voi fate villania 
a non farmi ragione , e non volermi udi • 
re , e voler vene andare altrove ; di cosi 
piccola cosa, come questa è , non si dà 
libello in questa terra . E tanto in queste 
parole il tennero perii panni , che quauti 
n* erano nella corte s* accorsero essergli 
state tratte le .brache. Ma Malteuzzo, 
poiché alquanto tenute 1* ebbe, lasciate- 
le , se n’ uscì , fuori et andosscnc senza 
esser vedalo. Ribi , parendogli avere as- 
sai fatto, «plissé: io fo bolo a Dio diacc- 
iarmene al sindacato . E Maso d* altra 
parte, lasciatagli la guaritaci a , disse: no, 
io ci pur verrò tante volte , che io non 
vi troverrò Cosi impacciato come voi siete 
parato stamane ; c l’ uno in qua e l' altro 
in là , come più tosto poterono, si parti- 
rono. Messer lo giudice , tirale in su le 
brache in preseuza d ’ ogni uomo , come 
se da dormir si levasse, accorgendosi 


pure allora del fatto , domandò dove fos- 
sero andati quegli che dell' uose e della 
valigia avevan quislione: ma non ritro- 
vandosi, cominciò a giurare per le bu- 
della di Dio, che e’ gli conveniva cogno- 
scere e saper Se egli s’usava a Firenze 
di trarre le brache a’ giudici, quando se- 
devano al sbanco della ragione . Il pode- 
stà d’ altra parte sentitolo , fece un gran- 
de schiamazzio : poi per suoi amici mo- 
stratogli che questo uon gli era fatto; se 
non per mostrargli che i Fiorentini co- 
noscevano che , dove egli doveva aver 
menati giudici , egli aveva menati lìccco- 
ni , per averne miglior mercato, per lo 
miglior si tacque , nè più avanti andò la 
cosa per quella volta . 

NOVELLA VI 

Bruno e Buffalmacco imbolano un por- 
co a Calandrino jjannogli fare la spt • 
rien zia da ritrovarlo con galle di 
gengiovo e con vernaccia , et a lui ne 
danno due , V una dopo V altra , di 
• quelle del cane confettate in aloè , e 
pare che t abbia avuto egli stesso j 
fatinolo ricomperare , .se egli non 
vuole che alla moglie il dicano. 

ISIon ebbe prima la novella di Filostra- 
to fine, della quale molto si rise, che la 
Reina a Filomena impose che seguitan- 
do dicesse . La eguale incominciò : Gra- 
ziose donne , come Filostrìito fu dal no- 
me di'Maso tiralo a dover dire la novel- 
la la quale da lui udito avete, cosi nè più 
nè mcn son tiratalo da quello di Calan- 
drino e de* compagni suoi a dirne un’al- 
tra di loro, la qtul, sì come io credo, vi 
piacerà. 

Chi Calandrino, Bruno e Buffalmacco 
fossero, non bisógna che io vi mostri, 
chè assai Tavcle di sopra udito : e per- 
ciò più avanti faccendoni, dico che Ca- 
landrino aveva un suo poderetto non guari 
lontano da Faenze, che in dote aveva 
avuto della moglie, del quale tra 1* altre 
cose che su \i ricoglieva, n'aveva ogn’an- 
uo.un porco; et era sua usanza sempre 
eolà di dicembre d’ andatone la moglie et 
egli in villa, et ucciderlo è quivi farlo 
salare. Ora avvenne una volta tral'altre 
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che, non essendo la moglie ben sana 
Calandrino andò egli solo ad uccidere il 
porco. La qual cosa senlendó Bruno c 
Buffalmacco , c-sappiendo che la moglie 
di lui non vi andava, se n'andarono ad 
un prete loro grandissimo amico, vicino 
di Calandrino, a starsi con lui alcun di. 
Aveva Calandrino la mattina, che costor 
giunsero il di , ucciso il porco^g vedendo- 
gli col prete, gli chiamò e disse:' voi siete 
i bcu verniti, lo voglio che yoi veggialc 
che massaio io sono j e menatigli iu ca- 
sa, mostrò loro questo porco. Videro 
costoro il potco esser bellissimo , e da 
Calandrino intesero che per la famiglia 
sua il voleva salare . A cui prun disse : 
deh come tu se' grosso 1 vendilo , e go- 
diamei i denari , et a mogliata di' che li 
si? stato imbolato. Calandrino disse: no, 
ella noi crederrcbbe , e eaccerebbemi 
fuor di casa . Non v impacciate, che io 
noi farci mai. Le parole furon assai, ma 
niente montarono. Calandrino gl'invitò 
a cena cotale alla trista , sì che costoro 
non vi vollon cenare , e partirsi da lui . 
Disse Bruno a Buffalmacco : vogliameli 
noi imbolare stanotte quel porco ? Disse 
Buffalmacco :o come potremmo noi?Dis- 
se Bruno : il come ho io Ben vedyto, se 
egli noi mula di là ove egli era testò . 
Adunque, disse Buffalmacco, facciamloj 
perchè noi faremo noi? e poscia cel go- 
deremo qui insieme col domine. Il pre- 
te disse che gli era molto caro. Disse al- 
lora Bruno: qui si vuole usare un paco 
d arte: tu sai, Buflàlmacco , come Ca- 
landrino è avaro, e come egli bee volen- 
tieri quando altri paga : andiamo c me- 
niallo alla taverna e quivi il prete fac- 
cia vista di pagare lutto per onorarci , e 
non lasci pagare a lui nulla : egli si ciur- 
merà, e verraefi troppo ben fatto poi , 
perciò che egli e solo in casa. Come Brun 
disse, cosi lecero. Calandrino veggendo 
che il prete non lasciava pagare , si die- 
de in sul bère, e benché non ne gli bi- 
sognasse troppo, pur si caricò bene: et 
essendo già hùoua ora di notte , quando 
della taverna si parti, senza volere allra- 
mcnti cenare, se n'entro in casa, e cre- 
dendosi aver serralo 1* uscio , il lasciò 
aperto, et andossi al letto. Buffalmacco 
e Bruno se n’ andarono a cenare col pre- 
tti c-come cenato ebbero, presi certi ar- 


gomenti per entrare in casa Calandrino, 
la onde Bruno aveva divisato, là cheta- 
mente n andarono^ ma trovando aperto 
1 uscio ^ entrarono dentro, tl «piccato 
il porco , via a casa del prete nel porta- 
rono , e ripostolo, se n’ andarono a dor- 
mire. Calandrino essendogli il vino usci- 
to del capo, si levò la mattina, e come 
scese giù, guardò e non vide il porco suo, 
e vide 1 uscio aperto: perche domanda- 
to questo e quell’ altro se sapessero chi il 
porco s'avesse avuto, e non trovandolo,, 
incomincio a fare il romore grande : oi- 
sc, dolente so, che il porco gli era stato 
imbolato . Bruno e Buffalmacco levatisi, 
se n’andarono verso Calandrino, per 
udir Ciò che egli del porco dicesse. Il 
quale, come gli vide, quasi piagnendo 
chiamati, disse: oimò, compagni miei, 
che il porco mio m'è stalo imbolato , 
Bruno accoslatoglisi pianamente gli dis- 
se : maraviglia , che se’ stalo savio una 
volta. Oimè , disse Calandrino, che io 
dico da dovero. Così di* , diceva Bruno, 
grida Iurte si, che paia hene che sia- sta- 
to cosi. Calandrino gridava allora più 
.forte e diceva: al corpo di Dio, che io dico 
da dovero che egli m' è stato imbolato, e 
Bruno diceva, ben di'* ben di’, e’ si vuol 
ben dir cosi, grida forte, fatti ben senti* 
re-, sì che egli paia vero. Disse Calan- 
drino: tu mi faresti dar l’anima al nimi- 
co, Io dico che tu non mi credi, se io 
non sia impiccato per la gola ,. che egli 
m e stato imbolato. Disse allora Bruno: 
deh come dee potere esser questo ? Io il 
vidi pure ieri costi. Credimi tu far cre- 
dere che egli sia volalo? Disse Calandri- 
no: egli è come io ti dico: Deh, disse 
Bi uno , può egli essere? Per certo, disse 
Calandrino , egli e così j di che io son 
diserto e non. so come io mi torni a casa; 
mogliama non mi.crederrà, e se ella il 
itii pur crede» io non avrò uguanno pace 
Con lei. Disse allora Bruno: se Dio mi 
salvi, questo è mài fatto, se vero è; ma 
(usai. Calandrino, che ieri io ti insegnai 
dir così: io non vorrei che tu ad un’ora 
li facessi beffe di mogliata e di noi. Ca- 
landrino incominciò a gridare cl a dire : 
deh perche mi farete disperare e bestem- 
miare Iddio c’Santi e ciò che v’è? Io vi 
dico che il porco m’è stato stanotte im- 
bolato. Disse allora Buffalmacco : se egli 
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« pur così, vuoisi veder via , so noi sap- 
piamo, di riaverlo. E che via, disse Ca- 
landrino , pòtrenj noi trovale? t)isse al- 
lora Buttai macco: per certo egli non c’ è 
venuto d’ India niutio a torti il porco : 
alcuno di questi tuoi vicini dee essere 
stato j e per certo , se tu gli potessi ra- 
gunare , io so* fare la esperiertzia del pa- 
ue e del formaggio, e vederemmo dì l>ot- 
to chi 1' ha avuto. Si, disse Bruno , ben 
farai con pane e con formaggio a certi ' 
gentilolti che ci ha dattorno, ènè son cer- 
to che alcun di loro l*ha avuto, et avve- 
derebbesi del fatte, e, nou ci vorrehber 
venire. Come è dunque da fare? disse Buf- 
falmacco. Rispose Bruno : vorrehbesi fa- 
re con belle galle di gengioVo e con bel- 
la vernaccia , et invitargli a bete . Essi 
non sci pcnserebbono e verreljiono; e 
tosi si possono benedire le galle del gen- 

S 'ovo, come il pane e '1 cacio. Disse Buf- 
imacco ; per certo tu di ! il vero; e tu. 
Calandrino, che di' ? vagliando fare? 
i Disse Calandrino : anzi ve ne priego io 
per L’amor di Dio ; thè se io sapessi pur 
chi 1* ha avuto, si mi parrebbe esser mez- 
zo consolato. Or via, dissè Bruno, io so- 
no acconcio di andare infìno a Firenze per 
quelle cose in tuo servigio , se tu mi dai 
i denari. Aveva Calandrino forse quaran- 
ta soldi , li quali egli gli diede . Bruno 
andatosene a Firenze ad un suo ami- 
co speziale , comperò una libbra di .bel- 
le galle di gengiovo , e fecene far due 
di quelle del cane , le quali egli fe- 
ce confettare in uno aloè patico fresco j 
poscia' fece dar loro le coverte del zuc. 
cheto , come avevan l’allre , e per non 
ismarrirle o scambiarle , fece lor fare un 
certo segnaluzzo , per lo quale egli mol- 
lo bene le conoscea : e comperato un fia- 
sco di una buòna vernaccia, se ne' tornò 
in villa a Calandrino , e dissegli : furai 
che tu inviti domattina a ber con teco co- 
loro di cui tu hai sospolto t egli è festa 
ciascun verrà volentieri , et io farò sta- 
notte insieme con Buffalmacco la 'ncan- 
tagioue sopra le -galle, c recherolleti do- 
mattina, a casa , e per tuo amore io stes- 
so le darò-, e farò e dirò ciò che ha da 
dire e da fare. Calandrino così fòco. Ra- 
dunata adunque una buona brigata tra 
dÌ£Ìovani fiorentini, che pér la villa era- 
>ìq , e di lavoralori } la mattina vegnente 


dinanzi alla chiesa intorno all’olmo. Bru- 
no e Buffalmacco vennono con una sca- 
tola di galle e col fiasco del vino ; e fatti 
^tare costoro incerchio, disse Bruno: si- 
gnori , é’ mr vi convien dir la cagione 
pcf che voi fiele qui, acciò che, se altro 
avvenisse che non vi piacesse, voi non 
v* abbiate a rammaricar di me. A Calan- 
drino ; che qui è , fu icr notte tolto un 
suo bel. porco, nè sa trovare chi avuto se 
l’ahhia; e perciòche altri che alcun di noi 
che qui siamo, hon gliele dee potere aver 
tolto , esso , per ritrovar chi avuto 1' ha, 
vi dà a mangiar queste galle una per uno, 
e bere. Et infino da ora sappiate che chi 
avuto avrà il porco non potrà mandar 
giuda galla, anzi gli parrà più amara che 
veleno , e sputeralla ; e perciò, anzi che 
questa vergogna gTi sia fatta in presenza 
di tanti , è forse il meglio che quel cota- 
le che avuto l'avesse, in penitenza il 
dica al sere, ei io mi ritrarrò di questo fai» 
to. Ciascun che v' era disse che ne vo- 
leva volentier mangiare : per che Bruno 
ordinatigli, e messo Calandrino tra loro, 
cominciatosi all* un dei capi » cominciò 
a dare a ciascun la sua , e come fu per 
mei Calandrino , presa, una delle cani- 
ne , gliele pose in mano . Calandrino 
prestamente la si gitlò in bocca e co- 
minciò a masticare ; ma sì tosto come 
la lingua sentì 1’ aloè, così Calandrino, 
non polendo 1’ amaritudine sostenercela 
sputò fuori. Quivi ciascun guatava nel 
viso r uno all’ altro, per veder chi la sua 
sputasse; e non avendo Bruno ancora 
compiuto di dafle , non farcendo sem- 
bianti d' intendere a ciò, s* udì dir die- 
tro : eia , Calandrino , che vuol dir que- 
sto? perche prestamente rivolto, c ve- 
dendo che Calandrino la sua aveva spu- 
tata , disse : aspettati , forse che alcu- 
na altra cosa gliele fece sputate: ten- 
ne un’altra ; e presa la seconda , gliele 
uii*e- in bocca, e fornì di date l’allre che 
a dare aveva . Calandrino / se la prima 
gli era paruta amarai questa gli parvo 
amarissima : ina pur vergognandosi di 
spularla, alquanto masticandola la tenne 
in bocca , e tenendola cominciò a giltar 
le lagrime che parevan nocciuole, si erari 
grosse; et ultimamente, non potendo 
più , la gittò fuori come la pròna aveva 
fatto. Uutiulmacco faceva dar bòro aliti 
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brigata , e Bruno : li quali insieme con. 
gli altri questo vedendo, tutti dissero 
che per certo Calandrino se l' aveva im- 
bolato egli stesso : e furonvene di que- 
gli cbe aspramente il ripifesono. Ma pur, 
poiché partiti si furono, rimasi Bruno. e 
Buffalmacco con Calandrino , gli ’nco- 
minciò Buffalmacco -a dire: io. l'aveva 
per lo certo tuttavia che tu te L’ avevi 
avuto tu, et a noi volevi mostrare che ti 
fosse stato imbolato, per non da~rci ima 
volta bére dei denari che tu n'avesti . 
Calandrino, il quale ancora non aveva 
sputata l’amaritudine dello aloè , inco- 
minciò a giurare che egli avuto non l'u- 
vea. Disse Buffalmacco: ma che n'ave- 
sti , sozio ; alla buona fe ? avestine sei ? 
Calandrino udendo questo , s’ incomin- 
ciò a disperare. A cui Brun disse: inten- 
di sanamente. Calandrino, che egli fu 
tale nella brigata che con noi mangiò e 
bevve , che mi disse che tu avevi quinci 
su una giovinetta che tu tenevi a tua 
posta, e davile ciò éhe.tu potevi rime- 
dire , e che egli aveva per certo che tu 
1’ avevi mandato questo porco : tu si hai 
apparato ad essere beffardo . Tu ci me- 
nasti una volta giù per Io Mugnone ri- 
cogliendo pietre nere , o quando tu ci 
avesti messo in galea senza biscotto , e 
tu tc ne venisti , c poscia ci volevi far 
credere che tu l'avessi trovata 2 . et. ora 
similmente ti credi co’ tuoi giuramenti 
far creder altresì che il porco , che tu 
hai donato o ver v venduto, tì sia stato 
imbolalo . Noi sì siamo usi delle tue bef- 
fe c conoscialle; tu non ce ne potresti 
far più . E perciò , a dirti il vero, noi ci 
abbiamo durata fatica in far l'artej-per 
che noi intendiamo che tu ci doni due 
paia di capponi , se non , che m)t diremo 
a monna Tessa ogni cosa. Calandrino, 
vedendo che creduto non gli gra , paren- 
dogli avere assai dolore, non volendo 
anche il riscaldamento della moglie, die- 
de a costoro due paia di capponi. Li 
quali , avendo essi salato il porco, porta- 
tisene a Fjrenze, lasciaron Calandrino 
col danno e colle beffe . 
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, Uno scolare ama una donna vedova, la 
quale , innamorata d’ altrui , una 
notte di verno ih fa stare sopra In 
neve ad aspettarsi ; la quale egli poi 
con ua suo consiglio di mezzo luglio - 
ignuda tutto un dì fa stare in su una 
torre alle mosche et a' tafani et al 
sole . . * 

• • 

Molto avevan le donne riso del catti- 
vello di Calandrino , c più n’ avrebbono 
ancora , se stajo non fosse che loro , in- 
crebbe di vedergli torre ancora i cappo- 
ni a coloro che tolto gli aveano il porco. 
Ma poiché la fine fu venuta , la Reina ? 
Pampinea impose che dicesse la sua. Et 
èssa prestamente oosì cominciò . Caris- 
sime donne, spesse volte avviene che 
1* arte e “«dall' arte schernita ; e perciò è 
poco fennd il dilettarsi di schernire al- 
trui . Noi abbiamo per più novellette det- 
te riso molto delle beffe state fatte , del- 
le quali niuna vendetta esserne stata fatta 
si è raccontato ; ma io intendo di farvi 
avere alquanta compassione d’ una giusta 
retribuzione ad uqa nostra cittadina rcn- 
duta , alla quale la sua bèffa presso che 
con morte , essendo beffata , ritornò so- 
pì? il gppo. E questo udir® non sarà 
senza utilità di voi, perciò che meglio 
di beffare altrui vi guarderete e .farete 
gran senno . 

Egli non sono ancora molti anni pas- 
sati , che in Firenze fu una giovane del 
corpo bella e d! animo altiera e di legnag- 
gio assai gentile , de’ beni della fortuna 
convenevolmente abbondante, e nomi- 
nata Élena : la quale rirnasa del suo ma- 
rito vedova , mai più rimaritar non si 
volle, essendosi ella d’ un giovinetto 
bello e leggiadro a sua scelta innamora- 
ta; e da ogni altra sollicitudine svilup- 
pata , con l' opera d' una sua fante , di 
cui ella si fidava molto, spesse volte 
con lui con maraviglioso diletto si dava 
buon tqmpo. Avverine che in questi tenv 
pi un giovane chiamato Rinicri , nobile 
uomo della nostra città , avendo lunga- 
mente studiato a Parigi, non per vender 
poi la sua scienza a minuto, dime molti 
fanno, ma per sapere la ragion delle cose 
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e la cagioft d' esse , il che ottimamente 
sta in gentile uomo , tornò da Parigi a 
Firenze ; e quivi onorato molto si j>er la 
sua nobiltà e si per la suà scienza , citta- 
dineseamcntc Vi v evasi . Ma come spesso 
atviene , coloro ne’ quali è più 1' avvedi* 
mento delle cose profonde , più tostò da 
amore essere incapestrati, così avvenne 
a questo R in ieri . Al quale, essendo egli 
un giornp per via di. diporto andato ad 
una festa , davanti agli occhi si pilo que- 
sta Elcna , vestila di nero sì come le no- 
stre vedove vanno , piena di tanta bel- 
lezza al suo giudicio e di tanta piacevo- 
lezza, quanto alcuna altra nt gli fossemai 
parula védereje sèco estimò colui potersi 
licato chiamare , al quale Iddio grazia 
facesse lei potere ignuda nelle braccia te- 
nere . Et una Volta et altra cautamente 
riguardatala, c conoscendo che le gran 
cose e cai*e non si possono senza fatica 
acquistare , seco dilibcrò del tutto di por- 
re ogni pena et ogni solliciludine in pia- 
cere a costei , acciò che per kqviaeerle il 
suo amore acquistasse , e- per questo il 
potere aver copia di lei . La giovane don- 
na, la quale non teneva gli occhi fitti in 
inferno , ma , quello c più tenendosi che 
ella era , artificiosamente movendogli si 
guardava dintorno , c prestamente cono- J 
sceva chi con diletto la riguardava j et 
accortasi di Rinierijin se stessa ridendo 
disse : io non ci sarò oggi venuta invailo: 
che , se io non erro, io avrò preso un pao-. 
lin per lo naso . E cominciatolo con la 
coda dell* occhio alcuna volta a guarda- 
re, in quanto élla poteva , s' ingegnava 
di dimostrarli che di hii le calesse) d'ul- 
tra parte pensandosi che , quanti più ne 
adescasse e prendesse col SUo'pfacere, 
tanto di maggior pregio fosse la sua bel- 
lezza , e massimamente a colui al quale 
ella insieme col suo amore 1* aveva data. 
Il savio sodare , lasciai i pcusier filoso- 
fici. da una parte, tutto l'animo rivolse 
a costei : e credendosi doverle piacére , 
la sua casa apparata , davanti v' incomin- 
ciò a passare, con varie cagioni colorando 
1* andate . Al qual la donna , per la cagion 
già detta , di ciò seco stessa vanamente 
gloriandosi , mostrava di vederlo -assai 
■volentieri j per la qual cosa lo scolare , 
trovato modo , s f accontò con la fante di 
lei, et il suo amor le scoperse, e la pregò 


che colla sua donna operasse si che la 
grazia di lei potesse avere . La fante pro- 
mise largamente , et alla sua donna il 
raccontò , lì> quale con le maggior risa 
del mondo l’ ascoltò , e disse : hai veduto 
dove costui è venuto a perdere il senno 
che egli ci ha' da Farigi recato ? or via , 
diamgli di quello eh' e' va cercando. Di - . 
ragli, qualora egli ti parlo più, che io 
amo molto più lui che egli non ama me, 
ma che a me si convien di guardar 1* o- 
neslà mia /si che io con l’ altre donne 
possa andare v ft fronte scoperta ; di che 
egli, se cò>ì è savio, corte si dice, mi 
dee mollo più cara avere . Ahi cattivel- 
la , cattivella ! ella non sapeva ben, don- 
ne Tnie , che cosa è il mettere in aia con 
gli scolari . La fante trovatolo , fece 
quello che dalla donna sua le fu inspo- 
sto . Lo scolar lieto procedette « più 
caldi prieglii et scriver lettere et a 
mandar doni , et ogni cosa era ricevu- 
ta, ma indiètro non venivan risposte, 
se non génerali ; et in questa guisa il 
tenne gran tempo in pastura . Ultima- 
mente, avendo ella al sno amante ogni 
cosa scoperta , ot egli essendosene con 
lei alcuna volta turbalo, et alcuna gelosia 
presane, per mostrargli che a torto di 
ciò di lei sospirasse , sgl licitandola lo sco- 
laro mollo , la sua fante gli mandò , la 
quale da sua parte gli disse clic ella tem- 
po mai hon aveva avuto da poter far cosa 
che-gli piacesse, poiché del suo amore 
fatta l' aveva certa , se non che per le fe- 
ste del Natale che s'appressava, ella spe- 
rava di potere esser con lui ; c perciò la 
seguente sera alla festa , di notte , se gli 
piacesse , nella sua corte se ne venisse , 
dove ella per lui , come prima potesse , 
anderchhc . Lo scolare più che altro uom 
lieto, al tempo impostogli andòalla casa 
della donna , c messo dalla funtè- in una 
corte c dentro sèrratovi, quivi la donna 
cominciò ad aspettare . La donna, aven- 
dosi quella Sera fatto venire il suo aman- 
te e con lui lietamente avendo cenato , 
ciò che lare quella notte intendeva gli 
ragionò, aggiugnendo : e potrai vedere 
quanto e quale sia 1' amore il quale io ho 
portato e porlo a colui, del quale scioc- 
camente hai gelosia presa . Queste parole 
ascoltò 1' amante con gran piacer d'ani- 
mo, disideroso di vedere per opera ciò 
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thè la donna con parole gli dava ad in* 
tendere . Era per avventuraci dì davanti 
a quello nevicato forte, et ogni cosa di 
neve era coperta : per la qual cosa lo sco- 
lare fu poco nella corte dimoralo*, che 
egli cominciò a sentir più freddo che vo- 
luto non avrebbe , ma aspettando di ri- 
storarsi , pur pazientemente il sosteneva. 
La donna al suo amante disse Uopo al- 
quanto : andiamccne in camera , c da 
una finestrella guardiamo ciò che colui, 
di cui tu se’ divenuto geloso, fa, e quello 
che egli risponderà alla fante la quale io 
gli ho mandata a favellare. Andatisene 
adunque costoro ad una finestrella, e 
veggeudo senza esser veduti , udiron la 
fante da un’ altra favellare allo scolare e 
dire : Rinieri , madonna' è la più dolente 
femina die mai fosse , perciò che egli ci 
è stasera venuto un de? suoi fratelli, et 
ha molto con lei favellato , c poi volle 
cenar con lei et ancora non se n'è anda- 
to , ma io credo che egli se n’ andrà to- 
sto ; e per questo non è ella pollila ve- 
nire a te, ma tostò verrà oggimai.Ella 
ti priega che non li incresca 1’ aspettare. 
Lo scolare credendo questo èsser vero, 
rispose : dirai alla mia donna che di me 
niun pensier si dea infino a tanto che 
ella possa con suo acconcio per me ve- 
nire , ma che questo ella faccia come 
più tosto può . La fante dentro tornatasi 
se n’ andò a dormire . La donna allora 
disse al suo amante : ben , che dirai ? 
credi tu che io , se quel ben gli volessi 
che tu temi, soflcrissi che egli stesse lag- 
giuso ad agghiacciare? E questo detto, 
con T amante suo , che già in parte era 
contento, se n'andò al letto, e grandis- 
sima pezza stettero in festa et in piacere, 
del misero scolare ridendosi c faccendoni 
belle . Lo scolare andando per la corte, 
se esercitava per riscaldarsi, nè aveva 
dove porsi a sedere nè dove fuggire il 
sereno, e malediceva la lunga dimora 
del fratei con la donna , e ciò che udiva 
credeva che uscio fosse che per lui dalla 
donna s’ aprisse, ma invano sperava. Es- 
sa infino vicino della mezza notte col sua 
amante sollazzatasi , gli disse : che ti pa- 
re anima mia , dello scolare nostro? qual 
ti par maggiore o il suo- senno o l’amore 
che io gli porlo? faralti il freddo che io gli 
fo patire , uscir del petto quello che per 
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li mici molli vi t* entrò l’ allr’ieri? L’a- 
mante rispose : cuor del - corpo mio , si ; 
assai conosco che così come tu se’ il mio 
bene, et il mio riposo et il mio diletto 
e tutta la mia speranza , così sono io Li 
tua . Adunque , diceva la donna , or mi 
fascia ben mille volto, *a veder sé tu di' 
vero . Per la qual cosa 1’ amante abbrac- 
ciandola stretta, non che mille, ma più 
di cento milia la Lasciava . E poiché in 
colale ragionamento stati furono alquan- 
to , disse la donna : deb leviamei un po- 
èo, et andiamo a vedere se ’l fuoco è 
punto spento, nel quale questo mio no- 
vello amante tutto il di mi scrivea che 
ardeva . E levati, alla finestrella usata 
n’ andarono , e nella corte guardando, 
videro la scolare fare su per la neve una 
carola trita al suon d’ un batter di denti, 
che egli faceva per troppo freddo sì spes- 
sa e ratta, che mai simile veduta non 
aveano. Allora disse la donna : clic dirai, 
speranza mia dolce? parli che io sappia 
far gli uomini carolare senza suono di 
trombe o di cornamusa? Acuì 1’ amante 
ridendo rispose: diletto mio grande, si. 
Disse la donna: io voglio clic noi andia- 
mo infin 'giù all’uscio. Tu ti starai cheto 
et io gli, parlerò, et udirem quello che 
egli dira: e per avventura n’avrem non 
men festa , che - noi abbiam di vederlo . 
Et aperta la camera chetamente , se né 
scesero all’ uscio e quivi senza aprir pun- 
to , la donna con voce sommessa da un 
pertugetto che v’era il chiamò .Lo sco- 
lare udendosi. chiamare lodò Iddio, cre- 
dendosi troppo bene entrar dentro ; et 
accostatosi all’ uscio disse: eccomi qui, 
madonna . Aprile per Dio , che io muoio 
di freddo . La donna disse : o sì, che io 
so che tu se’ uno assiderato, et anche è 
il freddo molto grande-, perchè costì sia 
un poco di rtève ; già so io che elle $ono 
molto maggiori a Parigi . Io non ti posso 
ancora aprire, perciò che questo mio 
muladcllo fratello che iersera ci venne 
meco a cenare, non se ne va ancora: ma 
egli se n’andrà tosto, et io verrò incon- 
tanente ad aprirti . Io mi son testé con 
gran, fatica .scantonala da lui, pervenirti 
a confortare che l’aspettar non li rincre- 
sca . Disse lo scolare: deh, madonna, 
io vi priego per Dio ché voi m’ apriate/ 
accio che io possa costì dentro stare al 
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coperto, perciò che da poco in qua s’ è 
messa la più fofla neve del mondo , e ne- 
vica tuttavia , et io v’ attenderò quanto 
vi sara a grado . Disse la donna : oimè, 
ben mio dolce , che io* non posso 3 che 
questo uscio fa sì gran romore quando 
s' apre , che leggiermente sarei sentita da 
frateimo, se io t’aprissi; ma io voglio 
andare a dirgli che se ne vada , acciò che 
io possa poi tornare ad aprirli . Disse lo 
scolare: ora andate tosto , e priegovi che 
voi facciate fare un buon fuoco , acciò 
che come io cnterrò dentro, io mi possa 
riscaldare; che io son tutto divenuto sì 
freddo che appena sento di me . Disse la 
donna: questo non dee potere essere, se 
quello è vero che tu m’hai più volle 
scritto , cioè che tu per 1' amor di me 
ardi tutto; ma io son certa che tu mi 
beffi. Ora io vo, aspettati, e sia di buon 
cuore. L’amante, che tutto udiva etave- 
va sommo piacere, con lei nel lei lo tor- 
natosi , pocoquella noltedormirono.anzi 
quasi tutta in lor diletto et in falsi beffe 
dello scolare consumarono. Lo scolare 
cattivello , quasi ciccrgria divenuto , sì 
forte batteva i denti , accorgendosi di 
esser beffato, più volle tentò l’uscio 
se aprir lo potesse e riguardò sé al- 
tronde ne potesse uscire; nè vedendo 
il come , faccendo le volte del leono , 
maladiceva la qualità del tempo , la mal- 
vagità della donna e la lunghezza della 
notte, insieme con la sua simplicità; e 
sdegnato forte verso di lei, il lungo e 
fervente amor portatole subitamente in 
crudo et acerbo odio trasmutò, seco gran 
cose e varie volgeudo a trovar modo alla 
vendetta , la quale ora molto più dispe- 
rava , che prima esser con la donna non 
avea disiato. La notte, dopo molta e 
lunga dimoranza , s’ avvicinò al dì , e co- 
minciò Y alba ad apparire . Per la qual 
cosa la fante della donna ammaestrata , 
scesa giù, aperse la corte, e mostrando 
d’ aver compassioni di costui, disse: ma- 
laventura possa egli avere, che iersera 
ci venne. Egli n’ha tutta notte tenuta 
in bistento, e le ha fatto agghiacciare; ma 
sai che è? portatelo in pace,chè quello che 
stanotte non è potuto essere , sarà un'al- 
tra volta . So io bene che cosa noq po- 
trebbe essere avvenuta , clic tanto fosse 
dispiaciuta a madonna . Lo scolare sde- 


gnoso , sì come savio , il qual sapeva 
niun' altra cosa le minacce essere che 
arme del minacciato, serrò dentro al 
petto suo ciò che la non temperata vo- 
lontà s’ ingegnava di mandar fuori, e con 
voce sommessa , senza punto mostrarsi 
cruccialo , disse : nel v v ero io ho avuta la 
piggior notte che. io avessi mai; ma bene 
ho conosciuto che, di ciò non ha la don- 
na alcuna colpa , perciò che. essa mede- 
sima , sì come pietosa di me , infin quag- 
giù venne a scusar se et a confortar me, 
e come tu di’, quello che stanotte non è 
stato, sarà un’ altra volta: raccomanda- 
lemi ,„e fatti con Dio . E quasi tutto rat- 
trappato , come potè , a casa sua se ne 
tornò . Dove , essendo stanco e di son- 
no morendo , sopra il letto si gittò a dor- 
mire, donde tutto quasi perduto delle 
braccia e bielle £ambe si destò. Per che 
mandato per alcun medico e dettogli il 
freddo che avuto avea, alla sua salute 
fe'. provvedere . Li medici con grandis- 
simi argomenti e con presti aiutandolo, 
appena dopo alquanto di tempo il pote- 
rono de’ nervi guerire, e far sì che si di- 
stendessero; e se non fosse che egli era 
giovane e sopravveniva il ealdo, egli 
avrebbe avuto troppo a sostenere . Ma 
ritornato sano e fresco, dentro il suo o- 
dio servando, vie più che mai si mostra- 
la innamorato della vedova sua . Ora 
avvenne dopo certo spazio di tempo, che 
la fortuna apparecchiò caso di poter lo 
scolare al suo disiderio soddisfare : perciò 
che essendosi il giovane che dalla vedova 
era amato , non avendo alcun riguardo 
all’amore da lei portatogli, innamorato 
<Ì’ un’ altra donna , e non volendo nè po- 
co nè molto dire nè far cosa che a lei 
fosse a piacere, essa in lagrime et in 
amaritudine si consumava. Ma la sua 
fante , la qual gran passion le portava , 
non trovando modo da levar la sua don- 
na dal dolojr preso per lo perduto aman- 
te, vedendo lo scolare al modo usato per 
la contrada passare , entrò in uno scioc- 
co pensiero; e ciò fu che l'amante della * 
donna sua ad amarla come far.solea si 
dovesse poter riducete per alcuna nigro- 
mantica operazione , e che di ciò lo sco- 
lare dovesse essere gran maestro, e disseto 
alla sua donna. La donna poco savia, senza 
pensare che se lo scolare saputo avesse 
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nigromnnzia , per se adoperata 1* avreb- 
be, pose 1* animo" alle parole della sua 
fante , e subitamente le clissc che da lai 
sapesse se fare il volesse , e.sicuramente 
gli promettesse die per merito di ciò 
ella farebbe ciò' che a lui piacesse . La 
fante fece l'ambasciata bene c diligente- 
mente. La quale udendo lo scolare, tutto 
lieto seco medesimo disse : Iddio, lodato 
sie tu. Venuto è il tempo che io farò col 
tuo aiuto portar pena alla malvagia fe- 
mina della ingiuria fattami in premio del 
grande amore che io le portava . Et alla 
fante disse , dirai alla mia donna che di 
questo non stea in pensiero; che se il suo 
amante fosse in India, io gliele farò pre- 
stamente venire , e domandar mercè di 
ciò che contro al suo piacere avesse fat- 
to . Ma il mòdo che ella abbia a tenere 
intorno a ciò, attendo di dire a lei, quan- 
do c dove più le piacerà; e cosi le.di’, 
e da mia parte la conforta . La fante fece 
la risposta , et ordinossi che in Santa 
Lucia del Prato fossero insieme . Quivi 
venula la donna c Io scolare , e soli in- 
sieme parlando , "non ricordandosi ella 
che lui quasi alla morte condotto avesse, 
gli disse apertamente ogni suo fatto c 
quello che desiderava , e pregollo per la 
sua salute . A cui lo scolar disse: madon- 
na , egli è il vero che trai’ altre cose che 
io apparai a Parigi , si fu nigromanzia , 
della quale per certo io so ciò che n* £ : 
ma perciò che ella è di grandissimo di- 
spiacer di Dio , io avea giurato di mai 
ne per me nè per altrui d’ adoperarla . 
È il vero che r amore il quale io vi porto 
è di tanta forza , che io non sò come io 
mi vi nieghi cosa che voi vogliate che io 
vi faccia : c pèrciò se io ne dovessi per 
questo solo andare a casa del diavolo, sì 
son presto di farlo , poiché vi piace . Ma 
io vi ricordo che ella è più malagevole 
cosa a fare che voi per avventura non 
v'avvisate , e massimamente quando una 
donna vuole rivocare uno uomo ad amar 
se, e l'uomo una donna , perciò che que- 
sto non si può far se non per la propria 
persona a cui appartiene , et a far ciò 
convien che chi '1 fa sia di sicuro ani- 
mo , perciò che di notte si convien fare, 
et in luoghi solitari c senza compagnia, 
le quali cose io non so come voi vi siate 
a far disposta . A cui la donna , più in- 


namorata che savia , rispose : Amor mi 
sprona per si fatta maniera, che niuna 
cosa è la quale io non facessi per riaver 
colui che a torto m* ha abltandonata; ma 
tuttavia , se ti piace , mostrami in che 
mi convenga esser sicura. Lo scolare, 
che di mal pelo avea taccata la coda , 
disse : madonna , a me converrà fare una 
imaginc di stagno in nome di colui il 
qual voi disidcralc di racquistare . La 
quale quando io v* avrò mandata , con- 
verrà che voi, essendo la luna molto ^ce- 
rna, ignuda in un fiume vivo in sul pri- 
mo sonno c tutta* sola sette volte con lei 
vi bagniate; et appresso cosi ignuda rie 
andiate sopra ad un albero, o sopra una 
qualche casa disabitata , c volta a tra- 
montana con la imagiue in mano sette 
volte diciate certe parole che io vi darò 
sfrìtte: le quali come dette avrete , ver- 
ranno a voi due damigèlle delle più belle 
che voi vedeste mai , c si vi saluteranno, 
e piacevolmente vi domanderanno quel 
che voi vogliate che si faccia . A queste 
farete che voi diciate Imne e pienamente 
i disidcri vostri , c guardatevi che non vi 
venisse nominalo un per un altro; e co- 
me detto l'avrete, ella si partiranno, e 
voi ve ne potrel<*scendcre at luogo dotfe 
i vòstri panni avrete lasciati, c rivestirvi 
c ttfrnarvcne a casa . E per certo egli 
non sarà mezza la seguente notte , che il 
vostro amante piangendo vi verrà a di- 
mandar merce e misericordia : e sappiate 
che mai da questa ora innanzi egli per 
alcuna altra non vi lasrcrà . La donna 
udendo queste cose et iulera fede pre- 
standovi, parendole il suo amante già 
riaver nelle braccia , mezza lieta divenu- 
ta disse: non dubitare, che queste còse 
farò io troppo bene , et ho il più bel de- 
stro da ciò del mondo ; chè io ho un po- 
dere verso il vai d* Arno di sopra". Li 
quale è assai vieino alla riva del nume, 
et egli è teste di luglio , che sarà il ba- 
gnarsi dilettevole . Et ancora mi ricorda 
esser non guari lontana- dal fiuhie una 
torricella disabitata , se non che per co- 
tali scale di castagnuoli , che vi sona, 
salgono alcuna volta i pastori sopra un 
battuto che v’ è, a guardar di lor l>cstie 
smarrite , luogo molto solingo e ftior di 
mano, sopra la quale io saglirò , e quivi 
il meglio del mondo spero di fare quello 
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che in’ imporrai . Lo scolare che ottima- 
mente sapeva et il luogo della donna c 
la torricella , contento d' esser certificato 
della sua intenzione disse: madonna , io 
non fa' mai in coleste contrade , e per- 
ciò non so il podere ne la torricella ; ma 
se cosi sta come voi dite , non può essere 
al mondo migliore . E perciò, quando 
tempo sarà, vi manderò la imaginc e 
l’ orazione ; ma ben vi priego che, quan- 
do il vostro disiderio avrete c conosce- 
rete che io v' avrò ben servita , che vi ri- 
cordi di me e d* attenermi la promesto . 
A cui la donna disse di farlo senza alcun 
fallo ; e preso da lui commiato , se ne 
tornò a casa . Lo scolar lieto di ciò che 
il suo avviso pareva dovere avere effetto, 
fece una imaginc con sue cateratte, e 
scrisse una sua favola per orazione e, 
quando tempo gli parve , la mandò alla 
donna, e mandolle a dire che la notte ve- 
gnente senza più indugio dovesse far 
quello chè dello 1* avea: et appresso se- 
gretamente con un suo fante se n'andò 
a casa d' un suo amico che assai vicino 
stava alla torricella , per dovere al suo 
pensiero dare effetto. La donna d’ altra 
parte con la sua fante si mise in via et 
al suo podere se n* andò: c come la notte 
fu venuta', vista faccendo d’andarsi al 
letto , la fante nc mandò a dormire : et 
in su l’ora del primo sonno di casa che- 
tamente uscita , vicino alla torricella so- 
pra la riva d’ Arno se n’andò: e molto 
dattorno guatatosi , nè veggendo nè sen- 
tendo alcuno, spogliatasi et i suoi panni 
sotto un cespuglio nascosi, sette volte 
con la imaginc si bagnò, et appresso ignu- 
da con la imaginc in mano verso la tor- 
ricella n'andò. Lo scolare, il quale in 
sul fare della notte col suo fante tra salci 
et altri alberi presso della torricella na- 
scoso era, et aveva tutte queste cose ve- 
dute , e (tassandogli ella quasi allato cosi 
ignuda , et egli veggendo lei colla bian- 
chezza del suo corpo vincere le tenebre 
della notte, et appresso riguardandole il 
petto e T altre parti del corpo , e veden- 
dole belle ; e seco pensando quali infra 
riiccol termine dovean divenire, senti di 
lei alcuna compassione, e d’altra parte 
lo stimolo della carne l'assali subitamen- 
te, e fece tale in piè levare che si gia- 
ceva , e conici tavalo che . egli da guaro 


uscisse e lei andasse a prendere et il sua 
piacer ne facesse ; e vicin fu ad essere 
tra dall’ uno e dall' altro vinto . Ma nella 
mente tornandosi chi egli era e qual fosse 
la 'ngiuria ricevuta e perchè e da cui , c 
perciò nello sdegno raccesosi , e la cora- 
passione et il carnale appetito cacciati , 
stette nel suo proponimento fermo , e 
lasciolla andare. La donna montata in 
su la torre et a tramontana rivolta, co- 
minciò a dire le parole datele dallo sco- 
lare . Il quale poco appresso nella toni- 
cella entrato chetamente, a poco a poco 
levò quella scala che saliva in sul battuto 
dove la donna era , et appresso aspettò 
quello che ella dovesse dire c fare . La 
donna , delta sette volte la sua orazione, 
cominciò ad aspettare le due damigelle, 
e fu sì lungo l'aspettare , senza che fre- 
sco le faceva troppo più che voluto non 
avrebbe, che ella vide 1’ aurora apparire. 
Perche dolente che avvenuto non era ciò 
che lo scolare detto l'avca, seco disse: 
io temo che costui non m’ abbia voluto 
dare una notte chente io diedi a lui ; ma 
se per ciò questo m' ba fatto , mal s* e 
saputo vendicare ; chè questa non è stata 
lunga per lo terzo che fu la sua , senza 
che il freddo fu di altra qualità . E per- 
chè il giorno quivi non la cogliesse , co- 
minciò a volere smontare della torre, ma 
ella trovò non esservi la scala . Allora , 
quasi come se il mondo sotto i piedi le 
fosse venuto meno, le fuggì l'animo, e 
vinta cadde sopra il battuto della torre . 
E poiché le forze le ritornarono, mise- 
ramente cominciò a piagnere et a doler- 
si ; et assai ben conoscendo , questa do- 
vere essere stata opefa dello scolare, s'in- 
cominciò a rammaricare d' avere altrui 
offeso , et appresso d’ essersi troppo fi- 
data di colui il quale ella doveva meri- 
tamente creder nimico, et in ciò stette 
lunghissimo spazio. Poi riguardando se 
via alcuna da scender vi fosse , e non 
veggendola, rincominciato il pianto, entrò 
in uno amaro pensiero , a sè stessa di- 
cendo: o sventurata, che si dirà da’tuoi 
fratelli, da' parenti C da' vicini, e gene- 
ralmente da lutti i Fiorentini , quando 
si saprà che tu sii qui trovata ignuda ? 
La tua .onestà , stata cotanta , sarà cono- 
sciuta essere stata falsa ; e sé tu volessi 
a queste cose trovare scuse bugiarde, ch« 
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pur ce ne avrebbe , il maladctto scolare, 
che tutti i fatti tuoi sa , non ti lasccrà 
mentire . Ahi misera te , che ad un ora 
avrai perduto il male amato giovane et 
il tuo onore l E dopo questo venne in 
tanto dolore, che quasi 'fu per pittarsi 
della torre in terra Ma essendosi già le- 
vato il sole , et ella alquanto più da l'una 
delle parti più al muro accostatasi della 
torre , guardando se alcuno fanciullo qui- 
vi colle bestie s'accostasse, cui essa po- 
tesse maudare per la sua fante , avvenne 
che lo scolare , avendo' a pie d’ un cespu- 
glio durmito alquanto , destandosi la vi- 
de , et ella lui . Alla (piale lo scolare dis- 
se : buon di , madonna . Soni? ancor ve- 
nute le damigelle? La donna vedendolo 
et udendolo, rincominciò a piagner forte, 
c pregollo che nella torre venisse , acciò 
che essa potesse parlargli . Lo scolare le 
fu di questo assai cortese . La donna po- 
stasi a giacer leccone sopra il battuto, 
il capo solo fece 4IU cateratta di quello^ 
e piagnendo disse : Rùderi , sicuramen- 
te, se io ti diedi la mula notte, tu, li sci 
beu di me vendicalo, perciò che, quan- 
tunque di luglio sia , mi sono io creduta 
questa notte, stando ignuda , assiderare, 
senza che io ho tanto pianto ciò ’ngan- 
no che io ti feci e la mia scioccliezau, che 
ti credetti , che maraviglia è come gli 
occhi mi sono in capo rimasi . E perciò 
io ti priego , non per amor di m<? la qual 
tu amar non dei , ina per amor di te che 
se’ gentile uomo, che ti lwsli per ven- 
detta della ingiuria la quale io li. feci, 
quello che iati no. a questo punto fatto 
hai , e faccimi i mici panni recare , e che 
io possa di quassù discendere, e non mi 
voler tor quello clic tu poscia vogliendo 
render non mi potresti , cioè l’ onor mio: 
che se io tolsi a te l’ esser con meco quel- 
la notte , io ogn’ ora che a grado li fìa , 
te ne posso render molte per quella una. 
Bastili adunque questo, e, come a va- 
lente. uomo, sieli assai Tesserti potuto 
vendicare e T averlomi fatto conoscere : 
non volere le lue force contro ad una fo- 
rnirci esercitare. Ni.una. gloria è ad una 
aquila l’aver viola una colomba: dunque 
per T amor di Dio c per T onor di te ti 
incresca di me . Lo scolare con fiero ani- 
mo seco la ricevuta ingiuria rivolgendo, 
e reggendo piagnere c pregale, ad una 
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piacere della vendetta , la quale più che 
altra cosa disiderata avea , e noia senti- 
va , movendola la umanità sua a compas- 
sion della misera . Ma pur non potendo 
la umanità vincere la fierezza dello appe- 
tito , rispose : madonna Eletta , se i miei 
prieghi , li quali io nel vero non seppi 
bagnare di lagrime nè far melati come 
tu ora sai porgere i tuoi, m’avessero im- 
petrato , la notte che io nella tua corte 
di neve piena moriva di freddo , di po- 
tere essere stato messo da le pure un po- 
co sotto il coperto , leggi er cosa mi sa- 
rebbe al presente i tuo’ esaudire ; ma se 
cutauto or più che per lo passalo del tuo 
onor ti cale , et et^i grave il costà su 
ignuda dimorare, porgi cotesti prieghi 
a colui nelle cui braccia non t’ increbbe 
quella notte, che tu stessa ricordi, iguuda 
stare, me sentendo per la tua corte an- 
dare i denti battendo 0 scalpitando la 
neve, et a lui ti fa’ aiutare, a lui li 
fa’ i tuoi panni recare , a lui li là' por 
la scala per la qual tu scenda, in lui 
t* ingegna di metter tenerezza del tuo 
ouore , per cui quel medesimo et ora 
e mille altre volte non hai dubitato di 
mettere, in periglio. Come nof chiami 
tu che ti venga ad aiutare? et a cui ap- 
partiene egli più che a lui ? tu se’ sua: e 
quali cose guarderà egli-o aiuterà, se e- 
gh non guarda et aiuta te ? Chiamalo , 
stolta die tu se’, e pruova se l’amore il 
quale tu gli porti, et il luo senno col suo 
li possouo dalla mia sciocchezza liberare, 
la qual sollazzando con lui domandasti , 
quale gli pareva maggiore o Ja mia scioc • ^ 

drezza o Tamor che tu gli portavi. Nè 
essere a me ora cortese di ciò che io non 
desidero, no negare il mi puoi se io. il 
desiderassi. Al tuo amatile le tue Hot Ir 
riserba, se egli avviene che tu di qui vi- 
va ti parli. Tue sieno e di lui. Io n’eb- 
bi troppo d’una, e bastimi d’essere stato 
uua volta schernito. Et ancora la tua a- 
sluzia usando nel favellare, t'ingegni 
col commendarmi, la mia henivolenzia 
acquistare, e chiamimi gentile uomo e 
valente, e tacitamente, clic io come ma- 
gnanimo mi ritragga dal punirti della 
tua malvagità, t’ ingegni di lare; ma le 
tue lusinghe non m’adonìbreranno ora 
gli occhi dello 'niello! to, come già fece- 
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ro le tue disleali promessioni. Io mi co- 
nosco; netanto di me stesso apparai men- 
tre dimorai a Parigi, quanto tu in una 
sola notte delle lue mi facesti conoscere. 
Ma presupposlo che io pur magnanimo 
fossi, non se’ tu di quelle in cui la ma- 
gnanimità debba i suoi effetti mostrare. 
La fine della penitene», nelle salvatiche 
fiere come tu se', e similmente della ven- 
detta, vuole esser la morte, dove negli 
uomini quel dee bastare che tu dicesti. 
Per che, quantunque io aquila non sia, 
te non colomba ma velenosa serpe cono- 
scendo, come antichissimo nimico, con 
ogni odio e con tutta la forza di perse- 
guire intendo, .con tutto che questo che 

10 ti fo non si possa assai propriamente 
vendetta chiamare, ma più tosto gasliga- 
mento, in quanto la vendetta dee trapas- 
sare l'offesa, e questo non v’aggiugnerà: 
perciò eh*, se io vendicar mi volessi, ri- 
guardando a che partito tu ponesti l’a- 
nima mia, la tua vita non mi basterebbe 
togliendola^, ne cento altre alla tua si- 
migliatili, perciò che io ucciderei una 
▼ile e cattiva e rea feminetta. E da che 
diavol (togliendo via colesto tuo pochel- 
to di viso il quale pochi anni guasteran- 
no riempiendolo di crespe^ se’ tu più che 
qualunque altra doloroselta fante? dove 
per te non rimase di far morire un va- 
lente uomo, come tu poco avanti mi 
chiamasti , la cui vita ancora potrà più 
in un di essere utile al mondo, che cen- 
tomilia tuè pari non potranno mentre il 
mondo durar dee. Insegnerotti adunque 
con questa noia che tu sostieni, che co- 
sa sia lo schernir gli uomini che hanno 
alcun sentimento, e che cosa sia lo scher- 
nir gli scolari, e darolti materia di giam- 
mai più in tal follia non cader, se tu cam- 
pi. Ma se tu n' hai co$ì gran voglia di scen- 
dere, che non le ne gitti tu in terra? et ad 
un' ora con lo aiuto di Dio fiaccandoti tu 

11 collo, uscirai della pena nella quale es- 
ser ti pare, e me farai il più lieto uomo 
del mondo. Ora io non li vo'dir più. Io 
seppi tanto (are, che io costà su ti feci sa- 
lire. Sappi tu ora tanto fare che tu ne scen- 
da, come tu mi sapesti beffare. Parte che 
lo scolare questo diceva, la misera donna 
piangeva continuo, et il tempo se n’anda- 
va, sagliendo tuttavia il sol più allo. Ma 
poiché ella il senti tacer, disse: deh! cru- 
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del e uomo, se egli li fu tanto la mala« 
delta notte grave e parveti il fallo mio 
cosi grande , che nè ti posson muovere 
a pietale alcuna la mia giovine bellezza, 
le amare lagrime, nè gli umili prieghi , 
almeno muovala alquanto e la tua seve- 
ra rigidezza diminuisca questo solo mio 
atto, Tessermi di te nuovamente fidala e 
l'averti ogni mio segreto scoperto, col 
quale ho dato via al tuo disidero in po- 
termi fare del mio peccato conoscente, 
conciò ' sia cosa che, senza fidarmi io di 
te, niuna via fosse a te a poterti di me 
vendicare; il che tu mostri cori tanto ar- 
dore aver disiderato. Deh! lascia T ira tua 
c perdonami ornai. Io sono, quando tu 
perdonar mi vogli e di quinci farmi di- 
scendere , acconcia d’ abbandonare del 
lutto il disleal giovane , e te solo aver 
per amadore e per signore, quantunque 
tu mollo la mia bellezza biasimi, brieve 
e poco cara mostrandola: la quale, clien- 
te che ella insieme con quella deU’altre 
si sia, pur so che, se per altro non fosse 
da aver cara, si è perciò che vaghezza e 
trastullo e diletto è della giovanezza de- 
gli uomini, e tu non se’ vecchio. E quan- 
tunque io crudelmente da le trattata sia, 
non posso perciò credere che tu volessi 
vedermi fare cosi disonesta morte, come 
sarebbe il gittarmi a guisa di disperata 
quinci giù dinanzi agli occhi tuoi, a’ qua- 
li, se tu bugiardo non cri come se' di- 
ventato, già piacqui cotanto. Deh incre- 
scati di me per Dio, e per pietà. Il sole 
s' incomincia a riscaldar troppo, e come 
il troppo freddo questa notte m’ offese, 
così -il caldo m’ incomincia a far gran • 
dissima noia. A cui lo scolare, che a 
diletto la teneva a parole, rispose: ma- 
donna la tua fède non si rimise ora nelle 
mie mani per amor che tu mi portassi , 
ma per racquistare quello che tu perdu- 
to avevi, e perciò niuna cosa merita al- 
tro che maggior male; e mattamente cre- 
di, se tu credi questa sola via, senza più, 
essere alla disiderata vendetta da me op- 
portuna stata. Io n’aveva mille altre, e 
mille lacciuoli col mostrar d’amarli t'ave- 
va tesi intorno ai piedi, nè guari di tempo 
era ad andare, che di necessità, se questo 
avvenuto non fosse , ti convenia in uno 
incappare ; nè potevi incappare in alcu- 
no, che in maggior pena e vergogna che 
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questa non ti fia, caduta non fossi: e que- 
sto presi non per agevolarti, ma per es- 
ser più tosto lieto . E dove lutti manca- 
ti mi fossero, non mi fuggiva la penna, 
con la quale tante e sì fatte cose di te 
scritte avrei et in sì fatta maniera , che 
avendole tu risapute, che l’avresti, avre- 
sti il dì mille volte disiderato di mai non 
esser nata. Le forze della penna sono 
troppo maggiori che coloro non estima- 
no, che quelle con conoscimento prova- 
to non hanno. Io giuro a Dio (e se egli 
di questa vendetta , che io di le prendo 
mi faccia allegro infin la fine, come nel 
cominciamento m’ ha fatto) che io-avrei 
di te scritte cose che, non che deH’allrc 
persone, ma di le stessa vergognandoti, 
per non poterli vedere t’avresti cavati 
gli occhi, e perciò non rimproverare al 
mare d’averlo fatto crescere il piccolo 
ruscelletto. Del ruo amore, o che tu sii 
mia, non ho io, come già dissi, alcuna 
cura. Sieti pur di colui di cui stala se’, 
se. tu puoi. II. quale come io già odiai, 
così al presente amo, riguardando a do 
che egli ha ora verso te operato. Voi vi 
andate innamorando e disiderate l'amor 
de’giovani, perciò che alquanto colle car- 
ni più vive e colle barbe più nere gli ve- 
dete, e sopra se andare e carolare e gio- 
strare; le quali cose tutte ebber coloro 
che più alquanto attempati sonq, e quel 
sanno che coloro hanno ad imparare. Et 
oltre a ciò gli stimale migliori cavalieri 
e far di più miglia leìor giornate che gli 
uomini più maturi. Certo io confesso che 
essi con maggior forza scuotono i pillic- 
cioni, ma gli attempati, sì come esperti, 
sanno meglio i luoghi dove stanno le 
pulci;e di gran lunga è da eleggere il po- 
co e saporito, che il mollo et insipido; 
et il trottar forte rompe e stanca altrui, 
quantunque sia giovane , dove il soave- 
mente andare , ancora che alquanto più 
tardi altrui meni allo albergo, egli il vi 
conduce almen riposato. Voi non v’ac- 
corgete, animali senza intelletto, quan- 
to di male sotto quella poca di bella ap- 
parenza sta nascoso. Non sono i giovani 
i \' una contenti , ma quante ne veggono 
tante ne disiderano, di tante par loro es- 
ser degni; per che essere non può stabi- 
le il loro amore, e tu ora ne puoi per 
pruova esser verissima testimonia. E par 
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loro esser degni d’essere reveriti e careg- 
giati dalle lor donne; nè altra gloria han- 
no maggiore, che il vantarsi di quelle 
che hanno avute , il qual fallo già sotto 
a’ frati, che noi ridicono, ne mise molte. 
Benché tu dichi che mai i tuoi amori non 
seppe altri che la tua fante et io, tu il sai 
male, e mal credi se cosi credi. La sua 
contrada quasi di niuna altra cosa ragio- 
na, e la tua; ma le più volle è l’ultimo a 
cui cotali cose agli orecchi pervengono , 
colui a cui elle appartengono. Essi anco- 
ra vi rubano, dove dagli attempati v’ è 
donato. Tu adunque che male eleggesti, 
sieti di colui a cui tu ti desti:- e me, il 
quale schernisti, lascia stare ad altrui; 
che io ho* trovata donna da molto più che 
tu non se', che meglio m’ha conosciuto 
che tu non facesti. Et acciò che tu del disi- 
dcro degli occhi miei possi maggior cer- 
tezza nell'altro mondo portare, che noh 
mostra che tu in questo prenda dalle mie 
parole, giltali giù pur tosto, e l’anima 
tua, sì come io credo, già ricevuta nelle 
braccia del diavolo, potrà vedere se gli 
occhi miei d’averti veduta strabocche- 
volmente cadere si saranno turbati o no. 
Ala, perciò che io credo che di tanto non 
nn vorrai far lieto, li dico che se il sole 
ti comincia a scaldare, ricorditi del fred- 
do che tu a me facesti patire, e se con 
cotesto caldo il mescolerai , senza fallo 
il sol sentirai temperato. La sconsolata 
donna veggendo che pure a crudel fine 
riuscivano le parole dello scolare, rinco- 
minciò a piagnere, e disse: ecco, poiché 
niuna mia cosa di me a pietà ti muove, 
muovati l’amore il qual tu porti a quel- 
la donna che più savia di me di' che bai 
trovata, e da cui tu di’ che se' amato, e 
per amor di lei mi perdona et i miei pan- 
ni mi reca, che io rivestir mi possa, e 
quinci mi fa' smontare. Lo scolare allo- 
ra cominciò a ridere: e veggendo che 
già la terza era di buona ora passata, ri- 
spose: ecco io non so ora dir di no, per 
tal donna me 11’ hai pregato; insegna- 
meli, et iò andrò per essi e farotti di costà 
su scendere. La donna ciò credendo, al- 
quanto si confortò, et insegnogli il luogo 
dove aveva i panni posti. Lo scolare del- 
la torre uscito, comandò al fante suo che 
quindi non si partisse, anzi vi stesse vi- 
cino et a suo poter si guardasse, che alcun 


<t 


* 


•• 1 


282 GIORNATA 

non v'entrasse dentro indilo a tantoché 
egli tornato fosse: e questo detto, se n’an- 
do a casa del suo amico, c quivi a grande 
agK)desinò,et appresso, quando ora gli par- 
ve, s'ando a dormire. La donna, sopra la 
torre rimasa, quantunque da sciocca spe- 
ranza un poco riconfortata fosse, pure 
oltre misura dolente si dirizzò a sedere , 
et a quella parte del muro dove po- 
co d'ombra era s'accostò, e cominciò ac- 
compagnata da amarissimi pensieri ad 
aspettare: et ora pensando et ora pian- 
gendo et or disperando della tornata del- 
lo scolare co' panni, e d’un pensiero in 
altro saltando, si come quella che dal 
dolore era vinta e che niente la notte 
passata aveva dormilo, s'addormentò. Il 
sole, il quale era ferventissimo, essendo 
già al mezzo giorno salilo, feriva alla 
scoperta et al dinlio sopra il tenero e 
diiicato corpo di costei, e sopra la sua 
testa , da niuna cosa coperta, con tanta 
fojru, clic non solamente le cosse le car- 
ni tanto quuulo ne vedea, ma quelle mi- 
nuto minuto tutte Tapersc} e fu la cot- 
tura tale, che lei che profondamente dor- 
mila constrinse a destarsi. K sentendosi 
cuocere et alquanto movendosi, parve 
nel muoversi che tutta la cotta pelle le 
s'aprisse et isebiantasse, come veggiamo 
avveuire d* una caria di pecora ubbru- 
sciata , se altri la tira . Et oltre a questo 
le doleva si’ forte la testa, che pareva che 
le si spezzasse; il che niuna maraviglia 
era. Et il battuto della torre era ferven- 
te tanto, che ella nè coi piedi nè con al- 
tro vi poteva trovar luogo: perche, sen- 
ta star ferina , or qua or là si tramutava 
piangendo. Et oltre a questo, non facen- 
do punto di vento, v' erano mosche c 
tafani in grandissima quantità abonda- 
ti , li quali , pognendolcsi sopra le carni 
aperte, sì fieramente la stimolavano, che 
ciasoùno le pareva una puntura. d' uno 
sponlone: per che ella di menare le ma- 
ni attorno non restava niente, se, la sua 
vita, il suo amante e lo scolaro sempre 
maledicendo. E. così essendo dal caldo 
inestimabile, dal sole, dalle mosche e 
da' taluni et ancor dalla fame, ma mol- 
to piò dalla sete , e per aggiunta da 
mille uoiosi pensieri angosciata e sti- 
molata e Indilla, in piè dirizzata, co- 
minciò a guardare se vicin di sè vedes- 
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se o udisse alcuna persona, disposta del 
tutto, che che Avvenire ne le dovesse, 
di chiamarla e di domandare aiuto. Ma 
anche questo 1* aveva sua nimica fortu- 
na tolto. 1 lavoratori eran tutti partiti 
da’campi per lo caldo, avvegna che quel 
di niuuo ivi appresso era andato a la- 
vorare, si come quegli che allato alle lor 
case lutti le lor biade battevano: per che 
niuna altTa cosa udiva che cicale , e ve- 
deva Arno , if qual porgendole desidero 
delle sue acque, non iscemava la sete 
ma l’accresceva. Vedeva ancora io più 
luoghi boschi et ombre c case, le quali 
tutte similmente l'erano angoscia, disi- 
derando. Che direm pm della sventu- 
rata donna ? Il sol di sopra et il fervor 
del battuto di sotto e le trafitture delle 
mosche e de' tafani da lato e si per tut- 
to l’avean concia, che ella, dove la notte 
lussata con la sua bianchezza vinceva le 
tenebre, allora rossa divenuta come rab- 
bia, e tutta di sangue chiazzala, sarebbe 
paruta a chi veduta l'avesse la più brul- 
la cosa del mondo. E così dimorando 
costei senza consiglio alcuno o speranza, 
più la morte aspettando che altro, esseu- 
do già la mezza nona passata, lo scolare 
da dormir levatosi c della sua donna ri- 
cordandosi, per veder che di lei tosse se 
ue tornò alla torre, et il suo fante, che 
ancora era digiuno, ne mandò a mangia- 
re. Il quale avendo la douna sentito, 
debole e della grave noia angosciosa ven- 
ne sopra la cateratta , e postasi a sedere, 
piagnendo cominciò a dure: Rinieri, ben 
ti se'ollre misura vendico; che se io feci 
te nella mia corte di notte agghiacciare, 
tu hai me di giorno sopra questa torre 
fatta arrostire, anzi ardere, et olire a ciò 
di fame e di sete morire : per che io ti 
priego per solo iddio che qua su salghi, 
e poiché a me non solferà il cuore di da- 
re a me stessa la morte, Ballami tu, che 
io la disidcro più che altra cosa, tauto c 
tale è il tormento che io senio. E se tu 
questa grazia non mi vuoi fare , almeno 
un bicchier d' acqua mi fa' venire, che 

10 possa bagnarmi la bocca , alla quale 
non bastano le inie lagrime, lauta è l’a- 
sciugaggine e l’ arsura la quale io ▼* ho 
dentro. Ben conobbe lo scolare alla voce 
la sua debolezza , et ancor vide in parte 

11 corpo suo lutto riarso dal sole : per le 
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quali cose e per -gli umili suoi prieghi un 
poco di compassione gli venne di ieij ma 
non per tanto rispose; malvagia donna, 
delle mie mani non morrai tu già ; tu 
morrai pur delle tue, se voglia te ne ver- 
rà: c tanta acqua avrai da me a solleva- 
mento del tuo caldo, quahto fuoco io eb- 
bi da te ad alleggiamcntodel mio freddo. 
Di tanto mi dolgo forte, che I9 ’nfermi- 
tà del mio freddo col caldo del letame 
puzzolente si convenne curare, ove quel- 
la del tuo caldo col freddo della odorife- 
ra acqua rosa si curerà ; e dove io per 
perdere i nervi e la persona fui , tu da 
questo caldo scorticata , non altramenti 
rimarrai bella che faccia la serpe lascian- 
do il vecchio cuoio. O misera me, disse 
la donna, queste bellezze in così fatta 
guisa acquistate dea Iddio a quelle per- 
sone, che tnal mi vogliono; ma tu, più 
crudele che ogni altra fiera , come hai 
potuto sofierire di straziarmi a questa 
maniera? che più doveva io aspettar da 
te o da alcuno altro, se io tutto il tuo 
parentado sotto crudelissimi tormenti 
avessi uccisi? Certo io non so qual mag- 
gior. crudeltà si fosse potuta usare in 
un traditore che tutta una città avesse 
messa ad uccisione, che quella alla qual 
tu m' hai posta, a farmi arrostire al sole 
e manicare alle mosche. Et oltre a que- 
sto non un bicchier d’acqua volermi da- 
re, che a'micidiali dannali dalla ragione, 
andando essi alià morte, è dato ber mol- 
te volte del vioo , pur che essi ne doman- 
dino. Ora ecco, poscia che io veggo te star 
(èrmo nella tua acerba crudeltà, nè po- 
terti la mia passione in parte alcuna 
muovere, con pazienzia mi disporrò a la 
morte ricevere, acciò che Iddio abbia 
misericordia della anima mia. Il quale 
io priego che con giusti occhi questa tua 
operazion riguardi. E queste parole det- 
te, si trasse con gravosa pena verso il 
mezzo del battuto, disperandosi di do- 
vere da così ardente'caldo campare; e 
non una volta ma mille, -oltre agli altri 
suoi dolori, credette di sete ispasimarc, 
tuttavia piangendo forte, e della sua scia- 
gura dolendosi. Ma essendo jjià vespro 
c parendo allo scolare avere assai fatto, 
fatti prendere i panni di lei et invilup- 
pare nel mantello del fante, verso la ca- 
sa della misera donna se n’andò, c qui- 


vi sconsolala c trista e senza consiglio la 
fante di lei trovò sopra la porta sedersi , 
alla quale egli disse: buona femmina, che 
è della donna tua? A cui la fante rispo- 
se: messere , io non so. Io mi credeva 
stamane trovarla nel letto dove iersera 
me l’era paruta vedere andare, ma io 
non la trovai nè quivi nè altrove, nè so 
che si sia divenuta , di che io vivo con 
grandissimo dolore; ma voi, messere, 
saprestemene dir niente? A cui lo scolar 
rispose: così avess* io avuta te con lei in- 
sieme là dove io ho lei avuta, acciò che 
io t’avessi della tua colpa così punita co- 
me io ho lei della sua. Ma fei nutriente 
tu non mi scapperai delle mani, che io 
non ti paghi si dell’ opere tue, che mai 
.di ninno uomo farai beffe, che di me non 
ti ricordi. E questo detto , disse al suo 
fante: dalle cotesti panni e dille che va- 
da per lei , s’ella vuole. Il fante fece il 
suo comandamento: per che la fante pre- 
sigli e riconosciutigli , udendo ciò che 
dello 1’ era , temetle forte non l'avessero 
uccisa, et appena di gridar si ritenne; e 
subitamente piagnendo, essendosi già lo 
scolar partito, con qurgli verso la torre 
n’andò correndo. Aveva per isciagura un 
lai oratore di questa donna quel di due 
suoi porci smarriti', et andandogli cer- 
cando, poco dopo la partita dello scolare 
a quella torricclla pervenne, et andando 
guatando per tutto se i suoi porci vedesse, 
sentì il miserabile pianto che la sventu- 
rata donna faceva; per ebe salito -su, 
quanto |>otè gridò; chi piagne là su? La 
donna coguobbe la voce del suo lavora- 
tore, e chiamatiti per nome gli disse: 
deh vammi per la mia fante e fa’si che 
ella possa qua su a me venire* Il lavora- 
tore conosciutola disse: oimè, madonna, 
0 chi vi porto costà su? La fante vostra 
v* è lutto dì oggi andata cercando; ma 
chi avrebbe mai pensato che voi doveste 
essere stata qui? E presi i travicelli della 
scala , la cominciò a dirizzar come star 
dovea, et a legarvi con ritorte i bastoni 
a traverso. Et in questo la fante di lei 
sopravvenne, la qual nella torre entrata, 
non potendo più la voce tenere, batten- 
dosi a palme, cominciò à gridare: oimè, 
donna mia dolce, ove siete voi? La don- 
na udendola, come più forte potè, disse: 
o sirocc bia mia , io son qua su . £<>u 
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piagnere, ma recami tosto i panni mici. 
Quando la fante l'udi parlare, quasi lut- 
ta riconfortala sali su per la scala, già 
presso che racconcia dal lavoratore , et 
aiutata da lui in sul battuto pervenne; e 
vedendo la donna sua, non corpo onnano 
ma più tosto un cepperello innarsiccialo 
parere, tutta vinta, tutta spunta e giace- 
re in terra ignuda, messesi l’unghie nel 
viso, cominciò a piagnere sopra di lei ^ 
non altrimenti che se morta fosse. Ma 
la donna la pregò per Dio che ella taces- 
se, e lei rivestire aiutasse. Et avendo da 
lei saputo che niuna persona sapeva do- 
ve ella stata fosse , se non coloro che i 
panni portati l’aveano et il lavoratore che 
al presente v’era, alquanto di ciò raccon- 
solata, gli pregò per Dio che mai ad al- 
cuna persona di ciò niente dicessero. Il 
lavoratore dopo molte novelle levatasi la 
donna in collo, -che andar non poteva, 
salvamente infin fuor della torre la con- 
dusse. La fante cattivella, che di dietro 
era rimasa, scendendo meno avveduta- 
mente, smocciandole il pie, cadde dalla 
scala in terra e ruppcsi la coscia, c per lo 
dolor seutilo cominciò a mugghiar clic 
pareva un leone. Il lavoratore, posata la 
donna sopra ad uno erbaio , andò a ve- 
dere Che avesse la fante, e trovatala col- 
la coscia rotta , similmente nello erbaio 
la recò, et allato alla donna la pose. La 
quale veggendo questo a giunta degli 
altri suoi muli avvenuto , e colei avere 
rotta la coscia da cui ella sperava essere 
aiutata più che da altrui, dolorosa senza 
modo, rincominciò il suo pianto tanto 
miseramente, che non solamente il lavo- 
ratore non la potè racconsolare, ma egli 
altresì cominciò a piagnere. Ma essendo* 
già il sol basso , acciò che quivi non gli 
cogliesse, la notte, come alla sconsolata 
donna piacque, u’ando alla casa sua , e 
quivi chiamati due suoi fratelli, e la mo- 
glie, e là tornali con una tavola , su vi 
acconciarono la fante et alla casa ne la 
portarono: e riconfortata la donna con un 
poco d’acqua fresca e con buone parole, 
levatalasi il lavoratore in collo , nella ca- 
mera di lei la portò. La moglie del lavo- 
ratore, datole mangiar pan lavalo e poi 
spogliatala , nel lettola mise, et ordina- 
rono che essa e la fante tèsser la notte 
portate a Firenze , e così fu fatto. Quivi 


la donna, che aveva a gran divizia lac- 
ciuoli , fatta una sua favola tutta fuor del- 
1’ ordine delle cose avvenute , sì di sè e 
si della sua fante fece a’ suoi fratelli et 
alle sirocrhic et ad ogni ultra persona 
credere che per indozyamenli di demoni 
questo loro iosse avvenuto. 1 medici fu- 
ron presti, c non senza grandissima an- 
goscia et-'allànno della donna, che tut- 
ta, la pelle più volte appiccata lasciò alle 
lenzuola, lei d'una fiera febbre e degli 
alili accidenti guerirono, e similmente 
la fante dellu coscia. Per la qual cosa 
la donna dimenticato il suo amante, da 
indi innanzi c di beffare e d a mare si 
guardò saviamente. E lo scolare sen- 
tendo alla fante la coscia rotta, paren- 
dogli avere assai intera vendetta, lie- 
to, senza altro dirne', se ne passò. Co- 
sì adunque alla stolta giovane addiven- 
ne delle sue beffe, non al tramenìi con 
uno scolare credendosi frascheggiare che 
con un altro avrebbe fatto, non sappien- 
do bene die essi, non dico tulli, ma la 
maggior parte, sanno dove il diavolo lien 
la coda. E perciò guardatevi , donne, dal 
beffare, c gli scolari spezialmente. . 

NOVELLA Vili 

Due usano insieme : l uno con la tno • 
glie dell’altro si giace : l’altro avve- 
dutosene, Ja con la sua moglie , che 
l’ uno è serrato in una cassa , sopra 
la q fiale r standovi l’un dentro, l’al- 
tro con la moglie dell'un si giace. 

CL . 

VJravi e noiosi erano stati i casi d’ Ele- 
na ad ascoltare alle donne; ma perciò che 
in parte giustamente avvenutigli gli esti- 
mavano, con più moderata compassion 
gli avean trapassati , quantunque rigido 
c costante fieramente, anzi crudele, ri- 
putassero Jo scolare. Ma essendo Pampi- 
nea venutane alla 6ne , la Iteina alla 
fiammella impose che seguitasse. La 
quale d 'ubbidire disiderosa disse. Piace- 
voli donne , perciò che mi [>are che al- 
quanto trafitto v* abbia la severità dello 
olleso scolare , estimo che convenevole 
sia con alcuna cosa più dilettevole ram- 
moi biliare gl innaccrbiii spiriti: e per- 
ciò intendo di dirvi una novelletta d'un 
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gravane, il quale con più mansueto ani- 
mo una ingiuria ricevette, e quella <ìon 
più moderata operazion vendicò. Per la 
quale potrete comprendere, che assai dee 
bastare a ciascuno, se quale asino dà in pa- 
rete tal riceve , senza volere, sopra bon- 
dando oltre la convenevolezza della ven- 
detta ingiuriare , dove 1* uomo ai mette 
alla ricevuta ingiuria vendicare. 

Dovete adunque sapere che' in Siena, 
si come io intesi già, furon due giovani 
assai agiati e di buone famiglie popolane, 
dei quali l’uno ebbe nome Spinelloccio 
Taneua , c l’altro ebbe nome Zeppa di 
Mino, et aménduni erau vicini a casa in 
Cammollia. Questi due giovani sempre 
usavano insieme, e per quello che mo- 
strassono, cosi s’amavano o più, come se 
stati fosser fratelli, c ciascun diloroavea 
per moglie una donna assai bella. Ora 
avvenne che Spinelloccio usando molto 
in casa del Zeppa, et essendovi il £eppa 
e non essendovi, per sì fatta maniera con 
la moglie del Zeppa si dimesticò, che 
egli incominciò a giacersi con esso lei ; 
et in questo continuarono una buona pez- 
za avanti che persona se n’avvedesse. 
Pure al lungo andare, essendo un giorno 
il Zeppa in casa c non sappiendolo la 
donna, Spinelloccio venne a chiamarlo. 
La donna disse che egli non era in casa: 
di che Spinelloccio prestamente andato 
su e trovata la donna nella sala, e veg- 
gendo che altri non v’era, abbracciatala, 
fa cominciò a baciare, et. ella lui. Il Zeppa 
che questo vide, non fece mollò, ma na- 
scoso si stette a veder quello a che il 
giuoco duvessc riuscire : e brievemente 
egli vide la sua moglie e Spinelloccio 
cosi abbracciati andarsene in camera, et 
in quella serrarsi : di che egli si turbò 
forte. Ma conoscendo che per far romo- 
re nè per altro la sua ingiuria non dive- 
niva minore, anzi ne cresceva la vergo- 
gna , si diede a pensar che vendetta di 
questa cosa dovesse fare , che, senza sa- 
persi dattorno, l’animo suo rimanesse 
contento. E dopo lungo pensiero paren- 
dogli aver trovato il modo , tanto stette 
nascoso quanto Spinelloccio stette con la 
donna. Il quale come andato se nc fu, 
così egli nella camera se n’ entrò, dove 
trovò la donna che ancora non s’era com- 
piuta di racconciare i veli in capo, li 


quali scherzando Spinelloccio fatti Pare- 
va cadere, e disse; donna, che fai tu? A 
cui la donna rispose: noi vedi tu? Disse 
il Zeppa j si bene, sì ho io veduto anche 
altro che io non vorrei ; c con lei delle 
cose state entrò in parole, et essa. con 
grandissima paura dopo molte novelle 
quello avendogli confessato che accon- 
ciamente della sna dimestichezza con Spi- 
nelloccio negar non pptea, piagnendo gli 
incominciò a chieder perdono. Alla qua- 
le il Zeppa disse: vedi, donna , tu hai 
fatto male, il quale se tu viragli che io ti 
perdoni , pensa di fare compiutamente 
quello che io t'imporrò: il che è que- 
sto. Io voglio che tu dichi a Spinelloc- 
cio che domattina in sifl'ora della terza 
egli truovi qualche ragione di partirsi da 
me e venirsene qui a le ; e quando egli 
ci sarà , io temerò, e come tu mi senti , 
cosi il fa’ entrare in questa cassa e ser- 
ra vcl dentro : poi , quando questo fatto 
avrai , et io ti dirò il rimanente che a 
fare avrai j e di far questo non aver dot» 
lanza niuna , che io ti prometto che io 
non, gli farò male alcuno. La dolina, per 
soddisfargli, disse di farlo, e cosi fece* 
Venuto il dì seguente , essendo il Zeppa 
e Spinelloccio insieme in su la {prza , 
Spinelloccio che promesso aveva alfa don- 
na d’ andare a lei a quella ora , disse al 
Zeppa: io debbo slamane desinare con 
alcuno amico al quale io non mi voglio 
fare aspettare , e perciò fatti con Dio ; 
Disse il Zeppa: egli noa è ora di desi- 
nare di questa pezza. Spinelloccio disse: 
non fa’ forza : io ho altresì a parlar seco 
d’un mio fatto, sì che egli mi viconvicn 
pure essere a buona ora. Partitosi adun- 
que Spinelloccio dal Zeppa, data una 
sua volta, fu ii\ casa con la moglie di 
lui; et essendosene entrati in camera, 
non stette guari che il Zeppa tornò : il 
quale corno la donna sentì , mostratisi 
paurosa molto, lui fece ricoverare in 
quella cassa ch$ il marito detto l* avea , 
e serrollovi entro, et uscì della camera. 
Il Zeppa giunto suso disse: donna c egli 
otta di desinare ? La donna rispose : si 
oggimat. Disse allora il Zeppa: Spinel- 
loccio è andato a desinare stamane eoo 
un suo amico et ha la donna sua lasciata 
sola : fatti alla finestra e chiamala , e cf»’ 
che venga a desinare con esso noi. La 
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donna di se slessa temendo. , c perciò 
molto ubbidente divenuta, fece quello 
che il marito le 'napose. La moglie di 
Spinelloccio pregata molto dalla moglie 
del Zeppa vi venne , udendo che il ma- 
rito non vi doveva desinare. E quando 
ella venuta fu , il . Zeppa faccendole le 
carezze grandi e presala di mesi ira mente 
per mano, comandò pianamente alla mo- 
glie che in cuscina n'andasse, e- quella 
seco nc menò in camera , nella quale 
come fu, voltatosi addietro, serrò la 
camera dentro. Quando la donna vide 
serrar la camera dentro, disse : ohimè , 
Zeppa, che vuol dir questo? Dunque mi 
ci avete voi fatt^ venir per questo? Ora 
è questo l' amor che voi portate a Spi- 
nelloccio, c la leale compagnia che voi 
gli fate? Alla quale il Zeppa, accostatosi 
alla cassa dove serrato era il marito di 
lei e tenendola bene, disse: donna , 
imprima che tu ti rammarichi , ascolta 
ciò che io ti vo’dire. Io ho amato et amo 
Spinelloccio come fratello; e ieri , come 
che egli noi sappia , io trovai che la fi- 
danza la quale io ho'di lui avuta era per- 
venuta a questo, che egli con la mia 
donna così si giace come con teco. Ora, 
perciò che io l'amo, non intendo di vo- 
ler di lui pigliare vendetta , se non qua- 
le b stata )' offesa. Egli ha la mia donna 
avuta, et io intendo d’aver te. Dove tu 
non vogli , per certo egli converrà che 
io il ri còlga ; c perciò che io non inten- 
do di lasciare questo' vendetta impunita , 
io gli far» giuoco che nè tu nè egli sa- 
rete mai lieti. La donna udendo questo, 
e, dopo molte riconfermazioni fattelcne 
dal Zeppa, rredendoi, disse: Zeppa mio, 
poiché sopra me dee cadere questa ven- 
detta , et io son contenta , sì veramente 
che tu mi facci di questo che far dob- 
biamo, rimanere in pace con -la tua don- 
na , come io, non ostante quello che el- 
la m' ba fatto , intendo di rimaner con 
lei. A cui il Zeppa rispose: sicuramente 
io il farò; et oltre a questo ti donerò un 
cosi caro e bello gioiello, come niun al- 
tro che tu n'altbi. E cosi detto, abbrac- 
ciatala e cominciatala a hnsriarc , la di- 
stese sopra la cassa nella quale era il ma- 
rito di lei serrato; e quivi su , quanto gli 
piacque , con lei si sollazzò, et ella con 
lui. Spinelloccio, che nella cassa era, et 


udite aveva tutte le parole dal Zeppa 
dette e la risposta della sua moglie, e 
poi aveva sentila la danzi) trivigiana che 
sopra il capo fatta gli era , una grandis- 
sima pezza sentì tal dolore, che parca 
che morisse ; e se non fosse che egli te- 
meva del Zeppa , egli avrebbe detta alla 
moglie una gran villania cosi rinchiuso co- 
me era. Poi pur ripensandosi che da lui era 
la villania incominciata, e che il Zeppa 
aveva ragione di far ciò che egli faceva, 
c che verso "di lui umanamente e come 
compagno s'era portato, seco stesso dis- 
se di volere esser più che mai amico del 
Zeppa , quando volesse. Il Zeppa stato 
con la donna quanto gli piacque , scese 
della cassa , e domandando la donna il 
gioiello promesso , aperta la camera fece 
venir la moglie, la quale niun' altra co- 
sa disse , se non : madonna , voi m'avete 
renduto pan per focaccia; e questo disse 
ridendo. Alla quale il Zeppa disse : apri 
questa cassa ; et ella il fece : nella quale 
il Zeppa mostrò alla donna il suo Spi- 
nelloccio. E lungo sarebbe a dire qual 
piu di lor due si vergognò, o Spinelloc- 
cio , .vedendo il Zeppa c sappiendo che 
egli sapeva ciò che fatto aveva , o la 
donna , vedendo il suo marito, e cono- 
scendo che egli aveva et udito e sentito 
ciò che ella sopra il capo fatto gli aveva. 
Alla quale il Zeppa disse, ecco il gioiel- 
lo il quale io ti dono. Spinelloccio usci- 
to della cassa , senza far troppe novelle , 
disse: Zeppa , noi siam pari pari ; e per- 
ciò è buono , come tu dicevi dianzi alla 
mio donna , che noi siamo amici come 
solavamo, e non essendo tra noi due niu- 
n'altra cosa che le mogli divisa, che noi 
quelle ancora comunichiamo. Il Zeppa 
fu contento, e nella miglior pace del 
mondo tutti e quattro desinarono insie- 
me. E da indi innanzi ciascuna di quelle 
due donne ebbe due mariti , e ciascun 
di loro ebbe due mogli , senza alcuna 
quistione o zuffa mai per quello insieme 
averne. 
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NOVELLA IX 

%f aestro Simo ne Medico , dà Bruno e 
Buffalmacco, per esser fatto d* una 
brigata che va in corso > fatto andar 
di notte in alcun luogo >e da Buffal- 
macco gitlato infuna fossa di brut* 
tura e lasciatovi. 


XToicbè le donne alquanto eMier cian- 
ciato dello accomunar le mogli fatto dai 
due Sanesi , la Reina, alla qual sola re- 
stava a dire, per non fare ingiuria a Dio- 
neo, comincio. Assai bene, amorose don- 
ne, si guadagnò Spinelloccio la beila che 
latta gli fu dal Zeppa] per la qual cosa 
non mi pare che agramente sia da ripren- 
dere, come Pampinea volle poco innan- 
*i mostrare , chi là beffa alcuna a colui 
che la va cercando, o che la si guadagna • 
Spinelloccio la si guadagnò; et io inten- 
do dirvi d' uno che se l’andò cercando, 
estimando che quegli che gliele fecero , 
non da biasimare ma da commendar sie- 
no. E fu colui a cui fu fatta un medico, 
che a Firenze da Bologna , essendo una 
pecora , tornò tutto coperto di pelli di 
vai. 

Si come noi vrggiam tutto il dì , i 
nostri cittadini da Bologna ci tornano, 
qual giudice e qual medico e qual nota- 
io, co' panni lunghi e larghi, e con gli 
scarlatti e co* vai e con altre assai appa- 
renze grandissime, alle quali come gli 
effetti succedano anche reggiamo tutto 
giorno. Tra* quali un maestro Si móne da 
Villa, piu ricco di ben paterni che di 
scienza , non ha gran tempo , vestito di 
scarlatto e con un gran baialo, dottor di 
medicine , secondo che egli medesimo 
diceva , ci ritornò, e prese casa nella via 
la quale noi oggi chiamiamo la via d$J 
cocomero. Questo maestro Simone no- 
vellamente tornato, sì come è detto, tra 
gli altri suoi costumi notabili aveva in 
costume vtfi domandare chi con lui era , 
chi fosse qualunque uomo vediito avesse 
per via passare ; e quasi degli atti degli 
uomini dovesse le medicine che dar do- 
veva a* suoi infermi comporre, a tutti 
poneva niente , e raccoglievagli. Et in 
tra gli altri li quali con piu efficacia gli 
vennero gli occhi addosso posti, furono 
decime Boy 


due dipintori dei quali s* è oggi qui due*, 
volte ragionato. Bruno e Buttai macco, la 
compagnia de* quali era continua , et 
eran suoi vicini. E parendogli che costo» 
rò meno che alconi altri del mondo cu- 
rassero e più lieti vivessero, si come essi 
facevano, più persone domandò di lor 
condizione. Et udendo da tutti , costoro 
essere poveri uomini e dipintori , gli en- 
trò nel capo non dover potete essere che 
essi dovessero cosi lietamente vivere del- 
la lor povertà , ma s'avvisò, per ciò che 
udito aveva che astuti uomini erano, che 
d’alcuna altra parte non saputa dagli uo- 
mini dovesser trarre profitti grandissimi ; 
e perciò gli venne in disidero di volersi , 
se esso potesse , con amenduni, o con 
l'uno almeno, dimesticare, e vennegli 
fatto di pigliare dimestichezza con Bruno. 

F Bruno conoscendolo in poche di* volte 
che con lui stalo era , questo mèdico es- 
sere nno animale, cominciò ad avere d( 
lui il più bel tempo del mondo con sue 
nuove novelle , et il medico similmente 
cominciò di lui a prendere maraviglioso 
piacere. Et adendolo alcuna volta seco 
invitato a desinare, c per questo creden- 
dosi dimesticamene con lui poter ragio- 
nare, gli disse la maraviglia che egli si 
faceva di lui e di Buffalmacco, $fie, es- 
sendo poveri uomini, così lietamente vi- 
vevano, e pregollo che gli 'nsegnasse , 
come facevano. Bruno udendo il mèdico, 
è parendogli la domanda dell'altre sue 
sciocche e dissipile, cominciò a ridere , 
e pensò di rispondere secondo che alla 
sua pecoraggine si convenia, e disse: mae- 
stro, io noi direi a molle persone come 
noi facciamo;' ma di dirlo a voi, perchè 
siete amico e so che ad altrui noi direte, 
non mi guarderò. E^li è il vero che *1 mio 
compagno et io viviamo cosi lietamente 
e cosi bene come vi pare e più; nè dì 
nostri arte , nè d’ altro frullo che Boi 
d’alcune possessioni traiamo, avremmo 
da poter pagar pur l'acqua che noi logo- 
riamo} nè voglio perciò che voi crediate 
che noi andiamo ad imbolare, ma nei 
andiamo in corso , c di questo ogni cosa 
chea noi è di diletto odi bisogno, -senza 
alcun danno d'altrui , tutto traiamo, e 
da questo viene il nostro viver lieto che 
voi vedete. Il medico udendo questo,*, 
lenza saper che si fòsse, credendolo, si 
25 
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maraviglio molto j c subitamente entrò, 
in disidcro caldissimo di sapere che cosa 
fosse l’andare in corso, e con grande in- 
stanzia il pregò che gliel dicesse , all'er- 
mandogli che per certo mai a maria per* 
sona il direbbe. O me, disse Brano, 
maestro , .che mi domandate voi? egli è 
troppo gran segreto quello che voi volete 
sapere et è cosa da disfarmi e da cac- 
ciarmi del mof)d° » anzi da iarmi met- 
tete in bocca del Lucifero San Gallo, 
se altri il risapesse. Ma si è grande l’amor 
che io porto alla vostra qualitativa mel- 
lonaggine da legnaia et alla fidanza la 
quale ho in voi, che ioiiòn posso negarvi 
cosa che voi vogliate; e perciò io' il vi di- 
rò con questo patto, che viji per la cro- 
ce a Monlesone* mi giurerete che mai , 
come promesso avete, a niuno il direte. 

Il 'maestro affermò-cbenon farebbe. Do- 
vete adunque , disse Bruno, maestro mio 
dolciato , sapere che egli non ha ancora 
guari , che in questa citta fu un gran 
maestro in nigromanzia, il quale ebbe 
nome Michele Scotto , perciò che di 
Scozia era, e da multi gentili uoìdini, 
de’ quali pochi oggi son vivi, ricevette 
grandissimo onore j e volendosi di qui 
partire , ad inslanzia de’ priegbi loro ci 
lasciò due. suol sofficcnti discepoli , ai 
quali impose che ad ogni piacere di que- 
sti colali gentili uomini che onorato 1 a- 
vevano , fossero sempre presti. Costoro 
adunque servivano i predetti gentili uo- 
mini di certi loro innamoramenti e d'al- 
tre cosette liberamente. 'Poi piacendo lor 
la città et i coslumi degli uomini , ci J si 
disposero a voler sempre stare , e prcsef- 
- ci di grandi e di strette amistà con alcu- 
ni, . senza guardare chi essi fofcscrì), piu 
gentili che non gentili , o piu ricchi che 
poveri, solamente che uohiinr fossero 
conformi a’ lor costumi. 'E per compia- 
cere a questi così, fatti loro amici » ordi- 
narono- una brigata forse di venticinque 

yomiui , li quali due volte ahnenò.il mese 

insieme si dovessero ritrovare in alcun 
luogo da loro ordinato; e quivi essendo, 
ciascuno a costoro il suo disidero dice , 
et essi prestamente per quella notte il 
forniscono. Co quali due avendo Buffal- 
macco tet io singolare amistà e dimesti- 
chezza , da loro in colai brigata fummo 
messi , e sigino. E dicovi così che , qua 


lora egli avvien che noi insieme ci rac- 
cogliamo, è maravigliosa cosa a vedere 
i capoletti intorno alla sala dove mangia- 
mo, e le tavole messe alla reale, e la 
quantità de’ nobili e belli servidori , così 
Temine come maschi, al piacer di ciascu- 
no che e di tal compagnia , et i bacini , 
gli urciuoli, i Baschi e le coppe e l'altro 
vasellamedto dioro e d’argento ne'quali 
noi mangiamo *e beiamo; et oltre a que- 
sto le molte e varie vivande , secondo 
che ciascun disidera, che recate ci sono 
davanti , ciascheduna a suo tempo. Io 
non vi potrei mai divisare olienti e quanti 
siepo » dolci suoni d' infiniti instrumen- 
ti, et i canti pieni di melodia che vi s’o- 
dono; ne vi potrei dire quanta sia la cera 
che vi s'arde a queste cene; nè quanti 
sieno i éonfelti che vi si consumano , c 
come sieno preziosi i vini che vi si beono. 

E non vorrei , zucca mia da sale , che 
voi credeste che noi stessimo là in que- 
sto abito o con questi panni che ci ve- 
dete : egli non ve n’ è niuno sì catti- 
vo che non vi paresse uno Impcrado- 
re ; sì siamo di cari vestimenti e di bel- 
le cose ornali. Ma sopra tutti gli altri 
piacéri che vj sono , si e quello del- 
le belle donne, le quali subitamente, 
purché l’uom voglia, di tutto il mondo 
vi son recate. Voi vedreste quivi la don- 
^a dei Barbanicchi , la Reina de Baschi, 
la moglie del Soldano, la Imperatrice 
d’ Osbecb , la Ciancianfera di Nornieca, 
la Semistante di Berlinzone e la Scalpe- 
dra di Narsia. Che vi vo io annoveran- 
do? e* vi sono tutte le Reine del mondo, 
io dico infino alla Schincbimurra del 
Presto Gioyanni , che ha per me ’l culo 
le corna. Or vedete oggimai voi. Dove 
poiché hanno bevuto e confettato , fatta 
una danza o due , ciascuna con colui a 
cui 'nstanzia v’è fatta venire, se ne va 
nella sua camera. E sappiate che quelle 
camere paiono un paradiso a veder, tanto 
son belle; e sono non meno odorifere che 
sieno i bossoli delle spezie della bottega 
vostra , quando voi fate pestare il corni- 
no , et havvi letti che vi parrebber più 
belli che quello del Doge di Vinegia, et 
in quegli a riposar se ne vanno. Or che 
menar di calcole 0 di tirar le casse a so, 
per fare il panno serrato, facciau le tes- 
sitrici , lascerò io pensare pure a voi. Ma 
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tra gli altri che meglio stanno, secondo 
il parer mio, siam Buffalmacco et io: per- 
ciò che Buftàlmacco le più delle volle vi 
fa venir per se la Reina di Francia, et 

10 per me quella d' Inghilterra , le quali 
son due pur le piu belle donne del mon- 
do ;e sì abbiamo saputo fare, che elle 
non hanno altro occhio in capo che noi. 
Per che da voi medesimo pensar potete 
se noi possiamo e dobbiamo vivere et 
andare più che gli altri uomini lieti , pen- 
sando che uoi abbiamo lo amor di due 
così latte Reine ; scusa che , quando noi 
vogliamo un mille o un dumijia fiorini 
da loro , noi non gli abbiamo. E questa 
cosa cbiaiuiani noi vulvarmente l’andare 
in corso ; perciò che sì come i corsari 
tolgono la rol* d’ognun uomo , e così 
faccioni noi : se non che di lauto siam 
difièrcnli da loro, che eglino mai non 1.» 
rendono, e noi la rendiamo, come ado- 
perata l’abbiamo. Ora avete, maestro 
mio da bene, inteso ciò che noi diciamo 
l’andare in corso; ma quanto questo vo- 
glia esser segreto, voi il vi potete vedere, 
e perciò piò noi vi dico nè ve nepriego. 

11 maestro, la cui scietuia non si stende-* 
va forse piò oltre che il medicare i fan- 
ciulli del lattóne, diede tanta fede alle 
parole di Bruno, quanta si saria conve- 
nuta a qualunque verità: et iu tanto di- 
siderio s' accese di volere essere in que- 
sta brigata ricevuto, quanto diqualunquc 
altra cosa piò disperabile si potesse es- 
sere acceso. Per la qual cosa a Bruno ri- 
spose che fermamente maraviglia non era 
se lieti andavano: et a gran pena si tem- 
però in riservarsi di richiederlo che es- 
sere il vi facesse, infido a tantoché, con 
piò onor fattogli, gli potesse con piò fi- 
danza porgere i prieghi suoi. Avendolo 
adunque riservato, cominciò piò a conti- 
nuare cou lui la usanza et ad averlo da 
sera e da mattina a mangiar seco et a mo- 
strargli smisurato amore. Et era si gran- 
de c si continua questa loro usanza , che 
non parca che senza Bruno il maestro po- 
tesse nè sapesse vivere. Bruno parendogli 
star bene, acciò che ingrato non paresse 
di questo onor fattogli dal medico gli 
aveva dipinto nella sala sua la quaresima, 
et uno agttus dei all' eulrar della came- 
ra 1 , e sopra l'uscio della via unooriuale, 
acciò che coloro che avessero del suo cou- 
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siglio bisogno, il capessero riconoscere 
dagli altri. Et in fina sua loggella gli 
aveva dipinta la battaglia dei topi e delle 
gatte ,-Ja qu.de troppo bella cosa pareva 
uL medi co , Et oltre a questo diceva al- 
cuna volta al maestro, quapdo con lui 
nòitavea cenato: stanotte fu’ io alla. bri- 
gata, et essendomi un poco la Reina d'In- 
ghilterra rincresciuta, mi* feci venire la 
Guinedra del gran Can dal Tarisi. Di- 
ceva il maestro: che vuol dire Qunjedra? 

10 non gli intendo questi- nomi « O mae- 
stro mio , diceva Bruno , io non me ne 
maraviglio, che io ho bene udito dire che 
Porco grasso e V. nma cena nou ne dicon 
nulla. Disse il maestro: tu vuoi dire 
Ipocrasso et Avicenna. Disse Bruno: 
gnaffe io non sO . Io m’ intendo così male 
dei vostri nònu come voi dei miei * Ma 
la Gumedra in quella lingua del gran 
Cane vuol (auto dire , quanto Imperadri- 
ce nella nostra . O ella vi parrebbe la 
bella feminaccij ! Ben n* so dire che ella 
vi farebbe dimenticare le medicine e gli 
argomenti et ogni impiastro . E cosi di- _ 
ccudogli alcuna volta per prò accender- 
lo, avvenne che, parendo a messer lo 
maestro una sera a vegghiare ( parte che 

11 lume teneva à Bruno e eh’ ei la batta- 
glia- de’ topi e delle gatte ili pi gnea) bene 
averlo co' suoi onop preso, dia egli si 
dispose d’ aprirgli Tauimo suo: c soli 
essendo, gli disse: Bruno, come Iddio 
sa, egli non vive oggi alcuna persona 
per cui io facessi ogni cosa come io fa- 
rei per te, e per poco , se tu mi dicessi 
cho io andassi di qui a Pcrctola, io credo 
che io v' andrei : e perciò non voglio che 
lu li maravigli se io te dimesticamcnte 
et. a fidanza richiederò . Come tu sai egli 
non è guari che tu mi ragionasti desmodi 
della vostra Kela brigata : di che sì gran 
disiderio d’ fesserne m’ è venuto* che mai 
ni una altra cosa si dividerò tanto. E 
questo non è senza cagione, come (a ve- 
drai , se mài avviene che io ne sia : che 
infino ad ora vdgliò io che tu ti facci bef- 
fe di ine, se io non vi io venire la piò 
bella fante che tu vedessi già è buona 
pezza , che io Vidi pur 1* allr’ anno a Ca*- 
cavinogli , a cui io voglio tutto il mio 
bene. E perdo corpo di Cristo che io le 
volli dure dieci bolÓgnini grossi', et ella 
uii s* accouscutissc, e non volle. E però 
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quanto più posso , li priego che m’ inse- 
gni quello che io abbia a fare per dovervi 
potere, essere , e che lu ancora facci e 
adoperi che io vi sia^ te nel vero voi 
avrete di me buono e fedel compagno 
et orrevole . Tu vedi innanzi innanzi co- 
me io sono bello- uomo e come mi stan- 
no bene le gambe in su la persona , et 
ho un viso che pare una rosa , et óltre a 
ciò son dottore di medicina , che non 
credo che voi ve n’ abbiate niuno ; e so 
di molte belle cose e di belle canzonette, 
c votene dire una ; e di botto incominciò 
a cantare . Bruno aveva si gran voglia 
di ridere, che egli in se medesimo non 
capeva; ma pur si tenne . E finita la can- 
zone , e '1 maestro disse : che te ne pare? 
Disse Bruno ; per certo con voi perderie- 
no le cetere de’ sagginali , sì artagotica- 
mentte stracantate. Disse il maestro: io 
dico che tu non l’-avresti mai creduto, 
se tu non m’ avessi udito . Per certo voi 
dite vero , disse Bruno . Disse il maestro : 
io so bene anche dell’ altre, ma lasciamo 
ora star questo . Così fatto come tu mi 
vedi, mio padre fu gentile uomo , ben- 
ché egli stesse in contado; et io altresì son 
nato per madre di quegli da Vallecchio.E 
come tu hai potuto vedere, io ho pure 
i più be’ libri e le più belle robe che me- 
dico di Firenze. In fe di Dio io ho roba 
che costò, contata ogni cosa, delle lire 
presso a cento di bagattini, già è degli 
anni più di dieci : per che quanto più 
posso ti priego che facci che io ne sia ; 
et in fe di Dio, se lù il fai; sie pure 
infermo, se tu sai , che mai di mio me- 
stiere io non li lorrò uu. denaio. Bruno 
udendo costui , e parendogli , sì come 
altre volle assai paruto^gli era, un lava- 
ceci, disse: maestro, fate un poco di lume 
più qua, e non v’ incresca infin tanto che 
io abbia fatte le code a questi topi, e poi 
vi risponderò. Fornite le còde, e Bruno 
faccendo vista che forte la pctizion gli 
gravasse, disse : maestro odo, gran cose 
son quelle che per me fareste , et io il 
conosco. Ma tuttavia quella che a me ad- 
dimandalo, quantunque alla grandezza 
del vostro cervello sia piccola, pure è a 
me grandissima ; ne so alcuna persona 
del mondo, per etti io polendo la mi fa- 
cessi , se io non la facessi per voi, sì per- 
chè v amo quanto si conviene , e si per 


le parole vostre, le quali son condite di 
tanto senno, che trarrebbono le pinzo- 
chere degli usatti, non che me. del mio 
proponimento; e quanto più uso con voi, 
più mi parete savio. E dicqvi ancora co- 
si , che se altro non mi vi facesse voler 
bene , sì vi yo 4 bene perchè veggio che 
innamorato siete di così bella còsa, come 
diceste. Ma tanto vi vo'dire: io non pos- 
so in queste cose quello che voi avvisale, 
e per questo non posso per voi quello che 
bisognerebbe adoperare ; ma , ove voi mi 
promettiate sopra la vostra grande e cal- 
terita fede di tenerlomi credenza , io vi 
darò il modo che a tenere avrete ; e par- 
mi esser certo che avendo voi cosi be’ li- 
bri e l’ altre cose che di sopra dette mi 
avete , che egli vi verrà latto. A cui il 
maestro disse : sicuramente di'. Io veg- 
gio che tu non mi conosci bene, e non 
sai ancora come io so tenere segreto. Egli 
frano poche cose che messer Guaspar- 
ruolo da Saliceto facesse , quando egli 
era giudice della podestà di Forlimpo- 
poli , che egli non me le mandasse a di- 
re , perchè mi trovava così buon segre- 
taro. E vuoi vedere se io dico vero ? io 
fui il primo uomo a cui egli dicesse che 
egli era per isposare la Bergamina : vedi 
oggimai tu. Or bene sta dunque, disse 
Bruno; se cotcstui se ne fidava, ben me 
ne posso fidare io. Il modo che voi avre- 
te 'a tener fia questo. Noi sì abbiamo a 
questa nostra -brigata sempre un capitano 
con due consiglieri, li quali di sei in sei 
mesi si mutano : e senza fallo a calendi 
sarà capitano Buffalmacco et io consiglie- 
re , e così è fermato : e chi è capitano 
può molto in mettervi e far che messo 
vi sia chi egli vuole ; e perciò a me par- 
rebbe che voi,in quanto voi poteste, pren- 
deste la dimestichezza di Buffalmacco e 
facestegli onore. Egli è uomo che, veg- 
gendovi così savio , s' innamorerà di voi 
incontanente; e quando voi l’avrete coi 
senno vostro e con queste buone cose che 
avete un poco dimesticato, voi il potre- 
te richiedere ; egli non vi saprà dir di 
no. lo gli ho già, ragionalo di voi , e 
vuoivi il meglio del mondo, e quando 
voi avrete fatto così , lasciate far me eoa 
lui. Allora disse il maestro': troppo mi 
piace ciò che lu ragioni ; e se egli è uo- 
mo che si diletti de' savi uomini , e £*•» 
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rollami pure un poco , io farò ben che 
egli m’ arfdr'u. sempre rcrcnndo, perciò 
che io u' ho tanto del senno, che io ne 
potrei fornire una cillà , e rimarrei sa- 
vissimo. Ordinato questo , Bruno disse 
ogni cosa a Buffalmacco per ordine. Di 
che a Buffalmacco parca mille anni di r 
dovere essere a far. quello che questo 
maestro Scipa andava cercando. (I me- 
dico che oltre modo disiderava d’andare 
in corso, non móllo mai, che cglitli- 
venne amico di Buffili macco, il che age- 
volmente gli venne fatto, E cominciogli 
a dare le più belle cene et i più belli de- 
sinari del mondo , et a Bruno con lui 
altressì; et «essi si carapignavano, come , 
quei signori, li quali sentendo gli ho- J 
nissinii vini c di grossi capponi e d’altre 
buone cose assai, gli si tenevano assai di 
presso, c senza troppi inviti, dicendo 
sempre che con uno altro ciò non fareb- 
bono,_si rimanevan con lui. ‘Ma pure 
quando tempo parve al maestro, sì come 
Bruno aveva fallo , così Buffalmacco ri- 
chiese. Di che Buifuluiarco si mosti ò 
mollo turbato , c fece a Bruno un gran 
minore in lesta, dicendo: io lo boto al- 
l'alto Dio da Pasignano, (die io mi ten- 
go a poco che io non ti do tale in su la 
testa K che il naso ti caschi nelle calca- 
gna , traditor che tu se’; che altri die tu 
non ha queste cose manifestate al' mae- 
stro. Ma il maestro lo scusava forte, di- - 
cendo e giurando se averlo d’altra parte 
saputo: e dopo molle delle -sue savie pa- 
role pure il paci ficò. Buffalmacco rivolto 
al maestro disse: maestro mio, egli si 
par bene clic voi siete stalo a Bologna , 
e che voi iufino in~quc>lu terra abbiate 
recala la bocca chiusa: et ancora vi dico 
più , che. voi non apparaste unga r ab- 
bicci iu su la meta, come molli Sciocconi 
voglion fare, anzi l’apparaste bene in 
sul mellone, ch'ò così lungo; e sejo non 
m' inganno, voi foste battezzalo in Do- 
menica. E come che Bruno m’uhhia det- 
to che voi studiaste la in medicine, a tye 
pare clic voi studiaste iu apparare a pi- 
gliar uomini; il rhe voi, migliò che al- 
tro nomo che io vidi mai , sapete fare con 
vostro senno ‘e con vostre novello. Il me- 
dico rompendogli le parole imbocca', 
verso Bum disse: che cosa è a favellare 
et ad usare co’ savi ! Chi avrebbe tosto 


ogni particularilù compresa del mio sen- 
timento, conio ha questo valente uomo? 
tu non te ne avvedesti miga cosflosto In 
di quel che io valeyu , coinè ha fatto egli; 
ma di’almeno qiiello che io ti dissi quan- 
do tu mi dicesti che Buffalmacco si di- 
lettava de’ savi uomini. Parti che io lad- 
ina fallo? Disse Bruno: meglio. Allora il 
ftiaeslro disse a Buffalmacco: altro avre- 
sti detto seJu in’avéssi veduto a Bologna, 
dove rum era ni uno grande ne piccolo , 
nè dottore nò scolaresche non mi vo- 
lesse il meglio del monde, si lattigli 
sapeva appagare col mio ragionare e col 
senno mio. E dirotti più, clic, io non vi 
dissi mai 'parola che io non facessi. ruicre 
ogn’uonio, «ì/prle piaceva loro;, equau* 
dp io me ne partii, fecero tutti il mag- 
gior pianto del mondo, c volevano tulli 
che io vi pur rimanessi: e fu a tanto la 
còsa perch’io ri stessi, che. vollono la- 
sciare a me solo che io figgessi a quanti 
scolari v’avcva le medicine; ma io uon 
volli , che io era pucdispo^lo a venir qua 
a grandissime eredita che io ci ho, stale 
sempre di quei di casa mia, e cosi feci. 
Disse allora Bruno a Bu Sai ma eco : che 
ti pare? tu noi mi credevi, quando lo il 
ti diceva. Alle- gitagliele egli non ha iu 
questa terra medito che s’ intenda d 'ori- 
na d’asino a petto a costui: e ferma- 
mente tu non ne troveresti. un altro* di 
qui alle porte di Parigi de rosi falli. Va', 
ticnti oggi mai tu di non fare ciò eh’ e' 
vuole. Disse il medico: Bnin dice il ve- 
to, ma io non ci sono conosciuto. Vyi 
siete anzi gente grassa che no; fnn io var- 
rei che voi ini vedeste traduttori, come 

10 soglio stare. Alloia disscBuftàlmacco: 
veramente, maestro, voi le sapete trop- 
po più che’io noi; avrei mai credufu: di 
che io parlandovi come si vuole parlare 
a' savi jcome-Voi siete , fvastagliatatnente 
vi dico che io procaccerò senza fallo j*he 
voi di nostra brigata sarete. Gli onori dal 
medico latti a postero appresso questa 
promessa nmlliplicqròno : laonde essi go- 
de mlb -gli facevan cavalcar, ia.capra delle 
maggio) i sciocchezze ilei mondo, et'im- 
promisongli di dargli per donna la con- 
tessa di Civillari , la quale era la più bel- 
la cosa .chctsi, trovasse in tutto il Cubiti 
tario dell’ umana generazione. Domande» 

11 medico chi fosse questa contessa. Al 

« 

a. J 




1 » 



Digitized by Google 




* 


*0* GIORNATA OT T A V A 


quale Buffalmacco disse : pitica mia' da 
seme * ella è una troppo gran donna , e. 
poche case ha per lo mondo nelle quali 
ella non abbia alcuna giurisdizione 
non che altri, ma i frati minori a suon 
di nacchere le rendon tributo, sovvi 
dire che quando ella va dattorno , ella 
si fa ben sentire, benché ella stea if più 
rinchiùsa , ma non ha perciò molto che 
ella vi passò innanzi all'uscio, una noi te 
che apdava ad Arno a lavarsi i piedi e 
per pigliare un poco d’ aria , ma la sua 
più continua difaora è in Eaterina. Ben 
vanito pcrciò-dc’suoi sergenti spesso dat- 
torno, e lutti a dimostrazion della mag- 
gioranza di lei portano la vergp e '1 piom- 
bino. Dq’ suoi haron si veggon per lutto 
assai t si copie è il Tamagnin della por- 
ta , don Mela , Manico di Scopa , lo 
Squacchera et altri ,ii quali vostri dime- 
stici credo che sicnò, ma ora non ve nc 
ricordate. A-/ così gran donna adunque, 
lasciala star quella da Cacavincigli , se 
il pensicr non c’ inganna, vi metteremo 
nelle dolci bràccia, il medico, che a Bo- 
logna nato, e crcsciùto era, non intende- 
va i vocaboli di costoro, per che egli 
della donna si chiamò per contento. JNò 
guari dopo queste novelle gli recarono i 
dipintori che egli era per ricevuto. E 
venuto il di che la notte seguente si do- 
vean ragunare, il maestro gli ebbe a unen- 
do ni a desinare , t desinato ch’egli eb- 
bero , gli domandò" che mudo gli c6n- 
▼cniva tenere a venire a questa brigata. 
Al quale Bufialmacco disse : vedete , 
maestro , a voi couvieup essere mollo 
sicuro: perciò che* se voi non foste 
mollo sicuro , voi potreste ricevere im- 
pedimento e fare a noi -grandissimo dan- 
no ; e quello avelie egli vi conviene esser 
molto sicuro , voi 1' udirete . A voi si 
convicn trovar modo che voi siate stase- 
ra in sul primo sonno in su uno di que- 
gli avelli rilevati, die pqco tempo ha si 
Icccro di fuori a Santa Maria novella, 
con una delle più belle vostre- robe in 
dosso , acciò che voi per la prima volta 
compariate. orrevole dinanzi alla brigata,’ 
e sì angora ( perciò che per quello che 
detto ne fosse, non vi fummo nói poi) 
perciò che voi siete gentile uomo, la 
contessa intende di farvi cavalier bagnalo" 
allesuc spese. E quivi v’aspcltaté tall- 


io , che per voi venga colui che noi man- 
deremo . Et acciò che voi, siate d’ ogni 
cosa informato, egli verrà per voi una 
bestia nera e cornuta, non mollo grande, 
et andrà faccenda per la piazza dinanzi 
da-voi un gran sufolare et un gran sal- 
tare per Spaventarvi , ma poi , quando 
vedrà che voi non vi spaventiate, ella vi 
s'accosterà pianamente: quando accostata 
vi si sarà, e voi allora senza alcuna paura 
scendete giù dello avello e, senza ricor- 
dare o Iddio o’ Santi , vi salite suso, e 
come suso vi siete acconcio, cori a modo 
che se steste cortese, vi recate le mani 
al petto, senza più toccar la bestia. Ella 
allora soavemente si moverà e recherav- 
vene a noi : ma infido ad ora , se voi ri- 
cordaste o Dio o’ Santi o aveste paura , 
vi dich’io che ella ri potrebbe giltare o 
percuotere in parte che vi putirebbe $ e 
perciò , se non vi dà il cuore d’ esser ben 
sicuro, non vi venite, che voi fareste 
danno a voi, senza fare a noi prò veru- ‘ 
no . Allora il medico disse.: voi non mi 
conoscete ancora . Vói guardate forse, 
perchè io porto i guanti in mano c’pan- 
ni lunghi . Se voi sapeste quello che io 
ho già fallo di notte a Bologna, quando 
io andava talvolta co’ miei compagni alle 
Temine, voi ri maravigliereste. lufe’di 
Dio egli fu tal notte che , non volendone 
una venir con noi ( et era una tristan- 
zuola, che peggio , che non era alta un 
sommesso) io le diedi in prima di molte 
pugna , poscia presala di peso , credo che 
io la portassi presso ad una balestrata, e 
pur convenne, si foci, che ella ne ve- 
nisse con noi . Et un' altra volta mi ri- 
corda che io, senza esser meco altri che 
un mio fante , colà un poco dopo l’m'e- 
maria passai allato al cimitero de' frati 
minori , et erari il dì stesso stala sotter- 
rala una femina , e non ebbi paura niu- 
- na; e perciò di questo non vi sfidate^, 
che sicuro c gagliardo son io troppo" E 
dicori che io, per venirvi bene orrevo- 
le , mi metterò la roba mia dello scar- 
latto con la quale io fui convcnlato', a 
veder se la brigataci rallegrerà quando 
ini vedrà, e se io sarò fatto a mano a 
man capitano . Vedrete pure coinè 1’ o- 
pera andrà quando io vi sarò stato, da 
che, non avendomi ancor quella contes- 
sa veduto , ella s* è sì innamorata di me. 
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rhe ella mi vuol far cavàlier bagnato : e 
forse chela cavalleria mi staili cosi male 
e saprei la cosi mal mantenere o pur be- 
ne : lascerete pur fare me. Buffalmac- 
co disse: troppo dite Lene, ma guardate 
die voi non ci faeest? la beffa , e non ve- 
niste o non vi foste trovato Quando per 
voi manderemo ; e questo dico perciò che 
egli fa freddo, e voi, signori merlici ve 
ne guardale mollo . Non piaccia a Dio , 
disse il medico, io non sono di questi 
assiderati , io -non curo freddo : poche 
volte e mai che io mi levi la notte cosi 
per bisogno del corpo, come V uom fa 

J che io mi niella altro che il 
puhccione mio sopra il farsetto; e per- 
ciò io vi saro ferinamente. Partitisi adun- 
que costoro, confe notte si venne faccen- 
t o , il maestro trovò sue scuse in casa 
con la moglie , e trattane certamente la 
sua bella roba , come tempo gli parve , 
mescolasi in dosso , se n’ andò sopra un 
de -detti avelli; e sopra quegli marmi ri- 
strettosi , cssCÒda il freddo grande , co- 
mincio ad aspettar la bestia . Buffalmac- 
co il quale ora grande et alante della 
persona , ordinò d' avere una* di queste 
maschere che usar si solcano a certi giuo- 
ghi, h quali oggi non si fanno, e mes- 
sosi in dosso un pillicciou nero' a rovescio! 
«n quello s’acconciò in guisa, die pareva 
puro un orso , se non che la maschera 
aveva viso di diavolo et era cornuta . E 
cosi acconcio , venendogli Bruno appres- 
so , per vedere come 1’ opera andasse, se 
n andò nella piazza nuova di Santa Ma- 
ria novella . E come egli ^i f u accorto 
che metter lo maestro v’era, cosi co- 
mincio a sallahcllare et a fare un nabis- 
sare grandissimo su per la piazza , et a 
sufolare et ad urlare et a stridere a cuba 
che se imperversalo fosse . Il quale come 
il maestro senti e vide , cosi tutti i peli 
gli $ arricciarono addosso, e lutto co- 
nmicio a tremare , come colui che era 
piu che una fomina pauroso; e fu ora che 
cgh vorrebbe essere stato innanzi a casa 
sua che quivi . Ma non per tanto pur, 
poiché andato v* era, si sforzò di assicu- 
rai si : tanto il vinceva il disrdero di giu- 
gnere a vedere le maraviglie dettegli da 
costoro . Ma poiché BuftàhnaGco ebbe 
alquanto imperversalo, come è dello, 
faccende sembianti di rappacificarsi, si 
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accostò allo avello sopra il quale era il 
maestro e stelle fermo. Il maestro, si 
come quegli che tutto tremaya di paura, 
non sapeva che farsi , se su vi salisse o 
se si stesse. Ultimamente temendo non 
gli facesse* male se su non vi salisse, con 
la seconda paura cacciò la prima ; e sceso 
dello avello, pianamente dicendo : Iddio 
ni aiuti , su vi sali , et acconciossi molto 
bene ; e sempre tremando tutto, si recò 
con le mani a star cortese, come detto 
gli era stalo. Allora Buffalmacco piana- 
mente s incominciò a dirizzare verso 
Santa Maria della Scala , et andando car- 
pone , mfin presso le donne di Ripole il 
condusse . Erano allora per quella con- 
trada fosse , nelle quali i lavoratori di 
que campi facevan votare la contessa a 
Civillari per ingrassare i campi loro . 
Alle quali come Buffalmacco fu vicino, 
accostatosi alla proda d’una e preso tem- 
po, messa la mano all’ un dei piedi del 
medico, e con essa sospintosi da dosso, 
di netto col capo innauzi il giuò in essa*, 
e cominciò a ringhiare forte et a saltare 
et ad imperversare et ad andarsene lun- 
go Santa Maria della Scala verso il prato 
d’Ognissanti, dove ritrovò Bruno rhe 
per non poter tener le risa, fuggito sfe- 
ra; et amen.luoi festa facendosi , di lon- 
tano si misero a veder quello che il me- 
dico impastato facesse . Messer lo medi- 
co sentendosi in questo luogo coii abo- 
minevole , si sforzò di rilevarsi e di vo- 
lersi aiutare per uscirne, et ora in qua 
et ora in là ricadendo \ tutto dal capo al 
piè impastato, dolente e cattivo, aven- 
done alquante dramme ingozzate, por 
n uscì luori e lasciovvi il cappuccio. E 
spastandosi con le urani fonie poteva il 
meglio, non-sappicndo che altro consiglio 
pigliarsi, se-ne tornò. a casa sua, e pic- 
chiò tanto che aperto gli fy . Nè prima , 
essendo <?gli entrato dentro così putente, 
fu l’uscio riserralo, che Bruno e Buf r 
falmacco furono ivi , per udire come il 
maestro fosse dalla sua donna raccolto . 

Li quali stando ad udir, sentirono alla 
donna dirgli la maggior villania che'mai 
si dicesse a niuu tristo, dicendo: deh 
come ben ti sfa 1 Tu eri ito a qualche 
«lira feminu, e volevi comparire molto 
orrevole con la roba dello scarlatto . Or 
non li bastava io ? frate, io sarei soificien- 
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tc ad un popolo, non che a. te. Deh or 
t’ avessono essi affogalo, conto essi ti 
gittarono la dove lu-eri degno d’ esser 
gittalo . Ecco medico onorato , aver mo- 
glie et andar la notte alle feoaine" altrui. 

E con queste e con altre assai parole A 
faccendosi il medico tulio lavare , infino 
alla mezza notte non rifinì) la donna, di 
tormentarlo. I\>i la mattina vegnente 
Bruno c Buffalmacco avendosi tutte le 
carni dipinte soppanno di lividori a guisa 
che far sogliono le battiture, se ne ven- 
nero a rasa del medico, c trovaron lui 
già levatoi et cntruti dentro a Ini, sen- 
tirono ogni cosa putirvi i che ancora non 
s'era sì- ogni cosa potuta .nettare, che 
non vi pulisse. E scntcndÒ il medico co- 
stor venire a lui , si fece loro incontro 
dicendo che Iddio desse loro il buon dì. 
Al quale Bruno e Bullàlmacco, sì come 
proposto aveano* risposero coti "turbalo 
viso': questo non diciam noi a voi , anzi 
preghiamo Iddio che vi dea tanti malan- 
ni, che voi siate molto a ghiado, sì co- 
inè il più disleale ’fct il maggior tradilor 
che viva . Perciò che egli non è rimaso 
per voi , ingegnandoci noi di farvi onore 
-e piacérò, che noi uon siamo stali morti 
come cani. .E per la vostra dislealtà ab- 
biamo stanotte avute laute busse, che di 
metto andrebbe uno asino a Roma; senza 
<?hc noi siamo stali a pericolo à‘ essere 
stati cacciati della compagnia, nella quale 
noi avevamo ordinato di farvi ricevere 
E se voi non ci .-credete, pouetc mente 
le carni nostrò come elle stanno . Et- ad 
un cotal barlume apertisi i panni dinan- 
zi, gli mostrarono i petti loro tqtli di- 
pinti, e richiusongli seuzu indugio. Il 
medico, sì volea scusare e dir delle sue 
sciagure, e come e do$c egli era stalo 
gitlato . Al quale Bullàlmacco disse: io 
vorrei che egli v' avesse gitlato dal ponte 
in Arno. Perchè ricordavate voi o Dio 
o’ Santi? non vijù egli detto dinanzi? 
Disse il medico: in fc di Dio uon ricor- 
dava. Come, disse Buffalmacco, non ri- 
cordavate ? Voi ve ne ricordate mollo; 
che ne disse il messo nostro che voi tre- 
mavate come verga , e non sapevate-do- 
ve’voi vi fitete . Or voi ce l’avete ben 
falla ; ma mai più persona, non la ci fa- 
rà , et a voi ne faremo ancora quelld ono- 
re che vi se ne conviene . Il medico co- 


minciò a chieder perdono ed a pregarli 
per Dio. che noi dovessero vituperare; e 
con le miglior parole che egli, potè, s'in- 
gegnò di pacefirargli . E per paura che 
essi questo suo vitupero non palesassero, 
se dà indi a dietro onorati gli ayea, mol- 
to più gli onorò e careggio con conviti 
et altre cose da indi innanzi. Cosi adun- 
que , come udito avete, senno s'insegna 
a chi tanto non apparò a Bologna . 

NOVELLA X 

I l* • # * v. 

Una Ciciliana maestrevolmente toglie 
ad un mercatante ciò eliciti Palermo 
ha portato : il quale sembiante /ac- 
cendo di esserci tornato con molta 
più merco tanzia che prima, da lei 
accattali denari , le lascia' acqua e 
capecchio . 

• • » 

(guanto la novella de’ Reina in di- 
versi luoghi facesse le donne ridere, non 
è da (^mandare . Ninna ve. n* era a cui 
pei'' sùperi ilio riso non fossero dodici 
volle le lagrime venule in su gli occhi . 
Ma poiché ella ebbe fine, Dioneo, elio' 
sapeva che a lyi toccava la volta, disse. 
Graziose donne, manifesta cosa è tanto 
più 1’ arti piacere, (pianto più sottile ar- 
Jificc è per quelle artificiosamente bef- , 
fato. E perciò, quantunque bellissime 
cose tulle raccontale abbiate, fù intendo 
di raccontarne una, tanto più che alcuna 
altra dettane da dovervi aggradire, quan- 
to colei che beffata fu era maggior mae- 
stra di beffare altrui, che alcuno altro 
beffato fosse di quegli o di quelle che 
avete contate. 

Soleva essere ; e forse che ancora 
oggi è, una usanza in' tutte le terre 
marine che hanno porto, cosi fatta, 
che lutti i niercalaoti che in quelle con 
mercatanzic .capitano, facendole scari- 
care, tutte in un fondaco, il quale in 
niol li. luoghi è chiamato dogana, tenuto 
per lo comune o per lo signor della ter- 
ra, le portano . E quivi dando a colo- 
ro che sopra ciò sono, per iscritto tutta 
la'mercalanzia et il pregio di quella, è 
dato per li detti al mercatante un ma- 
gazzino, nel quale esso la sua mercataii- 
zia ri [»onc e serralo con la chiave, e li 
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delti doganieri poi scrivono in sul libro l s’avvisò che per la sua bellezza le pia- 
delia dogana a ragione del mercatante resse, e pensossi di volere molto rauta- 
tutta la sua mercatanzia, facendosi poi ménte menar questo amore : e senza dir- 


del lor diritto pagare al mercatante , o 
v per tutta o per parte della mercatanzia 
che egli della dogana traesse. E da que- 
sto libro della dogana assai volte s' in- 
formano i sensali della qualità e della 
quantità delle mcrcatanzie che vi sono, 
et ancora chi sieno' i mercatanti che 
I* hanno, con li quali poi essi , secondo 
che lor cade per mano , ragionano di 
cambi , di baratti e di vendile e d’ altri 
spacci . La quale usanza, si come in molti 
altri luoghi, era in Palermo in Sicilia, 
dove similmente erano et ancor sono -as- 
sai femine del corpo bellissime , ma ni- 
miche della onestà. Le quali , da chi non 
le conosce, sarebbono e son tenute gran- 
di et onestissime donne. Et essendo non 
a radere, ma a scorticare uomini date 
del tutto, come un mercatante forestiere 
vi veggono , così dal libro della dogana 
s’ informano di ciò che egli vi ha e di 
quanto può fare, et appresso con lor pia- 
cevoli et amorosi atti e con parole dob- 
cissime questi colali mercatanti s’ inge- 
gnano d’ adescare e di trarre nel loro 
amore: e già molli ve n’hanno tratti, 
a’ quali buona parte della lor mercalan- 
zia hanno delle mani tratta, e d’assai 
tutta ; e di quelli vi sono stati che la 
mercatanzia e ’l navilio e le polpe e Tos- 
sa lasciate v’ hanno, sì ha soavemente la 
barbicra saputo menare il rasoio . Ora , 
non è ancora molto tempo, avvenne che 
quivi da’suoi maestri mandato arrivò un 
giovane nostro fiorentino detto Niccolò 
da Cignano , come che Salabaetto fosse 
chiamato , con tanti panni lani che alla 
fiera di Salerno gli erano avanzali , che 
potevan valere un cinquecento fiorin 
d’ oro; e dato il legaggio di quegli a’do- 
ganieri, gli mise in un magazzino, e senza 
mostrar troppo gran fretta dello spaccio, 
s* incomincio ad andare alcuna volta a 
sollazzo per la terra. Et essendo egli bian- 
co e biondo e leggiadro molto, e stando- 
gli ben la vita, avvenne ché una di que- 
ste barbiere, che si faceva chiamare Ma- 
donna lancofiore, avendo alcuna cosa 
sentita de’ fatti suoi , gli pose l’occhio 
addosso . Di che egli accorgendosi , esti- 
mando che ella fosse una gran donna , 


ne. cosa alcuna a persona , incominciò a 
far le passate diunanzi alla casa di costei. 
La quale accortasene, poiché alquanti 
di 1’ ebbe ben con gli occhi acceso, mo- 
strando ella di consumarsi per lui , se- 
gretamente gli mandò una sua femina la 
quale ottimamente l’arte sapeva del ruf- 
fiancsimo. La quale quasi con le lagrime 
in su gli occhi, dopo molte novelle, gli 
disse che egli con la bellezza e con la 
piacevolezza sua aycva sì la sua donna 
presa , che ella non trovava luogo né dì 
né notte; e perciò, quando a lui piacesse, 
ella disiderava più che altra cosa , di po- 
tersi con lui ad un bagno segretamente 
trovare: et appresso questo, trattosi uno 
anello di borsa , da parte della sua donna 
gliele donò."6alabaello , udendo questo, 
fu il piò lieto uomo che mai fosse ) e pre- 
so Tanellò e fregatoselo agli occhi e poi 
hasciatólo, sei mise in dito, e rispuose 
alla buona femina, che se madonna lan- 
cofiore l’amava , che ella n’era ben cam- 
biata , perciò che egli amava più lei che 
la sua propria vita, e che egli era dispo- 
sto d’andare dovunque a lei fosse a gra- 
do, et ad ogn’ora. Tornata adunque la 
messaggicra alla sua donna con quest? 
risposta , a Salabaetto fu a mano a man 
dello a qual bagno il dì seguente , pas- 
sato vespro, la dovesse aspettare. Il quale, 
senza dirne. 'Cosa del mondo a persona, 
prestamente all’ora impóstagli v’andò, e 
trovò il bagno per la donna' esser preso. 
Dove egli non stelle guari che due schia- 
ve venner cariche : T una aveva un ma- 
terasso di bambagia bello e grande in 
capo, e l’altra Un grandissimo paniere 
pien di cose; e steso questo materasso in 
una camera del bagno sopra una lettiera, 
vi miser su un paio di lenzuola sottilis- 
sime listale di seta , c poi una coltre di 
bucherarne cipriana bianchissima con due 
origlieri lavorati a maraviglie. Et appres^ 
so questo spogliatesi et entrate nel bagno, • 
quello lutto lavarono e spazzarono otti- 
mamente. Né stette guari che la donna, 
con due altre schiave apprèsso, al /bagno 
venne. Dóve ella, come prima ebbo 
agio, fece a Salabaetto grandissima festa, 
c dopo i maggiori sospiri del mondo. 


Gl OKKATA DII A V A 


poiché molto et abbracciato e bisciolo 
l’ebbe, gli disse: non so chi mi s'avesse a 
questo potuto conducere, altroché tu; tu 
m’hai miso lo loco all'arma , Toscano 
acanino. Appresso questo, come alci 
piacque, iguudi auieuduni se u’entra* 
rono nel baguo , c con loro due delle 
schiave. Quivi senza lasciargli por mano 
addosso ad altrui, ella medesima con sa* 
pone inoscoleuto e con garofanalo, ma* 
ravigliosamenle e bene lutto lavò Sala- 
haello; et appresso sé fece e lavare e stro- 
picciare alle schiave. E latto questo, rè- 
caroq le schiave due lenauoli bianchissi- 
mi e sottili , du’quuli veniva si grande 
odor di rose, che ciò che v’era pareva 
rose; ej’una inviluppò' nell’uno Sulaba- 
etto, e l'altra nell’altro la donna , et in 
collo, levatigli , amenduni nel letto fatto 
ne gli portarono. E quivi , poiché di su- 
dare furono restali, dalle schiave fuor 
di que' lcnzuoli tratti , rìmasono ignudi 
negli altri. E tratti del paniere orli anni 
d’anento bellissimi e pieni qual d’acqua 
rosa , qual d'acqua di fior d'aranci , qual 
d'acqua 'di fior di gelsomino c qual d ac- 
qua nanfa, tutti costoro di queste acque 
spruzzarono: et appresso, tratte fuori sca- 
tole di confetti e preziosissimi vini , al- 
quanto si confortarono. A Salubaello pa- 
reva essere in paradiso, e mille volte 
aveva riguardata costei, la quale era per 
certo bellissima , e ceulo anni. gli pareva 
ciascuna ora che queste schiave se Man- 
dassero e che egli nelle braccia di costei 
si ritrovasse. Le quali poicbè.per coman- 
damento della donna , lasciato un tor- 
chietto acceso nella camera , andate se 
ne furon fuori , costei abbracciò Saldia- 
mo et egli lei, e con grandissimo piacer 
di Salabaet IO, al quale pareva che costei 
tutta si struggesse |>er suo amore, dimo- 
rarono una lunga ora. Ma poiché tempo 

I larve di levarsi alla donna , fatte venire 
e schiave, si vestirono, et uu’altra vol- 
ta bevendo e confettando si riconfortarono 
alquanto, et H viso e bimani di quelle 
acque odorifere lavatisi e volendosi parti- 
re, disse la donna a-Salaliaetto : quando 
a tq, fosse a grado , a me sarebbe gran- ‘ 
dissima grazia che questa sera te ne ve- 
nissi a cenare ài ad albergo meco. Sala- 
baetto, il qual già e della bellezza e del- 
la artificiosa piacevolezza di costei era 


preso, credendosi fermamente da lei es- 
sere come il cuor del corpo amato, rispo- 
se : madonna, ogni vostro piacere m’é 
sommamente a grado; e perciò et istasc- 
ra c sempre intendo di far quello che vi 
piacerà, e che per voi mi fia comandato. 
Tornatasene adunque la donna a casa e 
bitta bene di sue robe e di. suoi arnesi 
ornar la camera sua, e fallo splendida- 
mente far da cena , aspettò Salabaetto. 
Il quale, come alquanto fu fatto oscuro, 
là se n’andò, e lietamente ricevuto, con 
gran festa e ben servilo cenò. Poi nella 
camera entratisene, sentì quivi maravi- 
glioso odore di Icguoaloé, e d'uccelletti 
cipriani vide il letto ricchissimo e molle 
belle robe su per le stanghe. Le quali 
cose tutte insieme, c ciascuna perse, gli 
fecero stimare , costei dovere essere nna 
grande e ricca donna. E quantunque in 
contrario avesse della vita di lei udito 
buscinare , per cosa del mondo noi va* 
leva credere; e se pure, alquanto ne cre- 
deva lei già alcuno aver bollato, per co- 
sa del mondo non poteva credere questo 
dovere a lui intervenire. Egli g : acque 
con grandissimo piacerò la notte con es- 
so lei, sempre più accendendo^. Venuta 
la mattina, ella gli cinse una bella e leg- 
giadra ciuturclta d'argento con una bella 
borsa, e si gli disse: Salabaetto mio dol- 
ce, io mi li raccomando; e così come la 
persóna mia é al piacer tuo, cosi é ciò 
che .ci é, e ciò che per me si può é allo 
comando tuio. Salabaetto lieto, abbrac- 
ciatala c Lasciatala , si uscì di casa costei 
c vennesene dove usavano gli altri mer- 
catanti. Et usando una volta et altra con 
costei * senza costargli cosa del inondo, 
et ogni orj più invescandosi, avvenne che 
egli vendè i panni suoi a contatili e gua- 
(lagno mie bene. Il che la douna non da 
lui , ma da altrui sentì incontanente. Et 
essendo Salabaetto da lei andato una se- 
ra , costei incominciò a cianciare et a 
ruzzare con lui, a basciarlo et abbrac- 
ciarlo, mostrandosi si forte di lui infiam- 
mala , che pareva che ella gli dovesse 
d’amor morir nelle braccia : e voi- vagli 
pur donare due bellissimi nappi d'argen- 
to che, ella aveva, li quali Salabaetto nou 
voleva torre , sì come lui thè da lei tra 
una volta et altra aveva avuto quelloche 
. valeva ben Irou la fiorii» d’oro, senza aver 
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potuto fare che ella da lui prendesse lanlo 
Che valesse un grosso. Alla Gne , avendo! 
costei bene acceso col mostrar se accesa e 
liberale, una delfe sue schiave, sì come ella 
aveva ordinato, la chiamò: per che. ella 
uscita della camera, e slata alquanto, tor- 
nò dentro piagpendo, e sopra il lettogit- 
tatasi boccone , cominciò a fare il più do- 
loroso lamento che mai facesse forni na. 
Salabaetto maravigliandosi la si recò in 
braccio, e comincio a piagner con lei et 
a dire: deb; ctior del corpo mio, che 
avete voi così subitamente? che è la ca- 
gione di questo dolore? deb ditemelo, 
anima mia. Poiché la donna si ebbe assai 
fatta pregare, et ella disse: cimò, signor 
mio dolce, io non so nè che mi far nè 
che mi dire. Io ho testé ricevute lettere 
da Messina , e scriventi mio fratello, che 
se io dovessi vendere eC impegnare ciò 
che ci è , che senza' alcun fallo io gli ab- 
bia fra qui et otto dì maudati mille fio- 
rin d'oro, se non else gli sarà tagliata la 
testa ; et io non so quello che io mi deb- 
ba fare , che io gli possa così prestamente , 
avere: che se io avessi spazio pur quin- 
dici dì, io troverei modo da civime d'ai- J 
cun luogo, donde io ne debbo avere mol- j 
ti più , o io venderei alcuna delle nostre 
possessioni ; ma non potendo , io vorrei 
esser morta prima che quella mala no- 
vella mi venisse. E detto questo , forte 
mostrandosi Irilndata, non restava di pia- 
gnere. Salabaetto, al quale Timorose 
Gamme avevan gran parte del debito co- 
noscimento tolto, credendo quplle veris- 
sime lagrime, e le parole ancor più vere, 
disse : madonna , io non vi potrei servire I 
di mille, ma di cinquecento liorin d’oro 
si bene, dove voi 1 crediate potermegli . 
rendere di qui a quindici dì; e questa è ! 
vostra ventura , che pure ieri* mi vennero 
venduti i panni miei j che se così non 
fosse , io non vi potrei prestare un grosso. 
Oime, disse la donna, dunque hai tu 
patito disagio di denari? ò perchè non 
me ne richiedevi tu ? perchè io non 
abbia mille, io ne aveva ben cento 
et anche dugento da darti. Tu to’ hai 
tolta tutta la baldanza da dovere da te 
ricevere il servigio che tu mi profferì . 
Salabaetto vie più che preso da .queste 
parole , disse : madonna , per questo non , 
voglio io che voi lasciale ; che se fosse 


rosi bisogno a me come egli fa a voi, io 
v'avrei ben richiesta. Oiraè, disse la 
donna, Sakiliaetto mio, ben conosco che 
il tuo è vero e perfetto aìnore verso di 
me, quando, senza aspettai à' esser ri- 
chiesto di cosi gran quantità di moneta, 
in cosi fatto bisogno liberamente mi sov- 
vieni . É per cerio io era tutta tua senza 
questo , e con questo sarò molto mag- 
giormente ; nè sarà mai che io non rico- 
nosca da te la to6ta di mio fratello . Ma 
sallo Iddio che io mal volentier gii pren- 
do, considerando che tu se' mercatante, 
et i mercatanti fanno co’ denari tutti i 
fatti loro; ma perciò che il bisogno mi 
strigne cibo ferma speranza di tosto ren- 
derglili , io pur gli prenderò, e per l'a- 
vanzo, se più presta via non troverro, 
impegnerò tutte. queste mi<» cose: e cosi 
dello , lacrimando sopra il viso di Sala- 
baeflo, si lasciò cadere. Salabaetto la 
conimeli/ a confortare; e stato la notte 
con lei, per mostrarsi bene liberalissimo 
suo servidore, senza alcuna richiesta di 
lei aspettare, le portò cinquecento bei 
fiorin d’oro, li quali ella ridendo col 
cuore e piagnendo con gli occhi prese , 
attenendosene Salabaetto alla sua sem- 
plice promissione . Come la do'Una ebbe 
i dbnari , cosi s'incominciarono le 'udi- 
zioni a mutare ; e dove prima era libera 
l'andata alla donna ogni volta chea Sa- 
labaelto era iu piacere, eosìincomincia- 
ron poi a sopravvenire delle cagioni, per 
le quali non gli veniva delle sette volte 
l’ una fatto il potem entrare, nè quel 
viso nè quelle carezze nè quelle feste più 
gli cran fatte che prima . E passato d'un 
mese c di due il termine, non che ve- 
nuto , al quale i suoi danari riaver dovea, 
richiedendogli , gH com date parole in 
pagamento . Laonde avvedendosi Sala- 
baetto dell* arte della malvagia l'emina 
e del suo poco senno , e conoscendo 
che di lei ninna cosa più , che le si 
piacesse , di questo poteva dire, si come 
colui .che di ciò non aveva nè scritta nè 
testimonio , p vergognandosi di rama- 
ricarsene con alcuno , si perchè n' era 
stato fatto avveduto dinanzi , e sì per le 
beffe lè quali meritamente della sua be- 
stialità n'aspettava , dolente oltre modo 
seco medesimo la sua sciocchezza ’ pia- 
gnea. Et avendo da’suoi maestri più let- 
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tcre avute, rbe egli (quegli denari cam- 
biasse c mandassegli loro, acciò che, non 
farcendolo egli, quivi non fosse il suo di- 
fetto scoperto , diliberò di partirsi : ej in 
su un legnelto montato , non a Pisa , 
come dovea , ma a Napoli se ne venne . 
Era quivi in quei tempi nostro compar 
Pietro dello Canigiano , trasoricr di ma- 
dama la ’mperadrice di Constantinopoli, 
uòmo di grande intelletto e di sotlde in- 
gegno, grandissimo amico e di SalabaetLo 
e de’ suoi; col quale, sì come con discre- 
tissimo uomo , dopo alcun giorno Sala- 
1 tacito dolendosi , raccontò ciò che fatto 
aveva et il suo misero accidente , e do- 
mandogli aiuto e consiglio in fare che 
esso quivi potesse sostentar la sua vita ; 
affermando che mai a Firenze non intèn- 
deva dì ritornare . Il Canigiano dolente 
di queste cose , disse : male hai fatto; 
mal ti sc’portato; male hai i tuoi maestri 
ubbiditi; troppi denoti ad un tratto hai 
spesi in dolcitudine : ma che ? fatto è , 
vuoisi vedere altro. E, sì come avvedu- 
to uomo, prestamente ebbe pensato quel- 
lo che era da fare, et a. Salahaello il 
disse. Al quale piacendo il fatto, si mise 
in avventura di volerlo seguire; et avèndo 
alrun detiaio , et il Canigiano avendone- 
gli alquanti prestati , fece molle balle 
ben legale c ben magliaie : e comperato 
da venti botti do olio et empiutele , e oa. 
ricalo ogni cosa , se ne tornòin Palermo: 
et il legaggìo delle balle dato ai doga-, 
ni eri c similmente il costo delle butti > 
e fatto ogni cosa scrivere a sua ragione , 
quelle mise ne'-iuagazziriì , dicendo jjie, 
infiuo che altra mercatanzia la quale egli 
aspettaci, non.véniva , quelle min voleva 
toccare . lancofiore avendo sentito que- 
sto*, et udendo clic ben duomilia fiorin 
d' oro valeva o più quello che al presente 
aveva recato , senza quello che egli aspet- 
tava , che valeva più di tremilia , paren- 
dole aver tirato a pochi , pensò di risti- 
t dirgli i cinquecento, per potere avere la 
maggior parte de’ cinquemila , c mandò 
per lui . Silabaetlo , divenuto malizioso, 
v'andò. Al quale’ ella;, faccende vista di 
niente sapere di ciò che recato si avesse, 
fece mura vigliosa festa e disse : ecco , se 
tu fossi crucciato meco, perchè io non - 
ti rende’ così ài termine i tuoi denari? 
Salahaello cominciò a rìdere « disse: ma- 


donna ,nel vero egli mi dispiacque bene 
un poco , sì come a colui che mi trarrei 
il cuor per .dar lo vi* se io credessi pia- 
cersene : ma io voglio che voi udiate co- 
irne io son crucciato con voi »Egli è tanto 
e tale 1’ amor che io' vi porlo, che io ho 
fatto vendere la maggior parte delle mie 
possessioni , et ho al presente recata qui 
tanta mercatanzia che vale oltre a duo- 
milia fiorini, et aspettone di Ponente 
tanta che varrà oltre a tremilia, et in- 
tendo di fare in questa terra un fondaco, 
e di starmi qui , per esservi sempre pres- 
so , parendomi meglio stare del vostro 
amore, che io creda che stia alcuno in- 
namorato del suo . A cui la donna disse: 
vedi, Salahaello, ogni tuo .acconcio mi 
piace forte, sì come di quello di colui 
il quale io amo più che la vita ipia , e 
piatemi forte cfie tu con intendimento 
di starci tornato sii, però che spero d’a- 
vere ancora assai di buon tempo con te- 
co : ma io mi ti voglio un poco scusare 
che, di quei tempi ohe tu lo n’andasti, 
alcune volle ci volesti venire e non po- 
testi , et alcune ci venisti e non fosti così 
lietamente veduto come solevi, et oltre 
a quésto di ciò cheto al termine promesso 
nòn ti rende' i tuoi denari . Tu dei sapere 
che io era allora in grandissimo dolore 
et in grandissima alìlizione: e chi è in 
così fatta disposizione , quantunque egli 
ami mollo altrui , non gli può far cosi 
buon viso nè attende tuttavia a lui come 
Colui vorrebbe : et appresso dei sapere 
eh’ egli è molto malagevole ad una donna 
il poter trovar mille fiorin d’ori), esonc» 
lutto il dì dette delle bugie, e non c'è 
attenuto quello che ci è promesso, e per 
questo couviene che noi altresi mentia- 
mo altrui; c di quinci venne, e non da 
altro difetto che io i tuoi denari non ti 
rendei : ma io gli ebbi poco appresso la 
tua partita, c sp io avessi saputo dove 
mandargli , abbi per certo che io te gli 
avrei mandali; ma perchè saputo non 
I' ho , te gli ho guardali . E fattasi venire 
una borsa dove erario quegli medesimi 
che esso portati- l’avea, gliele pose in 
mano e disse: annovera s'e'son cinque- 
cento . Salahaello non fu mai si lieto; et 
annoveratigli e trovatigli cinquecento e 
ripostigli, disse: madonna, io conosco 
che voi dite vero^ma voi ne avete fatto 
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assai : e dicovi che per questo e per lo 
amore che io vi porto, voi non no vor- 
reste da me per ninn, vostro bisogno quel- 
la quantità clic io potessi fare, che io non 
ve ne servissi; e come io ci sarò accon- 
cio , voi ne potrete essere alla pruova . 
Et in questa guisa reintegrato, con lei 
l’amore'in parole, rincominciò Salabaet- 
to vezzalamente. ad usar con lei , et ella 
a fargli i .maggiori piaceri et i. maggiori 
onori del mondo , et a mostrargli il mag- 
giore amore '. Ma Salabaetto volendo col 
suo inganno punire lo inganno di lei , 
avendogli ella il di mandato che egli a 
cena et ad albergo con lei andasse, v'an- 
dò tanto malinconoso e tanto tristo , che 
egli pareva che volesse morire. Iancofìore 
abbracciandolo e lasciandolo, lo'nco- 
minciò a domandare perchè egli questa 
malinconia avea . Egli, poiché una buo- 
na pezza si ebbe fatto pregare, disse: io 
son diserto, perciò che il legno , sopra 
il quale è la mcrcalanzia che io aspetta- 
va , è stato preso da' corsari di Monaco , 
e riscattasi diecimilia fiorin d’oro, de’qua- 
li ne tocca a pagare a me mille , et io 
non ho un denaio, perciò che li cinque- 
cento che mi rendesti, incontanente man- 
dai a Napoli ad investire in tele per far 
venir qui; e se io vorrò al .presente ven- 
dere la mercatanzia la quale ho qui, per- 
ciò che non è tempo , appena che io ab- 
bia delle due derrate un denaio , et io 
non ci sono sì ancora conosciuto che io 
ci trovassi chi di questo mi sovvenisse , 
e perciò io non -so che ini fare nè che 
mi dire , e se io non mando tosto i de- 
nari , la mercatanzia ne fia portata a 
Monaco, e non ne riavrò mai nulla . La 
donna forte crucciosa di questo , sì come 
colei alla quale tutto il pareva perdere, 
avvisando che modo ella dovesse tenere 
acciò che a Monaco non andasse , disse: 
Dio il sa che bene me ne incresce per 
tuo amore ; ma che giova il tribolarsene 
tanto? se io avessi questi denari, sallo 
Iddio che io gli ti presterrci incontanen- 
te, ma io non gli ho .E il vero che egli 
ci c alcuna persona, il quale l' altrieri 
mi servì’ de’ cinquecento che mi manca- 
vano, ma grossa usura ne vuole; che egli 
non ne vuol meno che a ragione di trenta 
per centinaio: se da questa colai persona 
tu gli volessi, convcrrcbbesi far sicuro di 
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buon pegno , et io per me sono acconcia 
d’ impegnar per te tutte queste robe e 
la persona per tanto quanto egli ci vor - 
rk su prestare , per poterti servire ; m a 
del rimanente come il sicurerai tu? Co'- 
nobbe Salabaetto la cagione che moveva 
.costei a fargli questo servigio, et acce- 
sesi che di lei dovevan essere i denari 
prestati: il che piacendogli, prima la 
ringraziò, et appresso' disse che già per 
pregio ingordo non lascerebbe , strignen- 
dolo il bisogno ; e poi disse che egli il 
sicurerebhe della mercatanzia la quale 
aveva in dogana, faccehdola scrivere in 
colui che i denar gli prestasse , ma che 
.egli voleva guardar la chiave de’ magaz- 
zini , sì per poter mostrar la sua merca- 
tanzia , se richiesta gli fosse , e sì acciò 
che niuna cosa gli potesse esser tocca o 
tramutata q scambiata. La .donna disse 
che questo era ben detto, et erk assai 
buona sicurtà. E perciò, come jl di fu 
venuto , ella mandò per un sensale , di 
cui ella si confidava molto, o ragionato 
con lui questo latto, gli diè mille fiorili 
d'oro, li quali il sensale presto portò a 
Saìahaello , e fece in suo nome, scrivere 
alla dogana ciò clic Salabaetto dentro vi 
avea ; e fattesi loro scritte. e contrascritte 
insieme , et in concordia rimasi , attesero 
a' loro altri fatti. Salabaetto, come più 
tosto potè, montato in su un legnetto 
con- mille cinquecento fiorin d'oro, a 
Pietro dello Canigiano se ne tortiò'a Na- 
poli , e di quindi buona et intera ragione 
rimandò a Firenze a’ suoi maestri che 
co’ panni V avevan mandato; e pagato 
Pietro et ogni altro a cui alcuna cosa 
doveva, più dì col Canigiano si diè buon 
tempo dello inganno fatto alla Ciciliana. 
Poi di quindi , non volendo più merca- 
tante essere, se ne venne a Ferrara, 
iancofìore, non trovandosi Salabaetto in 
Palermo , s' incominciò a maravigliare e 
divenne sospettosa : e. p'oicliè ben due 
mesi aspettalo 1* ebbe , veggendo che non 
puniva , fece che '1 sensale fece schiavare 
i magazzini . E primieramente tastate 
le Imiti, che si credeva chepien d’ olio 
fossero, trovò quelle esser piene d<’ acqua 
marina , avendo in ciascuna forse un ba- 
rile d’olio di sopra vicino al cocchiume. 
Poi sciogliendo' le balle, tutte, fnor che 
due che panni erano,' piene le trovò di 
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capecchio; et in brieve tra ciò che v’era, 
non valeva oltre a dugenlo fiorini. Di 
che Iancofiore tenendosi scornata , lun- 
gamente pianse i cinquecento renduti , 
e troppo più i mille prestali, spesse volte 
dicendo : chi ha a far con Tosco , non 
vuole esser losco . E cosi rimasasi col 
danno e con le beffe , trovò che tanto 
seppe altri , quanto altri . 

Come Ùioneo ebbe la sua novella fi- 
nita , cosi Lauretta conoscendo il termi- 
ne esser venuto oltre al quale più regger 
non dovea ,' commendato il consiglio di 
Pietro Canigiauo che apparve dal suo ef- 
fetto buono, e la sagacilà di Salabaetlo 
che non fu minore a mandarlo ad esecu- 
zione , levatasi la laurea di capo, in le- 
sta ad Emilia la pose , donnescamente 
dicendo : madonna , io non so come pia- 
cevole Reina noi avrera di voi, ma bella 
la pure avrem noi. Fate adunque che 
alle vostre bellezze 1* opere sien rispón- 
denti; e tornossi a sedere. Emilia non 
tanto dell* esser Reina fatta, quanto del 
vedersi in pubblico commendare di ciq 
che le dònne sogliono esser più vaghe , 
nn pochelto si vergognò , e tal nel viso 
divenne quale in su 1’ aurora son le no- 1 
velie rose . Ma pur , poiché tenuti ebbe 
gli occhi alquanto bassi et ebbe il rosso- 
re dato luogo, avendo col suo siniscalco 
de’ fatti pertinenti alla brigata ordinalo, 
cosà cominciò a parlare: dilettoso donne, 
assai manifestamente veggiamo che, poi- 
ché i buoi alcuna parte del giorno hanno 
faticato sotto il giogo ristretti , quegli 
esser dal giogo alleviali e disciolli , e li- 
beramente , dove lor più piace , per li 
boschi lasciati sono andare alla pastura . 
É veggiamo ancora non esser mcn belli, 
ma mollo più , i giardini di varie piantè 
fronzuti , che i boschi ne’ quali solamen- 
te quercie veggiamo: per le quali cose io 
estimo, avendo riguardo quanti giorni 
sotto certa legge ristretti ragionalo abbia- 
mo, che si come a' bisognosi di vagare 
alquanto, e vagando riprender forze a 
rientrar sotto il giogo, non solamente 
fia utile ma opportuno. E perciò .quello 
che domane, seguendo il vostro dilette- 
vole ragionare , 6ia da dire , non intendo 
di rislrigivcrvi sotto alcuna spezialila, ma 
voglio che ciascun secondo che gli piace 
ragioni, fermamente lenendo che là va- 


rietà delle cose che si diranno , nqn me- 
no graziosa ne fia che 1’ avere pur d’una 
parlalo; e così avendo fatto, chi appres- 
so di me nel reame verrà, sì come più 
forti, con maggior sicurtà ne potrà nelle 
usale leggi rislrienerc . E detto questo, 
iufino all'ora della cena libertà conce- 
dette a ciascuno. Commendò ciascun 
la Reina dfclle cose dette , sì come savia; 
et in piè dirizzatisi , chi ad un diletto e 
chi ad un altro si diede . Le donne a far 
ghirlande et a trastullarsi , i giovani a 
giuocarc et a cantare , e cosi infino all'ora 
della cena passarono: la quale venuta, 
intorno alla bella fontana con festa e con 
piacer cenarono . E dopo la cena al mo- 
do usato cantando e ballando si trastul- 
larono . Alla fine la Reina , per seguire 
de* suoi predecessori lo stilo, non ostanti 
quelle che volontariamente avean dette 
più dbloro, comandò a Pamfìloche una 
ne dovesse cantare. Il quale liberamente 
così cominciò. 

Tanto e, Amore, il bene ( co , 

Ch’ i’ per te sento, e l* allegrezza e’igio- 
Ch’io son felice ardendo nel tuo foco. 
L’abbondante allegrezza , ch’enti core, 
'Veli’ alta gioia e cara, 

Nella qual m* ha’ recato , 

Non potendo copersi , esce di f or e, 
E nella faccia chiara 
Mostra’ l mio lieto stato j 
Ch’ essendo innamorato 
Jn cosi allo e ragguardevol loco , 
Lieve mi fa lo star dov’ io mi coco . 
Io non so col mio canto dimostrare , 

Ne disegnar col dito , 

Amore , il ben eh* i’ sento j 
E s’ io sapessi , me’l convien celare ; 
Che se ’l fosse sentito, 

Torneria in tormento: 

Ma il son si contento , 

Ch’ogni parlar sarebbe corto e fioco , 
Pria n’avessi mostrato pure un poco. 
Chi potrebbe estimar che le mie braccia 
Aggiugriesser giammai 
Là dov io l* ho tenute , 

E eh* io dovessi giunger la mia face ia 
La dov ’ io C accostai 
Per grazia e per salute? 

Non mi sarien credute 
Le mie fortune ; ond* io tutto m infoco. 
Quel nascondendo ond* io m* allegro e 
v (gioco. 
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La canzone di Pamfilo aveva fine, alla J 
quale quantunque per tutti fosse,compiu- 
tamente risposto , niun ve n’ ebbe che j 
con più attenta solliciludine che a lui 
non apparteneva, non notasse le parole 
di quella, ingegnandosi di quello volersi 
indovinare che egli di convenirgli tener 
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nascoso cantava. E quantunque varii va- 
rie cose andassero invaginando, niun per- 
ciò alla verità .del fatto pervenne. Ma la 
Reina . .poiché vide la canzpne di Pam- 
filo finita , e le giovani donne e gli uo- 
mini Volentier riposarsi , comandò che 
ciascuno se n' andasse a dormire . 
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Nella quale sotto il reggimento di EMILIA si ragiona ciascuno secondo 

CHE V GLI PIACE j e bl QUELLO CHE PIU GLI AGGRADA. 


La luce , il cui splendore la notte fog- 
ge , aveva già lottavo cielo d’azzurrino 
in color cilestro mutato tutto, e comin- 
cia vansi i fioretti per li prati a levar su- 
so , quando Emilia levatasi , fece le sue 
compagne et i giovani parimente chia- 
mare. Li quali venuti et appresso alli 
lenti passi della Reina avviatisi, infino 
ad un boschetto , non guari al palagio 
lontano se n'andarono; e per quello en- 
trati , videro gli animali , sì come ca- 
vriuoli», cervi et altri, quasi sicuri dai 
cacciatori per la soprastante pistolcnzia, 
non altramente aspettargli, che se senza 
tema o dimestichi fossero divenuti : et 
ora a questo et ora a quell’ altro appres- 
sandosi , quasi giugnere gli dovessero , 
farcendogli correre e saltare , per alcuno 
spazio sollazzo presero. Ma già inalzando 
il sole, parve a tutti di ritornare. Essi 
eran tutti di frondi di quercia inghirlan* 
dati, con le mani piene o d’erbe odori- 
fere o di fiori, e chi scontrati gli avesse, 
niuna altra cosa avrebbe potuto dire se 
non, o costor non saranno dalla morte 
vinti, o ella gli ucciderà lieti. Così adun-> 
que piede innanzi piede venendosene r 
cantando e cianciando e motteggiando K 
pervennero al palagio, dove ogni cosa 
ordinatamente disposta, e li Jor famigliar 
lieti e festeggianti trovarono. Quivi ripo- 
satisi alqèanto, non prima a tavola an- 
darono, che sei canzonette più lieta l'u- 
na che l’altra , da' giovani e dalle don- 
ne cantate iurono. Appresso alle quali, 
data 1 acqua alle mani, tutti secondo il 
piacer della Rcina gli mise il siniscalco 


a tavola, dove le vivande venute, alle- 
gri lutti mangiarono. E da quello levati, 
al carolare et al sonare si dierono pef al- 
quanto spazio; e poi, comandandolo la 
Reina , chi volle s’andò a riposare. Ma 
già l'ora usitata venuta, ciascuno nel 
luogo usato s’ adunò a ragionare. Dove 
la Reina a Filomena guardando, disse 
che principio desse alle novelle del pre- 
sente giorno. La qual sorridendo comin- 
ciò in questa guisa. 

NOVELLA I 

Madonna Francesca amata da uno Fi- 
nuccio e da uno Alessandro , e niu- 
no amandone , col fare entrare l’un 
per morto in una sepoltura , e V altro 
quello trarne per morto , non poten- 
do essi venire al fine imposto, cauta- 
mente se gli leva da dosso. 

IVtadoona , assai m’aggrada, poiché vi 
piace, che per epiesto campo aperto e 
libero, nel quale la vostra magnifìcenzia 
n’ha messi , del novellare, d’esser colei 
che corra il primo aringo ;• il quale se 
ben farò, don dubito che quegli che ap- 
presso verranno , non facciano bene e 
meglio. Molte volte s'è, o vezzose don- 
ne , ne' nostri ragionamenti Ynostrato , 
quante c quali sieno le forze d’ amore ; 
nè però credo che pienamente se ne sia 
detto , ne sarebbe ancora , se di qui ad 
uno anno d'altro che di ciò non parlas- 
simo; e perciò che esso non solamente a • 
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vari dubbi di dover morire, gli amanti 
conduce , ina quegli ancora ad entrare 
uelle case do morti per morti tira, m'ag- 
grada di ciò raccontarvi , oltre a quelle 
che dette sono, una novella nella quale 
uon solamente la potenzia d'amore com- 
prenderete j ma il senno da una valoro- 
sa donna usato a torsi da dosso due che 
contro al suo piacere l’ ama vau , coguo- 
scerete. 

Dico adunque che nella città di Pistoia 
fu già una bellissima donna vedova > la 
quale due nostri Fiorentini , che per aver 
bando di Firenze là dimoravano, chia- 
mati 1 uno Rinuccio Palcrmini e l'altro 
Alessandro Chiarmontesi , senza sapere 
l'un delTallro , per caso di costei presi , 
sommamente amavano , operando cau- 
tamente ciascuno ciò che per lui si po- 
teva , a dovere, l’amor di costei acquista- 
re. Et essendo quésta gentil donna , il 
cui nome fu madonna Francesca de’Laz- 
zari , assai sovente stimolata da amba- 
sciate c da'prieghi di ciascun di costoro, 
et avendo ella ad esse men saviamente 
più volte gli orecchi porti , e volendosi 
saviamente ritrarre e non potendo, le 
venne , acciò che la lor seccaggine si le- 
vasse da dosso , un pensiero : e quel fu 
di volergli richiedere d’un servigio il qua- 
le ella pensò niuno dovergliele faro, 
quantunque egli fosse possibile, acciò che 
non faccendolo essi , ella avesse onesta 
o colorata cagione di più non volere le 
loro ambasciate udire ; e '1 pensiero fu 
questo. Era il giorno che questo pcnsier 
le venne, morto in Pistoia uno il quiffb, 
quantunque stati fossero i suoi passali 
gentili uomini , era reputato il piggiore 
uomo che, non che in Pistoia _, ma in 
tutto il mondo fosse ; et oltre a questo 
vivendo era sì contraiÉatto e di si divisato 
viso, che chi conosciuto non l'avesse, 
vedendotela prima n'avrebbe avuto pau- 
ra , et era stato sotterrato in uno avello 
fuori della chiesa de'frati minori; il qua- 
le ella avvisò dovere in parte essere gran- 
de acconcio del suo proponimento. Per 
la -qual cosa ella disse ad una sua fante: 
tu sai la noia c l'angoscia la quale io tul- 
io il di ricevo dall’ ambasciate di questi 
due Fiorentini, da Rinuccio e da Ales- 
sandro. Ora io non son disposta a dover 
loro del mio amore compiacere ; e per 
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torglimf da dosso , m* ho posto in cuore 
per le grandi proti’erte che (àpno, di vo- 
lergli in cosa provare, la quale io son 
certa che non faranno, c così questa sec- 
caggine torro via; et odi come. Tu sai che 
stamane fu sotterrato al luogo de’ frati 
minori lo Srannadio (cosi era chiamato 
quel reo uomo di cui di sopra dicemmo) 
del quale non che morto, ma vivo, i piu 
sicuri uomini di questa terra vedendolo 
avevan paura: e però tu te n'andrai se- 
gretamente prima da Alessandro e si gli 
dirai : madonna Francesca ti manda di- 
cendo che ora è venuto tempo che tu puoi 
avere il suo amore, il qual tu haicotan-, 
to disperalo, et esser con lei, dove tu 
vegli in questa forma. A lei dee , per 
alcuni cagione che tu poi saprai, questa 
notte essere da un suo parente recato a* 
casa il corpo di Sctinnadio che stamane 
fu sepellito, et ella, si come quella che 
ha di lui, co*l morto come egli e, paura, 
noi vi vorrebbe ; per che ella ti priega 
in luogo di gran servigio, che ti debbia 
piacere d'andare stasera in su il primo 
sonno , et entrare in quella sepoltura do- 
ve Scannadio è sepellito e metterli i 
suoi paniti in dosso e state , come se tu 
desso fossi, inUno a tanto che per te sia 
venuto, c senza alcuna cosa dire o motto 
fare* di quella trarre ti lasci e recare a 
casa sua , dove ella ti ricever^ e con lei 
poi ti Starai et a tua posta ti potrai par- 
tire, lasciando del rimanente il pensiero 
a lei. E se egli dice di volerlo fare, be- 
ne sta : dove dicesse di non volerlo fare, 
sì gli di' da mia parte , che più dove io 
sia non apparisca : e come egli ha cara 
la vita , si guardi che più nè messo nè 
ambasciata toì mandi. Et apffre&so que- 
sto te n'andrai a Rinuccio Palcrmini , e 
si gli dirai: madonna Francesca diceche 
e“ presta di voler ogni tuo pia< 3 ?r faro, 
dove tu a lei facci un gran servigio, cioè, 
che tu slanoltc in su la mezza notte te 
ne vadi allo avello dove stamane fu sot- 
terrato Scaunadio ; -e lui, senza dire al- 
cuna parola di cosa che tu oda o senta, 
tragghi di quello soavemente e rechiglie- 
le a casa. Quivi perchè ella il voglia ve- 
drai , c di lei avrai U piacer tuo : e dove 
questo non li piaccia di fare,, che tu mai 
più non le mandi nè messo nè amba- 
sciata. La fante n'andò ad amenduni. 
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et ordinatamente a ciascuno , s'econdo 
che imposto le fu, disse. Alla quale ri* 
sposto fu da ognuno, che non rhc in 
una sepoltura, ma in inferno andrei >1 ter, 
quando le piacesse. La fante fe' la rispo- 
sta alla donna. La quale aspettò di ve- 
dere se si fotser pacai , che essi il faces- 
sero. Venuta adunque la notte, essendo 
già il primo sondo, Alessandro Chiar- | 
montesi spogliatosi in farsetto, ùsci di 
casa sua per andare a stare in luogo ili 
Scannadio nello avello; et andando gli 
venne un pensier molto pauroso nell'ani- 
mo , e cominciò a dir seco ; deh che 
bestia sono io ? dove vo io ? o che so io 
se i parenti di costei , forse avvedutisi 
che io l’amo, credendo essi quel che non 
è , le fanno far questo per uccidermi in 
quello avello ? Il che se avvenisse ; io 
m'avrei il danno, nò mai cifta del mon- 
dò se ne saprebbe che lor nocesse. Oche 
so io se forse alcun mio nimico questo 
mf ha procacciato, il quale ella forse 
amando, di questo il vuol servire? E poi 
dicea : ma pognam che niuna di queste 
cose sia, e che pure i suoi |*arenli a ca- 
sa di lei portar mi deblvino , io debbo 
credere che essi 11 corpi* di ScanJiadiu 
non vogliono per dovcrlosi'tenere in brac- 
cio o metterlo in lTraecio a lei; anzi si dee 
credere die essi ne vogliali far qualche 
strazio, sì come di colui die forse già 
d’alcuna cosa gli diservì. Costei dice che 
di cosa che io senta non faccia molto. O 
se essi mi cacciassér gli occhi o mi traes- 
sero i denti o niozzassernii le mani o fa- 
ccssemii alcuno altro cosi fatto giuoco, a 
che sare'io? come- potrc'io star cheto? E 
se io favello , o mi conosceranno é per 
avventura mi faranno male, ò come che 
essi non me ne facciano , io non avrò 
fatto nulla: che essi non mi lasceranno 
con la donna , c la donna dirà poi che io ' 
abbia rotto il suo comandamento e non 
farà niai cosa che mi piaccia. E co$f di- 
cendo , fu tutto rhc tornato a casat ma 
pure il grande amore il sospinse innanzi 
con argomenti contrari c di tanta forza, 
che allo avello il condussero. Il quale egH 
aperse, et pn tra tu, vi dentro e spogliato 
Scannadio e se rivestito c 1’ avello sopra 
se richiuso e nel Iftogo di Scannadio po- 
stosi, gli 'nromincio a tornare a niente 
chi costui era slato , e le cose che già 


; aveva udite dire che di notte erano in- 
tervenute, non ohe nelle sepolture de'mof- 
ti, ma ancora altrove, lutti f peli gli s* in- 
cominciarono' ad arricciare addosso, e 
parevagli tratto tratto che Scannadio si 
dovesse levar ritto c quivi scanuar lui. 
Ma da' fervente amore aiutato, questi e 
gli altri paurosi pensier vincendo, stando 
come se egli il morto fòsse, cominciò ad 
aspettare che di lui dovesse intervenire. 
Rinuncio, appressandosi la mezza notte, 
uscì di casa sua per far quello che dalla 
sua donna gli era stato mandato a dire; 
et andando, in molti e vari pensieri entrò 
delle cose possibili ad intervenirgli ; sì 
come di poter col corpo sopra le spalle 
di Scannadio venire alle mani della Si- 
gnoria , et esser come malioso conden- 
nato al fuoco ; o di dovere , se egli si 
risapesse, venire in odio de’ suoi paren- 
ti c d’ altri simili , dai quali tutto che 
raltenuto fu. Ma poi rivolto disse: deh 
dirò io di no della prima cosa che questa 
gentil donna , la quale io ho cotanto ama- 
ta et amo , mi ha richiesto , e spezial- 
mente dovendone la sua grazia acquista- 
re ? non ne dovess’ io di certo morire , 
che io non me ne metta a fare ciò che 
promesso le ho; et andato avanti, giun- 
se alla sepoltura, e quella leggiermente 
aperse. Alessandro sentendola aprire, 
ancora che gran paura avesse, stette pur 
cheto. Riouccio entrato dentro, creden- 
dosi il corpo di Scannadio prendere, 
prese Alessandro poi piedi e lui fuor ne 
tir^, et in su le spalle levatoselo, verso 
la casa della gentil donna cominciò ad 
andare; e così andando e non riguardan- 
dolo alt ranient i , spcssé volte il percoteva 
ora in un canto et ora in un altro d* al- 
cune panche ('he allato alla via erano; c 
la iloti e era sì buia e sì oscura , clic egli 
non poteva discernere ove s’ andava. Et 
essendo già R inuccio a piò dell' uscio 
della gentil donna , la quale alle finestre 
con la sua fante sta va j>cr sentire sé Ri- 
n ucc io Alessandro recasse , già da se ar- 
mata in modo da inandargli amenduni 
via, avvenne che la famiglia della Si- 
gnorìa, in quella contrada ripostasi e 
cintali lente standosi aspettando di dover 
pigliare uno sbandito , sentendo lo scal- 
piccio che Rimicelo coi piè faceva , sùbi- 
tamente tratto fuori un lume per veder 
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che si fare e dove andarsi , e mossi i pa- 
vesi e le laure, gridò: chi e la? La quale 
Rinuccio conoscendo, non avendo tenq>o 
da troppa lunga diliheraàiooe -, lasciatosi 
cadere Alessandro, quanto le gambe nel 
poteron portare, andò via. Alessandro 
levatosi prestamente , con lutto che i 
panni del morto avesse in dosso , li quali 
erano molto lunghi, pure andò via allres- 
sì. La donna per lo lume tratto fuori 
da\la famiglia, ottimamente veduto ave- 
va Rinuccio con Alessandro dietro alle 
spalle, e similmente aveva scolto Ales- 
sandro .esser -vestito dei [tanni di Scan- 
natilo, e maravigliossi molto dpi grande 
ardire di ciascuno ; ma con tutta la ma- 
raviglia rise assai- del veder gittar giuso 
Alessandro e del vedergli poscia fuggire. 
Et essendo ài tale accidente mollo lieta, 
e lodando Iddio che dallo (tipaccio di 
costoro tolta la avea , se ne tornò dentro 
et andossene in camera, affermando con 
la (ante senza alcun dubbio ciascun di 
costoro amarla molto, poscia quello a- 
vean fatto , sì come appariva , che ella 
loro aveva imposto. Rinuccio dolente e 
bestemmiando ia sua sventura, non se 
ne topno a casa per tutto questo, ma 
partita di quella contrada la famiglia colà 
tornò dove Alessandro aveva gittato, e 
cominciò brancolone a cercar se egli il 
ritrovasse , per fornire il suo servigio : 
ina non trovandolo , et avvisando la fa- 
miglia quindi averlo tolto, dolente a ca- 
sa se ne tornò. Alessandro non supplen- 
do altro che farsi , senza aver conosciuto 
chi portato se T avesse , dolente di tale 
sciagura, similmente a casa sua se n'andò. 
La mattina , trovata aperta la sepoltura 
di Scannadio, ne dentro vedendovisi , 
perciò che nel fondo l’aveva Alessandro 
voluto, tutta Pistoia ne fu in vani ragio- 
namenti , estimando gli sciocchi lui dai 
Diavoli essere stato portato via.Nondime- 
no ciascun de’due amanti lignificato alla 
donna ciò che fatto avea e quello che 
era intervenuto, e con questo scusandosi 
se fornito non avean pienamente il suo 
comandamento, la sua grazia et il spo 
amore addimandava. La qual mostrando 
a niun ciò voler credere , con recisa ri- 
sposU di mai per lor niente voler fare , 
poiché essi ciò che essa addomandalo 
avea non avean fatto, se gli tolse da dosso. 


NOVELLA il 

Levasi una badessa in fretta et al 
buio , p(r trovare una sua mona- 
ca j a lei accusata , col suo aman- 
te , nel letto ; et essendo con lei 
un prete , credendosi il salterò dei 
veli aver posto in capo, le brache 
del prete vi si pose$ le quali ve- 
dendo l * accusata e fallatane accor- 
rere ,* fu diliberata , et ebbe agio 
di starsi col suo amante. 

Glia si tacea Filomena , et il senno 
della donna a torsi da dosso coloro li 
quali amar non volea, da tutti era stato 
commendato , e così in contrario , non 
amor -ma pazzia era stata tenuta da tutti 
l'ardita presunzione degli amanti,quan- 
do la Reina ad Elisa vezzosamente dis- 
se : Elisa , segui. La quale presumente A 
incominciò . Carissime donne , savia- 
mente si seppe madonna Francesca , 
come detto è, liberar dalla noia sua; 
ma una giovane monaca^ aiutandola la 
fortuna , se da un soprastante pericolo, 
leggiadramente pattando , tliliberò. E , 
come voi sapete, assai sono, li quali es- 
sendo stoltissimi , maestri degli altri si 
tanno e gasligalori; li quali., si come 
voi potrete comprendere perla mia no- 
vella, la fortuna alcuna volta e merita- 
mente vitupera ; e ciò addivenne alla 
badessa , sotto la cui obbedienti era la 
monaca della quale debbo dire. 

Sapere adunque dovete, in* Lombar- 
dia essere un famosissimo monistero di 
santità o di religione , nel quale , tra 
1' altre donne monache che v’ erano, vi 
era »na giovane di sangue nobile e di 
maravigliosa bellezza -dotata , la quale 
Isabella chiamata, essendo un dì ad un 
suo parente alla grata venuU , d’un bel 
giovane che con lui era s* innamoro. Et 
esso, lei veggendo bellissima, già il suq 
desidero avendo con gli occhi concetto , 
similmente di lei s’accese; e non senza 
gran pena di ciascuno questo amore .un 
gran tempo senza frullo sostennero. Ul- 
timamente , essendone ciascun sollicito, 
.venne al giovane veduta una via da po- 
tere alla sua monaca occullissimamenU 
andare : di che ella contentandosi , non 
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lina volta, ma molle con gran piacer di 
ciascuno la visitò. Ma continuandosi 
questo , avvenne una notte che egli da 
una delle donne di là entro fu veduto , 
sema avvedersene egli o ella , dall’ Isa- 
bella partirsi et andarsene. Il che costei 
con alquante altre comunicò. E prima 
ebber consiglio d’ accusarla alla badessa 
la quale madonna Usimbdlda ebbe no* 
me, buona e santa dònna , secondo la 
opinione delle donne monache e di 
chiunque la conoscea : poi pensarono , 
acciò che la negazione non avesse luo- 
go , di volerla far cogliere col giovane 
alla badessa. E così taciutesi , tra se le 
vigilie e le guardie segretamente parti- 
rono, per incoglier coslek Or non guar- 
dandosi l’Isabella da questo, nè alcuna 
cosa sappiendone, avvenne che ella una 
notte vel fece venire ; il che tantosto 
sepper quelle che a ciò badavano. Le 
quali , quando a loro parve tempo , es- 
sendo già buona pezza di notte , in due 
si divisero . et una parte se ne mise a 
guardia dell’ uscio della cella dell’ Isa- 
bella , et un' altra n'andò correndo al- 
la camera della badessa , e picchiando 
1* uscio a lei che già rispondeva , disse- 
ro : su , madonna , levatevi tosto , che 
noi abbiam trovato che l' Isabetta ha un 
giovane nella cella. Era quella notte la 
badessa accompagnata d* un prete, il 
quale ella spesse volte in una cassa si 
faceva venire. La quale udendo questo, 
temendo non forse le monache per trop- 
pa fretta o troppo volonterose tanto l’u- 
scio sospi'gncssero che egli s* aprisse ; 
spacciatamele si levò suso , c come il 
meglio seppe si vesti al buio , e creden- 
dosi tor certi veli piegali li quali in ca- 
po portano, e cfaiamangli il salterò, le 
venner tolte le brache del prete; e tan- 
ta fu la fretta che, senza avvedersene, 
in luogo del salterò le si gittò in capo et 
uscì fuori , e prestamente l'uscio si ri- 
serrò dietro , dicendo : dove è questa 
maladelta da. Dio ? e con l' altre, che sì 
focose c sì attente erano a dover far tro- 
vare in fallo l' Isabetta, che di cosa che 
la badessa in capo avesse non s' awe- 
dieno , giunse all' uscio della cella e 
quello dall’ altre aiutata pinse in terra : 
et entrate dentro, nel letto trovarono i 
due amanti abbracciati. Li quali da co- 


sì fatto soprapprendimento storditi non 
sappiendo che farsi , stettero ferini. La 
giovane fu incontanente dall' altre mo- 
nache presa , e per comandamento della 
badessa menata in capitolo. Il giovane 
s' era rimaso ; e vestitosi , aspettava di 
veder che fine la cosa avesse , con in- 
tensione di fare un mal giuoco a quante 
giugner ne potesse, se alla sua giovane 
novità niuna fosse fatta, e di lei menar- 
ne con seco. La badessa postasi a sedere 
in capitolo , in presenza di tutte le mo- 
nache , le quali solamente alla colpevo- 
le riguardavano , incominciò a dirle la 
maggior villania che mai a feraina fosse 
detta , si come a colei la quale la santi- 
ta, T onestà e la buona fama del moni- 
stero con le sue sconce e vituperevoli 
opere , se di fuor si sapesse , contami- 
nate avCa : e dietro alla villania aggiu- 
gneva gravissime minacce. La giovane 
vergognosa e timida ,' si come colpevo- 
le , non sapeva che si rispondere , ma 
tacendo, di se metteva compassion nel- 
1' altre : c multiplicando pur la badessa 
in novelle , venne alla giovane alzato il 
viso e veduto ciò che la badessa aveva 
in capo , c gli usolieri che di qua e di 
là pendevano. Di che ella , avvisando 
ciò che era , tutta rassicurata disse: ma- 
donna , se Iddio v'aiuti, annodatevi la 
cuffia , e poscia mi dite ciò che voi vo- 
lete. La liadessa che non la intendeva , 
disse: che-cuffia, rea femina? ora hai tu 
viso di motteggiare? parti egli aver fat- 
ta cosa che i motti ci ablnan luogo? Al- 
lora la giovane un' altra volta disse: ma- 
donna , io vi priego che voi .v'annodia- 
te la cuffia , poi dite a me ciò che vi 
piace. Laonde molte delle monache le- 
varono il viso al capo della badessa , et 
ella similmente ponendovisi le mani , si 
accorsero, perchè l' Isabella così diceva. 
Di che la i>adcssa , avvedutasi del suo 
medesimo fallo, c vedendo che da tutte 
veduto era ne aveva ricoperta , mutò 
sermone, et in tutta altra guisa che fat- 
to non avea cominciò a parlare, e con- 
chiudendo venne , impossibile essere il' 
potersi dagli stimoli della carne difen- 
dere : e perciò chetamente, come infino 
a quel dì fallo s'era , disse che ciascuna 
si desse buon tempo quando potesse. E 
liberala la giovane , col suo prete si tor- 
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nò a dormire , e I* Isabetta col suo ir- 
manie. Il qual poi molle volle, in di- 
spetto di quelle che di lei avevano invi- 
dia , vi fe‘ venire. L J altre che senza a- 
mante erano, come seppero il meglio 
zegretamentc procacciaron lor ventura. 

NOVELLA III 

Maestro Simone ad instanzia di Bru- 
no e di Buffalmacco e di Nello, 
fa credere a Calandrino che egli 
è pregno, il quale per Medicine dà 
ai predetti capponi e denari , e gua- 
risce senza partorirei 

IP oichè Elisa ebbe la sua novella finita 
essendo da tutte rendale grazie a Dio 
che la giovane monaca aveva con lieta 
uscita tratta dei morsi delle invidiose 
compagne, la Reina a Filostrato coman- 
do che seguitasse. Il quale, senza più 
comandamento aspettare, incominciò. 
Bellissime donne. Io scostumato giudice 
Marchigiano , di cui ieri vi novellai, mi 
trasse di bocca una novella di Calandri- 
no , la quale io era per dirvi. E perciò 
che ciò che di hii si ragiona non può al- 
tro che mulliplicar la Testa , benché di 
lui e de’ suoi compagni assai ragionato 
si sia, ancor pur quella che ieri av eva in 
animo vi dirò. 

Mostrato e «li sopra assai chiaro chi 
Calandrin fosse e gli altri de* quali in 
questa novella ragionar debbo; e perciò 
senza più dirne , dico che egli avvenne 
che una zia di Calandrine mori , e la- 
sciogli dugento lire di piccioli contanti: 
per la qual cosa Calandrino comindò a 
dire che egli vojeva comperare -un. po- 
dere; e con quanti sensali aveva iu Fi- 
renze, come se da spendere avesse avu- 
ti diecimila fiurìn d' oro, teneva merca- 
to , il quale sempre si guastava quaudo 
al prezzo del poder domandato si perve- 
niva. Bruno e Buffalmacco che queste 
cose sapevano, gli avevan più volte det- 
to che egli farebbe il meglio a godergli- 
si con loro insieme , che andar compe- 
rando terra , come se egli avesse avuto 
arfar pallottole; ma nou che a questo, 
essi non 1' aveano mai potato conducere 
che egli loro una volta desse mangiare. 
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Per che un dì dolendosene , et essendo 
a ciò sopravvenuto un -lor compagno, 
che aveva nome Nello , dipintore , di- 
liberar tutti c tre di dover trovar modo 
da ugnerai il grifo alle Spese di Calan- 
drino: e senza troppo indugio darvi , a- 
vendo tra se ordinato quello che a fare 
avessero , la seguente mattina apposta- 
lo quando Calandrino di k casa uscisse , 
non essendo egli guari andato, gli si 
fece incontro Nello e disse: buon dì Ca- 
landrino. Calandrino gli rispose che Id- 
dio gli desse il* buon di e’1 buono anno. 
Appresso questo. Nello rattenulosi un 
poco , lo ’ncominciò a guardar nel viso. 
A cui Calandrino disse: che guati tu? E 
Nello disse a lui; bai tu sentito stanotte 
cosa niuna ? tu non mi par desso. Ca- 
landrino incontanente incominciò a du- 
bitare e disse ; oimc , come? che ti pare 
egli che io abbia ? Disse Nello : J e h f io 
noi dico perciò , ma tu mi pari tutto 
cambiato; fia forse altro; e lasciollo an- 
dare. Calandrino lutto sospettoso , non 
sentendosi perciò cosa del mondo , an- 
elo avanti. Ma Buffalmacco , che guari 
non era lontano , vedendol partito da 
Nello , gli si fece incontro, e salutando- 
lo il domandò se egli si sentisse niente. 
Calandrino rispose: io non so; pur teste 
mi diceva Nello che io gli pareva tutto 
cambiato: potrebbe egli essere che io 
avessi nulla ? Disse Buffalmacco: si po- 
trestù aver cavelle , non che nulla. Tu 
par mezzo morto. A Calandrino pareva 
già aver la febbre. Et ecco Bruno so- 
pravvenire , e prima , che altro dicesse , 
disse : Calandrino, che viso è quello? e' 
par che tu sia morto. Che ti senti tu? 
Calandrino udendo ciascun di costor co- 
sì dire , per certissimo ebbe seco mede- 
simo d' esser malato; e tutto sgomita- 
to gli domandò; che fo? Disse Bruno; 
a.me pare che tu te ne torni a casa e 
vaditene in su T letto e facciti ben co- 
prire. e che tu mandi il segnai tuo al 
maestro Simone, che è così nostra cosa 
come tu sai. Egli ti dirà incontanente 
che tu avrai a fare, e noi neverrem te- 
co , e se bisognerà far cosa niun£, noi 
la faremo. E con loro aggiuntosi Nello, 
con Calandrino se ne tornarono a casa 
sua ; et egli entratosene tutto affaticato 
nella camera, disse alla moglie: vieni e 
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cuoprimi bene, che io mi sentono gran 
male. Essendo adunque a giacer posto , 
il suo segnai per una fanticella mandò 
al maestro Simone, il quale allora a bot- 
tega stava in mercato vecchio all insegna 
del mellone. E bruno disse a'compagni: 
voi vi rimanete qui con lui, et io voglio 
andare a sapere che il medico dira , e, 
se bisogno sarà j a menarlòci. Calandri- 
no allora disse : dt h sì , compagno mio, 
vavviì; sappimi ridire come il fallo sla, 
che io mi sento un non so che dentro. 
Bruno andatosene al maestro Simone , 
vi fu prima che la fanticella che il segno 
portava, et ebbe informato maestro Si- 
mon del fatto. Per die , venuta la fan- 
ticella et il maestro veduto il' seguo, 
disse alla fanticella: vattene e di’a Ca- 
landrino che égli si tenga ben caldo, et 
io verrò a lui incontanente e dirogli ciò 
che egli ha e ciò che egli avrà a fare. 
La fanticella così rapportò; nè stelle 
guari che il maestro e Bruno vennero, 
e poslogìisi il medico a sedere allato 
gli 'ncominciò a toccare il polso, e dopo 
alquanto, essendo ivi presente la moglie, 
disse: vedi. Calandrino, a parlarti co- 
me ad amico, tu non hai altro male se 
non che tu se* pregno. Come Calandri- 
no udì questo, dolorosamente cominciò 
a gridare et a dire: oimè. Tessa , que- 
sto m’hai fallo tu, che non vuogli sta- 
re altro che di sopra. Io il ti diceva be- 
ne. La donna che assai onesta persona 
era, udendo così dire al marito, tutta 
di vergogna arrossò, et abbassata la fron- 
te, senza risponder parola s’uscì della 
camera. Calandrino continuando il suo 
ramarichio, diceva; oimc tristo me, co- 
me farò io ? come partorirò io questo 
figliuolo? onde uscirà egli ? ben veggo 
che io son morto per la rabbia di que- 
sta mia moglie, che tanto la faccia Id- 
dio trista quanto io voglio esser lieto : 
ma così foss’ io sano come io non sono, 
che io mi leverei e dare' le tante busse, 
che io la romperei tutta , avvegna che 
egli mi stea mollo bene , che io non la 
doVeva mai lasciar salir di sopra. Ma per 
certo , se io campo di questa , ella se 
ne potrà ben prima morir di voglia. 
Bruno e Buffalmacco e Nello avevan sì 
gran voglia di ridere che scoppiavano , 
udendo le parole di Calandrinola pur 


se ne tenevano ; ma il maestro Scim- 
mione rideva sì squacclieratamentc,che 
lutti i denti gli si sarebber potuti trarre. 
Ma pure al lungo andare raccomandan- 
dosi Calandrino al medico, e pregan- 
dolo che in questo gli dovesse dar con- 
siglio et aiuto, gli disse il maestro: Ca- 
landrino, io non voglio che tu ti sgo- 
menti"; che lodato sia Iddio , noi ci sia- 
mo si tosto accorti del fatto , che con 
poca fatica et in pochi dì li dilibcrerò ; 
ma conviensi un poco spendere. Disse 
Calandrino: oimè maestro mio, sì per 
1’ amor di Dio. Io ho qui dugenlo lire, 
di che io voleva comperare un podére ; 
se tutti bisognano , tutti gli togliete, 
purché io non abbia a partorire , chè io 
non so come io mi facessi , chè io odo 
fare alle femine un sì gran rumore quan- 
do son per partorire , con tutto che elle 
abbiau buon colai grande donde farlo, 
che io credo, se io avessi quel dolore, 
che io mi morrei prima che io partorissi. 
Disse il medico , non aver pensiero. Io 
li farò fare una certa bevanda stillata 
molto buona e mollo piacevole a bere, 
che in tre mattine risolverà ogni cosa, e 
rimarrai più sano che pesce; ma farai 
che tu sii poscia savio , e più non in- 
cappi in queste sciocchezze. Ora ci bi- 
sogna per quella acqua tre paia di buon 
capponi e grossi , e per altre cose che 
bisognan dattorno, darai ad un di co- 
storo cinque lire di piccioli, cbclecom- 
peri; e fura'mi ogni cosa recare alla bot- 
tega , et io al nome di Dio domattina 
ti manderò di quel beveraggio stillato , 
e comincera’ ne a bere un buon bicchier 
grande per volta . Calandrino , udito 
questo , disse : maestro mio , ciò siane 
in voi: e date cinque lire a Bruna e de- 
nari per tre paia di capponi , il pregò 
che in suo servigio in queste cose du- 
rasse fatica. Il medico partitosi , gli fe- 
ce fare un poco di chiarea e mando- 
gliele. Bruno, comperati i capponi et 
altre cose necessarie al godere, insieme 
col medico e co' compagni suoi se gli 
mangiò. Calandrino bevve tre mattine 
della chiarea, et il medico venne a lui 
et i suoi compagni, e toccatogli il polso 
gli disse: Calandrino, tu se'guerito sen- 
za fallo , e però sicuramente oggimai va 
a fare ogni tuo fatto, nè per questo star 




NOVELLA III 


più in casa. Calandrino lieto levatosi si 
andò a fare i fatti suoi , lodando molto, 
ovunque con persona a parlar s' avveni- 
va , la bella cura che di lui il maestro 
Simone aveva falla , d’ averlo fallo in 
Ire di senza pena alcuna spregnare. E 
Bruno e BuHalmacco e Nello rimaser 
contenti d’aver con ingegni saputo scher- 
nire l’avarizia di Calandrino, quantun- 
que monna Tessa, avvedendosene, mol- 
to col marito uc brontolasse. 

NOVELLA IV 

Cecco di rn esser Fortarrigo giuoca a 
Buonconvento ogni sua cosa , et i de- 
nari di Cecco di ntesser Angiulieri , 
et in camiscia correndogli dietro e 
dicendo che rubalo Cavea , il fa pi- 
gliare (C villani , et i panni di lui si 
veste e monta sopra il pallafrcno 
e lui 9 venendosene , lascia in cami- 
scia. 

Con grandissime risa di tutta la bri- 
gata erano state ascoltate le parole da 
Calandrino dette della sua moglie ; ma 
tacendosi Filostrato , NeiGle, sì come 
la Reina volle, incominciò. Valorose 
donne, se egli non fosse più malagevole 
agli uomini il mostrare altrui il senno e 
la virtù loro, che sia la sciocchezza o 'l 
vizio, invano si fatichcrebber molti in 
porre freno alle lor parole : e questo v'ha 
assai manifestata la stoltizia di Calandri- 
no, al quale di niuna necessita era, a vo- 
ler guerire del male che la sua simplici- 
tà gli faceva a credere, che egli avesse i 
segreti diletti della sua donna in pub- 
blico a dimostrare. La qual cosa una a 
se contraria nella mente me n'ha recata, 
cioè come la malizia d’uno il senno soper- 
chiasse d' un altro , con grave danno e 
scorno del soperchiato , il che mi piace 
di raccontarvi. 

Erano, non sono molti anni passati , 
in Siena due già per età compiuti uo- 
/ mini, ciascuno chiamato Cecco, ma l’u- 
no di messer Angiulieri, e l’altro di mes- 
ser Fortarrigo. Li quali quantunque in 
molte altre cose male insieme di costumi 
si convenissero, in uno, cioè che amen- 
duni li lor padri odiavano, tanto si con- 
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venivano, clic amici n’ erano divenuti e 
spesso n’ usavano insieme . Ma parendo 
all’ Angiulieri, il quale e bello e costu- 
mato uomo era, mal dimorare in Siena 
della provesione che dal padre donata 
gli era , sentendo nella Marca d’Ancona 
esser per legato del Papa venuto un car- 
dinale che molto suo signore era , si di- ^ 
spose a volersene andare a lui, credendo- 
ne la sua condizion migliorare . E fatto 
questo al padre sentire, con lui ordinò 
d’ avere ad una ora ciò che in sei mesi 
gli dovesse dare, acciò che vestir si po- 
tesse e fornir di cavalcatura et andare 
orrevole. E cercando d’ alcuno il qual 
seco menar potesse al suo servigio, ven- 
ne questa cosa sentita al Fortarrigo. Il 
qual di presente fu all’ Angiulieri , e co- 
minciò, come il meglio seppe, a pregar- 
lo che seco il dovesse menare, e che egli 
voleva essere e fante e famiglio et ogni 
cosa , e senza alcun salario sopra le spe- 
se. Al quale l’Angiulicri rispose che me- 
nar noi voleva , non perchè egli noi co- 
noscesse bene ad ogni servigio sufficien- 
te , ma perciò che egli giurava, et oltre 
a ciò s’ innebriava alcuna volta. A che il 
Fortarrigo rispose che dell’uno e dell’al- 
tro senza dubbio si guarderebbe, e con 
molti saramenti gliele alFermò, tanti prie- 
ghi sopraggi ugneudo , che 1’ Angiulieri, 
sì come vinto, disse che era contento . 

Et entrali una mattina in cammino a- 
menduni, a desinar n’andarono a Buotv 
convento. Dove avendo l’ Angiulieri de- 
sinato, et essendo il caldo grande, fatto 
acconciare un letto nello albergo e spo- ♦ 
gliatosi , dal Fortarrigo aiutalo s’ andò 
a dormire, e dissegli che come nona so- 
nasse, il chiamasse. Il Fortarrigo, dor- 
mendo 1’ Angiulieri , se n' andò in su la 
taverna , e quivi alquanto avendo bevu- 
to cominciò con alcuni a giucare. Li qua- 
li in poca d’ ora alcuni denari che egli 
aveva avendoli vinti , similmente quan- 
ti panni egli aveva indosso gli vinsero : 
onde egli disideroso di riscuotersi, cosi 
in camiscia come era, se n' andò là do- 
ve dormiva l’Angiulieri, e vedendol dor- 
mir forte, di borsa gli trasse quanti de- 
nari egli avea, et al giuoco tornatosi, co- 
si gli perdè come gli altri. L’ Angiulieri 
destatosi si levò e vestissi, e domandò 
del Fortarrigo. Il quale non trovandosi. 


* 


« 


Digitized by Google 


jlO 


GIORNATA NONA 


avviso 1* Angiulieri lui in alcun luogo eb- 
bro dormirsi, si come altra volta era usa- 
to di fare. Per clic dilaceratosi di lasciar- 
lo stare, fatta mettere la sella e la vali- 
gia ad un suo palafreno, avvisando di 
fornirsi d’altro famigliare a Corsignano, 
volendo per andarsene l’oste pagare, non 
si trovò denaio: di che il romore fu gran- 
de, c tutta la casa dell’ òste fu in luna- 
zione , dicendo 1’ Angiulieri che egli la 
entro era stato rubato, e minacciando 
egli di farnegli tutti presi andare a Sie- 
na ; et ecco venire in catiuscia il Fortar- 
rigo, il quale per torre i panni, come 
fatto aveva i denari , veniva. E veggen- 
do l' Angiulieri in concio di cavalcar, 
disse : che è questo, Angiulieri? vogham- 
cenc noi andare ancora? deh aspettali un 
poco. Egli dee venire qui tcsleso uno 
che lia pegno il mio farsetto per trentot- 
to soldi : son certo, che egli cel renderà 
per trentacinque, pagandol leste. E du- 
ranti ancora le parole , sopravvenne uno 
il quale fece certo 1’ Angiulieri, il For- 
tarrigo essere stato colui che i suoi do- 
nargli aveva tolti, col mostrargli la quan- 
tità di quegli clic egli aveva perduti. Per 
la qual cosa l’ Ang ui ier turbatissimo dis- 
se al Fortarrigo una grandissima villania, 
e se più d’ altrui che di Dio temuto non 
avesse, gliele avrebbe fatta: e minaccian- 
dolo di farlo impiccar per la gola o far- 
gli dar bando delle forche di Siena, mon- 
tò a cavallo. Il Fortarrigo , non come se 
1’ Angiulieri a lui, ma ad un altro dices- 
se, diceva: deh, Angiulieri, in buona 
ora lasciamo stare ora coleste parole che 
non montan cavalle; intendiamo a que- 
sto: noi il riavrem per trentarinque sol- 
di , ricogliendol teste; che indugiandosi 
pure di qui a domane, non ne vorrà me- 
no di trentotto come egli me ne prestò, 
e fammene questo piacere, perchè io gli 
misi a suo senno. Deh perche non ci mi- 
glioriam noi questi tre soldi? L’ Angiu- 
lieri udendol cosi parlare si disperava, e 
massimamente veggendosi guatare a que- 
gli che v'eran dintorno, li quali parca 
che crcdessono non che il Fortarrigo i 
denari dello Angiulieri avesse giurati, ma 
clic T Angiulieri ancora avesse de’ suoi , 
e dicevagli : che ho io a fare di tuo far- 
setto? che appiccato sia tu per la gola, 
che n on solamente m’ hai rubalo e gin- 


| calo il mio , ma sopra ciò liai impedita 
I la mia andata, et anche ti fai beile di 
me. Il Fortarrigo stava pur fermo come 
se a lui non dicesse, e diceva : deh pèr- 
che non mi vuo' tu migliorar qui tre 
solili f non credi tu che io te gli possa 
ancor servire? deh fallo, se ti cal di me: 
perchè hai tu questa fretta? noi giugne- 
rem bene ancora stasera a Torrcnicri. 
Fa’, tmova la borsa. Sappi che io potrei 
cercar tutta Siena , e non ve ne trover- 
re* uno che così mi stesse beu come 
«presto: et a dire che io il lasciassi a co- 
stui per trentotto soldi , egli vale ancor 
quaranta o più , sì che tu mi piggiorre- 
sli in due modi. L’ Angiulieri di gravis- 
I simo dolor punto, veggendosi rubare da 
costui, et ora tenersi a parole, senza più 
rispondergli , voltala la testa del pala- 
; freno, prese il cammin verso Torrenie- 
i ri. Al quale il Fortarrigo , in una sottil 
malizia entralo, così in camiscia comin- 
ciò a trottar dietro : et essendo già ben 
due miglia andato pur del farsetto pre- 
gando, andandone 1 Angiulieri forte per 
levarsi quella seccaggine dagli orecchi, 
venner veduti al Fortarrigo lavoratori 
in un campo vicino alla strada dinanzi 
all’ Angiulieri, a’ quali il Fortarrigo gri- 
dando forte incominciò a dice: pigliate!, 
pigliatelo. Per che essi con vanga c chi 
con marra uella strada paratisi dinanzi 
all’ Angiulieri , avvisandosi che rubato 
avesse colui che in camiscia dietro gli 
venia gridando , il ritennero e presono. 
Al quale per dir loro chi egli fosse e co- 
me il fatto stesse, poco giovava. Ma il 
Fortarrigo giunto là con un mal viso 
disse : io non so come io non t’ uccido , 
ladro disleale, che ti fuggivi col mio. Et 
a’ villani rivolto disse: vedete , signori ; 
come egli m’ avea lasciato nello albergo 
in arnese , avendo prima ogni sua cosa 
giucata . Ben posso dire che per Dio e 
per voi io abbia questo cotanto racqui- 
stato , di che io sempre vi sarò tenuto. 
L' Angiulieri diceva egli altresì, ma le 
sue parule non erano ascoltate. Il For- 
tarrigo con 1’ aiuto de’ villani il mise 
in terra del palafreno , e spogliatolo, 
de’ suoi panni si rivestirci a cavai mon- 
tato , lasciato 1* Angiulieri in camiscia e 
scalzo , a Siena se ne tornò , per lutto 
dicendo so il palafreno e’ panni aver 
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vinto all Angiulieri. L' Angiuliori che 
ricco si credeva andare al Cardinal nella 
Marca, povero et in cornisela si tornò a 
Buonconvcnto , nè per vergogna a qne’ 
tempi ardì di tornare a Siena : ma stali- 
gli panni prestati , in sul ronzino che ca- 
valcava Fortarrigo se n’ andò a' suoi pa- 
renti a Corsignano, co'quali si stette tan- 
to che da capo dal padre fu sovvenuto. 
E cosi la malizia del Fortarrigo turbò il 
buono avviso dello Angiulieri, quantun- 
que da lui non fosse a luogo et a tempo 
lasciala impunita. 

NOVELLA V 

Calandrino s innamora il' una giova- 
ne, ai quale limino Ja un bricvc,col 
quale come egli la lacca, ella va con 
lui , e dalla moglie trovato, ha gra- 
vissima e noiosa quistione. 

Finita la non lunga novella di NeiGle, 
senza troppo riderne o parlarne passata- 
sene la brigata, la Reina verso la Fiam- 
metta rivolta, che ella seguitasse le co- 
mandò. La quale tutta lieta rispuose che 
volentieri, e comincia. Gentilissime don- 
ne , si come io credo che voi sappiate, 
n>una cosa i di cui tanto si parli, che 
sempre più non piaccia , dove il tempo 
et il luogo che quella colai cosa richie- 
de, si sappi per colui che parlar ne vuo- 
le debitamente eleggere. E perciò , se 
io riguardo quello per che noi siam qui 
( che per aver festa e buon tempo, e non 
per altro, ci siamo) stimo clic ogni cosa 
<*hc festa c piacer possa porgere, qui ab- 
bia e luogo e tempo debito, c benché 
mille volle ragionato ne fosse, altro che 
dilettar non debbia altrettanto parlan- 
done. Per la qual cosa , posto che assai 
volte de’ fatti di Calandrino detto si sia 
Ira noi, riguardando, si come poco avan- 
ti disse Filostrato, che essi son tutti pia- 
cevoli, ardirò oltre alle dette di dirvene 
una novella, la quale, se io dalia verità 
del fatto mi fossi scostare voluta o vo- 
lessi , avrei ben saputo e saprei sotto al- 
tri nomi comporla c raccontarla ; ma 
perciò che il partirsi dalla verità delle 
cose stale nel novellare è gran diminuì’ 
re di diletto negli ’ntendenti, in propia 
PFc^iMEnoy 
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forma , dalla ragion di sopra detta aiu- 
tata, la vi dirò. 

Niccolò Cornacchini fu nostro cittadi- 
no e ricco uomo, e tra 1' altre sue pos- 
sessioni una bella n’ebbe in Camerata, 
sopra la quale fece Ciré uno orrevole e 
bello casamento, e con Bruno e con Buf- 
falmacco che tutto gliele dipignessero si 
convenne: li quali, perciò che il lavorìo 
era molto, seco aggiunsero c Nello c Ca- 
landrino, e cominciarono a lavorare. Do- 
ve, benché alcuna camera fornita di let- 
to e dell altre cose opportune fosse , et 
una Cinte vecchia dimorasse sì come 
guardiana del luogo , perciò che altra 
famiglia non v’ era, era usato un figliuo- 
lo del detto Niccolò, ehc avea nome Fi- 
lippo, sì come giovane e senza moglie , 
di menar talvolta alcuna femina a suo 
diletto, e tenervela un dì o due c poscia 
mandarla via. Ora tra 1’ altre volte av- 
venne che egli ve ne menò una, che ave- 
va nome la Niccolosa, la quale un tristo, 
che era chiamato il Mangione, a sua po- 
sta tenendola in una casa a Camaldoli , 
prestava a vettura. Aveva costei bella per- 
sona et era ben vestita, e secondo sna pa- 
ri assai costumata e ben parlante. Et es- 
sendo ella un dì di meriggio della camera 
uscita in un guarnirlo bianco e eoVapel- 
li ravvolti al capo , et ad un pozzo che 
nella corte era del casamento lavandosi 
le mani c 1 viso, avvenne che Calan- 
drino quivi venne per acqua , e dime- 
sticamenle la salutò. Ella rispostogli il 
cominciò a guatare , più perniò Calan- 
drino le pareva uno nuovo uomo , che 
per altra vaghezza. Calandrino cominciò 
a guatar lei, e parendogli Lelia, comin- 
cio a trovar sue cagioni , e non tornava 
a compagni con l’acqua: ma non cono- 
scendola, niuua cosa^ardiva di dirle. El- 
la che avveduta s* era del guatar di co- 
stui, per uccellarlo, alcuuc volta guata- 
va lui, alcun sospirctto giltaudo. Per la 
qual cosa Calandrino subitamente di lei 
s imbardò j né prima si parti della cor- 
te , che ella fu da Filippo nella camera 
richiamata. Calandrino tornato a lavora- 
re, altro che soffiare non faceva , di che 
Bruno accortosi , perciò che molto gli 
poneva mente alle mani, sì comè quegli 
che gran diletto prendeva de' fatti suoi, 
disse: che diavolo Lai tu , 'sono Calan- 
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drino? tu non fai "altro che soffiare. A 
cui Calandrino disse : sozio, se io avessi 
chi m’ aiutassi , io starei bene. Come ? 
disse Bruno. A cui Calandrino disse j 
e* non si vuol direa persona. Egli è una 
giovane quaggiù, che è più bella che una 
Latomia, la quale è sì forte innamorata 
di me, che ti parrebbe un gran fatto: io 
me n’ avvidi teste quando io andai per 
1' acqua. Oimè, disse Bruno, guarda che 
ella non sia la moglie di Filippo. Dis- 
se Calandrino : io il credo ,. perciò che 
egli la chiamò , et ella se n’ andò a lui 
nella camera ; ma che vuol perciò dir 
questo ? io la fregherrei a Cristo di così 
fatte cose, non che a Filippo. Io ti vo’di- 
re il vero, sozio, ella mi piace tanto, che 
io noi ti potrei dire. Disse allora Bruno: 
sozio, io ti spierò chi ella è ; e se ella è 
la moglie di Filippo, io acconcerò i fat- 
ti tuoi in due parole , perciò che ella è 
molto mia domestica. Ma come farem 
noi che Buffalmacco noi sappia ? io non 
le posso mai favellare eh’ e' non sia me- 
co . Disse Calandrino: di Buffalmacco 
non mi curo io, ma guardiani» di Nello, 
che egli è parente della Tessa e guaste- 
rebbe» ogni cosa. Disse Bruno: ben di'. 
Or sapeva Bruno chi costei era , sì co- 
me colui che veduta l'avea venire, et 
anche Filippo gliele aveva detto . Per 
che , essendosi Calandrino un poco dal 
lavorio partito et andato per vederla , 
Bruno disse ogni cosa a Nello et a Buf- 
falmacco, et insieme tacitamente ordi- 
narono quello che fare gli dovesser di que- 
sto suo innamoramento. E come egli ri- 
tornalo fu, disse Bruno pianamente: ve- 
destila? Rispose Calandrino; oimè, sì , 
ella m’ ha morto. Disse Bruuo ; io vo- 
glio andare a vedere se ella è quella che 
io credo; e se così sarà, biscia poscia far 
me. Sceso adunque Bruno giuso, e tro- 
vato Filippo e costei, ordinatamente dis- 
se loro chi era Calandrino, e quello che 
egli aveva lor detto , e con loro ordinò 
quello che ciascun di loro dovesse fare e 
dire, per avere festa c piacere dello inna- 
moramento di Calandrino. Et a Calandri- 
no tornatosene, disse; bene è dessa, e 
perciò si vuol questa cosa molto savia- 
mente fare; perciò che, se Filippo se ne 
avvedesse, tutta 1’ acqua d’ Arno non ci 
laverebbe. Ma che vuo’ tu che io le di- 


ca da tua parte, se egli avvien che io le 
favelli ? Rispose Calandrino : gnatfe , tu 
le dirai imprima imprima, che io le vo- 
glio mille moggia di quel buon bene da 
impregnare, e poscia, che io son suoser- 
vigiale , e se ella vuol nulla : hami bene 
inteso ? Di^se Bruno ; sì , lascia far me. 
Venuta l’ora della cena, e costoro aven- 
do lasciata opera e giù nella corte disce- 
si , essendovi Filippo e la Niccolosa, al- 
quanto in servigio di Calandrino ivi si 
posero a stare. Dove Calandrino inco- 
minciò a guardare la Niccolosa , et a fa- 
re i più nuovi atti del mondo, tali e tan- 
ti che se ne sarebbe avveduto un cieco. 
Ella d' altra parte ogni cosa faceva per 
la quale credesse bene accenderlo , e se- 
condo la informazione avuta da Bruno, 
il miglior tempo dèi mondo prendendo 
de’ mudi di Calandrino , Filippo con 
Buffalmacco c con gli altri faceva vista 
di ragionare e di non avvedersi di que- 
sto fatto. Ma pur dopo alquanto con gran- 
dissima noia di Calandrino si partirono. 
E venendosene verso Firenze, disse Bru- 
no a Calandrino : ben ti dico che tu la 
fai struggere come ghiaccio al sole ; per 
lo corpo di Dio, se tu ci rechi la ribeba 
tua e canti un poco con essa di quelle 
tue canzoni innamorate , tu la farai git- 
tare a terra delle fiuestre per venire a le. 
Disse Calandrino: parti, sozio? parti che 
io la rechi? Si, rispose Bruno. A cui Ca- 
landrino disse: tu non mi credevi oggi, 
quando io il ti diceva. Per certo, sozio, 
io ni’ avveggio che io so meglio che al- 
tro uomo far ciò che io voglio. Chi a- 
vrebbe saputo, altri che io, far cosi tosto 
innamorare una così fatta donna come 
è costei? a buona otta I’ avrebber sapu- 
to fare questi giovani di tromba marina, 
che tutto '1 dì vanno in giù et in su, et 
in mille anni non saprebbero accozzare 
tre man di noccioli. Ora io vorrò che tu 
mi vegghi un poco con la ribeba; vedrai 
bel giuoco: intendi sanamente, che io 
non son vecchio come io ti paio; ella se 
n’ è bene accorta ella; ma allramcnli ne 
la farò io accorgere, se io le pongo la 
branca addosso : per lo verace corpo di 
Cristo , che io le farò giuoco , che ella 
mi verrà dietro come va la pazza al fi- 
gliuolo. O, disse Bruno, tu te la griferai. 
E' mi par pur vederti morderle con co- 
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testi tuoi denti fatti a bischeri quella sua 
bocca vermigliuzza e quelle sue gote che 
paion due rose, c poscia manicarlali tut- 
ta quanta. Calandrino udendo queste pa- 
role, gli pareva essere a’ fatti, et andava 
cantando e saltando tanto lieto, che non 
capeva nel cuoio. Ma 1’ altro di recata 
la ribeba , con gran diletto di tutta la 
brigata cantò più canzoni con essa . Et 
in hrieve in tanta sosta entrò dello spes- 
so veder costei, che egli non lavorava 
punto, ma mille volte il di ora alla fi- 
nestra , ora alla porta et ora nella corte 
correa per veder costei : la quale astu- 
tamente secondo 1’ ammaestramento di 
Bruno adoperando, molto bene ne gli 
dava cagione . Bruno d’ altra parte gli 
rispondeva alle sue ambasciale, e da 
parte di lei ne gli faceva talvolte: quan- 
do ella non v’era, che era i] più del tem- 
po, gli faceva venir lettere da lei, nelle 
quali esso gli dava grande speranza de’di- 
sideri suoi , mostrando che ella fosse a 
casa di suoi parenti là dove egli allora 
non la poteva vedere. Et in questa guisa 
Bruno e Buffalmacco, che tenevano mano 
al fatto, traevano de’falti di Calandrino il 
maggior piacer del mondo, faccendosi tal- 
volta dare, sì come domandato dalla sua 
donna,quando un pettine d’avorioe quan- 
do una borsa e quando un coltellino e co- 
tali ciance, allo 'nconlro recami* gli cola- 
li anellelti contraffatti di niun valore , 
de’ quali Calandrino faceva maraviglio- 
sa festa. Et oltre a questo n’ avevan da 
lui di buone merende c d’ altri onoret- 
ti, acciò che sollicili fossero a’ fatti suoi. 
Ora avendol tenuto costoro ben due me- 
si in questa forma senza più aver fatto, 
vedendo Calandrino che il lavorio si ve- 
niva finendo , et avvisando che se egli 
non recasse ad effetto il suo amore prima 
che Cnito fosse il lavorio, mai più fatto 
non gli potesse venire, comincio mólto a 
strignere et a sollicilare Bruno. Per la 
qual cosa, essendovi la giovane venula, 
avendo Bruno prima con Filippo e con 
lei ordinato quello che fosse da fare, dis- 
se a Calandrino: vedi, sozio, questa don- 
na m’ ha ben mille volte promesso di 
dover far ciò che tu vorrai, c poscia non 
ne fa nulla , e parmi che ella limoni 
per lo naso; e perciò poscia che ella noi 
fa come ella promette , noi gliele farem 


fare o voglia ella o no, se tu vorrai. Ri- 
spose Calandrino: deh sì, per 1’ amor di 
Dio, 'facciasi tosto. Disse Bruno : darat- 
ti egli il cuore di toccarla con un hrieve 
che io ti darò? Disse Calandrino: sì be- 
ne. Adunque, disse Bruno, fa’ che tu 
mi rechi un poco di carta non nata et 
un vipistrello vivo e tre granella d’ in- 
censo et una candela benedetta, e lascia ‘ 
far me. Calandrino stette tutta la sera 
vegnente con suoi artifirj , per pigliare 
un vipistrello , et alla fine presolo col- 
1’ altre cose il portò a Bruno. Il quale 
tiratosi in. una camera, scrisse in su quel- 
la carta certe sue frasche con alquante 
cateratte , e portogliele e disse: Calan- 
drino , sappi che se tu la toccherai con 
questa scritta, ella ti vena incontanen- 
te dietro, e farà quello che tu vorrai. E 
però, se Filippo va oggi in niun luogo, 
accostabili in qualche modo e toccala, e 
vattene nella casa della paglia eh’ è qui 
da lato, che è il miglior luogo che ci 
sia , perciò che non vi bazzica mai per- 
sona tu vedrai clic ella vi verrà: quan- 
do ella v’ è, tu sai ben ciò che tu t’ hai 
a fare. Calandrino fu il più lieto uomo ' 
del mondo; e presa la scritta, disse: so- 
zio , lascia far me. Nello , da cui Calan- 
drino si guardava, avea di questa cosa 
quel diletto che gli altri, e con loro in- 
sieme teneva mano a beffarlo : e perciò, 
sì come Bruno gli avea ordinato , se 
n’andò a Firenze alla moglie di Calan- 
drino , c dissele: Tessa, tu sai quante 
busse Calandrino li diè senza ragione il 
di che egli ci tornò colle pietre di Mu- 
gnonc, e perciò io intendo che tu te ne 
vendichi , c se tu noi fai , non m’ aver 
mai nè per parente nè per amico. Egli 
s’ è innamorato d’una donna colassò, et 
ella è tanto trista , che ella si va rin- 
chiudendo assai spesso con essolui , e 
poco fa si dieder la posta d’ essere in- 
sieme via via^e perciò io voglio clic tu 
vi venga , c vcgghilo e castighil bene. 
Come la donna udì questo , non le par- 
ve giuoco, ma levatasi in piè cominciò 
a dire,.oimè , ladro pinvico, fami tu 
questo ? alla croce di Dio - ella non an- 
drà così , che io non te ne paghi. E pre- 
so suo mantello et una fcminella in com- 
pagnia, vie più che di passo insieme con 
Nello lassù n’andò. La qual come Bru- 
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no vide venire di lontano, disse a Fi- 
lippo: ecco l’amico nostro. Per la qual 
cosa Filippo andato colà dove Calandri- 
no e gli altri lavoravano, dfese; mae- 
stri, a me conviene andare teste a Fi- 
renze, lavorate di forza. E partitosi, si 
andò a nascondere in parte che egli po- 
teva, senza esser veduto , veder ciò che 
facesse Calandrino. Calandrino , come 
credette che Filippo alquanto dilungato 
fosse, così se ne scese nella corte, dove 
egli trovò sola la Niccolosa : et entrato 
con lei in novelle , et ella , che sapeva 
hen ciò che a tire aveva, accostataglisi, 
un poco di più dimestichezza che usata 
non era gli fece. Donde Calandrino la 
toccò con la scritta, e coma tocca 1’ eb- 
be, senza dir nulla volse i passi verso 
la casa della paglia, dove la Nicòólosa 
gli andò dietro e, come dentro fu, chiù- 
so l’uscio, abbracciò Calandrino, et in 
su la paglia che era ivi in terra il giltò 
e saligli a dosso a cavalcione, e tenen- 
dogli le mani in su gli omeri, senza la- 
sciariosi appressare al viso, quasi come 
un suo gran (lisidero il guardava dicen- 
do : o Calandrino mio dolce, cuor del 
corpo mio , anima mia , ben mio, ri- 
poso mio, quanto tempo ho io deside- 
rato d’ averli e di poterti tenere a mio 
senno. Tu m’hai con la piacevolezza tua 
tratto il (ilo della camiscia ; tu m’ hai 
aggratigliato il cuore colla tua ribeba : 
puo^egli esser vero che io li tenga? Ca- 
landrino appena potendosi muòver, di- 
ceva ; deh , anima mia dolce , lasciarai- 
ti hasciare. La Niccolosa diceva j o tu 
hai ha gran fretta ^ lasciamiti prima 
vedere- a mio senuo, lasciami saziar gli 
occhi* di questo tuo viso dolce. Bruno e 
Buffalmacco n' erano andati da Filippo, 
e tutti e tre- vedevano et udivano que- 
sto fatto. Et essendo gii» Calandrino per 
voler pur,la Niccolosa hasciare, et -ecco 
giugner Nello con monna Tessa. Il qua- 
le come giunse , disse; io fo bolo a Dio 
che sono insieme; et all’uscio della casa 
pervenuti , la donna , che arrabbiava , 
datovi delle mani , il mandò oltre , et 
entrata dentro vide la Niccolosa addosso 
a Calandrino. La quale come la donna 
vide, subitamente levatasi, fuggì via 
et andosscne la dove era Filippo. Mon- 
na Tessi corse con 1’ unghie nel viso a 


Calandrino che ancora levato non era , 
e tutto gliele graffiò, e presolo per li ca- 
‘ pelli , et in qua et in la tirandolo, co- 
minciò a dire: sozzo can vituperalo, 
dunque mi fai tu questo? vecchio im- 
pazzato, che maladetto sia il ben che io 
t’ ho voluto. Dunque non ti pare avere 
tanto a fare a casa tua, che ti vai inna- 
morando per 1* altrui? Ecco bello inna- 
morato ? Or nou ti conosci tu , tristo ? 
non ti conosci tu dolente? che premen- 
doti tutto, non uscirebbe tanto sugo che 
bastasse ad una salsa. Alla fe di Dio, 
egli non era ora la Tessa quella che ti 
impregnava , che Dio la faccia trista 
chiunque ella è, che ella dee ben sicu- 
ramente esser cattiva cosa, ad. aver va- 
ghezza di così bella gioia come tu sei. 
Calandrino vedendo venir la moglie, 
non rimase nè morto nè vivo, nè ebbe 
ardire di far contro di lei difesa alcuna; 
ma pur cosi graffialo e tutto pelato e 
rabbuffato, ricolto il cappuccio suo e 
levatosi , cominciò umilmente a pregar 
la moglie che non gridasse , se ella non 
voleva che egli fosse tagliato tutto a 
pezzi , perciò che colei clic con lui era , 
era moglie del signor della casa. La don- 
na disse ; sia, che Iddio le dea il ma- 
lanno. Bruno e Buffalmacco, che con 
Filippo e con la Niccolosa avevan di 
questa cosa riso al lor senno , quasi 
al romor venendo , colà trassero; e do- 
po molle novelle rappacificata la don- 
na, dieron per consiglio a Calandrino 
clic a Firenze se u' andasse e più non 
vi tornasse, acciò che Filippo, se nien- 
te di questa cosa sentisse, non gli fa- 
cesse male. Così adunque Calandrino 
tristo e cattivo , tutto pelato c tutto 
graffialo a Firenze tornatosene, più co- 
lassù non avendo ardir d’andare , il dì 
e la notte molestato et afilitto da i rim- 
brotti della moglie,al suo fervente amor 
pose fine, avendo molto duto da ridere 
a’ suoi compagni et alla Niccolosa et a 
Filippo. S 
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Due giovani albergano con uno, de qua- 
li t uno si va ' a piacere colla figliuo- 
la , e la moglie di lui disavvedutamen- 
te si giace con P altro . Quegli che. 
era con la figliuola , si corica col 
padre di lèi e dicegli ogni cosa, cre- 
dendosi dire al compagno . Fanno, 
ronjore insieme.La donna ravvedutasi 
entra nel Ietto della figliuola , e quin- 
di con certe parole ogni cosa pace- 
fica. 

Calandrino, che altre volte la brigata 
aveva fatta ridere similmente questa 
volta la fece ; de’ fatlf del quale poscia 
ebe le donne si tacquero , la Reiiia im- 
pose a Pamfilo che dicesse . Il qual dis- 
se . Laudevoli donne, il nome della Nic- 
colosa amata da Calandrino nT’ha nella 
memoria tornata una novella di un’altra 
Niccolosa, la quale di raccontarvi mi 
piace, perciò che in essa vedrete un su- 
bito avvedimento d* una buona donna 
avere un grande scandalo tolto via . 

Nel pian di MugnOnc fu , non ha gua- 
ri , un buono uomo , il quale a’ viandanti 
dava pe’lor danari mangiare c bere; e 
come che povera persona fosse et avesse 
piccola casa , alcuna volta per un bisogno 
grande, non ogni persona, ma alcun 
conoscente albergava . Ora aveva costui 
uba sua moglie assai bella femina, della 
quale aveva due figliuoli : c 4' uno era 
una giovanetla bella e leggiadra , d* età 
di quindici o di sedici aulii , che ancora 
'marito non avea ; V altro era un fanciul 
piccoli no , che ancora non aveva uno ao* 
no , il" quale la madre stessa allattava. 
Alla giovane aveva posto gli occhi ad- 
dosso un giovanetto leggiadro e piacevole 
e gentile uomo della nostra citta, il qua- 
le molto usava per la contrada , e focosa- 
mente V amava . Et ella che d’ esser da- 
un cosi fatto giovane amata forte si glo- 
riava, mentre di ritenerlo con piacevoli 
sembianti nel suo ainor si sfuriava , di 
lui similmente s’ innamorò: e più volte 
per grado di ciascuna delle parti avrebbe 
tale amore avuto effetto , se Pinuccio 
{ che così aveva’ nome il giovane) non 
avesse schifato il biasimo della giovane 


e ’K suo . Ma pur di giorno in giorno mul- 
ìiplicando l’ardore, venne disidcro a 
Pinuccio di doversi -pur con costei ritro- 
vare, e caddegli qel -pensiero di trovar 
modo di dovere col padre albergare, av- 
visando, si come colui ghe la dispo'izion 
della casa della giovane sapeva , che se 
questo facesse , gli potrebbe venir fatto 
d* esser con lei , senza avvedersene per- 
sona ; e cotne nell’ animo gli venne, così 
sanza indugio mandò ad effetto . Esso 
instarne con un suo fidato Compagno, 

• chiamato Adriano , il quale questo amor 
sapeva, tolti una sera al tardi due ron- 
zini a vettura c postevi su due valigie, 
forse pierte di’ paglia , di Firenze usci- 
rono, e presa una lor volta, sopra il 
pian di Mugnope cavalcando pervenne- 
ro , essendo gik notte ; e di quindi, come 
se di Romagna tornassero, datala Volta, 
verso la casa 'se ne vennero, et alla casa 
del buono uom picchiarono*, il quale, si 
come colui che mollo era dimestico di 
ciascuno , aperse la pbrt? prestamente . 
Al quale Pinuccio disse : vedi , a te con- 
viene stanotte albergarci; noi ci credem- 
mo dover potere entrare in Firenze, e 
non ci siamo sì saputi studiare, che noi 
non siamo qui pure a così fatta ora, co- 
me tu vedi , giunti . A cui 1* oste rispose: 
Pinuccio , tu sai bene come io sono agia- 
to di poter così fatti uomini come voi 
siete , albergare ; ma pur , poiché questa 
ora v* ha qui sopraggiunti, ne tempo ci 
è da potere andare altrove, io v’ alber- 
gherò volentieri come io potrò . Ismon- 
tati adunque i due giovani c nello alber- 
glietto entrati, primieramente i loro ron- 
zini adagiarono, et appresso, avendo 
ben seco portato da cena , insieme con 
T oste cenarono. Ora ndn avea l’oste 
che una cameretta asjai piccola, nella 
quale eran tre letticeli! messi, come il 
meglio 1* oste avea saputo : nè v* era per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso , essen- 
dope due dall’ una delle facce della ca- 
mera e ’1 terzo di rincontro a quegli dal- 
l’ altra , che altro che strettamente andar 
vi si potesse . Di questi tre letti fece l’o- 
ste il mon cattivo acconciar per li due 
compagni , c feccgli coricare . Poi dopo 
alquanto, non dormendo alcun di loro , 
come che di dormir mostrassero , fece 
P oste nelP un de’ due che rimasi erano 
27* 


Digìtized by Google 


3i6 


# 


GIORNA 

coricar la figliuola, e neH'-allro s’ entrò 
egli c la donna sua . La quale .allato del 
letto dove dormiva poso la culla nella 
quale il suo piccolo figlioletto teneva. 
Et essendo le cose in questa'gui.sa dispo- 
ste , c Pinuccio Svendi) ogni co6a vedu- 
ta , dopo alquanto spazio parendogli che 
ogn' uomo addormentalo fosse, piana- 
mente levatosi se n’ andò al lelticello 
dove la giovane amata da lui si giaceva, 
c miselesi a giacere allato: dalla quale, 
•ancora che- paurosamente il facesse , fu 
lietamente raccoltó , e coft esso lei di 
ucl piacere, che più desideravano, pron- 
cndo si «tette . E standosi così Pinuc- 
cio con la giovane, avvenne che una gat- 
ta fece certe cose cadere , le quali la 
donna destatasi senti: per che, temendo 
non fosse altro, così al buio levatasi co- 
me era , se n’ andò là dove sentito avea 
il remore . Adriano che a ciò non avea 
l’ animo , per avventura per alcuna op- 
portunità naturai si levò, alla quale e- 
spedire andando , trovò la culla postavi 
dalla donna : c non potendo senza levar- 
la oltre passare , presala la levò del luogo 
dove era , e poscia allato al letto dove 
esso dormiva; e fornito quello per che 
levalo s’era e tornandosene, senza della 
Culla curarsi , pel letto se n* entrò. La 
donna avendo cerco e trovato che quello 
che jeaduto era non era tal cosa , non $i 
curò d’ altramcnti accender lume per 
vederlo , ma garrito alla galla, nella ca- 
meretta se ne tornò , et a tentone dirit- 
tamente al letto dove il marito dormiva 
se n'apdò. Ma non trovandovi la culla, 
disse seco stessa, oiniè, cattiva me , ve- 
di quel che iò faceva ! in fe di Dio, clic 
io me n’andava dirittamente nel letto 
degli osti miei . E fattasi un poco più 
avanti c trovata la culla, in quello letLo 
al quale ella era allato, insieme con A- 
driano si coricò , credendosi col marito 
coricare . Adriano clic ancora addormen- 
tato non era , sentendo questo , la rice- 
vette bene e lietamente , e senza fare al- 
tramcnti molto , da una volta in su ca- 
ricò Tona con gran piacer della donna . 
E così stando , temendo Pinuccio non il 
sonno con la sqa giovane il soprappren- 
dessc , avendone quel piacer preso che 
egli desiderava,, per tornar nel suo letto 
a dormire le si levò da lato, c là venen- 
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donc, trovata la culla , credette quello 
esser qncl dell’oste: por che fattosi un 
poco più avanti , insieme con l’oste si 
coricò . Il quale pter la venula dì Pinuc- 
cio si destò . Pinuccio credendosi essere 
allato ad Adriano, disse: ben ti dico clic 
mai si dol($ cosa non fu, come èia Nic- 
colosa . Al corpo di Dio io.ho avuto il 
maggior diletto chq mai uomo avesse 
con femina, c dicoti che io sono andato 
da sci volle in su in villa , poscia die io 
rtii partii quinci . L’oste udendo queste 
novelle e noti piacendogli troppo, prima 
disse seco stesso: rhe diavol fa costui 
qui? Poi più turbato elite consigliato, 
disse: Pinuccip, la tua è stata una gran 
villania, c non io perchè tu mi l’ abbia 
a far questo; ma perle corpo di Dio io 
te ne pagherò . Pirtuccio , che notf ora 
il più savio giovante del mondo , avveg* 
gendosi del suo crrorè , non ricorse ad 
emendare come meglio avesse ^iptuto , 
ma disse: di che mi pagherai? che mi 
potrestù fare tu? La donna dell 'oste che 
eoi 4 marito si credeva .essere, disse ad 
Adriano: oimè , odi gli osti nostri clic 
hanno non so che parole insieme. Adria- 
no ridendo disse: lasciagli fare, che Id- 
dio gli metta in mal anno ; essi bevver 
troppo ierscra . La donna, parendole 
avere udito il marito garrire, et uden- 
do Adriano, incontanente conobbe là 
dove stata era c con cui : per che , coinè 
savia, senza alcuna parola dire subita- 
mente si levò, e presa la culla del suo 
figliolelt<^, come che punto lume nella 
camera non si vedesse, per avviso la por- 
tò allato al letto dove dormiva la figliuo- 
la , e con lei si coricò; e quasi desta 
fosse per lo romor del marito, il chiamò 
e domumlollo che parole egli avesse con 
Pinuccio, il marito rispose : non odi tu ciò 
cl»’ c’ dice che ha fatto stanotte alla Nic- 
colosa ? La donna disse: egli, mente be- 
ne pei* la gola , che con la Niccolosa non 
è egli giaciuto, che io mi ci coricai io 
in quel punto che io non ho mai poscia 
potuto dormire; c tu se’ una bestia rhe 
gii credi. Voi bevete tanto la sera, che 
poscia sognale la notte , et andate in qua 
et in là senza sentirvi, e parvi far ma- 
raviglie. Egli è gran peccato che voi 
non vi fiaccale il collo : ma che fa egli 
costì Pinuccio? perchè non si sta egli nel 
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ielle, suo? IV allea parie Adriano reg- 
gendo rlic la donna saviamente la sin 
v ergogna e quella della ITglfuola ricopri- 
va, disse: Pinuccio, io le l’ho dello 
cento vòlte che tu non vada attorno; che 
questo tuo viiio del levarli in sogno c 
di dire le favole che tu sogni per vere? 
ti datando una volta la mala ventura • 
torna qua , che Dio ti deà la mala notte. 
L'oste udendo quello che la donna di- 
ceva , c quello che diceva Adriano , co- 
minciò à creder troppo lame che Piu'uc- 
cio sognasse : per che presolo per la s|sal- j 
la , lo incominciò a dimenare et a chia- I 
irtar dicendo: Pinuccio, destati, toma I 
al letto tuo. Pinuccio avendo raccolto ciò 
che dello s'ora, cominciò a guisa d’ uom 
che sognasse ad filtrare in altri farneti- 
chi : di che l’oste faceva le maggior risa 
del mondo . Alla fine pur sentendosi di- 
menare , fece sembianti di destarsi , e 
chiamando Adrian , disse : è egli ancora 
di, che tu lini chiami ? Adriano disse: 
si, vieqne qua. Costui infignendosi c 
mostrandosi ben sonnacchioso , al fine si 
levò d’ allato all’ oste c tornossi al letto 
con Adriaoo. E venuto il giorno c le- 
vatisi , l'oste incominciò a ridere, et a- 
farsi beffe di lui e dc’suoi sogni . E cosi 
d’ uno in altro motto , acconci i duo gio- 
vani i lor ronzini e messe lor valigie c 
bevuto con l’oste, rimontati a cavallo 
se ne vennero a Firenze , non meno con- 
tenti del modo in rhe la cosa avvenuta 
era, rhe dello effetto stesso della cosa. 

E poi appresso trovali altri modi, Pi- 
nuccio con la Niccolosa si ritrovò, la 
quale alla madre affertnava lui ferma- 
mente aver sognato’. Perla qual cosa la 
donna ricordandosi dell’ abbracciar di 
Adriano, sola seco diceva d’aver ra- 
gliato . 

NOVELLA VII 

Talano <h\ifo!ese sogna che un lupo 
squarcia luna la gola c ’l rìso alla 
moglie: ' iticele (he se ne guardi f ella 
no/Ja , et arrien/e. 

Essendo la novella di Pamfilo finita , 
e 1 avvedimento della donna commen- 
dato da tutti, la Rctna a Pampinea dis- 


se che dicesse la suà. La quale allora 
comincio. Altra volta, piacevoli dònne, 
dclle vcrita dimostrateda'sog, v i , | c qua- 
li molle scherniscono, s’è fra noi ragio- 
nati?: e pero, come che detto ue sia, 
non brsrero io che coir' una novelletta' 
assai bricco io non vi narri quello che 
ad una nua vicina , non è ancor guari , 
addivenne , per non crederne uno di lei 
dal marito veduto. 

Io non so se voi vi conosceste Taluno 
al Molese, uomo assai onorevole. Costui 
avendo una giovane chiamata Margarita, 
bella tra ini le l 'altre per moglie presa, ma 
sopra ogni altra cosa bizzarra, spiacevole 
e ritrosa in tanto, che a senno di ninna 
persona voleva fare alcuna cosa, ile altri 
far la poteva a suo. Il che-qnatotunque 
gravissimo fosse a comportare a Talano 
noa potendo altro fare, se ’l soffi-riva! 
Ora avvenne una notte/ essendo Talano 
con questa sua Margarita in contado ad 
una possessione, dormendo egli, gli ..àr- 
so in sogno vedere la donna sua andar 
per un Imsro assai bello, il quale essi 
non guari lontano alla lor casa avevano 
E mentre cosi andar la vedeva, gli par-' 
ve che di una parte del bosco uscisse un 
grande c fiero lupo, il quale prestamente 
s avventava alla gola di costei c tiravaia 
m terra , e lei gridante aiuto si sfonava 
di tirar via; e poi di bocca uscitagli 
tutta la gola e ’1 viso pareva l’avesse gua- 
sto. Il quale la mattina appresso levatosi, 
disse alla moglie; donna, ancora rhe la 
tua ritrosia non abbia mai sofferto che 
io abbia potuto avere Un buon ili con 
teco, pur sarei dolente quando m.iLt'aV- 
| Teni «^. e perciò,’ se tu crederai al mio 
consiglio, lu non uscirai oggi di casa': 

0 “ om andatd da lei del perchè , ordina, 
tamente le contò jl sogno suo. La donna 
crollando il capo disse: chi mal li vuol 
mal ti sogna. Tu ti fai mólto di me pie- 
toso , noi tu sogni di*me quello rhe tu 
vorresti vedere; e per eerto io nie ne 
guarderò et oggi e sempre, di non farti * 
ne di questo ne d’altro mio male ma. 
allegro. Disse allora Talano : io sapeva 
Itene che tu dovevi dir eosì, perciò co- 
lai grado ha ehi tigna pettina ; ma Credi 
che ti piare, io per me il dico per tiene, 
et ancora da rapo te ne consiglio, che 
lu Oggi ti sica il. casa , o almeno li gtiar- 
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di d’andare nel nostro bosco. La donna 
disse : bene, io il farò: e poi seco stessa 
cominciò a dire : bai veduto come costui 
maliziosamente si crede avermi messa 
paura d’andare oggi al bosco nostro? la 
dove egli per certo dee aver data posta 
a qualche cattiva-, e non vuol che io il 
vi truovi. O egli avrebbe buon manicar 
co’ cicchi, et io sarei bene sciocca se io 
noi conoscessi e se io il credessi ; ma per 
certo e’ non gli verrà fatto: e’ convien 
pur che io vegga , se io vi dovessi star 
tutto dì, che rucrcatanzia debba esser 
questa che egli oggi far vuole. E come 
questo ebbe detto, liscilo il marito duna 
parte della casa, et ella uscì dell’ultra ; 
e come più nascosamente potè, senza 
alcuno indugio se n' andò nel bosco, et 
in quello nella più folla parte ebe v’era 
si nascose , stando attenta e guardando 
or qua or là , se alcuna persona venir 
vedesse. E mentre in questa guisa stava 
senza alcun sospetto di lupo, et ecco vi- 
cino a lei uscir d’ una macchia folta un 
lupo grande e terribile , nè potè ella , 
poiché veduto l’ebbe, appena dire. Do- 
mine aiutami , rhc il lupo le si fu av- 
ventalo alla gola, e presala forte, la co- 
minciò a portar via come se stata lèsse 
un piccolo agnelletto. Essa non poteva 
gridare, sì aveva la gola stretta, nè in 
altra maniera aiutarsi : per che-, portan- 
doscncla il lupo, senza fallo strangolata 
l’avrebbe, se in ccVli pastori non si fosse 
scontralo, li quali sgridandolo a lasciarla 
il costrinsero; et essa misera c cattiva, 
da’ pastori riconosciuta et a casa ix>rta- 
tane, dopo lungo studio da’medici fu 
guarita, ma non sì, che tutta la gola et 
una parte del viso non avesse per sì fat- 
ta maniera guasta , che dove prima era 
Ideila , non paresse poi sempre sozzissirtia 
e contraffatta. Laonde ella vergognan- 
dosi d’apparire dove veduta fosse, assai 
volte miseramente piange la sua ritrosia 
èt il non volere , in quello che niente le 
costava , al vero sogni» del marito vo- 
luto tjpr fede. 


NOVELLA Vili 

% 

» * • 

Biondello fa una beffa a Ciacco d' uà 
desinare , della quale Ciacco cauta- 
mente si vendica , faccenda lui scon- 
ciamente battere. 

• ' ^ * * .«•%,* 

T_Jniversalmente ciascuno della lieta 
compagnia disse , quello che Taluno ve- 
duta uvea dornfendo, non essere stato 
sogno ma visione, sì appunto, senza al- 
cuna cosa mancarne, era avvenuto. Ma 
tacendo ciascuno, impose la Rcina alla 
Lauretta che seguitasse. La qual disse. 
Come costoro, savissime donne, che 
oggi davanti a me hanno parlalo, quasi 
tutti da alcuna cosa giu detta mossi sono 
stati a ragionare , così me muove la ri- 
gida vendetta ieri raccontala da Pampi- 
nea, che fe' lo scolare, a dover dire d‘n- 
na assai grave a colui che la sostenne, 
quantunque non fosse perciò tanto fiera. 
K perciò dico che , 

Essendo in Firenzi' uno da tutti chia- 
mato Ciacco, uomo ghiottissimo quanto 
alcun altro fosse giammai , c non pos- 
sendo la sua possibilità sostenere le spese 
clie la ghiolloruie richiede», essendo 
per altro assai costumato e tutto pieno di 
belli e piacevoli molti, si diede aa essere 
non del tutto uom di corte, ma mordi- 
tore , et ad usare con coloro che ricchi 
erano , e di mangiare delle buone cose 
si dilettavano ; e con questi a desinare 
et a cena , ancor che chiamato non fosse 
ogni volta , andava assai sovente. Era si- 
milmente in quei tempi in Firenze uno, 
il quale era chiamato Biondello j piccio- 
Jetlo della persona , leggiadro molto e 
più pulito che una mosra , con sua cuf- 
fia in capo, con una zuzzcrina bionda , e 
per punto senza un cajìel torto avervi , 
il q itale quel medesimo mestiere usava 
che Ciacco. Il quale essendo una matti- 
na di quaresima andato là dove il pesce 
si vende, e comperando due grossissime 
lamprede per niesser Vieri de' Cerchi, 
fu Veduto da Ciacco j il quale avvicina- 
tosi a Biondello disse: che vuol dir que- 
sto? A cui Biondello rispose: ièrsera ne 
furon mandate tre altre troppo più belle 
che queste non sono , et nno storione a 
! niesser Corso Donali, le quali non ha- 
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standogli per voler dar mangiare a certi 
gentili uomini , in’ ha fatte comperare 
quest’ altre due: non vi verrai tu? Ri- 
spose Ciucco: ben sai che io vi verrò. E 
quando tempo gli parve , a casa mesSer 
Corso se n’andò , c trovollo con alcuni 
suoi vicini che ancora non era andato a 
desinare, Al quale egli , essendo da lui 
domandato che andasse facendo, rispose: 
messere, io vengo a desinar con voi e 
con la vostra brigata. A cui messer Cor- 
so disse : tu sie '1 ben venuto j e perciò 
che egli è tempo, andianne. Postisi a- 
dunque a tavola , primieramente ebbero 
del egee e della sorra , et appresso del 
pesce d’Arno fritto, senza più. Ciacco 
accortosi dello inganno di Biondello , et 
in se non poco turbatosene , propose di 
doyernel pagare. Nè passar molti di che 
egli in lui si scontrò, il qual già molli 
avèva. fatti ridere di quésta beila. Bion- 
dellb vedutolo il salutò, e ridendo il do- 
mandò chenti fossero state le lamprede 
di messer Corso. A cui Ciacco rispon- 
dendo disse : avanti che otto giorni pas- 
sino , tu il saprai molto meglio dir di 
me. E- senza mettere indugio al fatto, 
partitosi da Biondello , con un saccente 
barattiere si convenne del prezzo, e da- 
togli un bottaccio di vetro, il menò vi- 
cino della loggia dei Cavicciuli , e mo- 
strogli in quella un cavaliere , chiamalo 
messer Filippo Argenti , uomo grande 
e nerboruto e forte-; sdegnoso, iracundo 
c bizzarro più che altro , e dissegli : tu 
te ne andrai a lui con questo fiasco in 
mano , e diragli così: messere, a voi mi 
manda Biondello, e mandavi pregando 
che vi piaccia d’ arrubinargli questo fia- 
sco del vostro buon vin vermiglio, che 
si vuole alquanto sollazzar con stioi zan- 
zeri : e sta’ bene accorto che egli non li 
ponesse le maui addosso, perciò clic egli 
ti darebbe il mal di , et avresti guasti i 
fatti miei. Disse il barattiere : fio io a 
dire altro? Disse Ciacco: no, va' pure, e 
conte tu hai questo detto , torna qui' a 
me col fiasco, et io lì pagherò. Mossosi' 
adunque il barattiere, fece a messer Fi- 
lippo l’ambasciala. Messer Filippo udito 
costui, come colui che piccola levatura 
avea, avvisando che Biondello, il quale 
egli conosceva , si facesse belle di Ibi, 
tutto tinto nel viso, dicendo: che arru- 



binatemi e che zanzeri son questi ? clic 
nel 'inai anno metta iddio le c lui , si 
levò in piè e distese il braccio per pigliar 
con Iti ma’no il barattiere j ma il barat- 
tiere ; come colui .che attento stava, fu 
presto e fuggì via; e per altra parte -ri- 
tornò a Ciacco, il quale ogni cosa vedu- 
ta avea, c dissegli ciò cho mossec Filip- 
po aveva detto. Ciacco contento pagò il 
barattiere e non riposò mai ch’egli ebbe 
ritrovato Biondello, al quale egli disse: 
fostù a questa .pezza dalla lòggia de’ Ca- 
vicciuli.? Rispose Biondello, mai no j 
pCVcbè me ne domandi tu? Disse Ciacco: 
perciò che io ti so dire che messer Fi- 
lippo ti fa cercare j non 'so quel eh’ e’ si 
vuole'. Disse allora Biondello : bene , io 
vo verso là , io gli farò irrotto. Partitosi 
Biondello, Ciacco gli andò appresso, per 
vedere come il fallo andasse. Messer Fi- 
lippo non avendo potuto giugnere il ba- 
rattiere, era rimaso fieramente turbato 
e tutto in sè medesimo si rodea, uou 
potendo dalle parole dette dal barattiere 
cosa del mondo trarre, se non che Bion- 
dello , ad instanzia di cui che sia, si fa- 
cesse beffe di lui. Et in questo che egli 
così sf rodeva, c Biondel venue. Il quale 
come egli vide , falloglisi incontro , gli 
diè nel viso un gran punzone. Oimò, 
messer, disse Biondel, che è questo ? 
Messer Filippo, presolo per li capelli e 
stracciatagli la cuffia in capo c gittato il 
cappuccio per terra e dandogli tuttavia 
forte, diceva: traditore, tu il vedrai be- 
ne ciò clic questo è : che arrubinatemi e 
che zanzeri mi mandi tu dicendo a me? 
paiol’io fanciullo da dovere essere uccel- 
lato? E coskdicendo , con le pugna , le 
quali aveva che pareva» di ferro, tutto 
il viso" gli ruppe, ire gli lasciò in capo 
capello die ben gli volesse, e convoltolo 
per lo fango, tulli"» panni in dosso gli 
stracciò; e si a questo l'atto- si studiava, 
che pure una voha dalla prima innanzi 
non gli potè Biondello dire -una parola, 
nè domandar perchè questo -gli facesse. 
Aveva egli bene inleso.dello arrubinate- 
mi e de’zanzeri, ma non sapeva che ciò 
si volesse dire. Alla fine, avendòl messer 
Filippo ben battuto, et essendogli molti 
dintorno, alla maggior fatica del mondo 
gliele trasscr di mano così rabbuffano e 
inai concio come era; e dissergli perchè 
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messer Filippo questo a vea fatto, ripren- 
dendolo di ciò che mandato gli avea di- 
cendo, e dicendogli ch'egli doveva bene 
oggi mai coqosccr messcr Filippo , e che 
egli non era uomo da motteggiar con 
lui. Biondello piangendo si scusava, c 
diceva che mai a messcr Filippo non 
aveva mandato per vino. Ma poiché un 
poco si fu rimesso in assetto, tristo e 
dolente se ne tornò a casa, avvisando 
questa essere stata opera di Ciacco. E 
poiché dopo molli dì , partiti i lividori 
del viso , cominciò di casa ad uscire , 
avvenne che Ciacco il trovò , e ridendo 
il domandò : Biondello, chente ti parve 
il vino di messer Filippo? Rispose Bion- 
dello: tali fosser parule a te le lamprede 
di messer Corso. Allora disse Ciacco; a 
te sta oramai , qualora tu mi vuogli cosi 
ben dare da mangiare come facesti, et 
io darò a te così ben da liere come ave- 
sti. Biondello, checonoscea che contro a 
Ciacco egli poteva più aver mala voglia 
che opera , pregò Iddio della pace sua , 
c da indi innanzi si guardò di mai più 
non beffarlo. 

NOVELLA IX. 

Due giovani domandano consiglio a 
Salamoile , U uno come possa es- 
sere amato , l'altro come fustigar 
possa la moglie ritrosa. All'un ri- 
sponde che ami , all’ altro che va- 
da al ponte all'oca. 

• \ 

]N^iuno altro che fa Reina , volendo il 
privilegio servare a Dioneo, restava a 
dover uovellare. La qual .poiché le don- 
ne ebbero assai riso dello sventurato 
Biondello, lieta cominciò così a parlare- 
Amabili donne , se cou sana mente sa- 
rà riguardato- 1’ ordine delle cose, as- 
sai leggermente si ' conoscerà tutta la 
universa! moltitudine delle fórni ne, dal-' 
la natura e da* costumi c dalle leggi es- 
sere agli uomini sottomessa , e secondo 
la discreziou di quégli convenirsi reg- 
gere e governare; e perciò ciascuna che 
quiete , consolazione e riposo vuole con 
quegli uòmini avere a’ quali s’appartie- 
ne , dee essere umile , paziente et ub- 
bidiente , oltre all’ essere onesta: il che 


é sommo^ speziai tesoro di ciascuna sa- 
via. E quando a questo le leggi, le qua- 
li il ben comiine riguardano in tutte le 
còse, non ci atumaeslrassono , e l’usan- 
za o costume che vogliam dire, le cui 
forze sono grandissime c reverende , la 
natura assai apertamente rei mostra, la 
quale ci ha fatte ne’corpi dilkatee mor- 
bide, negli animi timide e paurose, et 
hacci date le corporali forze leggieri, le 
voci piacevoli, et i movimenti de’mem- 
bri soavi : cose tulle testificanti noi a- 
vere dell’altrui governo bisoguo. E chi 
ha bisogno d’essere aiutato e governalo, 
ogni ragion vuol , lui dovere essere ob- 
bediente e subietto e reverente al go- 
vernalor suo. E cui abhiam noi gover- 
natori et aiutatori , se non gli uomini 7 
dunque agli uomini dobbiamo, som- 
mamente onorandogli, soggiacere; e 
qual da questo si parte ,, estimo che de- 
gnissima sia non solamente di ripren- 
sion grave , ma d’ aspro gasligamento. 
Età così fatta considerazione, come die 
altra volta avuta 1’ abbia, pur poco fa 
mi ricondusse ciò che Pampinea della 
ritrosa moglie di Talano raccontò, alla 
quale Iddio quel gasligamento mandò 
che il marito dare non aveva saputo ; e 
però nel mio iudicio cape tulle quelle 
esser degne, come già dissi, di rigido 
et aspro gasligamento , che dall’ esser 
piacevoli, henivole e pieghevoli, come 
la natura , l’ usanza e le leggi vogliono , 
si. partono. Per che m’ aggrada di rac- 
contarvi un consiglio fenduto da Sala- 
moile, sì come utile medicina a guari- 
re quelle che così so» fatte, da colai 
male. U quale , niuna che di tal medi- 
cinai degna non sia, reputi ciò esser 
detto per lei ; come che gli uomini un 
cotal proverbio usino ^ buon cavallo 
e inai cavallo vuole sprone, e buona 
femina e mala femina vuol bastone . 
Le quali- parole ‘'chi volesse sollazze- 
volemente interpetrare, di leggieri si 
concederebbe -da tutte così esser vero. 
Ma pur vogliendolc moralmente inten- 
dere, dico che-c da concedere. Sono 
naturalmente le femine tulle labili et 
inchinevoli, e perciò a correggere la i- 
niquilà di quelle- che troppo fuori dei 
termini posti loro si lasciano andare, si 
conviene il bastone che le punisca; et 
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a sostentar la virtù dell’ altre che tra- 
scorrere non si lascino , si conviene il 
bastone che ìe sostenga e che le' spa- 
venti. Ma lasciando ora stare il predica- 
re, a quel venendo che di dire ho nello 
animo , dico che , 

Essendo già quasi per tutto il mondo 
l'altissima lama del miracoloso senno 
diSalamone discorsa per l'universo, et 
il suo essere di quello liberalissimo mo- 
stratore a chiunque per esperienza ne 
voleva certezza , molti di diverse parti 
del mondo a lui per loro strettissimi et 
ardui bisogni concorrevano per consi- 
glio ; e tra gli altri che a ciò andavano 
si parti un giovane, il cui nome fu Me- 
lisso, nobile e ricco molto della città di 
Laiazzo.là onde egli era e dove egli 
abitava. E verso Ierusalem cavalcando, 
avvenne che uscendo d J Antioccia con 
un altFO giovane chiamato Giosefo, il 
qual quel medesimi cammin tenevac.be 
faceva cssò , cavalcò per alquanto spa- 
zio , e come costume è de’ camminanti, 
con lui cominciò ad entrate iu ragiona- 
mento. Avendo Melisso già da Giosefo 
di -sua condizione? e donde fosse saputo, 
dove egli andasse e per che il domandò. 
Al quale Giosefo -disse che a Salamene 
andava, pef aver consiglio da lui che 
via tener dovesse con una sua moglie , 
più che altra femina ritrosa e perversa , 
la quale egli nè con prieghi nè con lu- 
singhe nè in alcuna altra guisa dalle sue 
ritrosie ritrar poteva. Et appresso lui si- 
milmente, donde fosse e dove andasse 
e per che , domandò. Al quale Melisso 
rispose : io son di Laiazzo, e si come tu 
hai uua disgrazia , così u' ho io un’ al- 
tra. Iq sono ricco giovane e spendo il 
mio in mettere tavola et onorare i miei 
cittadini , et è nuòva e strana cosa a 
pensare che per lutto questo io non- 
posso trovare uom che beri mi voglia, e 
perciò io vado dove tu vai , per aver 
consiglio come addivenir possa che io 
amato sìa. Camminarono adunque i due 
compagni insieme, et in Ierusalem per- 
venuti , per introdotto d’ uno de baroni 
di Salamone, davanti da lui furon mes- 
si. Al qual brievemente Melisso disse la 
sua bisogna. A cui Salamone rispose : 
ama. E detto questo , prestamente Me- 
lisso fu messo fuori , e Giosefo disse 


quello per che v’era. Al quale Salamo- 
ne null’altro rispose, se nou: va’al ponte 
all' òca: Il che detto , similmente Gio- 
sefo fu senza indugio dalla presenza del 
Re levato, e ritrovò Mei isso il quale l’a- 
spettava, e dissegli ciò che per risposta 
avea avuto. Li quali a queste parole 
pensando, e non potendo d’ esse com- 
prendere nè intendimento nè frutto al- 
cuno per la loro bisógna, quasi scorna- 
ti 'a ritornarsi indielroculraronoin cam- 
mino. E poiché alquante giornate cam- 
minati lùrono, pervennero ad un fiume 
sopra il quale era un bel ponte, e per- 
ciò che una gran carovana di some so- 
pra muli e sopra cavalli passava no, con- 
venne lor softèrir di passar tanto che 
quelle passate fossero. Et essendo già 
quasi che tutte passate-, per ventura vi 
ebbe un mulo il quale adombrò , sì co- 
me sovente gli veggiam -fare, nè volea 
per àlcuna maniera avanti passare;. per 
la qualcosa un mulattiere, presa uua 
stecca, prima assai temperatamente lo 
incominciò a battere perchè il passasse. 
Ma il mulo ora da questa parte dellji 
via et ora da quella attraversandosi, é 
talvolta indietro tornando, per ninn 
partilo passar volea : per la qual cosa il 
mulattiere oltre modo adiralo gl’ióco- 
minriò con la stecca a dare i maggior 
colpi del mondo, ora nella testa et ora 
ne’ fianchi et ora sopra la groppa ; ma 
tutto era nulla. Per che Melisso e Gio- 
sefo, li quali questa cosa stavano a ve- 
dere , sovente dicevano al mulattiere ; 
dèh, cattivo, che farai? vuo '1 tu ucci- 
dere ?. perchè non t' ingegni tu di me- 
jiarlo bene c pianamente? egli verrà prò 
tosto che a bastonarlo coipe tu fai. Ai 
quali il mulattiere rispose: voi conosce- 
te i vostri cavalli et io conosco il nyo 
mulo; lasciate far me con lui. E questo 
detto, rincominciò a bastonarlo, e tante 
d’una parte e d’altra ne gli diè, che 
il mulo passò avanti , si che il mulat- 
tiere vinse la pruova. Essendo adunque 
J due giovani per partirsi, domandò Gio- 
sefo un buono uomo il quale a capo del 
ponte si sedea, come quivi si chiamas- 
se. Al quale il buono uomo rispose: mes- 
sere, qui si chiama il ponte alloca. Il 
che come Giosefo ebbe udito , cosi si 
ricordò' delle parole di Salamone, e 
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disse verso Melisso; or li diro io, com- 
pagno , che il consiglio datogli da Sala- 
mone potrebbe esser buono e vero, per- 
ciò, clic assai manifestamente conosco 
die io non sapeva balfefe la donna mia; 
ma questo mulattiere m’ ha- mostrato 
quello che io abbia a fare. Quindi dopo 
alquanti dì divenuti -ad Antioccia , ri- 
tenne Giosefo Melisso seco a' riposarsi 
alcun di. Et essendo assai ferialmente 
dalla donna ricevuto, le disse che co- 
si facesse far 'da cena come Melisso 
divisasse. Il quale , poi vide che a Gio- 
sefo piaceva, in poche parole se ne de- 
liberò. La donna , sì coma, per lo pas- 
salo era osala , noo come Melisso .divi- 
sato avea j ma quasi tutto il contrario 
/ fece, il ché Giosefù vedendo, turliato 
disse : non' ti fu egli detto in rlje ma- 
niera tu facessi questa cena fare ì La 
donna rivoltasi con orgoglio disse ; ora 
che vuqj dir questo? deh che non reni, 
se tu vuoi renare ? se mi fu detto al- 
tramrnti , a me parve .da fir cosi : se li 
piai e ,• si li piaccia ; se non , si te ne 
sta. Maravigliassi Melisso della risposta 
della donna e bia$i inolia assai. Giosefo 
udendo questo , disse : donna , ancor 
se’ tu quel che tu suogli; ma credimi 
che io li farò mutar modo. Et a Melisso 
rivolto disse: amico , tosto vedremo 
ehente sia stalo.il consiglio di Salama- 
nc ; ma io ti priego non ti sia grave lo 
stare a vedere , e di reputare per un 
giuoco quello «he io faro. I^l acciò che 
tu non ni’ impediscili , ricorditi* della 
risposta che ci (fere il mulattiere, quan- 
do del suo mulo c increbln». Al quale 
Melisso disse : iò sono in casa tua, dove 
dal tuo piacere io non intendo di mu- 
tarmi. Giosefo, trovato un baston ton- 
do d’un querciuolo giovane, se n’andò 
in camera, dove la donna, ptfr istizza 
da tavola levatasi, brontolando se n'era 
andata; e presala per le trecce, la si 
giltò a’picdi e corainciolla fieramente a 
battere con questo bastone. La donna 
cominciò prima a gridare e poi a mi- 
nacciare : rqa véggeudo che per tutta 
ciò Giosefo non ristava , già tutta rotta 
cominciò a chiedere mer£c per Dio, che 
vgli non 1! uccidesse, dicendo oltre a 
• ciò di mai dal suo piacer non partirsi. 
Giosefo per tutto questo non ritmava , 


anzi con più furia 1’ una volta che l’al- 
tra , or per lo. costato , or per J’ anche 
et ora su per le spalle battendola forte, 
l audava le costure ritrovando, nè pri- 
ma ris)ctlc che egli fu s(anco:ct in hric- 
ve ninno osso nè alcuna parte rimase 
nel dosso della buona donna che mace- 
rata ‘non fosse. E questo fatta, ne ven- 
ne a Melisso e dissegli : doman vedrem 
che pruova avrà fatto il consiglio del 
Va’ al p^ntc all’oca: c riposatosi al- 
quanto c poi lavatesi le mani, con Me- 
lisso cenò , e quando fu tempo , s’ anda- 
rono a riposare. La donna cattivella a 
gran fatica. si Ipvò di terra, et in sul 
letto si gillò; dovè, come potè il me- 
glio , riposatasi , la mattina vegliente 
per tempissimo levatasi , fe domandar 
Giosefo quello che voleva si facesse da 
desinare. Egli di ciò insieme ridendosi 
con Melisso , il divisò , e pei , quando 
fu ora, tornati , ottimamente ogni- cosa 
e secondo 1’ ordine dato trovaron fatto : 
per la qual Iosa il consiglio prima da 
ìor male inteso sommamente lodarono. 
E dopo alquanti dì partitosi Melisso da 
Giosefo e tornalo a casa sua , ad alcun 
rhe savio uomo era, disse ciò che da 
Safamonc avutoavea. Il quale gli disse: 
niuno piu vero consiglio nè migliore ti 
polca dare. Tu sai che tu non ami per- 
sona , e gli onori e’ servigi li tjuali tu 
fai , gli fai non per amore che tu ad al- 
trui porti, ma per pompa. Ama adun- 
que, come Salampn ti disse, e sarai a- 
mato. Cosi adunque fu gastigata la ri- 
trosa, et il giovane amando tu amato. 

NOVELLA X. 

Donno Gianni ad istanzia di compar 
'Pietro Jh Io ’nchhtesimo , per far 
diventar la moglie una cavalla ; « 
quando viene ad appiccar la coda, 
compar Pietro - dicendo che non vi 
voleva coda , guasta tutto incan- 
tamento. 

(Questa novella dalla Rema detta dife- 
de un poco da mormorare alle donne e 
da ridere a’ giovani: ma poiché ristate 
furono, Dioneo cosi cominciò a parla- 
re. Laggiadrc donne, infra molto bian- 
che colombe aggiugne più di bellezza 
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uno nero corvo , che non farebbe un 
candido cigno; e così tra molti «ivi al- 
cuna volta un men savio è non sola- 
mente accrescere splendore c bellezza 
alla lor maturità , ma ancorav diletto e 
sollazzo. Perla qual cosa , essendo voi 
tutte discretissime e moderate , io il 
qual sento anzi dello scemo che no, fa- 
cendo la vostra virtù più lucente col mio 
difetto , più vi debbo esser caro che se 
con più valore quella facessi divenir più 
oscura; e per conseguente più largo arbi- 
trio debln) avere in dimostrarvi tal qual 
io sono, e più pazientemente dee da 
voi esser sostenuto , che non dovrebbe 
se io più savio fossi , quel dicendo che 

10 diro. Dirovvi adunque una novella 
non troppo lunga, nella quale compren- 
derete quanto diligentemente si conven- 
gano osservare le cose imposte da colo- 
ro che alcuna cosa per forza d' incanta- 
mento fanno , e quanto picciol fallo in 
quelle commesso ogni cosa guasti dallo 
incantator fatta. 

L*altr* anno fu a Barletta un prete , 
chiamato donno Gianni di Barolo , il 
qual , perciò che povera chiesa avea , 
per sostentar la vita sua , con una ca- 
valla cominciò a portar mcrcatanzia in 
qua et in l*a per le fiere di Puglia , et a 
comperare et a vendere. E così andando, 
prese stretta dimestichezza con uno che 
si chiamava Pietro da Tresanti, che 
quello medesimo mestiere con uno suo 
asino faceva , et in segno d’ amorevo- 
lezza e d' amistà , alla guisa Pugliese, 
noi chiamava se non compar Pietro ; e 
quante volte in Barletta arrivava , sem- 
pre alla chiesa sua nel menava , e quivi 

11 teneva seco ad albergo , e come po- 
teva l’onorava. Compar Pietro d’altra 
parte , essendo poverissimo et avendo 
una piccola casetta in Tresanti, appena 
bastevole a lui et ad una sua giovane e 
bella moglie et all’ asino suo , quante 
volte donno Gianni in Tresanti capita- 
va , tante sei menava a casa , e come 
poteva , in riconoscimento dell* onor 
che da lui in Barletta riceveva , 1* ono- 
rava. Ma pure al fatto dello albergo, non 
avendo compar Pietro se non un piccol 
letticello nel quale con la sua bella mo-^ 
glie dormiva , onorar noi poteva come 
voleva ; ma conveniva che , essendo ift 
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una sua slallelta allato all’asino suo al- 
logala la cavalla di donno Gianni , che 
egli allato a lei sopra alquapto di paglia 
si giacesse. La donna sappiendo 1’ onor 
che il prete faceva al marito a Barletta, 
era più volte , quando il prete vi veni^ 
va , volutasene andare a dormire- con 
una sua vicina , che avea nome Zita 
Carapresa di Giudice Leo, acciò che il 
prete col marito dormisse nel letto , et 
ay evalo molte volle al prete detto , ma 
egli non avea mai voluto; e tra 1’ altre 
volte una le disse: Cornar Gemmata, 
non ti tribolar di me , chè io sto bene , 
perciò che quando mi fù.icc, io fo questa 
cavalla diventare una bella zittella e 
stommi con essa , e poi quando voglio 
la fo diventar cavalla : e perciò non mi 
partirei da lei. La giovane si maravigliò 
e credettelo , et al marito il disse , ag- 
giugnendo: se egli è così tuo come tu 
di - *, che nou ti fai tu insegnare quello 
incantesimo, che tu possa far cavalla di 
me, e fare i fatti tuoi con l’asino e con 
la cavalla, e guadagneremo due cotanti; 
e quando a casa fossimo tornati, mi po- 
tresti rifar femina come io sono? Com- 
par Pietro , che era anzi grassetto uom 
che no, credette questo fatto et accor- 
dossi al consiglio , c come meglio seppe 
cominciò a sollicitar donno Gianni, che 
questa cosa gli dovesse insegnare . 
Donno Gianni sjngegnò assai di trar- 
re costui di questa sciocchezza, ma 
pur non potendo , disse : ecco , poiché 
voi pur volete, domattina ci levere- 
mo , come noi sogliamo , anzi di , et 
io Vi mosterrò come si fa . E il vero 
che quello che più è malagevole in que- 
sta cosa , si é l’appiccar la coda , come 
tu vedrai. Compar Pietro e cornar Gem- 
mata, appena avendo la notte dormito, 
con tanto desidero questo fatto aspetta- 
vano, come vicino a dì fu, si levarono e 
chiamarono donno Gianni ,~il quale in 
camiscia levatosi , venne nella cameret- 
ta di compar Pietro e disse: io non so 
al mondò persona a cui io questo fa- 
• cessi , se non a voi , e perciò , poiché Vi 
pur piace, io il farò: vero é che tir vi con- 
viene quello che io vi dirò, se voi vo- 
lete che venga fatto. Goslor dissero di 
far ciò che egli dicesse., Per che donno 
Gianni , preso un lume, il pose in roano 
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a compar Rit iro c dissegli ; guata ben 
come io farò, c che tu (enghi bene a 
mente come io dirò, e guaiolati, quanto 
tu hai caro di non guastare ogni cosa , 
che pèr cosa che tu oda o veglia , tu non 
dica una 'parola solale priega Iddio che 
la codj s'appicchi bene. ComjKtr Pie- 
tro, preso il lume, disse clic ben lo fa- 
rebbe . Appresso; donno Gianni fece 
spogliare ignuda nata cornar Gemmata, 
e fecela stare con le mani c co' piedi in 
terra, a guisa che stanno le cavalle, am- 
maestrandola similmente , che di cosa 
che avvenisse itiotlo non facesse ; e con 
le mani cominciandole a toccare il viso 
e la lesta , cominciò a dire : qifesja sia 
bella lesta di cavalla ; e toccandole i ca- 
pelli , disse: questi sieno belli crity di 
cav?Ha; e poi toccandole le braccia, dis- 
se: e queste sieno belle gambe c belli 
piedi di cavalla; poi toccandole il petto e 
trovandolo sodo e tondo , risvegliandosi 
tale che non era chiamato e su levando- 
si, disse: c questo sia bel petto di caval- 
la • e cosi fece alla schièna et al ventre 
et allò groppe et alle coscio et alle gam- 
be . Et intimamente , ninna cosa restan- 
dogli a lare se noh la coda , levata la ca- 
tiùscia, e preso il piuolo col quale egli pian- 
tava gli uomiqi, e prestamente nel solco 
r ciò falfc) messolo, disse : e questa sia 
Ila coda di cavalla. Compar Pietro, 
che attentamente infino allora aveva ogni 
cosa guardata, veggendu questa ultima e 
non parendonegli bene, disse: o donno 
Gianni, io non vi voglio coda , io non vi 
voglio coda. Era già l'umido radicale, 
per lo quale tutte le piante s'appiccano , 
venuto, quando donno Gianni tiratolo 
indietro, disse: oimè, compar Pietro, 
che hai tu fatto ? non ti diss’ io , che tu 
non facessi motto di cosa che tu vedes- 
si? La cavalla era per èsser fatta ; ma tu 
favellando hai guasta ogni cosa , nè più 
ci ha modo da poterla rifare oggimai . 
Compar Pietro disse: bene sta, io non 
vi voleva quella coda io: perchè pon‘ 
diciavatc voi a me: falla tu? et anche 
t'appiccavate troppo bassa. Disse donno 
Gianni: perchè tu noh l’ avresti per la 
prima volta saputa appiccar, si cóm’io. 
La giovane queste parole udendo,* le va* 
tasi io piè , di buooa fe disse al marito : 
bestia , che tu se’ , perchè hai tu guasti 


li tuoi fatti e’ mici ? Qual cavalla vede- 
stù mai senza còda ? Se in* aiuti Dio,tu 
se* novero, ma egli' sarebbe mercè che 
tu tossi mollo più . Non avendo adunque 
più modo a dover fare della giovane ca- 
valla , per le parole che dette avea com- 
par Pietro , ella dolente c mahneonosa 
si rivestì , c compar Pietro eoo uno asi- 
no, come usato era, attese a fav il suo 
mesliero antico, e con donno 'Gianni 
insieme n’ andù alla fiera di Bitonto, nè 
mai più di tal servigio il richiese . 

Quanto di questa novella* si ridesse, 
meglio dalle -donqe intesa clic Dioneo 
non voleva, colei sei 'peusi ehc ancora 
ne riderà . Ma essendo le novelle fidile , 
ot il sole già cominciando ad intiepidire, 
c hi Rcina conoscendo il fine della sua 
signoria esser venuto , in pie levatasi e 
trattasi la corona , quella in capo mise a 
Paintìlo , il quale solo di còsi fatto ono- 
re restava ad onorare, e sorridendo dis- 
se: signor mio, gran carico ti resta, si 
come è l'avere il mio difetto e degli 
altri ch9 il luogo hanno tenuto che tu 
tieni, essendo tu l'ultimò, ad emendare: 
di che Iddio li presti grazia, come a 
me V ha prestala di farti Re . Pamfilo , 
lietamente l'onor ricevuto, rispose : la 
vostra virtù e degli altri miei sudditi fa- 
rà sì, clic io come gli altri souo stati, 
sarc^ da lodare . E secondo il costume 
de' suoi predecessori col siniscalco delle 
cose opportune avendo disposto , alle 
donne aspettanti si rivolse, c disse: in- 
namorate donne, la discrcziond'Emili.i, 
nostra Rcina stala questo giorno , per 
dare alcun riposo alle vostre forze, arbi- 
trio “vi diè di ragionare ciò che più vi 
piacesse: per che, già riposati essendo, 
giudico chef, sia bene it ritornare alla 
legge usata j e perciò voglio che domane 
ciascuna di voi pensi di ragionare sopra 
questo, efioè: di chi liberalmente ovvero 
magnificamente alcuna cosa onerasse in- 
torno a' fatti d’amore o d’altra cosa. 
Queste cose e dicendo e faccendo, senza 
alcun dubbiagli animi Vostri bendispo- 
sti a valorosamente adoperare accenderà , 
che la Vita nostra , che altro che hrieve 
esser non può nel iqortal corpo , si per- 
petuerà nella laudevolc fama : il che cia- 
scuno che al ventre solamente , jk guisa 
che le bestie (anno , non serve , dee non 
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solamente desiderare , ma con ogni stu» 
dio cercare et oprare . La tema piacque 
alla lieta brigata, la quale con licenzia 
del nuovo Re tutta levatasi da sedere, 
agli usati diletti si diede , ciascuno secon- 
do quello a che più dal disidero era tira- 
to , e così fecero insino all' ora della ce- 
na . Alla quale con festa venuti , e ser- 
viti diligentemente c con ordine , dopo 
la fine di quella si levarono ai balli co- 
stumali, e /orse mille canzonette, più 
sollazzevoli di parole che di- canto mae- 
strevoli , avendo cantate, comandò il Re 
a Neifile che una ne cantasse a suo no- 
me . La quale con voce chiara c lieta 
così piacevolmente e senza indugio in- 
cominciò. 

Io mi son giovinetta , e volentieri 
M' allegro e canto en la slagion novel - 

, , u*» 

Merze d' amore e de* dolo i pensieri . 
Io vo pe verdi prati riguardando 
I bianchi fiori e* gialli et i vermigli , 
Le robe in su le spini-e i bianchi gigli, 
E tutti quanti gli vo somigliando 
A l viso di colui , che me amando 
Ila presa e terrà sempre, come quella 
Oh ’ altro non ha in disio che' suoi pia - 
> . {ceri. 


I De’ quai quand * io ne truovo alcun che 

( Mkt , 

Al mio parer , ben simile di lui , 

Il colgo e bacio e partomi con lui , 

E coni’ io so », così V anima mia 
Tutu tta gli apro, e ciò che il cor disia : 
Quindi con altri il metto in ghirlande^ 
• {h 

Legalo co* miei crin biondi e leggieri. 
E quel piacer , che di natura il f ore 
Agli occhi porge, quel sipiilmeldond, 
Che s * io vedessi la propria persona 
Che m* ha accesa del suo dolceamore: 
Quel che mi faccia più Usuo odore. 
Esprimer noi potrei con la favella. 
Ma i sospìr ne son testimon veri . 

Li quai non escoti già mai del mio petto , 
Come dell * altre donne aspri nè gravi. 
Ma se ne vengon fuor caldi e soavi , 
Et al mio amor sen vanno nel cospetto', 
Il qual , come gli sente , a dar diletto 
Di se a me sì muove, e viene in quella, 
Ch* i son per dir : deh vien , eh* i* non 
( disperi. 

Assai fu c dal Re e da tutte le donne 
commendata la canzonetta di Neifile: 
appresso alla quale perciò che già- molta 
notte andata n' era , comandò il Re che 
ciascuno per infino al giorno s’andasse 
a riposare . 
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ncora eran vermigli certi nuvolelti 
nell' occidente, essendo- già quegli del- 
1’ oriente nelle loro estremità simili ad 
oro lucentissimi divenuti per li solari 
raggi che molto loro avvicinandosi li fe- 
* . rieno, quando Parafilo levatosi , le don- 
ne e’ suoi compagni fece chiamare, E 
venuti tulli , con loro insieme dilihera- 
to del dove andar potessero al lor dilet- 
to , con lento passo si mise innanzi ac- 
compagnato da Filomena e da Fiam- 
metta, tutti gli altri appresso seguendo- 
gli , è molte cose della loro futura vita 
insieme parlando e dicendo e risponden- 
do, per lungo spazio s’ andarono dipor- 
tando; e data una volta assai lunga, co- 
minciando il sole già troppo a riscalda- 
re, al palagio si ritornarono; e quivi din- 
torno alfa chiara fonte fatti risciacqua- 
re i bicchieri, chi volle alquanto bevve, 
e poi fra le piacevoli ombre del giardi- 
no infino ad ora di mangiare s'andarono 
sollazzando . E poich' cbber mangiato e 
dormito , come far soleano , dove al Re 
piacque si ragunarono, c quivi il primo 
ragionamento comandò il re a Neifilé. 

. La. quale lietamente così cominciò. 

- / 

NOVELLA l • 

Un cavaliere serve al Re di Spagna: 
fargli male esser guiderdonato; per- 
chè il Re con esperienza certissima 
gli mostra non esser colpa di lui , 
ma della sua malvagia fortuna , al- 
famente donandogli poi. 


G 


.Timidissima grazia, onorabili donne. 


reputar mi debbo , che il nostro Re me 
a tanta cosa , come è a raccontar della 
magnificenzia , m' abbia preposta . La 
quale, come il sole b di tutto il cielo 
bellezza et ornamento, è chiarezza e 
lume di ciascuna altra virtù. Dironne 
adunque una novelletta assai leggiadra 
al mio parere , la quale rammemorarsi 
per certo non potrà esser so non utile. 

Dovete adunque sapere che tra gli 
altri valorosi cavalieri, .che da gran tem- 
po in qua sono stati nella nostra città, 
fu un di quegli, c forse il più da bene, 
messer Ruggieri dei Figiovanni. Il qua- 
le essendo e ricco e di grande animo, e 
veggendo che, considerata la qualità del 
vivere e de' costumi di Toscana , egli 
in quella dimorando, poco o niente po- 
trebbe del suo valor dimostrare , prese 
per partito di volere un tempo essere ap- 
presso ad Anfonso Re d' Ispagna , la la- 
ma del valore del quale quella di cia- 
scun altro signor trapassava a quei tem- 
pi. Et assai onorevolmente in arme et 
in cavalli et in compagnia, a lui se n’an- 
dò in Ispagna , c graziosamente fu dal 
Re ricevuto. Quivi adunque dimorando 
messer Ruggieri , e splendidamente vi- 
vendo , et in fatti d'arme maravigliose 
cose {accendo, assai tosto si fece per va- 
loroso cognoscere. Et essendovi già buon 
tempo dimorato, molto alle maniere del 
Re riguardando , gli parve che esso_ora 
ad uno et ora ad un altro donasse ca- 
stella c città c baronie assai poco, discre- 
tamente, sì come dandole a chi noi va- 
lea; e perciò che a lui, eh e, da quello che 
egli era si teneva , niente era donato , 
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estimò che inulto ne .diminuisce la fama 
sua : per chiedi partirsi alliberò , et al 
Re domandò court m iato . Il Re gliele 
concedette, e donógli una delle miglior 
mule che mai si cavalcasse e la più bel- 
la , la quale per lo lungo cammino che 
a fare avea , fu cara a messer Ruggieri. 
Appresso questo commise il Re ad un 
suo discreto famigliare , che per quella 
maniera che miglior gli. paresse, s'in- 
gegnasse ’di cavalcare con messer Rug- 
gieri , in guisa che egli non paresse dal 
Re mandalo, et ogni cosa che egli di- 
cesse di lui raccogliesse, si che ridire 
gliele sapesse, e V altra mattina appres- 
so gli comandasse che egli indietro al 
Re tornasse. Il famigliare stato attento, 
cqrhe rtiesser Ruggieri uscì della terra , 
così assai acconciamente con lui si fu 
accompagnato , dandogli a vedere che 
esso veniva verso Italia. Cavalcando a-* 
dunque messer Ruggieri sopra la mula 
dal Re datagli , e costui 4’ una cosa e 
d’ altra parlando, essendo vicino ad ora 
di terzi* ,» disse.: io credo eh’ e’ sia ben 
fatto che noi diamo stalla a queste be- 
stie: et entrali in una stalla, tutte 1’ al- 
tre, fuor che la mula , stallarono. Per 
che cavalcando avanti. Stando sempre 
lo scudiere attento alle parole del cava- 
liere, Vennero ad un fiume , e quivi ab-' 
beveratido le lor bestie , la mula stallò 
nel fiume. Il che reggendo messer Rug- 
gieri , disse : deh dolente li faccia Dio , 
bestia, «he tuW fatta come il signore, 
che a me ti donò. Il famigliare questa 
parola ricolse ; c come che molte nc ri- 
cogliesse camminando tùlio il dì seco, 
nhin* altra y sé non in somma lode del 
re, dir ne gli udì: per che la mattina se- 
guente montati a cavallo, ’e volendo ca- 
valcare verso Toscana, il famigliare gli 
fece il coma oda rilento del Re , per lo 
quale messer Ruggieri, incontanente tor- 
nò addietro. Et avendo già il Re saputo 
quello che egli della nanfe aveva dello, 
fattolsi chiamare , con lieto viso il rice- 
vette , e domandolo perchè lui alla sua 
mula avesse assomigliato, ovvero la mu- 
la a. lui. Messer Ruggieri con aperto vi- 
so gli disse:* signor mio, perciò ve’! as- 
somigliai , perchè come voi donate do- 
ve non si conviene, c dove si converreb- 
be non date, così cila dove si conveniva 


non stallò, e dove non si cortvcpiva si. 
Allora disse il Re:. messer Ruggieri, il 
npn avervi donalo , come fatto ho a 
molli li quali a eomparazion di voi da 
niente sono, non è avvenuto perche io 
non' abbia voi valorosissimo cavaìier co 
nósciuto e degno d’ngni gran dono; ma 
la vostra fortuna; che lasciato non m’ha, 
in ciò ha peccato e non io j e che io di- 
ca vero, io il vi mosterrò manifestamen- 
te. A cui niesser Ruggieri risposi -signor 
mió, io non mi turbo di non àver dono 
ricevute* da voi , perciò che io noi desi- 
derava per esser più ricco; ma del non 
aver voi in alcuna cosa testimonianza 
rpnduta alta mia virtù: nondimeno io 
ho la vostra per buona scusa c per one- 
sta, e son presto - di veder ciò die vi pia- 
cerà, quantunque io vi creda senza te- 
stimonio. Menollo adunque il Re in una 
sua gran sala, dove, sì come egli davan- 
ti aveva ordinato , erano due gran for- 
zieri serrati, et in presenzia di molti gli 
disse; messer Ruggieri, nell’ uno di que- 
sti forzieri è ta mia corona, la verga rea- 
le e ’l pomo, e molte mie belle cinture, 
fermagli , anella et ogn’ altra cara gioia 
che io ho . L’ altro è pieno di terra : 
prendete 'adunque V uno, c quello che 
preso avrete si sia vostro , e potrete. ve- 
dere rhi è stato verso il vostro valore 
ingrato, o io o la vostra fortuna Messer 
Ruggieri , poscia che vide così piacere 
al re, prese l’ uno, Ù quale il Re coman- 
dò che fosse aperto, c trovossi esser quel- 
lo che era pien di terra. Laonde il Re 
ridendo disse : ben potete vedere, mes- 
ser Ruggieri , che quello c vero rhe io 
vi dico della fortuna; ma rerto il vostro 
valor merita che io m’ opponga alle sue 
forze. Io so che voi non avete animo di 
divenir spagnuolo, e perciò n«m vj vo- 
glio qua donare nè. castel uè città; ma 
quel forziere che la fortuna vi tolse , 
quello in dispetto di lei voglio rhe sia 
vostro, acciò che nelle vostre conlnub* 
noi possiate portare*, e della vostra vir- 
tù con la testimonianza de 1 mici «Irmi 
meritamente gloriar vi possiate co’ vo- 
stri vicini. Messer Ruggieri presolo, e 
quelle grazie remiate al Rejrli** a tanto 
dono si confaceano, con esso lieto se ne 
ritorno in Toscana. - 
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NOVELLA II 

* V. « 

Ghino di Tacco piglia V abate di di- 
ani e medicalo del male dello stoma- 
co e poi il lascia. Il (piale tornato in 
corte di Toma, lui riconcilia con Bo- 
nifazio Papa e fallo f riere dello spe- 
dale. 

• _ # •. , t 

Lodata ora già stata la magnificenzia 
del re Anfonso nel fiorcntin cavaliere ir- 
sata , quando il re al quale mollo era 
piaciuta, ad Elisa impose che seguitasse.» 
La quale prestamente incominciò. Dili - 
rate donne, 1* essere stato un re magni- 
fico, e 1’ avere la sua magnificenzia usa- 
ta verso colui che servito 1’ avea, non 
sìjpuò dire che laudevole e gran rosa 
non sia. Ma clic direni noi se si raccon- 
terà un chcrìco aver mirahil magnifi- 
cenzia usata verso persona che , se ini- 
micato' 1’ -avesse , non ne sarebbe stato 
biasimato da persoti a ? certo non altro 
se non che quella del re fosse virtù , c 
quella del cherico miracolo, conciò sia 
cosa che essi tutti avarissimi troppo più 
chele femine sieno, e d'ogni liberalità 
nimici a spada tratta . E quantunque 
ogn’ uomo -naturalmente appetisca ven- 
detta delle ricevute olFese, i cherici, co- 
me si vede, quantunque la pazienza pre- 
dichino e sommamente la remission del- 
le offese commendino ,più locosamente 
che gli altri uomini » quella discorrono. 
La qual cosa, cioè come un chericó ma- 
gnifico fosse , nella mia seguente novel- 
la potrete .conoscere aperto. 

Ghino di Tacco, per la sua fierezza e 
per le sue ruberie uomo assai famoso , 
essendo di Siena cacciato e nimico de’con- 
ti di Santa Fiore, ribellò Radicofani al- 
la Chiesa di Roma , et in quel dimo- 
rando, chiunque per le circusìanli parti 
passava rubar faceva a’ suoi masnadie- 
ri. Ora essendo Bonifazio Papa ottavo 
in Roma, venne a corte 1’ abate di Cli- 
gni , il quale si crede essere uu de' più 
ricchi prelati del inondo je quivi guasta- 
togli lo stomaco fu da’ medici consi- 
glialo chó- egli andasse a' bagni di Sie- 
na, e guerirebbe senza fallo. Per la qual 
cosa, concedutogliele il Papa, senza cu- 
rar della lama di Gbiuo, con gran pom- 


pa d'arnesi e di some e di cavalli e di fa- 
miglia entrò in cammino. Ghino di. Tac- 
co sentendo la sua venula, Tese le reti e, 
senza perderne un sol ragazzetto, l’ aba- 
te con tutta la sua famiglia e le sue co- 
se in uno strettp luogo racchiuse . E 
questo fallò, un de’ suoi , il più saccen- 
te, bene accompagnato mandò allo alia- 
te, al qual da parte di lui assai amore- 
volmente gli disse, che gli dovesse pia- 
cere d' andare a smontare con esso Ghi- 
no al castello. Il che l’abate udendo, 
tutto furioso rispose che egli non ne 
valeva far niente, sì come quegli che 
con Ghino niente aveva a fare , ma 
che egli andrebbe avanti , e vorreb- 
be veder chi 1' andar gli vietasse. Al 
quale 1* ambasciatore umilmente parlan- 
do disse: messere, voi siete in parte ve- 
nuto dove, dalla forza di Dio in fuori , 
di niente ci si teme per noi , e dove le 
scomunicazioni e gli interdetti sono sco- 
municati lutti; e perciò piacciavi per lo 
miglioro di compiacere a Ghino di que- 
sto. Era già, mentre queste parole era- 
no , tutto il lungo di masnadieri circon- 
dalo: perThe l’abate coi Suoi preso veg* 
gendosi-, disdegnoso forte con 1’ àmha- 
sciadore prese la via verso* il castello, c 
tutta la sua brigata e li Suoi arnesi con 
, lui; e smontato, come Ghinq volle, tut- 
to solo fu messo in una cameretta d' un 
palagio assai *oséura e disagiata ; et o- 
gn’ altro uomo secondo la sua qualità 
l*?r lo castello fu assai bene adagiato,"et 
i cavalli e tutto 1’ arnese messo in salvo, 
senza alcuna cosa toccarne . E questo 
fatto, se n’ andò Ghino all’ abate e dis- 
segli : messere , Ghino, di cui voi siete 
oste, vi mandai pregando clic vi piac- 
cia di .significarli dove voi andavate, 
e per qual cagione . L' abate , che co- 
me savio aveva l'allierezza giù posta, 
gli significò dove andasse e perchè. Ghi- 
no udito quésto si partì, e pensossi di 
volerlo guerire senza bagno: e faccendo 
nella cameretta sempre ardere un gran 
fuoco e ben guardarla, non tornò a lui in- 
fino alla seguente mattina; et allora in una 
lovagliuOla bianchissima, gli portò due 
fette di pafte arrostilo et un gran bicchie- 
re di vernaccia da Cormglia , di quella 
dello abate medesimo , e sì disse all' a- 
bate : messcr , quando Ghino era più 
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giovano, egli studiò in medicina , e dice 
che' apparò ninna medicina al mal dqllo 
stomaco esser miglior che quella che egli 
vi farà, della quale queste cose che io 
vi reco sono il cominciamerito; e per- 
do prendetele e confortatevi. L'nhate , 
che maggior fame aveva che voglia di 
motteggiare, ancora che con isdegno.il 
facesse , si mangiò il pane e bevve la 
vernaccia ; e pòi molle cose altiere disse 
e di molte domandò c molte ne consi- 
liò , et in ispezieha chiese di poter ve- 
er Ghino „ Ghino udendo quelle, parte 
ne lasciò andar sì come vane , et ad al- 
cuna assai cortesemente rispose , affer- 
mando che come Ghino più tosto potes- 
se il visiterebbe ; e questo detto, da lui 
si parti . Nè prima vi tornò, che il se- 
guente di, con allrctlanlopane-arrostito 
c con altrettanta vernaccia; e cosi li 
tenne più giorni , tantcf che egli s’accor- 
se I abate aver mangiato fave secche, le 
quali egli studiosamente e di nascoso 
portate v'aveva e lasciale: per la qual 
cosa egli il domandò da parte di Ghino 
come staj* gli pareva dello stomaco. Al 
quale 1 abate rispose: a me parrebbe 
star bene , se io fossi fuori delle sue ma- 
ni ; et appresso questo , niun altro talen- 
to^ ho maggiore che di mangiare , sì J>en 
m’ hanno le sue medicine gucrito. Ghi- 
no adunque avendogli de’ suoi arnesi 
medesimi et nlla sua fiimiglfa fatta ac- 
conciare una bella camera , e fatto appa- 
recchiare un gran convito al quale con 
molti uomini del castello fu tutta la fa-, 
miglio dello aliate, a lui se n’andò lo 
mattina seguente e dissrgli : messere, 
poiché voi ben vi sentite , tempo c d’u- 
feire d infermeria; e j»er la man preso- 
lo , nella camera apparecchiatagli nel 
menò , et in quella co’ suoi medesimi la- 
sciatolo, a far clic il convito fosse ma- 
gnifico attese . L’ abate co’ suoi alquanto 
si ricreò , c qual fosse la stia vita statò 
narrò loro: dove essi in contrario tutti 
dissero sè essere stati maravigliosamente 
onorati da Ghino . Ma 1* ora del mangiar 
venuta , l’abate c tulli gli altri ordina- 
tamente e di buone vivande c di buoni 
vini serviti-furono , senza lasciarsi Ghino 
ancora all aliate conoscere . Ma poiché 
1 abate alquanti di in questa maniera fu 
dimorato , avendo Ghino in una sala 
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tutti li suoi arnesi falli venire ,*et in una 
corte , che dr sotto a quella era, tutti i 
suoi cavalli infido al più misero ronzino, 
allo abate se n* andò , e domandollo co- 
me star gli paresti « se forte si credeva 
essere da cavalcare . A Cui 1* abate rispo- 
se clic forte era egli. assai e dello stoma- 
cò ben gucrito, è che starebbe bene qua- 
lora fosse fuori delle- mani di Ghino . 
Menò allora Ghino l’ aliate nella safa 
dove erano i sno» arnesi c la sua famiglia 
tutta , e fattolo ad una finestra accostare 
donde egli poteva lutti i Suoi cavalli ve* 
dorè, disse: messer l'abate, voi dovete 
sapere clic Tesser gentile-uomo e caccia- 
to di casa sua c povero, et- avere" molti 
e possenti nimici, hanno, per potere la 
sua vita difendere e la sua nobiltà,. e 
non mafvagiià d'animo, condotto Ghino 
di. TaCco, il quale io sono , ad essere 
ruhatore delle strade e nimico della corte 
di Roma ; ma perciò che voi mi parete 
valente signore , avendovi io dello sto- 
maco gucrito come io hó, non intendo 
di trattarvi come un altro farei, a cui, 
quando nelle mie mani fosse come voi 
siete, qucTa parte delle sue cose mi 
farci che mi paresse : ma io intendo che 
voi a me , if mio bisogno considerato, 
quella parte delle vostre cose farciate che 
voj medesimo volete . Elle sono intera- 
mente qui dinanzi da voi tutte, et f vo- 
stri cavalli potete voi da celesta finestra 
nella corte vedere; cr perciò c la parie 
et il tutto come vi piace prendete , e da 
quesla ora innanzi sia e l’andare c lo 
stare nel piacer vostro . Maravigliofti l’a- 
bate che in un rubator di strada fosser 
parole sì lilicre: c piacendogli molto, su- 
bitamente la sua ira e lo sdegno raduti , 
-anzi in benivolcnzia mutatisi, col cuore 
amico di Ghino divenuto, il corse ad 
abbracciar, dicendo: io giuro a Dio che, 
per dover guadagnarTamistà d’ uno uo- 
mo fatto come ornai io giudico che- tu sii, 
io sofTeirei di ricevere troppo maggiore 
ingiuria che quella che infino a qui pani- 
la m’è che tu m’abbi fatta. Maialiti 
sia la fortuna, la quale a si dannevole 
ineslier ti costrigne . Ét appresso -que- 
sto, fatto delle, sue- molte cose pochissi- 
me et opportune prendere , e^de’ cavalli 
similmente, e T altre lasciategli tutte, a 
Roma se ne tornò . Aveva il Papa saputo 
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ia presura dello aliate , e come che mol- 
to grayata gli fosse, veggendolo, il do- 
mandò. come i bagni fatto gli avesscr 
prQ . Al cpLialè 1’ abate sorridendo rispose: 
santo Padre , io trovai più vicino che’ba- 
gni un valente medico, il quale ottima- 
mente guerito m’ ha ; e conlogli il mo- 
do, di che il Papa rise . Al quale l’aba- 
te, seguitando.il suo parlare, da magni- 
fico animo mosso, «lomandò una grazia. 
Il Papa credendo lui dover domandare 
al'ra, liberamente offerse di far ciò che 
domandasse . Allora l'abate disse t santo 
Padre, quello che io intendo di doman- 
darvi è, che voi rendiate la grazi a -vostra 
a Ghino di Tacco mio medico , perciò 
che tra gli altri uomini valorosi e da 
molto' che io. accontai mai, egli è per 
certo un de* più; e quel male il quale, 
egli fa , io ib reputo rrtolto maggior pec- 
cato della fortuna, (he suo : la qityl se voi 
con alcuna cosfi dandogli , donde egli pos- 
sa secopdo lo stato suo vivere , mutate , 

10 non dubito punto che in poco di tem- 
po non he' paia a voi quello che a me ue 
pare. Il Papa udendo questo, sì come 
colui che di grande animo fu e vago dei 
valenti nomini , disse di farlo volentieri , 
se da tanto fosse come diceva , c che egli 

11 facesse sicuramente venire. Venne 
adunque Ghino fidato, come allo abate 
piacque , a corte , nè guari appresso del 
Papa fu , che egli il reputò valoroso , c 
riconciliatoselo, gli dcJbò una gran prio- 
ria di -quelle' dello spedale, di quello 
avendol fallo far cavaliere . La quale egli 
amico e servidore di santa Chiesa e dello 
abate di'Cligui , tenne mentre visse . 
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dntrtdaries invidioso della cortesia di 
. jYiitnn andando per ucciderlo , senza 
^conoscerlo capito, a lui, e da lui stes- 
so informato del modo , il truova in 
un boschetto , come ordinato area ', 
il quale , rico/toscendolo , si vergo- 
gna e suo ornilo diviene. 

9 0 • 

» 

Simil cosa a miracolo per <erto pareva 
a tutti avere udito , pioc che un eherico 
alcuna cosa magnificamente avesse ope- 
rata } ma riposandosene già il ragionare 


delle donqe , comandò il re a Fi lustra lo 
che procedesse . Il quale prestamente 
incominciò . Nobili donne , grande fu la 1 
mugnificcnzia del Re di Spagna, eforse 
cosa più non udita giammai quella del- 
1’ abate di Cligni : ma forse non meno 
maravigliosa cosa .vi parrà l’udire che 
uno, per liberalità usare ad un altro che 
il suo sangue anzi il suo spirilo disidefa- 
va , cautamente a dargliele si dispones- 
se ; e fatto l’ avrebbe, se colui prender 
f avesse voluto , sì come io in una mia 
hovelletta intendo di dimostrarvi. 

Certissima cosa è ( se fede si può da- 
re alle parole d’ulcùni Genovesi e d’altri 
uomini che in quelle Contrade stali sono) 
che nelle parli del Cattaio fu già uno 
uomo di legnaggio nobile e ricco sen- 
za .comparizione , e per nome chiama- 
to Natan . Il quale avendo ricetto vici- 
no ad una strada per la qual quasi di 
necessità passava^ ciascuno che di Ponen- 
te verso Levante andar voleva, o di Le- 
vante in Ponente, et avendo V animo 
grande e liberale e disideroso’ che fosse 
per opera conosciuto, quivi, avendo 
molti maestri, fece in piccolo spa^o di 
tempo fard qn de’ più belli ede’maggiori 
e de' più ricchi palagi che mai fosse sta- 
to veduto, e quello di tutte. quelle cose 
che opportune erano, a dovere gentili uo- 
mini ricevere et onorare , fece ottima- 
mente fornire ."Et avendo grande è bella 
famiglia , con piacevolezza e con festa 
chiunque andava e veniva , faceva rice- 
vere et onorare.Etin tanto perseverò in 
questo laudcvol costume, che già non 
solamente il Levante, ma quasi lutto il 
Ponente per fama il conoscea . Et essen- 
do egii già d’anni pieno, nè però del 
corteseggiar divenuto stanco, avvenne 
che la sua fama agli orecchi pervenne 
d’ un giovane chiamalo Milridanes , di 
paese non guari al suo lontano. Il quale, 
sentendosi non meno .ricco che Natan 
fosse, divenuto della sua fama e della 
sua virtù invidioso, seco prepose con 
maggior liberalità quella o annullare o 
offuscare. E fatto fare un palagio simile 
a quella di Natan , cominciò a lare le 
più smisurate cortesie che mai facesse 
alcuno altro , a c)ii andava o veniva per 
quindi; e senza dubbio in piccol tempo 
assai divenne fafnoso . Ora avvenne un 
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giorno cbc , dimorando il giovane tulio 
solo nella corte del suo .palagio^ una fe j 
minclla entrata dentri? per una delle porti 
del palagio gli domandò limosina et eb- 
beìa j c ritornata per la seconda porta 
pure a lui, ancora l’eliUe, e successiva- 
mente infino alla duodecima; e la tredeci- 
ma volta tornata, disseMitridanes: buona 
femina , tu se’ assai sollicita a questo tuo 
domandare; e nondimeno le fece limo- 
sina . La vecchierella , udita questa pa- 
rola , disse : o liberalità di Natan, quanto 
se’ tu maravigliosa! che perlronladue por- 
ti , che ha il suo palagio , sì come questo, 
entrata e domandatagli limosina , mai da 
lui, che egli mostrasse, riconosciuta 
non fui, e sempre l’ebbi: e. qui -non 
venuta ancora se non per tredici , c ri- 
conosciuta e proverbiata sono stala. E 
cosi dicendo , senza più ritornarvi si di- 
parti. Milridanes, udite- le parole della 
vecchia , come colui che ciò che della fa- 
ma di Natan, udiva dimiiurimento della 
sua estimava , in rabbiosa ira acceso co- 
minciò a dire : ahi lasso a me ! quando 
aggiugnerò io alla liberalità delle gran 
cose di Natan , non che -io il trapassi , 
come io corco , quando nelle piccolissime 
io non gli posso avvicinare? Veramente 
io mi fatico invano , se io di terra noi 
tolgo: la qual cosa, poscia che la vec- 
chiezza noi porta via, convicn senza al- 
cuno indugio che io faccia con le mie 
mani. E con questo impelo levatosi, 
senza comunicare il suo consiglio ad al- 
cuno, con poca compagnia montato a 
cavallo, dopo il terzo dì dove Natan di- 
morava pervenne. Et a’compagni im- 
posto che sembianti facessero di non esser 
con lui ne di conoscerlo, e che di stanza 
si procacciassero infino che da lui altro a- 
vessero, quivi in sul fare della sera per- 
venuto e solo rimaso, non guari lontano 
al bel palagio trovò Natan tutto solo, il 
quale senza alcuno abito pomposo anda- 
va a suo diporto : cui egli , non cono- 
scendolo, domandò se insegnar gli sa- 
pesse dove Natan .dimorasse. Natan lie- 
tamente rispose: figliuol- mio, ninno è 
in questa contrada che meglio di me co- 
testo ti sappia mostrare, e perriò, quan- 
do ti piaccia, io vi ti menerò. Il giovane 
disse che questo gli sarebbe a grado as- 
sai, ma che, dove esser potesse, egli 


non voleva da Natan esser veduto nè 
conosciuto. Al quale Natan disse : e co- 
testo ancora farò, poiché ti piace. Ismon- 
lato adunque Milridanes con Natan , che 
in piacevolissimi ragionamenti assai to- 
sto' il mise, infino al suo bel palagio n'an- 
dò. Quivi Natan fece ad. un dei suoi 1»- 
migliari prendere il cavai del giovane; 
et accoslutoglisi agli orecchi, gl’ impose 
che egli prestamente con tutti quegli del- 
la casa facesse, che piuno al giovane di- 
cesse lui esser Natan ; e così fu fallo. Ma, 
poiché nel palagio furono, mise Mitri- 
danes in una bellissima camera, dove aU 
cuno noi vedeva, se non quegli che egli 
al suo servigio diputali avea , e somma- 
mente facendolo onorare, esso- stesso gli 
tenca compagnia. Col quale dimorando 
Milridanes, ancora che in reverenda co- 
me padre l’avfcsse , pur lo domandò chi 
el fosse. Al quale Natan rispose : io sono 
un picciol servidor, di Natan; il quale 
dalla mia fanciullezza con lui rni sono 
invecchiato , nè mai ad altro che tu mi 
veggio ini trasse; per che, come che o- 
gni altro uomo mollo di lui si lodi , io 
me ue posso poco lodare io. Queste pa- 
role porsero alcuna speranza a Milrida- 
nes di potere con più consiglio e con più 
salvezza dare effetto al suo perverso in- 
tendimento. Il qual Natan assai cortese- 
mente domandò chi egli fosse , e qual 
bisogno per quindi il portasse , olici elido 
il suo consiglio et il suo aiuto in ciò che 
per lui si potesse. Milridanes soprastellc 
alquanto al rispondere : et ultimamente 
diliberando di fidarii di lui , con una 
lunga circuizion di parole la sua fede ri- 
chiese, et appresso il consiglio e l’aiuto, 
e chi egli era e per elle venuto c da che 
mosso, interamente gli discoperse. Na- 
tan udendo il ragionare et il fiero pro- 
ponimento di Milridanes , in se lutto si 
cambiò y ma, senza troppo stare , con 
forte animo c con fermo viso gli rispose: 
Milridanes , nobile uomo fu il tuo padre, 
dal quale tu non vuogli degenerare , si 
alla impresa avendo fatta come bai, cioè 
d’essere liberale a tutti , e molto la in- 
vidia chetila virtù di Natan porti com- 
mendo , perciò che se di cosi fatte fos- 
sero assai , il mondo, che è miserissimo, 
tosto buon diverrebbe. Il tuo .proponi- 
mento mostratomi senza dubbio sarà oc- 
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culto, al quale io più tosto liti! consiglio 
che grande aiuto posso donare; il quale 
è questo. Tu puoi di quinci vedere , forse 
un mcz 2 o miglio vicin di qiti un Iroschel- 
to nel quale Natau quasi ogni mattina 
va tutto solo prendendo diporto perlien 
lungo spazio: quivi leggier cosa li fia il 
trovarlo e farne il tuo piacele. Il quale 
se tu uccidi, acciò che tu possa senza 
impedimento a casa tua ritornare, non 
per quella vid donde tu qui venisti, ma 
per quella che tu vedi a sinistra uscir 
fuor del bosco, n’andrai; perciò che, 
ancora che un poco più sabatica sia , el- 
la è' più vicina a casa tua e .per te più 
sicura. Mitridanes, ricevuta la informa- 
zione, o Natan da lui essendo partito, 
cautamente a' suoi compagni; che simil- 
mente la entro erano , fece sentire dove 
aspettare il dovessero il dì seguente. Ma, 
poiché il nuovo dì fu venuto, Natan , 
non avendo animo vario al consiglio da- 
to a Milridanes, nè quello in prie al- 
cuna mutato, solo se n'andò al boschet- 
to a dover morire. Mitridanes levatosi 
e preso il suo arco c la sua spada, che 
altra arme non avea , e montalo a ca- 
vallo, n’andò al boschetto , e di lontano 
vide Natan tutto soletto andar passeg- 
giando per quello ; e diliberato, avanti 
che l’assalisse, di volerlo vedere e d’u- 
dirlo pelare, corse verso lui, e presolo 
per la benda, la quale in capo avea, dis- 
se ! vegliardo, tu se' morto. Al quale 
niuna altra cosa rispose Natan, se non, 
dunque 1' ho io meritato. Mitridanes, 
udita la voce, e nel viso guardatolo, 
subitamente riconobbe Idi esser colui 
che benignamente l’avea ricevuto , e 
familiarmente accompagnalo e fedel- 
mente consiglialo : per che di presente 
gli cadde il furore , e la sua ira si con- 
verti in vergogna. Laonde egli, gittata 
’ via la spada la qual già per ferirlo ave- 
va tirala fuori,da cavai dismontato, pia- 
gnendo corse a'piè di Natan e-disse; ma- 
nifestamente conosco ^carissimo padre , ' 
la vostra liberalità , riguardando con 
quanta qaulcla venuto siale per darmi 
il. vostro spirilo, del quale io,. niuna ra- 
gione avendo, a voi medesimo diside- 
roso móstra’ mi : ma Iddio più al mio 
'dover sollicilo che io stesso, a quel pun- 
to che maggior bisogno è stato, gli oc- 


chi mi ha aperto dello’ntelletlo, li qua-, 
li misera invidia m' avea serrati. E per- 
ciò «pianto voi più pronto stalo siete a 
compiacermi , tanto più mi cpgnosco 
debito alla penilenzia del mio errore : 
prendete ^dunque di me quella vendet- 
ta clic Convenevole cslimalc'al mio pec- 
cato. Natan fece levar Mitridanes in 
piede, C teneramente l’-abbracciò fe ba- 
sciò , c gli disse; figliuol mio, alla tua 
impresa , cliente che tu la vuogli chia- 
mare o malvagia o altrimenti, non bi- 
sogna di domandar nè di dar perdono , 
perciò che non per odio la seguivi, ma 
per potere essere tenuto migliore.- Vivi 
adunque di me sicuro, et abbi di certo- 
che niuno altro uom vive , il quale te 
quaut’ io ami , avétido riguardo all' al- 
tezza dello animo tuo , il quale non ad 
ammassar denari, come i miseri fanno, 
ma ad ispender gli ammassati se' dato. 
Nè ti vergognare d' avermi voluto uc- 
cidere per divenir famoso , nè credere 
che io me ne maravigli. I sommi im- 
peratori et i grandissimi re non hanno 
quasi con altra arte che d'uccidere, non 
uno uomo come tu volevi fare , ma in- 
finiti , et ardere i paesi et abbattere le 
città, li loro regni ampliali, e per con- 
seguente la fama loro. Per che , se tu 
per più farti famoso me solo uccider vo- 
levi , nqn maravigliosa cosa nè nuova 
facevi, ma molto usata. Mitridanes non 
iseusaneo il suo disidero perverso , ma 
commendando 1’ onestà scusa da Natan 
trovata , ad esso ragionando pervenne a 
dire, sè oltre modo maravigliarsi come 
a ciò si fosse Natan potuto disporre, et 
a ciò dargli modo e consiglio. Al quale 
Natan disse ; Mitridanes , io non -voglio 
che tu del mio consiglio e della mia di- 
sposizione ti maravigli, perciò che, poi- 
ché io nel mio arbitrio fui , e disposto 
a fare quello medesimo che tu hai a fa- 
re impreso, niun fu che mai a casa mia 
capitasse , che io noi contentassi a mio 
potere di ciò che da lui mi fu doman- 
dato. Vcnistivi tu vdgo della mia vita : 
per che , scntendolati domandare , ac- 
ciò che tu non fossi solo -colui cjie san- 
za la sua dimanda di qui si partisse , 
prestamente dihherai di donarlati : et 
acciò che tu 1’ avessi r quel consiglio ri 
diedi che io credetti che buon- ti fosse 


J9 


* 


_H( 


Digitized by Google 


NOVELLA III 


333 


ari aver la mia e non perder la tua ; e 
perciò ancora li dico e prirgo, che s’el- 
la ti piace , che tu la prend'a e te me- 
desimo ne sodisfaccia y io non so come 
io la mi possa meglio spendere, lo l’bo 
adoperata già ottanta anni , e ne’ miei 
diletti c nelle itric consolazioni usala, e 
so che , seguendo il corso della natura 
come gli altri uomini fanno, e general- 
mente tutte le cose , ella . mi può ornai 
piccol tempo esser lasciata :.per che io 
iudico molto meglio esser quella dona- 
re, come io ho sempre i miei tesori do- 
nati c spesi, che tanto volerla guardare 
che élla mi sia contro a mia voglia tol- 
ta dalla natura. Piccol dono è dqnarc 
cento anni : quanto adunque è minor 
donarne sci o otto che io a star c* ab- 
bia? Prendila adunque, sa ella (aggra- 
da , io te ne- priego ; perciò che , men- 
tre vivuto ci sono , n i uno ho ancor tro- 
vato che desiderala l’abbia, uc so quan- 
do trovar me ne possa veruno , se tu 
non la prendi che la dimandi. £ se pu- 
re avvenisse che io ne. dovessi alcun 
trovare , opnosro die , quanto più la 
guarderò , di minor pregio sarà ; c pe- 
rò, anzi che ella divenga più vile, pren- 
dila, io le ne priego.*- Milridanes, ver- 
gognandosi forte, disse: tolga Iddio che 
cosi cara cosa, come la vostra vita e, 
non che io da voi dividendola la pren- 
dala pur la disidcri, come (toro a vanti 
faceva : alla quale non che io diminuis- 
si gli inni suoi, ma io l’aggiugnerci vó- 
Icnticr dc’mioi. A cui prestamente Na- 
tan disse : e, se tu puoi, vuo)cne tu 
a 88* u B ncre » c f ara i a nie foro verso di 
tc quello che inai verso alcuno altro non 
feci , cioè delle tue cose pigliare , che 
ntai dell’ altrui uon pigliai ? Sì , disse 
subitamente Mitricfcmcs. Adunque, disse 
Natan, farai tu come io ti dirò. Tu rb 
tnarrai giovane^ come tu se*, qui ndla 
mia casa et avrai nome Natan, et io me 
n‘ andrò nella tua , e farcitimi sempre 
chiamar Mitrìdanes. Allora Milridanes 
rispose : se io sapessi cosi bene. operare 
come voi sapete et avete saputo, io 
prenderei sento, troppa diliberazione 
quello che m’ oficrcto ; ma perciò che 
egli mi pare esser molto certo che le 
mie opere sarchlxm diminuimento della 
fama di -Natan , 'et io non intendo di 


guastare in altrui quello che in me io 
non so acconciare, noi prenderò. Questi 
e molti altri piacevoli ragionamenti sta- 
li tra.Natan e Milridanes, come a Na- 
tan piacque , insieme verso il palagi? se 
ne . tornarono , dove Natan più giorni 
sommamente onorò Mitrìdanes , e 'lui 
con ogni ingegno e saper confortò nel 
suò alto e grande proponimento. E vo- 
lendosi Milridanes con la sua compa- 
gnia ritornare a casa, avendoli Natan 
assai ben fatto conoscere che mai di 
liberalità noi potrebbe avanzare , il li- 
cenziò. 

NOVELLA IV 

M esser Gentil de* Carisendi venule 
da Modo/ia , trae della sepoltura 
una donna , amata da lui r svpel- 
lita per morta : la quali riconfor- 
tata partorisce un figli noi maschio , 
e metter Gentile lei e *1 figliuolo re- 
stituisce a ISiccohtcdìo Caccianimi - 
co marito di lei. ' 

Maravigliosa cosa parve a tutti che 
alcuno del proprio sangue fosse libera- 
le ; e veramente aiTennaron Natan aver 
quella del Mi Spagna e dello aliato di 
Cligni trapassata. Ma poiché assai et 
una cosa et altra delta ne fu ; il re, ver- 
so Laureti* riguardando, le dimostrò 
che egli desiderava che ella dicesse: per 
la qual cosa Lauretta prestamente in- 
cominciò. Giovani doqne , magnifiche 
cose c belle sono state le raccontate; nè 
mi pare che alcuna cosa restata sia a 
noi clic abbiamo a dire 1 , per la qifal no- 
vellando vagar possiamo , si son tutte 
dall altezza delle magnificenzic raccon- 
tate occupale , se noi ne* fatti d'amore 
già non mettessimo mano , li quali ad 
ogni materia prestano abbondantissima 
copia di ragionare : q. perciò , si per 
questo c sì per quello a che la nostra 
età ci dee principalmente inducere, 
una magnificenzia da uno innamorato 
fatta mi piace di raccontarvi. La qua- 
le , ogni «rosa considerata , non vi pafr- 
rà per avventura minore die alcuna 
delle mostrate, se quello è vero che 
i tesori si donino , le inimicizie si: di- 
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montichino-* c pongasi ia propia vita, 
l’onore e la fama, eh’ è molto più, 
in mille pericoli, per potere la -cosa 
amala possedere. 

•Fu adunque in Bologna, nobilissima 
ritta di Lombardia , un cavaliere per 
virtù e per nobiltà <li sangue ragguar- 
devole assai , il qual fu chiamalo mes- 
ser Gentil Carisendi. Il qual giovane di 
una gentil donna chiamata madonna Ca- 
lai ioa , moglie d' un Niccoluccio Cac- 
ciali imico, s’ innamorò j e perchè male 
dello amor della donna era , quasi di- 
speratosene , podestà chiamalo di Mo- 
della v’audò. In questo tempo, non 
essendo Niccoluccio a Bologna, e la 
donna ad una sua possessionè , forse 
tre miglia alla terra vicina, essendosi 
perciò thè gravida era,, andata a sta- 
re, avvenne che subitamente un fiero 
accidenti' la soprappresc, il quale fu 
tale e tl tanta forza, che in lei spen- 
se ogni sor no di vite, e perciò ezian- 
dio da' alc:n medico moria giudicata 
fu: e pere io che le sue più congiunte 
parenti intrvan se avere avuto da lei 
non essere ancora di tanto -tempo gra- 
vida, > he perfetta potesse essere la crea- 
tura', sonza altro impaccio darsi, quale 
ella era , in uno avello d’ una chiesa ivi 
vicina dopo mollo pianto la sepelliro- 
no. La qual cosa subitamente da un suo 
amico fu significata a messer .Gonfile . 
Il qual di ciò, ancora che della sua gra- 
zia fosse poverissimo , si dolse mollo , 
ultimamente seco dicendo : ecco, ma- 
donna Catalina, tu se'rnortaj io mentre 
che vivesti mai un solo sguardo da te 
aver non potei: per che ora, che difen- 
der non fi potrai, convicn per certo che 
cosi morta come tu se*, io alcun hascio 
li tolga. E questo detto, essendo già not- 
te, dato ordine come la sua andata occul- 
ta fosse, con un suo famigliare montalo 
a cavallo , senza ristare colà pervenne 
dove sepellita era la. donna, et- aperta 
la sepoltura , in quella diligentemente 
entrò } •- postolesi a’ giacere allato , il 
suo viso a quello della donna accostò , e 
più volte con molte lagrime piangendo 
il hasciò. Ma, sì come noi veggiamo 
f appetito degli uomini a'niun termine 
star contento, ma sempre più avanti de- 
siderare , e spezialmente quello degli a- 


manti, avendo coslui seco diliberalo di 
più non istarvi, disse: deh perchè non 
le tocco io , poiché io son qui , un po- 
co il petto? io nón la debbo mai più 
toccare , nè mai più la toccai. Vinto 
adunque da questo appetito , le mise la 
mano in seno, e per alquanto spazio te- 
nutalavi , gli parve sentile alcuna cosa 
battere il cuore a costei. Il quale, poi- 
ché ogni paura ebbe cacciata da sé, con 
più sentimento cercando, trovò costei 
per ceflo non esser morta , quantunque 
poca e debole estimasse la vita ; per che 
soavemente, quanto più potè, dal suo 
famigliare aiutati) , del monimenlo la 
trasse, e davanti al cavai m essai a si , se- 
gretamente in casa sua la condusse in 
Bologna. Era quivi la madre di lui, va- 
lorosa e savia donna; la qual posciachè 
dal figliuolo ebbe distesamente ogni co- 
sa udita, da pietà mossa, chetamente 
con grandissimi fuochi e con alcun ba- 
gno in costei rivocò la smarrita vita . La 
quale come rivenne , così gittò un gran 
sospiro, o disse t oimè , ora ove sono io? 
A cui la valente dònna rispose ; confor- 
tati , tu se’ in buon luogo. Costei in «è 
tornala e dintorno guardandosi, non be- 
ne conoscendo dove ella fosse , e veggen- 
dosi davanti messer Gentile, piena di 
maraviglia la madre di lui pregò che le 
dicesse in che-guisa ella quivi venula 
fosse. Alla quale messer Gentile ordina- 
tamente contò ogni cosa. Di che ella do- 
lendosi , dopo alquanto quelle grazie gli 
rendè che ella potè , et appresso il pre- 
gò per quello amore il quale egli l’ave- 
va già portato, e per cortesia di lui, che 
in casa sua ella da lui non ricevesse cosa 
die fosse meno che onor di lei e del suo 
marito , e come il di venuto fosse, alla 
sua propria casa la lasciasse tornare. Alla 
quale messer Gentile rispose : madonna, 
eliolite che il mio disiderio si sia stato 
ne’ tempi passati , io non intende al pre- 
sente nè mai per innanzi ( poiché Iddio 
m’ ha iqucsta grazia conceduta che da 
morte a vita mi v’ha renduta, essendo- 
ne cagione Y amore che io v' ho per ad- 
dietro portato} di 'trattarvi nè qui nè 
altrove , se noji come cara sorella : ma 
questo mio beneficio , operato in voi 
questa notte , merita alcun guiderdone ; 
e perciò io voglio che voi non mi ne- 
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ghiaie una grazia la quale io vi doman- 
derò. Al quale la donna benignamente 
rispose se essere apparecchiala, solo che 
ella potesse, et onesta fosse. Messcr Gen- 
tile allora disse; madonna, ciascun vo- 
stro parente et ogni Bolognese credono 
et hanno per certo voi esser morta ; per 
che ninna persona è,' la quale più a ca- 
sa v’aspetti : e perciò io voglio di grazia 
da voi , che vi debbia piacere di dimo- 
rarvi tacitamente qui con mia madre in- 
fine a tanto ehe io da Modona torni , che 
sarà tosto. E la- cagione per che io que- 
sto vi cheggio è, perciò che io intendo 
di voi, in presenzia dei migliori cittadini 
di questa terramare un caro et uno solenne 
dono al vostro marito. La donna cono* 
scendosi al cavaliere obbligata , e che la 
domanda era onesta, quantunque mollo 
desiderasse di rallegrare della siiti- vita i 
suoi parenti, si dispose a far quello che 
messer Gentile domanda va ; e cosi so- 
pra la sua lède gli promise. Et appena 
erano le parole della' sua risposta Unite, 
che ella senti il tempo del partorire es- 
ser venuto : per che teneramente dalla 
madre di messer Gentile aiutata , non 
molto stante partorì un bel fìgliuol ma- 
schio. La qual cosa in molti doppi mul- 
tiplrcò la letizia di messcr Gentile e di 
lei. Messer Gentile ordinò che le cose 
opportune tutte vi fossero, e che eosi 
fosse servita costei come se sua propria ’ 
moglie fosse, et a Modona segretamen- 
te sé ne tornò. Quivi fornito il tempo 
del suo uficio , et a Bologna dovendose- 
ne tornare, ordinò quella mattina che 
in Bologna entrar doveva , di molli e 
gentili uomini di Bolognà, tra' quali fu 
NiccoluQcio-Caccianimico, un grande e 
bel convito ip ca$a sua : c tornato et i- 
smontalo c con lor trovatosi, avendo 
similmente la donna ritrovata più bella 
e più sana^che mai,- et il suo figliolello 
star bene , con allegrézza incomparabile 
i suoi forestieri mise a tavola, e quegli 
fece di più vivande magoifit'amento ser- 
vire. Et essendo già vicino alla sua fine 
il mangiare, avendo egli prima alla don- 
na detto quello che di fare intendeva , e 
con lei ordinato il- modo che dovesse te- 
nere, così cominciò a parlare : signori-, 
io mi ricordo avere alcuna volt^ inteso, 
in Persia essere secondo il mio iudicio 
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una piacevole usanza, la quale è che, 
quando alcuno vuole-sommamenfe ono- 
rare il suo amico , egli lo ’nvila a casa 
sua , e quivi gli mostra quella cosa , o 
moglie o amica o figliuola o che che si 
sia, la quale egli ha più cara, afferman- 
do che, se egli potesse, così come que- 
sto gli mostra ,' molto più volentieri gli 
mosterria il cuor suo. La quale io inten- 
do di volere osservare in Bologna. Voi, 
la vostra mercè , avete onorato il mio 
convito, et io voglio onorar voi allaper- 
sesca , mostrandovi la più cara cosa ebe 

10 abbia nel mondo , o che io debbia 
aver mai. Ma prima che iò faccia que- 
sto, vi prìcgo mi diciate quello che sen- 
tite d* un dubbio ^ quale io vi moverò. 
Egli è alcuna persona la quale ba in ca- 
sa un suo buono e fedelissimo servidore, 

11 quale inferma gravemente: questo co- 
tale , senza attendere il fine del servo 
infermo , il fa portare nel mezzo della 
strada, nè più ha cura di lui; viene uno 
strano, e mosso a compassione dello ’n- 
fermo», é sei recti a casa, e cou gran sol- 
fici! udiue e con ispesa il torna nella pri- 
ma sanità. Vorrei io ora sapere se , te- 
nendoci et usando i suoi servigi , il suo 
signore si può a buona equità dolere o 
rammaricare del secondo, se, egli ràd- 
dumandandolo , rendere noi volesse. I 
gentili uomini, fra sè avuti vari ragio- 
namenti ,-e tutti in una sentenzia con- 
correndo, a Niccolnccio Caccianimico , 
perciò che hello et ornalo favellatore 
era , commisero la risposta. Costui, com- 
mendata primieramente l'usanza di Per- 
sia , disse sè con gli altri insieme essere 
in questa opinione, che il primo siguore 
niuna ragione avesse più nel suo servi- 
dore , poiché ih sì fallo caso rjon sola- 
mente abbandonalo, ma gittalo 1* avea; 
e che, per li benefirj del secondo usati, 
giustamente parca di lui il servidore di- 
venuto: perchè tenendolo, niuna noia, 
niuna forza, niuna ingiuria faceva al pri- 
miero . Gli altri tutti che alle tavole e- 
rano, clic v’ avea di valenti uomini, 
tulli insieme dissero sè tener quello 
che da Niccoluccio era stato risposto. Il 
cavaliere contento di tal risposta, e che 
Niccoluccio r avesse fatta , affermò se es- 
sere in quella opinione allrcsi , et appres- 
so disse : tempo è ornai che io secondo 
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la promessa v'onori. E chiamati due 
dei suoi famigliali ,• gli mandò alla don- 
na , la quale egli egregiamente avea 
fatta vestire et ornare , c mandolla prc- 

S ndo che le dovesse piacere di venire a 
• lieti i gentili uotnihi della sua pre- 
senzia . La qual „ preso in braccio il ft- 
gliuolin suo bellissimo , da due famigliaci 
accompagnata nella sala venne , e come 
al cavalier piacque , appresso ad un va- 
lente uomo si pose a sedere : et egli dis- 
se: signori, questa è quella cosa che io lio 
più cara et intendo <T avere, che aleu- 
ti* altra . Guardate se egli vi pare che io 
abbia ragione . 1 gentili uomini , onora- 
tala c commendatala molto,, et al cava- 
liere affermato che cara-la doveva avere, 
la cominciarono a riguardare et assai 
ve n* cran che lei avrebbon detto colei 
chi ella era , se lei per morta noi/ aves- 
sero avqta . Ma sopra lutti la riguardava 
Niccoluccio . Il quale, essendosi alquanto 
partito il cavaliere, sì come colui che ar- 
deva di Sapere chi ella fosse, non polen- 
dosene tenere', la domandò se Bologne- 
se fosse o forestiera . La donna senten- 
dosi al suo marito domandare , con fa- 
tica ai rispondere si tenne; ma pur, per 
servare 1* ordine posto , tacque . Alcu- 
no altro la domandò se suo era quel fi- ( 
gliolctto , et alcuno se moglie fosse di 
messer Gentile, o in altra maniera sua 1 
parente ..Ai quali niuna risposta fece. ! 
Ma sopra vvegnendo messer Gentile , dis- 
se alcun de' suoi forestieri : messere , 
bella cosa è questa vostra , ma 'ella ne 
par mutola ; è ella così? Signori , disse , 
messer Gentile , il non avere ella al pre- 
sente parlato, c non piccolo argomento I 
della sua virtù. Diteci adunque voi, se- 
guitò cqlui , chi ella c . Disse il cavalie- 
re ; questo farò io. volentieri, 5ol che voi 
mi promettiate , per cosa cho io dica , 
ni uno doversi muovere* del luogo suo fi- ' 
no a tanto che io non ho la mia novella 
finita . Al quale avendol promesso cia- 
scuno , et essendo giacevate le tavole-, 
Riesser Gentile allato alla donna seden- 
do, disse: signori, questa donna è quello 
leale e fedel .tprvo , del quale io poco 
avanti vi fc'la dimanda , la quale dai suoi 
poco avuta cara, e così come vile c più 
non utile nel mezzo della strada gittata, 
da me fu ricolta , e colla mia sollecitu- 


dine et opera delle mani la trassi alla 
morte: et Iddio alla mia buona aflezion 
riguardando , di corpo spaventevole cosi 
bella divenir me l' ha fiata . Ma acciò 
che Voi più apertamente intendiate come 
quésto avvenuto mi sia «.brievemente vel 
farò chiaro . E cominciatosi dal suo in- 
namorarsi di lei, ciò che avvenuto era 
infino allora distintamente narrò con gran 
maraviglia degli .ascoltanti , e poi sog- 
giunse: per le quali cose, se mutata non 
avete sentenzia da poco in qua, c. Nic- 
coluccio spezialmente, questa donna me- 
ritamente b mia * nò alcuno con giusto 
titolo me la può raddomandare. A que- 
sto niun rispose, anzi lutti attenderai! 
quello che egli più avanti dovesse dire . 
Niccoluccio, c degli altri che v’ erano, 
e la donna, di compassion lagrimavano. 
Ma messer Gentile, levatosi in pie o pre- 
so nelle sue braccia il picciol fanciullino 
eia (lumia per la mano , et andato verso 
Niccoluccio, disse: leva su, compare: 
io non li rendo tua moglierc, la quale i 
tuoi e suoi parenti gittarono via, ma io 
ti voglio donare questa donna mia co- 
mare con questo suo figlioletto, il quale 
son certo, che fu da te generato, et il 
quale io a battesimo tenni c nomina* lo 
Gentile ; e priegoti che , pérch’ ella sia 
nella mia casa^vicin di tre mesi stata, 
che ella non ti sia men cara ; che io ti 
giuro per quello Iddio che forse eia di 
lei innamorar mi fece, acciò che u mio 
amore fosse, si oome stato ò,cagion della 
sua salute , che ella mai o col padre o 
colla madre o con teco più onestamente 
non visse , che ella appresso di mia ma- 
dre ha fatto nella mia casa . E questo 
detto, si rivolse alla donna c disse: ma- 
donna , ornai da ogni promessa fattami 
io v* assolvo, p libera vi lascio dì Nicco- 
luccio: e rimessa la donna e *1 fanciul 
nelle braccia di Niccoluccio , tornò a 
sedere . Niccoluccio disiderosamente ri- 
cevette la sufi donna e *1 figliuolo , tanto 
più (reto quanto.più n* era di speranza 
lontano, e , come meglio potb,e sejìpe , 
ringraziò il cavaliere: c gli altri, che 
tutti di compassion lagriinavano , di que- 
sto il commcndaron molto , e commen- 
dato. fu da chiunque 1* udì. La donna con 
maravigliosa festa fu in casa sua ricevu- 
ta, c quasi risuscitata con ammirazione 
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fa più tempo guata la da' Bolognesi ; e 
messer Gentile sempre amico visse di 
Niccoluccio e de' suoi parenti c di quei 
della- donna . Che adunque qui , benigne 
donne , direte ? estimerete 1’ aver dona* 
to un Re lo scettro e la corona, et uno 
abate senza suo costo aver riconciliato un 
malfattore al Papa, o un vecchio porge- 
re la sua gola al coltello del nimico, es- 
sere stato da agguagliare al fitto di mfes- 
ser Gentile? 11 quale giovane et arden- 
te , e giusto titolo parendogli avere in 
ciò che la tracutaggine altrui aveva git- 
tato via et egli per la sua buona fortuna 
aveva ricolto , non solo temperò onesta- 
mente il suo iùoco , ma liberalmente 
quello che egli soleva con tutto il pcn- 
sier desiderare e cercar di rubare, aven- 
dolo, restituì . Per certo rriuna delle già 
dette a questa mi par simigliantq. * 

NOVELLA V «• " 

Madonna Dianora domanda a messer 
Ansaldo un giardino di gennaio bello 
come di maggio. M esser AnsaldS coh 
V obbligarsi ad uno nigrotflantc glie- 
le dà . Il marito le concede che ella 
faccia il piacere di messer Ansaldo , 
il quale, udita la liberalità del ma- 
rito, t assolve della promessa , et il 
negromante, senza volere' alcuna co • 
sa del suo , assolve messer Ansaldo. 

P cr ciascuno della lieta brigata era già 
stato messer Gentile con somme lode 
tolto infino al cielo , quando il Re im- 
pose ad Emilia che seguisse : la quale 
baldanzosamente^ quasidi dire disidero- 
sa , così comincio . Morbide donne, niuu 
con ragion dirà messer Gentile non aver 
magnificamente operato j ma il voler di- 
re che più non si possa , il piu potersi 
non fia forse malagevole a mostrarsi : il 
che io avviso in una mia novelletta di 
raccorftarvi . 

In Frioli , paese, quantunque freddo, 
lieto di belle -montagne , di più fiumi e 
di chiare fontane , è una terra chiamata 
Udine , nella quale fu già una bella e 
nobile donna, chiamata madonna Dia- 
nora, e moglie d’un gran ricco uomo 
nominato Gilberto , assai piacevole e di 


buon’aria . E meritò questa donna per 
lo suo valore di essere amata somma- 
mente da un nobile e gran barone, il. 
quale aveva nome messere Ansai do Gra- 
densc , uomo d’ alto affare , e per arme 
c per Cortesia conosciuto per tutto. Il 
quale ferventemente amandola et ogni 
cosa faccendo che per lui si poteva per 
essere amalo da lei , et a ciò spesso per 
sue ambasciate sollicilandola , invano si 
faticava . Et essendo alla donna gravi le 
sollicitazioni del cavaliere, e vrggendò 
che per negare ella ogni Cosa da lui 
domandatole, esso perciò d* amarla nè 
di solfici tarla si rimaneva, con una nuo« 
va et al suo giudicio impossihil doman- 
da si pensò di volerlo»» torre da dosso 5 
et ad una femina che a lei da parte di 
lui spesse volte veniva , disse un di co- 
si: buona femina , tu m’ hai molte Vplte 
.1 fièrma to che messere Ansaldo sopra 
tutte le cose m’ ama, e maravigliosi do- 
ni m* hai da sua parte profferì i, li quali 
voglio che si rimangano a lui, perciò che 
per quegli mai ad amar hii nè a com- 
piacergli mi recherei: c se io potessi es- 
ser certa che egli cotanto m* amasse 
quanto tu di*, senza fallo io mi recherei 
ad amar lui, ed a far quello che egli vo- 
lesse; e perciò, dove di ciò mi valesse 
far fede con quello che io domanderò , 

10 sarei a’ suoi comandamenti presta. 
Disse la buona femina: ohe è. quello, 
madonna , che voi disidcrnte eh’ el fac- 
cia-? Rispose la donna : quello che io 
desidero è questo. Io voglio del mese di 
gennaio che viene, appresso di questa 
terra un giardino pieno di verdi erbe, 
di fiorì e di fronzuti albori , non altri- 
menti fatto che se maggio fosse, il 
quale dove egli non faccia , nè te nè al- 
tri mi mandi mai più; perciò che se più 
mi stimolasse,, come io infino a qui del 
tutto al 'inio marito et a’ miei parenti 
tenuta ho nascoso, così dolendomene lo- 
ro^ di. levarlomi da dosso m’ ingegnerei. 

11 cavaliere, udita la domanda e la prof- 
ferta della sua donna, quantunque gnfve 
cosa c quasi impossibile a dover fare gli 
paresse, e conoscesse per niun ultra cosa 
ciò essere dalla donna addomandalo se 
non per torlo dalla sua speranza , pur 
seco propose di voler' tentare quantun- 
que fare se ne potesse: et io più parti 
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per lo mondo mandò cercandp se in ciò 
alcun si trovasse che aiuto o consiglio 
gli desse] e vennegli uno alle mani il 
quale , dove l>cn salarialo fosse., per 
arte nigromantica profereva di farlo . 
Col quale messere Ansaldo per gran- 
dissima quantità di mortela convenutosi, 
lieto aspettò il tempo postogli. Il qual 
tenuto, essendo i freddi grandissimi et 
ogni cosa pieno di neve e di ghiaccio, 
il valente uomo iu un bellissimo prato 
vicino alla città con sue arti fece sì, la 
notte alla quale il calcn di gennaio se- 
guitava, che la mattina apparve, secon- 
do che color che ‘I vedevan testimonia- 
vano, un de' piùbe’giardim che mai per 
alcun fosse stalo veduto, con erbe c con 
alberi e con frulli d’ogni maniera. Il qua- 
le come messere Ansaldo lietissimo ebbe 
veduto, fatto cogliere de* più be' frutti e 
de’più be'fìor che v’erano, quegli occul- 
tamente fé* presentare alla sua donna, e 
lei invitare a vedere il giardino da lei ad- 
domandato, acciò che per'quel potesse 
lui amarla conoscere, e ricordarsi della 
proinission fallagli e con sararoento fer- 
mata , e come leal donna , poi procurar 
d’ attenergliele. La donna, veduti i fio- 
ri e' fruiti , e già da molti del maravi- 
glioso giardino avendo udito dire, s' in- 
cominciò a pentere della sua promessa. 
Ma con tutto il pentimento., sì come 
vaga di veder cose nuove, con molle al- 
tre donne della città andò il giardino a 
vedere, e non senza maraviglia commen- 
datolo assai , più che altra femina do- 
lente a casa se ne tornò, a quel pensan- 
do a che per quello era obbligata : e fu 
il dolore tale , che non potefidol ben 
dentro nascondere, convenne che, di 
fuori apparendo, il marito di lei se n'ac- 
corgesse, e volle del tutto da lei di quel- 
lo saper la cagione. La donna per ver- 
gogna il tacque molto: ultimamente co- 
stretta ordinatamente gli aperse ogni co- 
sa. Gilberto primieramente ciò udendo 
si turbò forte : poi considerala la pura 
intenzion della donna, con miglior con- 
siglio , cacciata via l' ira., disse : Diano- 
ra, egli non è alte di savia nè d’ onesta 
donna d' ascoltare alcuna ambasciata 
delle così fatte,* nè di pattovire sotto al- 
cuna condizione con alcuno la sua ca- 
stità . Le parole per gli orecchi dal cuo- 


re ricevute hanno maggior forza che 
.molli non islimauo, e quasi ogni cosa 
diviene agli amanti possibile. Male a- 
d inique facesti prima ad ascoltare e po- 
scia a pattovire: ma perciò che io cono- 
sco la purità 'dello animo tuo , per sol- 
verti dal legame della promessa, quello 
ti concederò che forse alcuno altro non 
farebbe, indicendomi ancora la panra 
del nigromanle, al qual forse messer 
Ansaldo , se tu il beffassi , far. ci farebbe 
dolenti. Voglio io che tu a lui vada e, 
se per modo alcuu puoi , t' ingegni di 
(àr che , servata L tua onestà , tu sii da 
questa promessa disciolta .* dove allra- 
menti uon si potesse , per questa volta 
il corpo, ma non 1’ animo, gli concedi. 
La donna, udendo il marito, piagneva e 
negava sè colai grazia voler da lai. A 
Gilberto , quantunque la donna il ne- 
gasse molto, piacque che così fosse. Per 
che, venula la seguente mattina, in su 
1’ aurora, senza troppo ornarsi, con due 
suoi lamigliari innanzi e con una came- 
riera appresso , n' audò la donna a casa 
messere Ansaldo . Il quale udeudo la 
sua donna a lui esser venula , si mara- 
vigliò forte , e lavatosi e fatto il nigro- 
mante chiamare, gli disse: io voglio che tu 
vegghi quanto di bene la tua arte m'ha 
fallo acquistare. Et incontro andatile , 
senza alcun disordinato appetito seguire, 
con reverenza onestamente la ricevette, 
et in una bella camera ad un gran fuoco 
se n’ entrar lutti: c fallo lei porre a se- 
der, disse; madonna, io vi priego, se il 
lungo amore il quale io v' ho portato 
merita alcun guiderdone , che non vi 
sia noia d’ aprirmi la vera cagione che 
qui a cosi fatta ora v’ ha fatta venire e 
con cotal compagnia. La donna vergo- 
gnosa e quasi con le lagrime sopra gli 
occhi rispose: messere, nè amor che io 
vi porti nè promessa fede mi menan qui, 
ma iL comandamento del tnio marito, il 
quale, avuto più rispetto alle fatiche del 
vostro disordinato amore, clie al suo o 
mio onore, mi ci ha fatta venire ; e per 
comandamento di lui disposta sodo per 
questa volta ad ogni vostro piacere. Mes- 
sere Ansaldo, se prima si maravigliava, 
udendo la donna, molto piò s’ incomin- 
ciò a maravigliare: e dalla liberalità di 
Gilberto commosso, il suo fervore in 
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compassione cominciò a cambiare, e (lis- 
ce: madonna, unque a Dio non piaccia, 
poscia die cosi è come voi dile, che io 
sia guastatore dello onore di chi ha com- 
passione al mio amore j e perciò 1’ esser 
qui sarà , quanto vi piacerà, non ol- 
trementi che se mia sorella foste, c, 
quando a grado vi sarà , liberamente vi 
potrete partire , si veramente che voi al 
vostro marito di tanta cortesia , quanta 
la sua è stala, quelle grazie renderete 
che convenevoli credetele , me sempre 
por lo tempo avvenire avendo per fra- 
tello e per servidore. La donna queste 
parole udendo , più lieta clic mai, disse; 
niuna cosa mi potè mai far credere , a- 
vendo riguardo ai vostri costumi , che 
altro mi dovesse seguir della mia venu- 
ta , che quello che io veggio che voi ne 
fate , di che io vi sarò sempre obbligala; 
c preso commiato-, onorevolmente ac- 
compagnata si tornò a Gilberto, e rac- 
contogli ciò che avvenuto era : di che 
strettissima e leale amistà lui e messer 
Ansaldo congiunse. Il negromante , al 
quale messer Ansaldo di dare il promes- 
so premio s’ apparecchiava , veduta la 
liberalità di Gilberto verso messer An- 
saldo, e quella di messer Ansaldo, verso 
la- donna, disse: già Dio non voglia, 
poiché io ho veduto Gilberto liberale 
del suo onore e voi del vostro amore, 
che io similmente non sia liberale del 
mio guiderdone j e perciò conoscendo 
quello a voi star bene, intendo che vo- 
stro sia. Il cavaliere si vergognò, et in- 
gegnossi di fargli o tutto o parte pren- 
dere ; ma poiché in vano si faticava , a- 
vendo il nigromante dopo il terzo di 
tolto via il suo giardino, e piacendogli 
di partirsi, il comando a Dio, e spento 
del cuore il concupiscibile amore verso 
la donna , acceso d' onesta carità si ri- 
mase. Che direni qui , amorevoli don- 
ne? preporremo la quasi morta donna 
et il già rattiepidito amore per la spos- 
sala speranza a questa liberalità di mes- 
ser Ansaldo, più ferventemente clic mai 
amando ancora, c quasi da più speranza- 
acceso, e nelle sue mani tenente la pre- 
da tanto seguila ? Sciocca cosa mi par- 
rebbe a dover creder clic quella libera- 
lità a questa comparar si potesse. 


L A V ’ 33p 

NOVELLA VI 

Il Tic Carlo vecchio vittorioso, d* una 
giovinetta innamoratosi , Vergognan- 
dosi del suo folle pensiero , lei et una 
sua sorella onorevolmente marita. 

V-ihi potrebbe pienamente raccontare i 
vari ragionamenti tra le donne Stati , 
qual maggior liberalità usasse o Gil- 
berto o messer Ansaldo o il nigroman- 
te, intorno asfalti di madonna Dianora? 
troppo sarebbe lungo. Ma poiché il He 
alquanto disputare ebbe conceduto, alla 
Fiammetta guardando , comando, clic 
novellando (messe lor di quistione. La 
quale, niuno indugio preso, incominciò. 
Splendide donne, io fui sempre in-opi- 
nione clic nelle brigale, come la nostra 
é , si dovesse si* largamente ragionare , 
che la troppa strettezza della intenzion 
delle cose dette non fosse altrui materia 
di disputare. Il che molto più si convie- 
ne nelle scuole tra gli studiatili che Ire 
noi , le quali appena alla rocca et al fu- 
so bastiamo. E perciò io , clic in animo 
alcuna cosa dubbiosa fofse avea , v ug- 
gendovi per le già dette alla mischia, 
quella lasccrò stare, et una ne dirò, non 
mica d’ uomo di poco aliare, ma_d‘ un 
valoroso Re , quello che egli cavallere- 
scamente operasse, in nulla movendo il 
suo onore. 

Ciascuna di voj molle volte può ave- 
re udito rieprdare il Re Carlo vecchio 
ovver primo, per la cui magnifica im- 
presa, e poi per la gloriosa- vittoria avu- 
ta del Re Manfredi, furon di Firenze i 
Ghibellin cacciali, e rilornaronvi i Guel- 
fi. Per la qual cosa un euvalier, chiama- 
to messer Neri degli Uberti,eon tutta 
la sua famiglia e con molli denari uscen- 
done , non si volle altrove che sotto le 
braccia del Re Carlo riducere : e per esse- 
re in solitario luogo e quivi finire in ripo- 
so la vita sua, a Castello da mare di Di- 
staimi se n'andòj et ivi forse una balestra- 
ta rimosso dall ‘altre abitazioni della terra, 
tra ulivi c noeciuoli c castagni, da’qua- 
li la contrada é abbondevole , comperò 
una possessione, sopra la quale un bel 
casamento et agiato fece , et allato a 
quello un dilettevole giardino, nel mrz- 
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io del quale a nostro modo, avendo d’ac- 
qua viva copia , fece uu bel vivaio e 
chiaro , e quello di mollo pesce riempie 
leggicrmcutc. Et a niun* altra, cosa at- 
tendendo clic a fare ogni dì più hello il 
suo giardino, avvenne die il Re Carlo , 
nel tempo caldo, per riposarsi alquanto, 
a Castello a mar se n’ andò. Dove udi- 
ta la bellezza del giardino di messer Ne- 
ri, disfderù di vederlo. El avendo udito 
di cui -era, pensò che, perciò c he di par- 
te avversa alla sua era il cavaliere , più 
familiarmente con lui si volesse' fare, e 
manchigli a dire che con quattèo com- 
pagni chetamente la- seguente sera con 
lui voleva cenare nel suo giardino. Il che 
a messer Neri fu molto rato ; q magni- 
ficamente avendo apparecc hiato , c con 
la sua famiglia avendo ordinato ciò che 
far si dovesse, come più lietamente po- 
tè e seppe , il Re nel sua bel giardino 
ricevette. Il qual, poiché il ciardin tut- 
to e la casa di messer Neri ebbe veduta 
e commendata, essendo le tavole messe 
allato al vivaio, ad una di quelle, lava- 
to, si mise a sedere, et al conte Guido 
di Mohforte, che 1' un de' compagni era, 
comando che dall* un de' lati di lui se- 
desse, e' messer Neri dall'altro, et ad al- 
tri tre, che con loro cran Venuti, comando 
che servissero secondo l'ordine posto da 
messer Neri. Le vivande vi vennero di- 
licatc, et i vini vi furono ottimi c pre- 
ziosi, c 1’ ordine bello e laudo ole molto 
senza alcun sentore c senza noia. Il che 
il Re commendò molto . E mangiando 
egli lietamente, c del luogo solitario gio- 
vandogli , e nel giardino entrarono due 

f iov inette d’ età forse di quindici anul 
una , bionde come fila d* oro e co’ ca- 
pelli tutti inanellali c sopr'cssi sciolti 
una lcggier gliirlandclla di provincu , e 
nolli h»r visi, più tosto agnoli parevate 
che altra cosa, tanto gji avevan delicati 
c belli; et eran vestite d'un vestimento 
di lino sottilissimo e bianco come neve 
in su le carni , il quale dalla cintura in 
su era strettissimo e da indi in giù largo 
a guisa d'un padiglione c lungo infino 
a piedi. E quella clic dinanzi veniva, re- 
cava in su le spalle uu paio di vangaiuo- 
le , le quali colla sinistra man tenca , e 
nella destra avevj un haslon lungo. L'al- 
tra che veniva appresso aveva sopra la 


spalla sinistra una padella e sotto quel 
braccio medesimo un fascelto di legne, 
e nella, mano un treppiede, c nell'altra 
mano uno ulel d'olio et una facccllina 
accesa. Le quali il Re vedendo si mara- 
vigliò, c sospeso attese quello che que- 
sto volesse dire. Le giovinette venute 
innanzi onestamente e vergognose, fecero' 
rpverenzia al Re ; et appresso là andate- 
sene onde ncPvivaio s' entrava , quella 
che la padella aveva, postala giù, d’al- 
tre cose appresso, preso il haslon che 
l’altra portava, et aulendone nel vivaio, 
l'acqua del quale loro infino al petto ag- 
giugnea, se n'entrarono. Uno de’ fami- 
gliali di messer Neri prestamente quivi 
accese il fuoco, c posta la padella sopra 
il treppic e dello olio messovi , cominciò 
ad umettare che le giovani gli gittasscr 
del pesce. Delle quali Tana frugando in 
quelle parli dove sapeva clic i pesci si 
nascondevano, e l’altra le vangaiuole pa- 
rando con grami ssimo piacere del Re che 
ciò allentamento guardava, in piccolo 
spazio di tempo presero pesce assai , et 
al famigliar giltatiue, che quasi vivi nel- 
la padella gli metteva , sì come ammae- 
strate erano state, cominciarono a pren- 
dere de' più belli et a gittare su per la 
tavola davanti al Re et al conte Guido 
et al padre. Questi pesci su perla mensa 
guizzavano , di clic il Re aveva m aravi - 
glioso piacere ; e similmente egli pren- 
dendo ( di questi, alle giovani cortese- 
mente gli g'tlava indietro: c cosi per al- 
quanto spazio cianciarono , tanto che il 
famigliare quello ebbe cotto che datogli 
era stato. Il qual più per lino intromet- 
tere, clic per mollo cara o dilcttcvol vi- 
vanda, avendo! messer Neri ordinato, fu 
messo davanti al Re. Le fanciulle veg- 
geudo il’ pesce colto et avendo assai pe- 
scato, essendosi tutto il liianeo Vestimen- 
to c sottile loro appiccato alle carni , nè 
quasi cosa alcuna del dilicato loro corpo 
celando, use non del vivaio, e ciascuna 
le cose recate avendo riprese, davanti al 
Re vergognosamente passando, in casa 
se ne tornarono. Il Re e ’1 conte c gli 
altri che servivano avevano molto que- 
ste giovinette considerate, e molto in se 
medesimo Tavea lddat e ciascuno per bel- 
le c per ben fatte, et oltre a ciò per pia- 
cevoli e per costumate , ma sopra ad o- 
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gn'altro erano al Re piaciute. Il quale 
si attentamente ogni parie del corpo lo- 
ro aveva considerata , uscendo esse del- 
l’acqua , clic -chi allora l’avesse punto , 
non si sarchile sentito; c più a loro ri- 
pensando, senza sapere chi si fossero nè 
come , si sentì nel cuor desiare un fer- 
ventissimo disidero di piacer loro, per 

10 quale assai hen conobbe sè divenire 
innamorato, se guardia non se ne pren- 
desse: nè' sapeva egli stesso qual di lor 
due si fosse quella che più gli piacesse, 
sì era di tulle cose l’una simiglievole al- 
Paltra. Ma poiché alquanto fu sopra que- 
sto pensici’ dimoralo , rivolto a messer 
Neri , il domandò chi fossero le- due da- 
migelle. A cui messer Neri rispose: mon- 
signore , queste son mie figliuole ad un 
medesimo parlo nate, delle quali l’una 
ha nome Ginevra la bella , e 1’ altra 
Isotta la bionda. A cui il Re le com- 
mendò molto, confortandolo a maritarle. 
Dal che messer Neri, per più non poter, 
si scusò. Et in questo ninna cosa, fuor 
che le frutte, restando a dar nella cena, 
vennero le duo giovinette in due giubbe 
di zendado bellissime con due grandissimi 
piattelli di argento in mano pieni di vari 
frutti, secondo che la stagiod portava, e 
quegli davanti al re posarono sopra la 
tavola. E questo fatto, alquanto indietro 
tiratesi, cominciarono a cantare un suo- 
no , le cui parole cominciano. 

La ov* io son giunto , si more, 

Non si porìa contare lungamente 
« 

con tanta dolcezza e si piacevolmente, 
che al Re , che con diletto le riguardava 
et ascoltava , pareva che tutte le gerar- 
xhie degli angeli quivi fossero discese a 
cantare. Pi quel dello inginocchiatesi , 
reverentemente commiato domandarono 
dal Re. Il quale, ancoraché la lor par- 
tita gli gravasse, pure iu vista lietamcn- 
le il diede. Finita adunque la cena , et 

11 Re co’ suoi compagni rimontati a ca- 
vallo e messer Neri lascialo, ragionando 
d’ una cosa e d’altra, al reale ostiere se 
ne tornarono. Quivi tenendo il Re la 
sua affezion inascosa , nè per grande al- 
iare che sopravvenisse., polendo dimen- 
ticar la bellezza e la piacevolezza di Gi- 
nevra la bella , per amor di cui la sorel- 


la a lei simigliatile ancora amava, sì nel- 
Pamorose panie s’ invescò, che quasi ad 
altro pensar non poteva.; et altre cagio- 
ni dimostrando, con messer Neri tene- 
va una stretta dimestichezza , et assai so- 
vente il suo bel giardirt visitava per ve- 
der la Ginevra. E già più avanti sott'erir 
non potendo, et essendogli, non sap- 
picelo altro modo vedere , nel pensier 
caduto di dover non sólamente Puna, ma 
amendune le giovinette al padre torre , 
et il suo amore e la sua intenzione fe’ma- 
nifesta al conte Guido. Il quale, perciò 
che valente uomo era, gli disse: monsi- 
gnore , io ho gran maraviglia di ciò che 
voi mi dite, e tanto ne P ho maggiori? 
che un altro non avrebbe, quanto mi par 
meglio dalla vostra fanciullezza infino a 
questo di avere i vostri costumi cono- 
sciuti, che alcun altro. E non essendo- 
mi paruto giammai nella vostra giova- 
nezza , nella quale amor più leggermen- 
te doveva i suoi artigli ficcare", avere tal 
passion conosciuta, sentendovi ora che 
già siete alla vecchiezza vicino» m’è sì 
nuovo e sì strano che voi per amore a- 
miate, che quasi un miraeoi mi pare; e 
se a me di ciò cadesse il riprendervi, -io 
so bene ciò die io ve ne direi, avendo 
riguardo che voi ancora siete con l’arme 
indosso nel regno nuovamente acquista- 
lo , tra nazion non conosciuta e piena 
d'inganni e di tradimenti , e tutto oc- 
cupato di grandissime sollicitudìni e d’al- 
to aliare, uè ancora vi siete potuto por- 
re -a sedere, et. intra tante cose abbiate 
fallo luogo al lusinghevole amore. Que- 
sto non è alto di Re magnanimo, anzi 
d’ un pusillaninio giovinetto. Et oltre a 
questo, che è mollo peggio, dite che 
diliberato avete di torre le due figliuole 
al povero cavaliere , il, quale in casa sua 
oltre al poter $uo v’ ha onoralo, c per 
più onorarvi , quelle quasi ignudo v ha 
dimostrale, testificando per quelle, quan- 
ta sia la fede che egli ha iu voi, e che 
esso ferinamente creda voi essere Re e 
non lupo rapace. Ora evvi così tosto 
della memoria caduto le violenze fatte 
alle donne da Manfredi avervi l’entrata 
aperta in questo regno? Qual tradimen- 
to si commise giammai più degno d’eter- 
no supplicio, che saria questo , che voi 
a colui che v’onora tegliate il suo «note 
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c la sua speranza e la sua consolazione? 
che si direbbe di voi se voi il faceste? 
Voi forse estimale che sufficiente scusa 
fosse il dire: io il feci perciò che egli è 
Ghibellino. Ora c questa deHa giustizia 
del Re che coloro che nelle lor braccia 
ricorrono iq colai forma, chi che essi si 
sieno, in così fatta guisa si trattino? lo 
vi ricordo , Re , che grandissima gloria 
v' è aver vinto Manfredi , ma molto mag- 
giore è se medesimo vincere; e perciò 
voi , che avete gli altri a correggerò, 
vincete voi medesimo c questo appetito 
raffrenate , nè vogliate cou cosi latta 
macchia ciò che gloriosamente acquista- 
to avete guastare. Queste parole ama- 
ramente punsero Tanimo del Re , e tan- 
to più PafBissero , quanto più vere le 
conosce:! ; per che dopo alcun caldo so- 
spiro disse: conte, per certo ogn’altro 
nimico, quantunque forte, estimo che 
sia al bene ammaestrato guerriero assai 
debole et agevole a vincere a rispetto 
del suo medesimo appetito ; ma quan- 
tunque l'affanno sia grande c la forza 
bisogni inestimabile , sì ni' hanno le vo- 
stre parole spronalo , che conviene , a- 
vanli che troppi giorui trapassino, che 
io vi faccia per opera radere che , come 
io so altrui vincere , così similmente so 
a me medesimo sopraslare." Nè molli 
giorni appresso a queste parole passaro- 
no , che tornalo il Re a Napoli , sì per 
torre a sè materia d’operar vilmente al- 
cuna cosa, e si per premiare il cavaliere 
dello onore ricevuto da lui, quantunque 
duro gli fosse il fare altrui possessor di 
quello che egli sommamente per sè di- 
sperava , nondimcn si dispose di voler 
maritare le due giovani , e non cóme fi- 
gliuole di messcr Neri, ma come suo. 
E con piacer di messer Neri magnifica- 
mente dolatele, Ginevra la bella diede 
a messer Maffeo da Palizzi , et Isotta la 
bionda a messer Guigliclmo della Magna, 
nobili cavalieri e gran haron ciascuno ; 
e loro assegnatele, con dolore inestima- 
bile in Puglia se n' andò, e con fatiche 
continue tanto e si macerò il suo fiero 
appetito , che spezzate e rotte rumorose 
catene , |ier quanto viver dovrà libero 
rimase da tal passione. Saranno forse di 
quei che diranno piccola cosa essere ad 
un Re l'aver maritate due giovinette, et 


10 il consentirò: nia molto grande c gran- 
dissima la dirò, se diremo che un Re 
innamoralo questo abbia fallo, calci ma- 
ritando cui egli amava , senza aver preso 
o pigliare del suo amore fronda o fiore 
o frullo. Così adunque il magnifico Re 
opefò, il nobile cavaliere attamente pre- 
miando, Paniate giovinette laudevolmeu- 
te onorando e sè medesimo follemente 
vincendo. 

NOVELLA VII 

11 re Pietro , sentilo il fervente amo - 
re portatogli dalla Lisa inferma, lei 
conforta , et appresso ad un gen- 
til giovane la marita , i* lei nella 
fronte basciata , sempre poi si di- 
ce suo cavaliere. 

V coula era la Fiammetta al fin della 
sua novella , e commendata era statai 
molto la virile magnificeatia del re Car- 
lo, quantunque alcuna, die quivi era 
Ghibellina, rommrutbr noi volesse, 
quando Pampinea, avendogliele il re 
imposto incominciò. Niun discreto, rag- 
guardevoli donno, sarebbe che non di- 
cesse ciò che voi dite del buon re Car- 
lo , se non costei clic gli vuol mal per 
altro; ma perciò che a me va per la me- 
moria una cosa non meno commende- 
vole forse che questa, falla da un suo 
avversario in una nostra giovane fioren- 
tina , q uè Ha mi piace di raccontarvi.. 

Nel tempo che i Franceschi di Cici- 
lia furon cacciati , era in Palermo un 
nostro Fiorent.no speziale, chiamalo 
Bernardo Puccini, ricchissimo uomo, 
il quale d’ una sua donna , senza più , 
aveva una figliuola bellissima e già da 
marito. Et essendo «il Re Pietro di Rao- 
na signor della isola divenuto , faceva in 
Palermo maravigliosa festa co' suoi ba- 
roni. Nella qual festa armeggiando egli 
alla Catalana, avvenne che la figliuola 
di Bernardo , il cui nome era Lisa , da 
una finestra dove ella era con altro dyn- 
ne , il vide correndo egli , e si maravi- 
gliosamente le piacque , che una volta 
et altra poi riguardandolo, di lui fer- 
ventemente s’ innamorò. E cessata la 
festa et ella in rasa del padre standosi , 
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a ni una altra cosa poteva pensare, se 
non a questo suo magnifico et allo amo- 
re. E quello clic intorno a ciò più 4' of- 
fendeva , era il cognoscimento della sua 
infima condizione , il quale ninna spe- 
ranza appena le lasciava {ùgliare di lieto 
fine ; ma non per tanto da amare il re 
indietro si voleva tirare e; per paura di 
maggior noia, a manifestar non 1' ardi- 
va. Il re di questa cosa non s* era ac- 
corto nè si curava : di che ella oltre a 
quello che si potesse estimare portava’ 
intollerabile dolore. Per la qual cosa av- 
venne che , crescendo in lei amor con- 
tinuamente et una malinconia sopr' al- 
tra aggiugnendosi, la bella giovane più 
non potendo infermò et evidentemente 
di giorno in giorno , come la neve al 
sole si consumava. Il padre di lei e la 
madre dolorosi di questo accidente, con 
conforti continui e con medici e con 
medicine in ciò che si poteva 1’ alava- 
no $ ma niente era , perciò che elhi , sì 
come del suo amore disperala , aveva 
eletto di più non Volere vivere. Ora av- 
venne che , offerendole il padre di lei 
ogni suo piacere , le venne in- pensiero, 
se acconciamente potesse, di. volere il 
suo amore^et il suo proponimento , pri- 
ma che morisse ,-fare al re sentire ; e 
perciò nn*dì il pregò che egli le facesse 
venire Minuccio d' Arezzo. Era in quei 
tempi Minuccio t#iulo un finissimo 
cantatore e sonatore , e volentieri dal 
re Pietro veduto. Il quale Bernardo 
avvisò che la Lisa volesse , per udirlo 
alquanto e sonare e cantare-: per che 
fattogliele dire , egli che piacevole uo- 
mo era, incontanente a lei vernici c 
poiché alquanto con amorevoli parole 
confortata 1’ ehbc , con una sua vivuuki 
dolcemente sonò alcuna stampita e can- 
tò appresso alcuna canzone. Le quali 
allo amor delta ‘giovane erano fuoco e 
fiamma , là dove egli la credea consola- 
re. Appresso questo disseta giovane,» he 
a lui solo alquante parole voleva dire. 
Per che partitosi ciascun altro, ella gli 
disse: Minuccio , io ho eletto te per fi- 
dissimo guardutore d' un mio segreto , 
sperando primieramente che tu quello 
a niuna persona , se non a colui che io 
ti dirò, debbi manifestar giammai, et 
appresso, che in quello che per tesi 


possa , tu mi debbi aiutare; cosi ti prie- 
go. Dei adunque sapere. Minuccio mio 
che il giorno che il nostro signor Re 
Pietro fece la gran festa della sua esal- 
tazione , mel venne, armeggiando eoli, 
in sì forte punto veduto , che dello 
amor (fi lui ini s’ accése un fuoco nel- 
T anima die al partito m' ha recata che 
tu mi vedi; e conoscendo io quanto ma- 
le il mio amore ad un Re si convenga , 
e non potendolo non che cacciare ma 
diipinuire, et egli essendomi oltre mo- 
do grave a comportare, ho per minor 
doglia eletto di voler morire, e così farò. 
È il vero die io fieramente n’ andrei 
sconsolata , se prima egli noi sapesse; « 
non sappiendo per cui potergli questa 
mia disposizion fargli sentire più accon- 
ciameute che per te, a te commettere 
la voglio , e priegoli che non rifiuti di 
farlo, e quando fatto l'avraì , a sapere 
mel facci , acciò che io consolata mo- 
rendo, mi sviluppi- da queste pene : e 
questo detto piagnendo, si tacque. Ma- 
ravigliassi Minuccio deir altezza dello 
animo di costei e del suo fiero proponi- 
mento , et increbbenegli forte ; -c subi- 
tamente nello animo corsogli come o- 
nestamentc la poteva servire , le disse: 
Lisa, io l’olibligo la mia lède, della 
quale vivi sicura che mai ingannata non 
ti trovcrrai: et appresso commendan- 
doti di sì alta impresa, come è aver l’a- 
nimo posto a cosi gran Ile , t' offero il 
mio aiuto', col quale io spero, doVé tu 
confortar ti vogli, sì adoperare , che a- 
vanli che passi il terzo giorno .li credo 
recar novelle die sommamente ti sa- 
ran care , e per non perder tempo, vo- 
glio andare a cominciare. La Lisa di 
ciò da capoprcgatol molto e promessogli 
di confortarsi, disse che s' andasse co» 
Dio. Minuccio partitosi, ritrovo un Mi- 
co da Siena assai buon dicitore in rima 
a cpiei tempi , e con prieghi lo strìnse 
a lar la canzonetta che segue . 

„ • • 

Muoviti, datare , e vaitene a Messere, 
E coniagli le pene eh* io sostegno : 
Digli che a morte pegno , 

Celando per temenza il mio volere . 
Merzede , datore, a man giunte ti chiamo , 
Chi a Messer cadi là dove dimora . 
Di* che sovente lui disio et amo , 
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Sì dolcemente lo cor m’ innamorai 
E pei' lo foco, ond * io tu tta m* infamo. 
Temo morire ,'e più non saccio l'ora 
di i parta da sì grave pena dura . 
La qual sostengo per lui disiando , 
Temendo e vergognando . 

Deh il mal mio per Dio fagliassapere. 
Poiché di lui , Amor, fu' innamorata \ 
Non mi donasti ardir quanto temenza, 
die io potessi sola una fiata 
Lo mio voler dimostrare in parvenza 
A quegli che mi tren tanto affannata \ 
Così morendo il morir m"é gravenza. 
Forse che non gli saria spiacenza , 
Se el sapesse quanta pena i sento ± 
S’ a me dato ardimento 
Avessi in fargli mio stalo sapere . • 
Poiché' n piacere non ti fu. Amore, 
Ch* a me donassi tanta sicuranza, 
Ch’ a Metfscr far ^avessi lo mio core. 
Lasso, pei' messo mài, aper sembian- 
ti 

Meixe li chcro , dolce mio signore , 
Che vadi a lui jè donali membranza 
Del giorno ch'io il vidi a scudo e lanza 
Con altri cavalieri arme portare » 
Presilo a riguardare -a 

Innamorata sì che ’l mio cor pere . 

. * • • . * 

Le quali parole Minuccio prestamente 
intonò d’ un suono soave e pietoso , sì 
come la materia di quelle richiedeva,et 
il terzo dì se n'andò a corte, essendo 
ancora il Re Pietre* a mangiare. Dal 
quale gli fu dettò che egli alcuna cosa 
cantasse con la sua viuola. Laonde egli 
cominciò si dolcemente sonando a can- 
tar questo suono, che quanti nella reai 
sala n'erano parevano uomini adombra- 
ti , sì tutti stavano taciti e sospesi ad 
ascoltare , et il re per poco più che gli 
altri. Et- avendo Minuccio il suo canto, 
fornito,, il Re il domandò donde questo 
venisse che mai più non gliele pareva 
avere udito. Monsignore, rispose 'Mi- 
nuccìo , e’ non sono ancora tré giorni 
che le parole si fecero c’1 suono. Il qua- 
le, avendo il re domandato per cui, "ri- 
spose-: io non l’oso scovrir se non a voi. 
il Re disideroso d’ udirlo*, levate lo ta- 
vole , nella camera sei fe’ venire. Dove 
MinuCeio ordinatamente ogni cosa udi- 
ta gli raccontò*. Di che il re foce gran 
lesta e commendò In giovane assai , e 


disse che di si valorosa giovaue si vo- 
leva. aver compassione, e perciò andas- 
se da sua parte -a lei e la confortasse e 
le dicesse che senza fallo quel giorno 
in sul vespro la verrebbe a visitare, Mi- 
nurcio lietissimo di portare così piace- 
vole novella alla giovane , senza ristare, 
con la sua viuola n' andò , e con lei so- 
la parlando, ogni cosa stala raccontò, e 
poi la canzon captò con la sua viuola. 
Di questo fu la giovane tanto lieta e 
tanto contenta , che evidentemente sen- 
za alcuno indugio apparver segni gran- 
dissimi della sua sanità : e con disidero 
senza sapere o presummerc alcun della 
casa che ciò si fosse, cominciò ad aspet- 
tare il vespro , nel quale il suo signor 
veder dovea. Il Re, il quale liberale e 
benigno signore era , avendo poi più 
volte pensato alle cose udite da Mi- 
nuccio , e conoscendo ottimamente la 
giovane e la sua bellezza , divenne an- 
cora più che non era pietoso; et in 
su 1' ora del vespro montato a caval- 
lo, sembiante facendo d’andare a suo 
diporto, pervenne là doy’era la casa 
dello speziale ; e quivi fatto doman- 
dare che aperto gli fosse un bellissi- 
mo giardino il quale lo speziale avea , 
in quello smontò; e dopo alquanto do- 
mandò Bernardo che fosse della fi- 
gliuola, se egli ancora maritata l'aves- 
se. Rispose Bernarik>; monsignore, ella 
non è maritata , anzi è stata et an- 
cora è forte maiala: è il vero che da 
nona in qua ella b maravigliosamente 
migliorata,. Il Re intese prestamente 
quello che questo miglioramento vo- 
leva dire , e disse ; in buona fe dahno 
sarebbe che ancora fosse tolta al mon- 
do sì bella cosa : noi la vogliamo ve- 
nire a Visitare. E con due compagni 
solamente e, con Bernardo nella came- 
ra di lei poco appresso se n’ andò, e 
come là entrp fu, s’accostò al letto 
dóve la giovane alquanto sollevata con 
disio 1' aspettava, e lei per la mau pre- 
se dicendo; madonna, che vuol dir 
questo 7 Voi siete giovane p dovreste 
l’ altre confortare, e vorvi lasciate a- 
ver male . Noi vi vogliara pregare 'che 
vi piaccia per amor di noi di confor- 
tarvi in maniera che voi siate tosto 
gucrita. La giovane sentendosi toccare 
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alle mani di colui il quale ella sopra 
tutte le cose amava , corno che ella 
alquanto si vergognasse, pur sentiva 
tanto piacere nell’ anime , quanto se 
stata fosse in Paradiso, e, come po- 
tè , gli rispose : signor mio , il volere 
io le mie poche forze sottoporre a gra- 
vissimi pesi , m* è di questa infermi- 
tà stata cagione, dalla quale voi, vo- 
stra buona merce,, tosto libera mi ve- 
drete. Solo il Re intendeva il coperto 
parlare della giovine , c da più ogui 
ora h reputava , e più volte seco stes- 
so maladisse la fortuna , che di tale 
uomo 1* aveva fatta figliuola : c poiché 
alquanto fu con lei diplorato, e più 
ancora confortatala, si parti. Questa 
umanità del Re fu commendata assai 
et in grande onor fu attribuita allo 
speciale et alla figliuola, la quale tan- 
ta contenta rimase , quanta altra don- 
na di stio amante' fosse giammai; e da 
migliore speranza aiutala , in pochi 
giorni gucrita , più ivclla diventò che 
mài fosse. Ma 'poiché giu rila fu, a- 
vendo il re eoo la Reina diliberato qual 
merito di tanto amore le volesse ren- 
dere, montato un dì a cavallo con 
molti de' suoi baroni, a casa dello spe- 
ziai se. n’ andò , e nel giardino entra- 
tosene, fece lo, speziai chiamare q la 
sua figliuola ; et in questo venuta la 
Reina con molte donne, e la giovane 
tra lor ricévuta, cominciarono mara- 
vigliosa festa. E dopo alquanto il Re 
insieme ‘con la Reina , chiamata la Li*\ 
sa, le disse il Ré; valorosa giovane, il 
grande amor che portato n* avete , vi 
ha grande onore da noi impetralo, del 
quale noi vogliamo che per. amor di 
noi siate contenta; e l'onore b que- 
sto, che, conciò sia cosa che voi da 
marito siate, vogliamo che colui pren- 
diate per marito che noi vi daremo, 
intendendo sempre, hon ostante que- 
sto, vostro cavaliere appellarci, senza 
più di tanto umor voler da voi che 
un sol Lascio. La giovane che di ver- 
gogna tutta era nel viso divenuta ver- 
miglia , faccendo suo il piacer del Re, 
con bassa voce così rispose : signor 
mio, io son molto certa che, se egli 
si sapesse -che io di voi innamorata mi 
fossi, la più della. gente mene repu- 


terei»^ matta , credendo forse che io 
a me medesima fossi uscita, di mente 
e che io la mia condizione et oltre. a 
questo la vostra non conoscessi; ma 
copie Iddio sa, che solo ^ cuori dei 
mortali vede , io nell' ora che voi pri- 
ma mi piaceste, conobbi voi essere 
Rq, e me figliuola di Bernardo spe- 
ziale , e male a me - convenirsi in si 
alto luogo l'ardore dello animo diriz- 
zare. Ma, si comé voi molto meglio 
di me conoscete , niuno secondo debi- 
ta elezione ci s'innamora, ma secon- 
do l’appetito et il piacere: alla qual 
legge più volte s'opposero le forte mie, 
e più non potendo, v'amai et amo et a- 
merò sempre. E d Vero che, com’io ad 
amore di voi mi sentii prendere, cosi 
mi disposi di far sempre del vostro 
voler mio; c perciò, non che io fac-. 
eia questo di prender' volenticr marito 
e d'aver caro quello il quale vi pia- 
cerà di donarmi , che mio onore e 
stalo sarà , ma se voi diceste che io 
dimorassi nel fuoco , credendovi io pia- 
cere , mi sarebbe diletto .Aver voi Re 
per cavaliere , sapete quanto mi si con- 
viene , c perciò più a ciò non rispon- 
do; nb il hascio che solo del mio amor 
volete , senza licenzia di madama la 
Rciua vi sarà conceduto. Nondimeno 
di tanta benignità Verso me, quanta 
èia vostra e quella di madama la 
Rcina che è qui , Iddio per me vi 
renda c grazie e merito, che io da 
render non l’ho, e qui si tacquq. Al- 
la 'Reina piacque molto la risposta del- 
la giovane , c parvele così savia come 
il Re l’ aveva detto. Il Re fectf chia- 
mare il padre della giovane e la ma- 
dre, e sentendogli contenti di ciò che 
fare intendeva , si fece chiamare un 
giovane, il quale era gentile uomo ma 
povero, ch’avea nome Perdicone, e 
postegli Verte ahella in mano , a lui 
non ricusante di farlo , fece sposare la 
Lisa. A’ quali incontanente il Re, ol- 
tre a molte gioie c care che egli e la 
Rcina alla giovane donarono, gli donò 
Ceffalù 0 Calatabellolta , due bopissi- 
me terrò e di gr^n frutto, dicendo: 
queste ti doniam uoi per doto della 
donna. Quello che noi vorremo fare 
a to, tu tei vedrai nel tempo avve- 
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nire» E questo detto rivolto alla gio- 
vane disse : ora vogliam noi prender 
quel frutto che noi del vostro amore 
aver dohlriamo; e presole con amen- 
dune le mani il capo, le hasciò-la fron- 
te. Perdicone e'1 padre e la madi e della 
Lisa et eHa al (ressi contenti, grandis- 
sima festa fecero- e liete nozze. E se- 
condo che molli aficrmario , il Re mol- 
to bene servò alla giovane il conve- 
niente; perciò che mentre visse sem- 
pre s’appellò suo cavaliere, nè mai in 
alcun fatto d'arme andò, che egli al- 
tra sopransegna portasse che quella che 
dalla giovane mandata gli fosse. Così 
adunque operando si pigliano gli ani- 
mi dei suggetti, dassi altrui materia 
di bene operare, e le fame ctcrne's’a- 
cquislano. Alla qdal cosa Oggi- pochi 6 
niuuo ha Turco leso dello ’ntdlelfo , 
essendo li piu de signori divenuti cru- 
deli e tiranni. 

‘ NOVELLA Vili 

Sofronia credendosi esser moglie di 
Gisippo , • e moglie dì Tito Quinzio 
Fulvo } e con lui se ne va a Roma* 
dove Gisippo in povero stato arriva; 
e credendo da Tito esser disprezza- 
to , se avere, uno uomo ucciso', per 
morire , afferma. Tito riconoscili to- 
lo , per iscamparlo , dice fé averlo 
tnorto , il che colui che fatto V avea 
vedendo, se stesso manifesta : per la 
qual cosa da Ottaviano tutti sono fi- 
, Iterati , e Tito dà a Gisippo la sorel- 
la per moglie, c con lui corfinnìca 
ogni suo bene. ' 

Filomena per comandamento del Re, 
essendo Pampinea di parlar ristata , e 
già avendo ciascuna commendato il Re 
dietro, e piu la .Ghibellina che le altre, 
incominciò. Magnifiche donne, chi non 
sa li Re poter , quando vogliono, pgni 
gran, cosa fare? e loro altresì spczialis- 
simamentc richiedersi l r esset magnifico?" 
Chi adunque possendo fa quello che a 
lui s appartiene, fa bene; ma non se ne 
dee 1 uonjo 'tanfo maravigliare, nè alto 
con somme lode lavarlo, còme un altro 
m convcrria che il facesse, a cui per fio- 


ca possa meno si richiedesse. E perciò , 
se voi con tante parole T opere del Re 
esaltate e paionvi belle, io' non dubito 
punto che mollò più fiQn vi debbian pia- 
cere et esser da voi commendate quelle 
dc’nostri pari, quando sono a quel 
de* Re simiglianti o maggiori : per che 
una laudevaie opera e magnifica usata 
tra due cittadini amici ho proposto in 
una novella di raccontarvi. 

Nel tempo adunque che Oltavian Ce- 
sare, non ancora chiamato Augusto; ma 
nello ufi ciò chiamato Triumvirato lo 'm- 
perio di Roma reggeva , Tu in Roma un 
gentile uomo chiamato Publio Quinzio 
fulvo, il quale avendo un suo figliuo- 
lo, Tito Quinzio Fulvo nominato, di 
maraviglioso ingegno, ad imprender fi- 
losofia il mando ad Atene , e qnanlun- 
que più potè, il raccomandò ad un no- 
bile uomo chiamato Cremete, iL quale 
era antichissimo suo amico. Dal quale 
Tito nelle proprie case di lui fu allogato 
in compagnia d’un suo figliuolo nomi- 
nalo Gisippo, e sotto la dottrina d’ un 
Filosofo chiamato Aristippo, e Tito e 
Gisippo furon parimente da Crehiete po- 
sti ad imprendere. E venendo i due gio- 
vani usando insieme, tatuo si trovarono 
i costumi loro esser cbnformi , che una 
fratellanza et una amicizia sì grande ne 
nacque tra loro, che mai poi da altro 
caso che da morte non'fu separala. Niun 
-di loro aveva nè ben nè riposo, se non 
tanto quanto erano insieme. Essi aveva- 
no cominciali gli sludj , e parimente cia- 
scuno d altissimo ingegno dotato saliva 
alla gloriosa altézza della filosofia con pa- 
ri passo e con maravigijosà laude. Et in 
colai vita con grandissimo piacer di Cre- 
mete, che quasi l’un più che l'altro non 
avea per figliuolo, persevera ron ben tre 
anni, biella fine de'quali , sì come di tut- 
te le* cose addiviene, addivenne che Cre- 
mete, già vecchio, di questa vita passò: 
di che essi pari compassione', si come 
di comnn. padre, portarono , nè si di- 
scernea per gli amici nè per li parenti 
di Cremete, qqal'più fqssc per lo soprav- 
venuto caso da racconsolar di lor due. 
Avvenne dopo alquanti mesi, che gli a- 
mici di Gisippo et i parenti furon con 
lui , et insieme con Tito il confortarono 
a tor moglie, c trovarongli una giovane 
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<ìi nuravigliosa bellezza o di nobilissimi 
parenti discesa e cittadina d’Alene , il 
cui nome era Sofronia, d’età forse di 
quindici anni. Et appressandosi il termi- 
ne delle future nozze , Gisippo pregò un 
di Tiio clic con lui andasse a vederla, 
che veduta ancora non I’avea. E nella 
casa di lei venuti et essa sedendo in 
mezzo d’amenduui, Tito, quasi consi- 
deratorc della bellezza dèlia sposa, del 
suo amico, la cominciò atlcutissimamcn- 
te a riguardare, et ogni parte di lei smi- 
suratamente piacendogli , mentre quelle 
seco sommamente lódava , sì fortemente, 
senza alcun sembiante mostrarne, di lei 
s’accese , quanto 'alcune amante di don- 
na s'accendesse giammai. Ma poiché al- 
quanto con lei stali furono, partitisi, a 
casa se ne tornarono. Quìvr Tilo solo 
nella sua camera entratosene, alla pia- 
ciuta giovane cominciò a pensare , tanto 
più accendendosi, quanto più nel pensier 
si slendea. Di ehc-accorgcndosi , dopo 
molti caldi sospiri secò cominciò a dire: 
ahi miserala vita tua, Titoi dove et in 
che pon tu l'animq e l’amore e la. spe- 
ranza tua ? Or non conosci tu si per li 
ricevuti onori da Cremete e dalla sua 
famiglia , c si per la intera amicizia la 
quale è tra te e Gisippo, di cui costei 
è sposa , questa giovane convenirsi a- 
vere in quella reverenza che sorella ? 
Che adunque ami ? dove ti lasci tra- 
sportare allo 'nganncvole amore ? do- 
ve alla lusinghevole speranza? Apri gli 
occhi dèllo'ntelle.lo, e te medesimo , p 
misero , riconosci ; da’ luogo alla ragio- 
ne, rallVena il concupiscibile appetito, 
tempera i disideri non sani, et ad altro 
dirizza i tuoi pensieri: contrasta in que-, 
sto coni inciam auto alla tua libidine c 
vinci te medesimo > mentre che tu hai 
tempo. Questo non si conviene che^u 
vuogli ; questo non è onestò j questo a 
che tu seguir ti disponi, eziandio, essen- 
do certo di giugnerlo ( che nop se’ ) tu 
il dovresti fuggire, se quql lo riguardassi' 
che la vera amistà richiede e che tu dei. 
Che dunque farai , Tito ? lascerai lo 
sconvenevole amore , se quello vorrai 
fare che si conviene. E poi di Sofronia 
ricordandosi, in Contrario volgendo, ogni 
cosa detta dannava, dicendo: le leggi 
il’ amore sono di maggior potenzia che 
DEC AM EROS 


alcune altre; elle rompouo non che quel- 
le della amistà, ma le divine. Quante 
volte ha già il padre la figliuola amata ? 
il fratello la sorella ?la matrigna il fi- 
gliastro? cose più mostruose che r uno 
amico, amar la moglie dell’ altro , già 
fattosi mille volte. Oltre a questo io son 
giovane , c la giovanezza è tutta sotto- 
posta all amorose leggi. Quello adun- 
que che ad amor piace , a me convien 
che piaccia . L oneste cose s* appar- 
tengono a’ più maturi . lo non posso 
volere se non quello che amor vuo- 
le. La bellezza di costei merita d’es- 
sere amata da ciascheduno: e se io l’a- 
mo, che giovane sono , chi me ne potrà 
meritamente riprendere ? io non 1’ amo 
perchè ella sia di Gisippo; anzi 1’ amo, 
che 1’ amerei di chiunque ella stata fos- 
se. Qui pecca là fortuna che a Gisippo 
mio amico 1’ ha conceduta più tosto che 
ad un altro; c se ella dee essere amata, 
che dee , e meritamente per la sua bel- 
lezza, più dee esser contento Gisippo ri- 
sappieqdolo, che io l’ami io, che un al- 
tro. E da questo ragionamento, faccen- 
de beffe di se medesima, tornando in 
sul contrario, e di questo in quello, e di 
quello in questo, min solumenle quel 
giorno e la uotte seguente consumò, ma 
più altri, in tanto che il cil»o e ’l sonno 
perdutone , j/er debolezza fu costretto a 
giacere. Gisippo , il qual più dì 1’ area 
veduto di pensier pieno et ora il vedeva 
infermo, se ne doleva forte ; e con ogni 
arte c sollicitudinc, mai da lui non par- 
tendosi, s’iogegnava di confortarlo, spes- 
so e con iuslanzia domandandolo della 
cagione dei suoi pensieri è della infer- 
mità. Ma avendogli più volte Tito dato 
favole por risposta , e Gisippo avendole 
conosciute, 'sentendosi pur Tito constri- 
gtiere, con pianti e con sospiri gli ri- 
spose in còlal guisa : Gisippo , se agli 
Dii fosse piaciuto, a me era assai più a 
grado la morte che il più vivere, pen- 
sando che la fortupa ni’ abbi condotto 
in parte che della mia virtù mi sia con- 
venuto- far pruoya , e quella con gran- 
dissima vergogna di me truovi vìnta; ma 
certo io n’ aspetto tosto quel mèrito che 
mi si conviene, cioè la morte, la qual 
mi fia più rara che il vivere con rimem- 
branza della mia viltà , la quale, perciò 
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che a te nè posso nè delibo alcuna cosa 
celare, non senza gran rossor ti seoprir- 
rò. E cominciatosi da capo , la ragion 
de’ suoi pensieri , e’ pensieri e la liatta- 
glia di quegli et ultimamente de’ quali 
fosse la vittoria , e sè per l’ amor di So- 
fronia perire gli discoperse , affermando 
che, conoscendo egli quanto questo gli si 
sconvenisse, per penitenzia n’avca preso 
il voler morire; di che'tos^o credeva veni- 
re a capo. Gisippo udendo questori il suo 
pianto vedendo, alquanto prima sopTa sè 
stette, sì come quegli che del piacere del- 
la bella giovane , avvegna che piùtem- 
peratamente , era preso. Ma senza indu- 
gio diliberò la vita dello amico più che 
Sofronia dovergli esser cara. E così dal- 
le lagrime di lui a lagrimare invitato , 
gli rispose piangendo: Tito, se tu non 
fossi di conforto bisognoso-, come tu 
se’ , io di te a te medesimo mi dorrei , 
sì come d’ uomo il quale hai la nostra 
amicizia violata, tenendomi si lunga- 
mente la rua gravissima passione nasco- 
sa. E come che onesto non ti paresse, 
non son perciò le disoneste cose, se non 
come l’oticste , da celare airamico; per- 
ciò che chi amico è , come delle oneste 
con F amico prende piacere, còsi le non 
oneste s J ingegna di torre dello animo 
dello amico : ma ristarommene al pre- 
sente, et a quel verrò che di maggior 
bisogno esser conosco. Se tu ardente- 
mente ami Sofronia a me sposata , io 
non me ne maraviglio j ma maraviglie- 
rem' io ben se così non fosse, conoscen- 
do*la sua bellezza e la nobiltà dell'. ani- 
mo tuo, alta tanto più a passion soste- 
nere , (piànto ha più d’eccellenza la co- 
sa che piaccia. E quanto tu ragionevol- 
mente ami Sofronia, tanto ingiustamen- 
te della fortuna ti duoli, quantunque tu 
ciò non esprimi, che a me conceduta 
Y abbia , parendoti il Ilio amarla onesto, 
se d' altrui fosse stata che mia i ma se 
tu se’ savio come suoli , a cui la poteva 
la fortuna concedere , di cui tu più l'a- 
vessi a render grazie, che d’averla a me 
conceduta ? Qualunque altro avuta 1’ a- 
vesse, quantunque il tua amore onesto 
stalo fosse, 1' avrebbe egli a se amata 
più tosto che a te ; il che di me , se co- 
si mi tieni amico come io ti sono, non 
dei sperare , e la cagione è questa : che 


io non mi ricordo, poiché amici fum- 
mo , che io alcuna cosa avessi che cosi 
non fosse tua come mia. Il che, se tanto 
fosse la cosa avanti che altramenti esser 
non potesse, così ne farei come dell’ al- 
tre ; ma ella è ancora in si fatti termini, 
che di le solo la posso fare, e così fa- 
rò : perciò che io non so quello che la 
mia amistà ti dovQS.se esser cara, se io 
d’ una cosa che onestamente far si puo- 
tc , non sapessi d' un mio voler far tuo. 
Egli è il vero che Sofronia è mia spòsa 
e che io 1’ amava mollo e con gran fe- 
sta le sue nozze aspettava ; ma perciò 
che tu, si come mollo più intendente di 
me , con più fervor disideri così^cara 
còsa come ella è, vivi sicuro, che non 
mia, ma tua moglie verrà nella mia 
camera. E perciò lascia il pensiero, cac- 
cia la malinconia , richiama la perduta 
santà et il conforlo-é l’allegrezza , e da 
questa ora innanzi lieto aspetta i meriti 
del tuo molto più degno amore, che il 
mio non era. Tito udendo così parlare 
a Gisippo, quanto la lusinghevole spe- 
ranza di quello gli porgeva piacere, tan- 
to la debita ragion gli recava vergogna, 
mostrandogli che quanto più era di Gi- 
sippo la liberalità, tanto di lui ad usarla 
pareva la sconvenevolezza maggiore. Per 
che non ristando di piagnere, con fati- 
ca cosi gli rispose; Gisippo, la tua libe- 
rale je *era amistà assai chiaro mi mo- 
stra quello che alla mia s' appartenga di 
fare. Tolga via Iddio , che mai colei, la 
quale egli si come a più degno ha a te 
donata 4 che io da te la riceva per mia. Se 
egli avesse veduto che a me si convenisse 
costei, nè tu nè altri dee credere che 
mai a 4 e conceduta 1’ avesse. Usa adun- 
que lieto la tua elezione et il discreto 
consiglio et il suo dono, e me nelle la- 
grime, le quali egli, sì cotne ad indegno 
di tanto bene, m' ha apparecchiate, con- 
sumar lascia j le quali ti io vincerò e sa- 
etti caro, od esse me vinceranno e sarò 
fuor di pena. -Al quale Gisippo disse; 
Tito, se la nostra amistà mi può concede- 
re tanto di licenzia, che io a seguire un 
fnio piacer ti sforzi, e te a doverlo segui- 
re puote ind uccre , questo fia quello in 
che io sommamentcintcndo di usarla; e 
dove tu non condiscenda piacevole a ’prie- 
ghi miei , con quella forza che ne’ beni 
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dello amico usar si dee, farò che Sofro- 
nia fu tua. Io conosco guanto possono 
le forze d amore , e so die elle non una 
volta ma molte hanno ad infelice morte 
gli amanti condotti , et -io veggio te si 
presso , Che tornare addietro nè°vinccre 
potresti le lagrime, ma procedendo vin- 
to verresti meno, al quale io senza al- 
cun dubbio tosto verrei appresso. Adun- 
que, quando per altro io non t' amassi , 
m e, acciò che io viva, cara la vita tua. 
Sara adunque Sofronia tua , die ài leg- 
giere altra che così ti piacesse non tro- 
\eresti; et io il mio amore leggiermente 
ad un altra volgoqdò, avrò te e me con- 
tentato. Alla qual cosa forse cosi liberal 
non sarei, se cosi rade o con quella dif- 
nculta le mogli si trovasser, che sf truo- 
van gli amia j e perciò, p'otcnd' io leg- 
genssimamentc altra moglie trovnre.ma 
non altro amico, io voglio innanzi ( non 
vo dir perder lei , che non la perderò 
dandola a le, ma ad un altro me la tra- 
smuterò di bene in meglio) trasmutar- 
la, che perder le. E perciò, se alcuna co- 
sa possono in te i prieghi miei, io ti 
priego che di questa affhzion togliendo- 
ti , ad una ora- consoli te 'e me , c con 
buona speranza ti disponghi a pigliar 
quella letizia che il tuo caldo amore del- 
la cosa aniata disidera . Come clic Tito' 
•di consentire a questo, che Sofronia sua 
moglie divenisse, si vergognasse, e per 
questo duro stesse ancora , tirandolo da 
una parte amore e d'. altra i conforti di 
Gisippo sospignendolo, disse : ecco, Gi- 
sippo, io non so quale io mi dira che io 
faccia più, o il mio piacere o-il Juo, rac- 
cendo quello che tu pregando mi di 'che 
.tanto (i piacer e poiché la tua liberalità 
e tanta che vince la mia debita vergo- 
gna, et io il farò: ma di questo ti rendi 
certo, che io noi fo come uomo che non 
conosca me da le ricever non solamente, 
la donna amata, ma con quella la vita 
mia. facciano gl Iddii, se esser può, 
die con onore c con ben di le ro ti pos- 
sa ancora mostrare , quanto 3 grado mi 
sia ciò che tu vefso me , più pietoso di 
me che io medesimo, adoperi. Appres- 
so queste parole disse Gisippo: Tito, 
in questa cosa , a volere che effetto ab- 
bia , mi par da tener questa via. Come 
tu sai , dopo lungo trattalo de* miei pa- 
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remi e Ji quei di Sofronia, essa è dive- 
nuta mia sposa : c perciò se io andassi 
ora ìi due « he io per moglie uon la vo- 
lessi, grandissimo scandalo ne nascereb- 
be e turberei i suoi e’ miei parenti : di 
che niente mi curerei se io per questo 
vedessi lei doyer divenir tua; ma io te- 
mo, se io a questo parlilo la lasciassi, che 
i parenti suoi non la dieno prestamente 
ad un altro, il qual forse non sarai desso 
lu, e cosi tu avrai perduto quello che io 
• non avrò acquistalo. E perciò mi pare, 
dpve tu sii contento , che io con quello 
che cominciato .ho seguiti avanti, e si 
come mia me la meni a casa e faccia le 
nozze , e tu poi.occultamculc , si come 
noi saprem fare, con lei si come con tua 
moglie ti giacerai: poi a luogo et a fem- 
po manifcsleremq il fatto; il quale se lor 
piaccia, bene stara, se non piacerà, sarà 
pur fallo,*; non potendo indietro torna- 
re, converrà per forza che sicn conten- 
ti. Piacque a Tito il consiglio; per la 
qual cosa Giiippo.come sua nella sua 
casa la ricevette, essendo già Tito gua- 
rito e ben disposto; e fatta la festa gran- 
de., come fu la notte .venuta*, lasciar le 
dònne la nuova sposa nel letto del suo 
marito, et andar. via. Era la camera di 
Tito a quella di Gisippo congiunta, e 
dell’ una si poteva nell', altra .andare : 
per che essendo Gisippo nella sua ca- 
ni cri et ogni lume a vendo, sperilo, a Ti- 
to tacitamente andatosene, gl, dissetile 
con la sua donna s' andasse a coricare. 
Tito vedendo questo , vinto da vergo- 
gna, sr volle pcntere c reeusava 1’ anda- 
ta. Ma Gisippo, che con intero animo, 
.come con le parole, al suo piacere era 
pronto , dopo lunga tendone vel pur 
mandò. Jl quale conio nel letto giunse, 
presa la giovane, quasi come sollazzan- 
do, chetamente la domandò se sua mo- 
glie esser voleva. Ella credendo lui es- 
ser Gisippo, rispose di si; ond’ egli UD 
hello e liceo anello le. mise in dito di- 
cendo: et io voglio esser tuo marito: E 
quinci consumalo il matrimonio, lungo 
et amoroso piacer prese di lei, senza che 
ella o alter mai s'accorgèsse/che altri che 
Gisippo giacesse con lei. Stando adun- 
que in quésti temimi il maritaggio di 
Sofronia e di 7 ito, Publio sup padre di 
questa vita passò: per la qual cosa a lui 
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fu scritto che senza indugio a vedere i 
faltnsuoi a Roma se, ne tornasse; e per- 
ciò egli di andarne e di menarne Sofrov 
nia diliberò con Gisippo . Il che , senza 
manifestarle come la cosa stesse, Tar non 
si dovca nè pelea acconciamente. Laon- 
de un di nella camera chiamatala, inte- 
ramente come il -fatto stava le dimostra- 
rono, e di ciò Tito per molti accidenti 
Ira lor due stati la fece chiara. La qual, 
poiché I' uno e 1' altro un poco sdegno- 
setta ebbe guatato,* dirottamente comin- 
ciò a piagnere , sé dello inganno di Gi- 
sippo ramarricando : e prima che nella 
casa di Gisippo nulla-parola di ciò faces- 
se, se n’ando a casa* il padre suo, c qui- 
vi a lui et alla madre narrò lo 'nganno 
il quale ejla et eglino da Gisippo- rice- 
vuto avevano, affermando sé esser mo- 
glie di Tito, e non di Gisippo come es- 
si credevano. Questo fu al padre di So- 
fronia gravissimo, e co’suoi parenti e con 
que'di «Gisippo ne fece una lunga e gran 
querimonia, e furon le novelle e le tuba- 
zioni molte e grandi. Gisippo età a ‘suoi 
et a que'di Sofronia in odio, c ciascun di- 
ceva lui degno non solamente di repren- 
sionc, ma d’aspro gastigamento. M? egli 
sé (mesta cosa aver fitta affermava, e da 
dovernegli essere rendtlte grazie da 'pa- 
renti di Sofronia, avendola a miglior di sé 
maritata. Tito d’altra parte ogni cosa sen- 
tiva e con gran noia sosteneva: e conoscen- 
do costume esser dè* Greci tanto innanzi 
sospignersi con romori e con le minacce , 
quanto penavano a trovar chi loro rispon- 
desse, et allora non solamente umili ma 
vilissimi divenire, pensò più non fossero 
senza risposta da oomportarc le lor novel- 
le; et avendo esso animo romano e senno 
ateniese , con assai acconcio modo i pa- 
renti di Gisippo e que’ di Sofronia in 
un tempio fé’ ragunare, et in quello en- 
trato, accompagnalo da Gisippo solo, 
cosi agli aspettanti parlò: credasi per 
molti filosofanti, 'che ciò che «’ adopera 
da’ mortali sia degli Iddìi immortali di- 
sposizione e provvedimento , e per que- 
sto vogliono alcuni . essere di necessita 
ciò che ci 4i fa o farà mai , quantunque 
alcuni altri sieno, che questa necessità 
impongono a quel ch’c fallo solamenlcXc 
quali opinioni se con alcuno avvedimcn-. 
to riguardate fieno, a&sai apertamente si 


vedrà che il riprender cosa che frastor- 
nar non si possa, nitin’ altra cosa è a la- 
re, se non volérsi più savio mostrare che 
gl’ Iddìi , li quali noi dobbiam crederi* 
che con 'ragion perpetua e senza alcuno 
errore dispongono e governan no» e Te 
nostre cose. Perche, quanto le loro ope- 
razioni ripigliare sia matta presunzione 
e bestiale, assai leggermente il potete 
vedere , et ancora rhenti e qliali catene 
coloro meritino , che tanto in dò si la- 
sciano trasportare dall’ardire. De’ quali 
secondo il mio giudicio voi siete tutti , 
se quello é vero che io intendo che voi 
dovete aver detto e coutinuamente di- 
te , perciò che mia moglie Sofronia è 
divenuta, dove lei a Gisippo avevate da- 
ta ; non ragguardando che ab aeterno 
disposto fossè che ella nofl di Gisippo 
divenisse ma mia, A come per effètto si 
conosce al presente. Ma , perciò che *1 
parlar della segreta provvidenza et in- 
1 corion degl’ Iddìi pare a molti duro e 
grave a comprendere , presupponendo 
che essi di niuno nosfrò fatto s'impacci- 
no, mi piace di condiscendere ai consi- 
gli degli uomini; de’ quali dicendo, mi 
converrà far due cose molto a' miei co- 
stumi contrarie . L’ una fia alquanto me 
commendare, e l’altra il biasimare al- 
quanto altrui o avvilirà. Ma , perciò che 
dal vero né nell’ una né nell’ altra non 
intendo partirmi , e la presente materia 
il richiede, il pur farò .1 vostri ramar- 
richii , più da furia che" da ragione inci- 
tati , con continui mQrmòrii, anzi rumo- 
ri , vituperano , mordono e dannano Gi- 
sippo , perciò che colei m'ha data per 
moglie col sqo consiglio , che voi sl lui 
col vostro avavatc data , laddove io esti- 
mo Che egli sìa sommamente da com- 
mendare , è le ragioni son queste. L’una, 
però che eglf ha fatto qùello che amiòo 
dee fare : l’ altra , perchè egli ha più sa- 
viamente fatto che voinnnayavate. Quel- 
lo, che le sante leggi della amicizia vo- 
gliono che V uno amico per l’altro faccia, 
non é mia intenzion di spiegare a pre- 
sente, essendo contento d* avervi taotp 
solamente ricordalo di quelle che il le- 
game della amistà troppo più stringa , 
che qnel del sangue c del parentado; 
conciò sia cosa che gli amici noi abbiamo 
quali cc gli eleggiamo, et i parenti quali 
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gli ci da la fortuna . Erperciò , se Gisip- 
po amò più la mia vita che la vostra.bc- 
nivulenza, essendo io suo amico , conio 

10 nn tengo, ninno se ne. dee maraviglia- 
re. Ma vegliamo alla seconda ragione , 
nella quale con più. distanzia vi si con- 
viene dimostrare lui più essere stato sa- 
vio che voi non siete ; conciò sia cosa 
che della providenzia degli Iddii niente 
mi pare che voi sentiate , e mollo men 
conosciate della amicizia gli eliciti. Dico 
che il vostro avvedimento, il vostro cotir 
siglio e la vostra diliherazione aveva So- 
fronia data a Gisippo, giovane e filosa- 
fo; quello di Gisippo la dipde a giovane 
e Illusalo . Il vostro consiglio- la diede ad 
Ateniese, e' quel di Gisippo a Romano . 

11 vostro ad un gentil giovane, quel di 
Gisippo ad un più gentile , Il vostro ad 
un ricco giovane, quel di Gisippo ad un 
ricchissimo e 11 vostro ad un giovane , il 
quale non solamente non T amata, ma 
appena la conosceva; quel di Gisippo ad 
un giovane , il quale sopra ogni sua fe- 
licità c più che la propria, vita l’amava. 
E che quello che io dico sia vero, e più 
da conmicndare'che quello che voi fatto 
avavaie , rigqprdisi a parte, a parte . Che 

10 giovane e filosofo sia come Gisippo, 

11 viso mio e gli sludj, senza piò lungo 
sernion- farne , il possono dichiarare. Una 
medesima età è la sua c la pùa , e con 
pari passa sempre proceduti siamo stu- 
diando. E il vero ch’egli è Ateniese et 
io Romano. Se della gloria della città si 
disputerà , io dirò .clic io sia di città li- 
bera, et egli di tributaria: io dirò che io 
sia di città donna di tutto '1 moudo, et 
egli di città obbediente alla mia: io dirò 
che io sia di città fiorentissima d'arme, 
d' imperio e di sludj , dove egli non po- 
trà la sua se non di sludj commendare. 
Olire a questo, quantunque voi qui sco- 
lar.mi vcggialc assai umile, io non son 
nato della feccia del popolazzo di Ro- 
ma'. Le mìe (fase et i luoghi pubblichi 
di Roma son pieurd’ antiche imagiiù dei 
mici maggiori, e gli annali romani si 
troveranno pieni di molli Iriumfi menali 
ilu’Quinzii in sul romano Capilobo: uè è 
per vecchiezza marcita, auzi oggi piò 
che mai fiorisce la gloria del nostro qo- 
me . lo mi taccio, per vergogna, delle 
mie ricchezze, nella mente avendo che 


l'onesta povertà sia antico c larghissimo 
'patrimonio dei nobili cittadini, di Roma. 
La quale se dalia opinione de' volgari è 
dannala e son comùiendati i tesori , io 
ne sono , non come cupido , ma come 
amato dalla fortuna , abbondante. Et as- 
sai conosco che egli, v' era qui^c dovea 
essere e dee caro d’ aver per parente Gi- 
sippo ; ma io qon vi debbo per alcuna 
cagione meno essere a Roma caro, con- 
siderando che di me là avrete ottimo 
oste et utile e sol licito e possente padró- 
ne, cosi nelle pubbliche opportunità co- 
me nei bisogni privali . Ciò dunque., la- 
sciala star la volontà e con ragion riguar- 
dando, piò i vostri consìgli commenderà 
che quegli del mio Gisippo? certo niu- 
no. E adunque Sofronia ben maritatala 
Tito Quinzio Fulvo, nobile , antico c 
ricco ciltadin di Roma et amico di Gi- 
sippo : per clic, chi di. ciò si. duole o si 
rammarica, non fa quello che dee nè sa 
quello che egli si fa . Saranno forse al- 
cuni che diranno, noq dolersi Sofronia 
esser .moglie di Tito , ma dolersi del 
modo nel quale sua moglie è divenuta , 
nascosamente, di furto, senza saperne 
amica o parente alcuna cosa .. E questo 
non è miracolo, uè cosa clic di nuovo 
avvenga . Io lascio stare volentieri quelle 
che già contro a volere de’ padri hanno 
i mariti presi , e quelle che si sono con 
li loro amanti fuggite , c prima amiche 
sono state che mogli , e quelle che pri- 
ma con le gravidezze e coi parti hanno 
i matrimoni palesati che con la lingua, 
•et bagli fatti la necessità aggradire; quel- 
lo che di Sofronia non è avvenuto, auzi 
ordinatamente, discretamente et onesta- 
mente da Gisippo à Tito è stata data . 
Et altri diranno colui averla maritata a 
cui di maritarla uon apparteneva. Scioc- 
che lamentarne son queste e feminili , e 
da poca considerazion procedenti . Non 
usa ora la fortuna di nuovo varie vie et 
istrumenti nuovi a recare le cose agli ef- 
fetti diterminati. Che ho io a curare se 
il calzolaio piò tosto che il filosofo avrà 
d’ un mio fatto secondo il suo giudicio 
disposto in occulto o in palese , se il fine 
è buono? debbomi io ben guardare, se 
il calzolaio non è discreto, che egli piò 
non ne possa fare, e ringraziarlo del lat- 
to . Se Gisippo ha ben Sofronia marita- 
• 3o* 
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la, l’anelarsi del modo dolendo e di lui, 
è uno stoltizia superflua. Se del suo sen- 
no voi non vi confidale, guardatevi che 
egli più maritar pon ue possa ,e dique- 
sta il- ringraziate . Nondimeuo dovete* 
sapere che io non cercai nè con ingegno 
nè con fraude d’imporre alcuna macula- 

ali' onestà et alla chiarezza del vostro 

— , . • • 

sangue nella persona di Sofronia: e quan- 
tunque io 1’ abbia occultamente per mo- 
glie presa , io non venni come ratiere a 
torle la sua virginità , nè come nimico 
la volli men che onestamente av<;re , il 
vostro parentado rifiutando, ma ferven- 
temente acceso della sua vaga bellezza 
e della virtù di lei ; conoscendo, se con 
qttello ordine ^he vpi forse volete diro 
cercata 1’ avessi , clic essendo ella molto 
amata da voi , per tema che" io a Ro- 
ma menata non ne 1’ avessi , avuta non 
1* avrei. Usai adunque l’arte occulta 
che ora vi puote essqre aperta , e feci 
Gisippo, a quello che egli di fare non 
era disposto, consentire in mio nome : 
et appresso , quantunque io ardentemen- 
te r amassi , don come amante ma come 
marito i snoi congiugnimene cercai, non 
appressandomi ‘prima a lei, si come essa 
medesima può con verità testimoniare, 
che io e colle debite parole e con l’anel- 
lo I’ ebbi sposata , domandandola se ellu 
me per 'mari lo volea , a che ella rispose 
di si. Se esser le pare ingannata, non 

10 ne son da riprender , ma ella , che me 
non domandò dii io fossi. -Questa è 
adunque il gran male il gran peccalo , 

11 gran fallo adoperato da Gisippo amico 
e da me amante , die Sofronia occulta- 
mente sia divenuta moglie di Tito Quin- 
zio: per questo il lacerate, minacciate 
et insidiate., E die ne faresti voi più, se 
egli ad un villano, ad un ribaldo, ad un 
servo data 1' avesse ? (piali catene, qual 
carcere, qùali croci ci hastcrieno ? Ma 
lasciamo ora star questo: egli è venuto 
il tempo il qualeHo ancora non aspetta- 
va , cioè che miq padre sia morto, e che 
a me conviene a Roma tornare ; per che 
meco volendone Sofronia menare ,,v’ho 
palesato quello die io forse ancóra v* a- 
vrei nascoso . Il che, se sarvi sarete, lie- 
tamente comporterete, perciò che se in- 
gannare o oltraggiare v’avessi voluto, 
schernita ve la poteva lasciare; ma j.olga 
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Iddio via questo, che in romano spirito 
• tanta viltà albergar possa giammài. Ella 
adunque, cipè Sofronia, per consenti- 
mento degli Dii e per vigore delle leggi 
umane e per lo lauderò! senno del mio 
Gisippo e per la mia amorosa astuzia c 
mia. La qual cosa, voi per avventura 
più che gli Dii o che gli altri uòmini 
savi tenendovi, bestialmente in due ma- 
niere forte a me noiose mostra che voi 
danniate . L' una è Sofronia tenendovi, 
nella quale più ; che mi piaccia, alcuna 
ragiou non avete; e l’altra è il trattar 
Gisippo , al quale meritamente obbligati 
side-, come nimico. Nelle quali* quanto 
sciòccamente facciate io non intendo al 
presènte di più aprirvi , ina ccipe amici 
vi consigliare che si pongano giuso gli 
sdegni vostri, et i crucci presi si lascino 
tutti, e che Sofronia mi sia restituita, 
acciò die io lietamente vostro parente 
mi parta e viva vostro, sicuri di questo 
che, o piacciavi o non piacciavi quel che è 
fallo, se-allramcnti operare intendeste , 
•io v.i torrò Gisippo, e senza fallo, se a 
Roma pervengo, 'io -riavrò colei che è 
meritamente mia, mal. grado < hc.voin'ah- 
hiate , o quanto lo sdegno de' romani 
animi possa , scmjfre .nimicandovi , i i 
farò per esperienza conoscere . Poicjiè 
Tito così ebbe -detto, levatosi in. piè tut- 
to nel viso turbato , preso Gisippo per 
nwno, mostrando d* a'ver poco a' cura 
quanti nel tempio n’ erano , di quello, 
crollando la lesta e minacciando, s'usri. 
Quegli che là entro rimasouo, in parie 
dalle ragioni di Tito al parentado et alla 
sua amistà indotti, -et in parte spaven- 
-tati dall' ultime .sue parole, di pari con- 
cordia dilihcrarono essere il miglior d’a- 
ver Tifo per parente-, poiché Gisippo 
non aveva esser voluto, die aver Gisip- 
po per parente perduto e Tito pei* nimi- 
co acquistalo . Per la qual cosa andati , 
ritrovar Tito e dissero che piaceva loro 
* che Sofronia fosse sua, e d’ aver lui per 
caro parente c Gisippo per biionoamifo; 
c fattasi parentevole et amichevole festa 
insieme , si dipartirouo e Sofronia gli ri- 
mandarono . La quale, sì come- savia , 
fatta della necessità virtù, 1’ amore il 
quale aveva a Gisippo, prestamente ri- 
volse a Tito, e con lui se n’andò a Ro- 
ma , dove con grande onore fu ricevuta . 


353 


W O V E,L L A Vili 


Gisippo rimasnsi in Atene , quasi da tut- 
ti poco a capitai tenuto , dopo non mol- 
to tempo per certe brighe cittadine 
con tutti quegli di casa sua povero e 
meschino fu {T Atene cacciato e dan- 
nalo ad esilio perpetuo. Nel quale stan- 
do Gisippo , e diventato non solamente 
povero ma meudico, come potè il men. 
male a Roma se ne venne , per provare 
se diluì Tito si ricordasse: e saputo lui 
esser vivo et a tulli i Romani granoso, e 
le sue case apparale , dinanzi ad esse si 
mise a star tanto, che Tito venne. Al 
quale egli per la miseria nella quale era 
non ardì di far molto', ma iugegnossi di 
larglisi vedere , acciò che Tito ricogno- 
scendolo- il facesse chiamare : per che , 
passato- oltre Tito, et a Gisippo paren- 
do che veduto Paresse c Schifatolo, ri- 
cordandosi di ciò che già per lui fallo 
ave>£, sdegnoso e disperalo si dipartì. Et 
essendo già notte et esso digiuno esenza 
denari, senza sapere dove s’andasse, più 
che d’ altro di morir disidrroso, s’av- 
venne in uno luogo mollò salvalico del- 
la città, .dove veduta una gran grolla, 
et in quella per istarvi quella nòtte si 
mise, c- sopra la nuda torca e male in 
arnese, vinto dal lungo pianto s'addor- 
menlò. Alla qual grotta dite, li quali 
insieme erano la notte andati atl imbo- 
lare, col furto fatto andarono iu sul mat- 
tutino, et a qaislion venuti , l’uno, che 
era più forte, urcisè l'altro et andò via. 
La qual cosa avendo Gisippo sentita e 
veduta, gli parve alla morie molto da 
lui disidcrata , senza uccidersi ogli stesso, 
aver trovala via; e perciò, senza partir- 
si, tanto stelle rhe i sergenti della cor- 
te, che già Ì1 fatto aveva sentilo, vi 
vennero, e Gisippo furiosa mentane me- 
narono preso. Il 'quale esaminato con- 
fessò se averlo ucciso, uè mai poi, esser 
potuto della grotta partirsi: per la qual 
cosa il pretore, che Marco Varrone era 
chiamalo, comandò che fosse fatto mo- 
rire in croce, si-come allor s'usava. Era 
Tito per ventura in quella ora venuto 
al pretorio; il quale guardando nel viso 
il misero condannato , et avendo udito 
il perchè , subitamente il riconobbe es- 
ser Gisippo, e maravigliossi della sua 
misera fortuna e come quivi arrivalo 
fosse; et ardentissimamente desiderando 


d 'aiutarlo, nè .veggendo alcuna altra via 
alla sua salute se non d’accusar sè e di 
scusar lui , prestamente si fece avanti e 
gridò; Marco Varrone, richiama il po- 
vero uomo il quale tu dannato hai, por- 
ciò che egli è innocente. k> ho assai con 
una colpa ailesi gl’Iddii, uccidendo co- 
lui i quali i tuoi sergenti questa matti- 
na morto trovarono, senza volere ora con 
la morte d’ dii altro innocente offender- 
gli. Varrone si maravigliò, c dulsrgli 
che tulio il pretorio l’avesse udito; eòon 
polendo- con suo onore ritrarsi di far 
quello die comandavau le leggi, fece 
indiètro ritornar Gisippo, et in presen- 
zia di Tito gli diss?:. .come foslùsi folle 
che , senza alcuna pena sèulire, tu con- 
fessassi quello che tu non facesti giam- 
mai, andandone la vita? Iti dicevi che 
eri colui il quale questa notte avevi uc- 
ciso l'uomo, e questi ot viene e dice 
che non tu untegli l’ha ucciso. Gisippo 
guardò e vide che colui era Tito, et as- 
sai ben conobbe, lui far questo per la 
sua salute , sì come grato del servigio 
gw ricevuto da lui. Per rhe di pietà pia- 
gnendo, disse: Varrone, -veramente io 
l'uCcisi , c 'la pietà di' Tito alla mia sa- 
lute è ornai tròppo tarda. Tito d altra 
parte diceva :' pretore, come tu vedi, 
costui è forestiere'', c senza arme fu tro- 
valo allato all'ucciso, e veder puoi la 
sua miseria dargli ragione di, voler mo- 
rire; e perciò liberalo, e me che 1’ ho 
meritalo, punisci. Maravigliossi Vairo- 
ne della istanzia di questi due, e già 
prcsumincva ninno dovere essere colpe- 
vole ; e pensando al modo della loro as- 
soluzione , et ecco venire un giovane, 
chiamato Publio Ambuslo, di perduta 
speranza et a tutti i Romani notissimo 
ladrone; il quale veramente Tornieidio 
aveva commesso, e conoscendo ninno 
de’duc esser colpevole di quello che cia- 
scun s'acetèava , tanta fu la tenerezza che 
nel cuor gli venne' per la innocenzia di 
questi due, che da grandissima compas- 
sion mosso venne dinanzi a Varrone , e 
disse.* pretore, i -mici fati mi traggono 
a dover solvece la dura quislion di cp- 
store, e non so quale Iddio dentro mi 
stimula et infesta a doverli il mio pec- 
cato manifestare; e perriò sappi niun di 
costoro esser colpevole di quello che eia- 


scudo se medesimo accusa. Io son vera- 
mente colui che quello uomo uccisi isla- 
maoe in $ul dì, e questo cattivello erbe 
qui è, là viti’ io che si doririiva, mentre 
che io i furti falli divideva con colui 
cui io uccisi. Tito non bisogna che io 
scusi ; la sua fama è chiara per lutto, lui 
nou essere uomo di tal condizione : a- 
dunque liberagli , e di me quella pena 
piglia che le leggi m’impongono. Aveva 
già Ottaviano questa cosa sentita , efat- 
liglisi tulli c tre venire , udir volle che 
cagion movesse ciascuno a volere essere 
il condeunuto; la quale ciascun' narrò. 
Ottaviano li due , perciò che «rado in- 
nocenti , et il terzo per amor di loro li- 
berò. Tito, preso il suo Gisippo, e mol- 
to prima della sin tiepidi zza c diffuleu- 
aia ripresolo, gir fece maravieliosa festa 
et a casa sua uel menò, Ta nove So Iro- 
nia con pietose lagrime il ricevette co- 
me fratello ; c ricreatolo alquanto e- ri- 
vestitolo e ritornatolo nello afflo debito 
alla sua virtù e gentilezza, primieramen- 
te con lui ogni suo tesoro e possessione 
fece' comune, et appresso una sua sorci 
la giovinetta inumala Fulvia , gli diè 
per moglie, c quindi gli disse: Gisippo, 
a te sta ornai o il volerli qui appresso di 
Yn e dimorare , o volerti con ogni cosa 
che donata l’ ho in Acaia tornare. Gi- 
sippo costringendolo ,da una parte !’©«• 
lio che aveva della sua città, e d’altra 
l'amore il qutfl portava debitamente alla 
graia amistà di Titp , a divenir rumano 
s’accordò. Dove con la sua Fulvia, e 
Tito cor la sua Sofronia sempre in una 
casa gran tempo <r lietamente vissero, 
più ciascun giorno, se pili potevano csv 
sere, «divenendo amici. Santissima cosa 
adunquè b l'amistà, e non solamente di 
singular rcvcrcnzia degna , ma d’essere 
cou perpetua laude commendata, sì co- 
me discretissima madre di inagnificen- 
zia e d'onestà, sorella di gratitudine e 
di carità , c d’odio e d'avarizia nimica, 
spmpre ,- senza prègo aspettar, pronta 
» quello iu altrui virtuosamente opera- 
re, che in se vorrebbe che fosse opera- 
to.- Li cui saui issimi riletti oggi radissi- 
me volte si veggono iu due , eolpa c 
vergogna della misera cupidigia de’mor- 
tali, la qual solo alla propria utilità ’ri- 
guardando , ha costei fuor degli estremi 


termini-dcHa terra in l'Vilio perpetuo re- 
legala. Q\ulc amore, qual ricchezza, qual 
parentado avrebbo il fervore, le lagrime 
e’ sospiri di Tito con lauta efficacia fat- 
ti a Gisippo, nel cuor sentire , die egli 
perciò la bella sposa gentile et amata da 
lui avesse fatta divenir-di Tito, se non 
còste*? Quali leggi, quali minacce, qual 
paura le giovanili braccia di Gisippo 
ne’ luoghi solitari , ne’ luoghi oscuri , 
nel letto proprio avrebbe fatto aslenere 
dagli abbracciumchli della bella giova- 
ne, forse talvolta iovitatrice, se non 
costei? Quali stali, qua’ meriti* quali 
avanzi avicbbon fallo Gisippo non cu- 
rar di perdere i suoi parenti e quei di 
Sofronia , non curar de’ disonesti mor- 
morii del popolazzo, non curar delle bef- 
fe e dig)i scherni , per soddisfare all'a- 
mico, se non costei? E.d'altra parte dii 
avrebbe.. «Tito senza aldina di liberazio- 
ne, posscndosi egli onestamente intignerò 
di veliere, fatto prontissimo a procurar 
la propria morte , per levar Gisippo , 
dalla croce, la quale egli stesso si pro- 
cacciava, se non costei? Chi avrebbe 
Tito senza alcuna dilazione fatto libera- 
lissimo a comunicare il suo ampissimo 
patrimonio con Gisippo al quale la for- 
mila il suo aveva tolto, se non costei? 
Chi avrebbe Tito senza alcuna suspizione 
fallo ferventissimi) a concedere la sorella 
a Gisippo, il quale vedeva poverissimo 
et in estrema miseria ‘posto, se nou co- 
stei ? -Disiderino adunque gli uomini la 
moltitudine de' cpusorli , le turbe de'fra- 
tclli , e la gran quantità de’ figliuoli , c 
con gli lor denari il numero dt’servidori 
s’ accrescanole non guai dino qualunque 
s'c l'uno di questi, .ogni nftnimo suo pe- 
ricolo-più temere, fbe soilicitudine aver 
di tor via i grandi del padre o dei fra- 
tello' p del signore, dove 'tutto il con- 
trario far si vede all amico. 
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Il Salariino in forma di mercatante e 
onorato da métter Torello: f assi il 
passaggio : metter Torello dà un 
termine alla donna sua a ripiantar- 
si : è preso , e per acconciare uccelli 
viene in notizia del Soldo irò, il qua- 
le , riconosciuto e, se fatto riconosce- 
re , sommamente 1‘ onora: metser 
Torello inferma , e per arte magica 
in una notte n ò recato a Pavia , et 
alle nozze , che della rimaritata sua 
moglie si facevano , da lei riconosciu- 
to , con lei a casa sua se ne torna . 

A-veva alle sue parole gra Filomena 
fatta fine , e la magnifica gratitudine di 
Tito .da tutti parimente era stata com- 
mendata , quando ii Re il deretano luo- 
go riservando a Dioneo , cosi comincila 
parlare: Vaghe dònne, sema alcun fallo 
Filomena in ciò che dell* amista dice , 
racconta ’l vero, e con ragione nel fine 
delle’ sue parole si dolse lei oggi cosi po- 
co da’ mortali esser gradita . E se noi 
qui per dover convggcre i difetti mon- 
dani , o pur per riprendergli , fossimo, 
io seguiterei con diii'uso sermone le sue 
parole; ma perciò die ad altro è il no- 
stro fine, a me c caduto nell’ animo di 
dimostrarvi forse con una istoria assai 
lunga, ma Jnacevol per tutta, una delle 
magnificehzie del Saladino , acciò che 
per le cose che nella mia novella udire- 
te, se jiicnametilc l'amicizia d’ alcuno 
non si può per li nostri vizii acquistare , 
almeno diletto prendiamo del servire, 
sperando che, quando che sia, di ciu- 
nierié») ci debita seguire. 

Dico adunque eh^, secondo che alcu- 
ni affermano , al tempo dello Imperado- 
rc Federigo primo a racquistare la Terra 
santa si fece per li cristiani un generai 
passaggio . La qual cosa il Sajadino, va- 
lentissimo signore et allora soldano di' 
Babilonia , alquanto dinanzi sentendo , 
seco propose dr volere personalmente ve- 
dere gli apparecchiamenti de' signori cri- 
stiani a quel passaggio, per meglio poter 
provvedersi . Et ordinalo in Egitto ogni 
suo fatto, sembiante farcendo d'andare 
in pellegrinaggio, con due de’suoi mag- 


giori e più savi uomini e con tre fami- 
gliati solamente , in forma di mercatan- 
te si mise in cammipo,£t avendo cerche 
molte provirteie cristiane, e per Lom- 
bardia cavalcando per passare oltre ai 
monti, avvenne che, andando da Mela- 
no a Pavia et essendo già vespro, si 
scontrarono in un gentile uomo , il cui 
nome era messer Torello d' Istria da Pa- 
via , il quale con suoi famigliari e con 
cani e con falconi se n’audava a dimora- 
re ad un suo bel luogo il quale sopra '1 
Tesino aveva. Li quali come messer 
Torel vide , avvisò che gentili uomini e 
stranicr fossero , c desiderò d' onorargli. 
Per che , domandando il Saladino un de' 
suoi famigliari quanto ancora avesse di 
quivi a Pavia e se ad ora giugner potes- 
se d’ entrarvi. Torello non lasciò rispon- 
dere al famigliare , ma risposo egli : si- 
gnori, voi non potrete a Pavia- perveni- 
re ad gra che dentro possiate entrare . 
Adunque, disse il Saladino, piacciavi 
d’ insegnarne «perciò che stranicr siamo, 
dove noi possiamo meglio albergare . 
Messer Torello disse: questo farò io vo- 
lentieri. Io era teste in pensiero di man- 
dar un di questi miei infin vicin di Pa- 
via per aleuna coso . Io nel manderò-con 
voi , et egli vi conducerà in parte dove 
voi albergherete assai convenevolmente. 
Et al -pi ii discreto de’suoi accostatosi, 
gl* impose quello che egli avesse a fare, 
c'mandol con loro: et egli al suo luogo 
andatosene , prestamente , conile si potè 
il meglio , fece ordinare una bella cena 
e metterle tavole in un suo giardino; 
c questo fatto, sopra fa porta se ne ven- 
ne ad aspettargli . Il famigliare ragio- 
nando co J gentili uomini di diverse cose, 
per certe strade gli trasviò , et al luogo 
de! Mio signóre , seni;» che essi se n’ ac- 
corgessero, condotti gli ebbe. Li quali 
come messer Torel vide, tutto a piè fat- 
tosi loro incontro ridendo disse : signo- 
ri , voi siate l 'molto ben Venuti . Il Sa- 
ladino^ il quale accortissimo era, s'av- 
vide che questo cavaliere aveva dubitato 
che essi non avesser tenuto lo 'avito, se 
quando gli trovò «invitati gli avesse; per- 
c\ar' t acciò elie negar non pot esser (Tesser 
la sera con lui, con ingegno a rasa sua 
gl* aveva condotti; c risposto al suo sa- 
luto, disse: messere , se dei cortesi uo- 
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mini I’ uom si potesse rammaricare» noi 
ci dorremmo di voi, i! quale, lasciamo 
stare del nostro cammino che impedito 
alquanto avete , ma , senza altro essere 
stata da uoi la vostra henivolcnza meri- 
tala die d’un sdì salato , a prender si 
alta cortesia , come la vostra è , n’ avete 
costretti. Il cavaliere savio e bea par- 
lante, disse: signori .questa che voi ri- 
cevete da noi , a rispetto di quella che vi 
si converrebbe, per quello che io ne' vo- 
stri aspetti comprenda, fia povera cor- 
tesia-; ma nel vero fuor df Pavia voi non 
potreste essere stati in luogo alcun che 
buon fosser-e perciò non vi sia grave 
l’ avere alquanto la via traversata , per 
un poco men disagio avere . E così di- 
cendo , la sua famiglia- venuta dattorno 
a costoro, come smontati furono, i ca- 
valli adagiarono-; c niQsser Torello i tre 
gentili uomini menò alle camere per lo- 
ro apparecchiate , dove gli fece scalzare 
e rinfrescare alquanto con freschissimi 
vini, et in ragionamenti piacevoli infino 
alF ora di poter cenare gli ritenne. Il Sa- 
ladino e' compagni e’ famiglial i tutti sa- 
pevan datino , per che molto bene inten- 
devano et erano intesi ; e pareva a ciar 
scun di loro che questo^ cavalier fosse il 
più piacevole e '1 più costumale uomo e 
quegli che meglio ragionasse , che alcun 
altro che ancora n’ a v esser veduto. A 
uiesser Torello d’altra parte pareva clic 
cosLoro fossero magnifichi uomiui c da 
molto più che avanti stimato non avea : 
per che seco stesso si dolea che di coni 
pagui e di più solenne convito quella 
sera non gli poleva onorare . Laonde ei 
gli pensò di volere la seguente inatti na 
ristorati : et informato un de’ suoi fami- 
gli di ciò che far voleva , alla sua donna, 
che savissima era e di grandissimo ani- 
mo, nel mandò a Pavia assai quivi vici- 
na , e dove porta alcuna non si serra- 
va . Et appresso questo menati i gentili 
uomini nel giardino, cortesemente gli 
domandò chi e' fossero. Al quale il Sa- 
ladino rispose :noi siamo mercatanti ci- 
priani e di Cipri, vegnianio, e per nostre 
bisogne andiamo a Parigi . Allora disse 
messcr Torello; piacesse a Dio che questa 
nostra contrada producesse così fatti gen- 
tili uomini , chen li io veggio che Cipri 
fa marcatami ..E di questi ragiouamcnli 


in altri stati .alquanto, fu di cenar tem- 
po , per che a loro l’ onorarsi alla tavola 
commise , e quivi , secondo cena sprov- 
veduta , furono assai bene et ordinata- 
mente servili. Nè guari dopo le tavole 
levale stettero , che, avvisandosi m esser 
Torello loro essere stanchi , in bellissimi 
letti gli mise a riposare, et esso simil- 
mente poco appresso s’andò a dormile. 

Il famigliare mandato a Pavia fc’ l’amba- 
serata alla donna , la quale non con fcuii- 
nilc animo, ma con reale, fatti prestamen- 
te chiamare degli amici e de’ servidori 
di inesser Torello assai, ogni cosa op- 
portuna a grandissimo convito fece ap- 
parecchiare , et a lume di torchio molti 
•de’ più nobili cittadini fece al convito 
invitare, e le' torre panni e drappi e vai, 
e compiutamente mettere in ordine ciò 
che dal marito l'era stalo mandalo a di- 
re. VcduIo il giorno, i gentili uomini 
si levarono ; cb J quali messer Torello 
montalo a cavallo e falli venire i suoi 
falconi, ad un guazzo vicin gli menò, e 
mostrò loro come essi volassero. Ma di- 
mandando il Salatini di alciujo clic a Pa- 
via et al migliore albergo gli conducesse, 
disse ni esser Torello: io sarò desso, per- 
ciò. clic esser mi vi conviene . Castoro 
credendoci furon contenti, et iusieine 
con lui entrarono in cammino. Et essendo 
gfa terza et -essi alia citta perv enuti, av- 
visando d’ essere al migliore albergo in- 
viali , con messer Torcilo alle sue case 
pervennero , dove già ben cinquanta 
de' maggior cittadini eran venuti per ri- 
cevere i gentili uomini , a’ quali subita- 
mente furon dintorno a’ircui et alle staf- 
. » • 

fe. La qual cosa il Saladino e’ compagni 
veggendo , troppo s’ avvisaron ciò clic 
era , e dissono : messer Torello , imposto 
non è ciò che noi v* avamo domandato. 
Assai n' avete questa notte passala fatto, 
e troppo più che hoi non vogliamo, por- 
che acconciamente ne potevate lasciare 
andare -al cani nini nostro. A’ quali mes- 
ser Torello rispose: signori , di ciò che 
iersera vi fu fatto ,,so io grado alla for- 
tuna più che a voi , la quale ad ora vi 
colse in cammino che bisogno vi fu di 
venire alla mìa piccola casa : di questo 
di stamattina sarò io tenuto a voi, c con 
meco insieme tulli questi gentili uomi- 
ni die dintorno vi sono, a’ quali se cor- 
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tesia vi par fare >1 negar di voler con 
loro desinare , far lo potete se voi vole- 
te. Il Saladino e’ compagni ’vipti smon- 
tarono, e ricevati da' gentili uomini lie- 
tamente, furono alle camere menuli , le 
quali ricchissimamentc per loro erano 
apparecchiate ; c posti giù gli arnesi dà 
camminare e rinfrescatisi alquanto, nel- 
la sala , dove splendidamente era appa- 
recchiato, vennero. E data 1* acqua alle 
mani et a tavola messi con grandissimo 
ordine e bello, di molte vivande magni- 
ficamente furon serviti , intanto che , se 
lo *mpera4orc venuto vi fosse , non si 
sarebbe più potalo fargli d' onore. E 
quantunque il Suladmo e* compagni fos- 
sero gran signori et usi di vedere gran- 
dissime cose # nondimeno si maraviglia- 
rono essi molto di questo, e lor pareva 
delle maggiori, avendo rispetto alla qua- 
lità del cavaliere . il qual sapevano che 
era cittadino e npn signore. Finito il 
mangiare è le tavole levate, avendo al- 
quante) d’ altre cose parlato , essendo il 
caJdd grande, come a messer Tore! piac- 
que, i gentili uomini dì Pavia tutti s'an- 
darono a riposare , et esso con li suoi 
tre rimase; e con Joroàn una camera en- 
tratosene, acciò. che niuna sua cara co- 
sa rimanesse che essi veduta non aves- 
sero/quivi si fece la sua valente donna 
chiamare. La quale essendo bellissima e 
grande della persona , e di ricebi vesti- 
menti ornata , in mezzo di due suoi fi- 
glioletti , che parevano due agnoli , se 
ne venne davanti a costoro , e piacevol- 
mente gli salutò. Essi vedendola si leva- 
rono in piè, o con reverenda la ricevei* 
tono, e fattala sedere fra loro, gran festa 
fecero de’ due belli suoi figlioletli . Ma 
poiché con loro in piacevoli ragionamen- 
ti entrata fu, essendosi alquanto partito 
messer Torello, essa piacevolmente don- 
de fossero e dove addassero gli doman- 
dò. Alla quale i gentili uomini cosi ri- 
sposero , Come a messer Torello avevan 
fatto. Allora la donna con lieto viso dis- 
se: adunque veggo io che il mio femi- 
nile avviso sarà utile, e perciò vi priego 
che di speziai grazia mi facciate di non 
rifiutare nè avere a vile quel picrioletto 
dono il quale io vi farò venire: ma con- 
siderando che le donne secondo il lor 
piccol cuore piccole cose danno , più al 
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buono animo di chi dà riguardando che 
alla quantità del dono , il prendiate. E 
fattesi venire per ciascuno due paia di 
robe, 1* un foderato di drappo e l'altro 
dLynio, non iprgà cittadine nè da mer- 
catanti , ma da signorq, e tre giubbe di 
zendado e panni lini , disse: prendete 
queste. Io ho delle robe il mio signore 
vestito con voi. Le altre cose ( conside- 
rando che voi siete alle vostre donne lon- 
tanile la lunghezza del cammin fatto e 
quella di quel che è a fare, e clic i mer- 
catanti snn netti edificati uomini) an- 
cor che elle vaglian poco, vi potranno 
esser care; I gentili uomini si maravi- 
gliarono, et apertamente conofifier mes- 
ser Torello niuna parte di cortesia voler 
lasciare a far loro , e dubitarono , veg^ 
gemlo la nobiltà delle robe non merca- 
tantcschc -, di hon esser da messer To- 
rello Conosciuti; ma pure alla donna ri- 
spose 1’ un di loro: queste son, madon- 
na, grandissime cose e da non dover di 
leggier pigliare, se i vostri prieghi a ciò 
non ci strignessciD , alti quali dir di no 
non si puote. Questo fallo, essendo già 
messer Torello ritornato, la donna , ac- 
comandatigli a Diò, da lor si partì, e di 
simili cose di ciò quali a loro si conve- 
nieno, fece provvedere a’famigliari. Me*- 
ser Torello con molti prieghi impetro 
.da loro, che tutto quel dì dimorasson 
con Ini: per che, poiché dormito ebbero, 
vestitisi le robe loro^-con messer Torel- 
lo alquanto cavalcar pel - la città, c l'ora 
della cena venuta , Con molti onorevoli 
compagni magnificamente cenarono. E , 
quando tempo fu, andatisi a riposare, 
come il giorno venne, su si levarono, e 
trovarono in luogo de’ loro ronzini stan- 
chi tre grossi paJlafreni e buoni, e simil- 
mente nuovi cavalli e forti alli loro fa- 
migliali. La qual cosa veggendo il Sa- 
ladino, rivolto a* suoi compagni disse 1 
10 giuro a Dio che più compiuto uomo 
nb più cortese nè più avveduto di costui 
noq fu mai: c se li Re cristiani son cosi 
fatti Re verso di se, ebente costui è ca- 
valiere, al Soldano di Babilonia non ha 
luogo d' aspettarne pure un, non che 
tanti, quanti , per addosso andargliene , 
veggiam che s' apparecchiano : ma sap- 

f uendo che il reiumziargli non avrebbe 
uogo, assai cortesemente ringraziando!- 


Dia 


•m 


358 


giornata decima 




r 



È>* * 


jr 


s«* 


* 


» 

*. 


F | 



ne, montarono a cavallo. Mestar Torel- 
lo con molti compagni gran pezza di via 
gli accompagnò luoc della città} e quan- 
tunque al Saladino il partirsi da messer 
Torello gravasse (tanto già innamoralo 
se n'era) pure strignendolo l’andata, il 
pregò che indietro se ne tornasse. Il 
qual ,. quantunque duro gli fosse il par- 
tirsi da loro, disse: signori , io il tòro 
poiché vi piace, ma così vi vo’ dire. Io 
non so chi voi vi siete, né di saperlo prò 
che vi piaccia addomando: ma, chi che 
voi vi siale, che voi siate mercatanti non 
latrerete voi per credenza a me questa 
volta} et a Dio vi comando. Il Saladino 
avendo già da lutti L compagni di mes- 
ser Torello preso commiato, gli rispose 
dicendo: messer, egli potrà ancora avve- 
nire che noi vi l’arem vedere di nostra 
mercatanzia , perda quale noi la vostra 
credenza raffermeremo; et- andatevi con 
Dio. Partissi adunque il Saladino e'com- 
pagni,.con grandissimo animo, se vita 
gli durasse e- la guerra la quale aspetta- 
va noi disfacesse, di fare ancora non mi- 
nore onore a niesser Torcilo, che egli 
a lui fatto avesse: e molto c di Jui e del- 
la sua donna e di tutte le sue cpscet at- 
ti e fatti ragionò co’ compagni, ogni cor 
sa più commendando. Ma poiché tutto il 
Ponente non senza gran fatica ehhe cer- 
cato, entrato in mare co suoi compagni, 
se ne tornò in Alessandria, e pienamen- 
te informalo si dispose alla .difesa. Mes- 
ser Torello so ne tornò in Pavia , et in 
lungo peusier fu chi quesri tre esser 
potessero , né mai al vero aggiunse 
nè\s’ appressò . Venuto il tempo del 
passaggio e facendosi Eappureccli lamento 
grande per tutto, messer Torello, «-non 
ostante i prieghi della sua donna c le 
lagrime, si dispose ad andarvi defluito,- 
et avendo ogni appresto fallo et essendo 
per cavalcare, disse alla sua donna , la 
quale egli sommamente amava : donna, 
come tu vedi, io vado in- questo pas- 
saggio si per onof del corpo e sì per 
salute dell’anima : io ti raccomando le 
nostre cose e J 1 nostro. onore j e perciò 
che io sono dell’andar eerto , c del tor- 
nare , per mille casi che posson soprav- 
venire, Jiiuna certézza ho, voglio io che 
tu mi facci una grazia : che che di me 
s'avvegna, ove tu non abbi certa novel- 


la della min vita, clic tu m’aspetti uuo 
anno et un mese et un dì senza rimari- 
tarti , incominciando da questo diche 
io mi parlo. La donna , che forte pia- 
gneva , rispose } messer Torello, iot non 
so cerne io mi cómporterò il dolore nel 
quale partendovi voi ini lasciale } ma , 
dpve la mia. vita sia più forte di lui, et 
altro di voi avvenisse , vivete e morite 
sicuro* clic io viyerò>e morrò moglie di 
messer Torello e della sua memoria. 
Alla qual messer Torello disse : donna , 
certissimo sono, che quanto in te sarà , 
che questo clic tu mi prometti avverrà: 
ma tu se’ giovane donna é .se’ bella e 
se’ di gran parentado, e la tua virtù è 
molla et è conosciuta per tutto : per la 
qual cosa iò non dubito che molti gran- 
di e gentili uomini , se niente di me si 
suspieberà non li addimaqdino a' tuoi 
fratelli et a’parenlì; dagli stimoli de’qua- 
li, quantunque tu vogli, non ti potrai 
difendere , e per forza li converrà com- 
piacere a* voler loro: e questa è la ca- 
gion per la quale io questa termine, e 
non maggiore , li .dimando. La donna 
disse: io farò ciò che io potrò di quello 
che detto v’ ho;. e quando pure altro far 
mi convenisse, io v’ubbidirò di questo 
che jn* imponete , certamente. Priego 
io Iddio che a così fatti termini né voi 
né me rechi a questi tempi. Finite le 
parole , la dorma piagnendq- abbracciò, 
messer Torello, e trattosi di dito uno 
anello, gliele diede dicendo.: se egli av- 
viene che io muoia- prima che io vi ri- 
vegga , ricordivi di me quando il vedre- 
te. Et egli presolo montò a cavallo , o 
detto ad ogn'uomo addio, andò a suo 
viaggio : e pervenuto a Genova con sua 
compagnia, montato in galèa andò via, 
et in poco tempo pervenne ad Acri, e 
coll’altro esercito de’cristiaui si congiun- 
se. Nel quale quasi a mano a man co- 
minciò una grandissima infermeria e 
mortalità. La qua} durante, qual che si 
fosse l’arte o la fortuna. del Saladino, 
quasi lutto' il rimaso degli scampati cri- 
stiani da lui a man salva fur presi, e 
per molte città divisi et imprigionati : 
Ira' quali presi messer Torello fu uuo, 
et in Alessandria menato in prigione. 
Dove non essendo conosciuto, e temen- 
do esso di farsi coposcere, da necessità 
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costretto, si diede a conciare uccelli , di 
che egli era grandissimo maestro, e per 
questo a notizia venne del Saladino: la* 
onde egli di prigione il trasse, e riten- 
nelo per suo falconiere. Messer Torello, 
che per altro nome che il Cristiano, dal 
Saladino non era chiamato ( il quale egli 
non riconosceva, nè il Saladii*> lui ) so- 
lamente in Pavia l'animo avea , e più 
volle di fuggirsi aveva tentato, nè gli 
era venuto fatto: per che esso, venuti 
certi Genovesi per ambascindori al Sa- 
ladino per la ricompera di certi lor cit- 
tadini, e dovendosi partire, pensò di 
scrivere alla donna sua come egli era 
vivo, et a lei come più tosto potesse tor- 
nerebbe, e che ella t'attendesse ; e così 
fece. E caramente pregò un degli amba- 
sciadori che conoscea , che facesse che 
quelle alle mani deirabate di San Pietro 
in Ciel d’oro, il qual suo zio era, perve- 
nissero. Et in questi termini stando mes- 
ser Torello , avvenne un giorno che , 
ragionando con lui il Saladino di suoi 
uccelli, messer Torello cominciò a sor- 
ridere , c fece un atto con la l»oeca , il 
quale il Saladino , essendo a casa sua a 
Pavia , aveva molto notalo. Per lo quale 
atto al Saladino tornò alla mente mes- 
ser Torello , e cominciò fiso a riguar- 
dano e parvegli desso : per che lasciato 
il primo ragionamento, disse: dimmi 
cristiano, di che paese se’ tu di Ponen- 
te? Signor mio, disse messer Torello, 
io sono lombardo, d'una citta chiamata 
Pavia , povero uomo e di bassa condizio- 
ne. Come il Saladino udi questo, quasi 
certo di quel che dubitava , fra se lieto 
disse: dato m* ha Iddio tempo di mo- 
strare a costui , quanto mi fosse a grado 
la sua cortesia ; o senza altro dire , falli- 
si tutti i suoi vestimenti in una camera 
acconciare, vel menò dentro e disse- j 
guarda cristiano, se tra queste rol»e n’ è 
alcuna che tu vedessi giammai. Messer 
Torello cominciò a guardare , e vide 
quelle che al Saladino aveva la sua don- 
na donate , ma non estimò dover pote- 
re essere che desse fossero; ma tuttavia 
rispose : signor mio , niuna ce ne cono- 
sco. E ben vero , che quelle due somi- 
glian robe di che io giì^ con tre merca- 
tanti che a casa mia capitarono vestito 
ne fui. Allora il Saladino più non po- 
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tendo tenersi, teneramente l’abbracciò, 
dicendo; voi siete messer Torci d' Istria, 
£t io son l’uno de 'tre mercatanti , a’qua- 
li la donna vostra donò queste robe , et 
ora è venuto tempo di far certa la vostra 
credenza qual sia la mia mercatanzia , 
come nel partirmi da voi dissi che po- 
trelJje avvenire. Messer Torello questo 
udendo, cominciò ad esser lietissimo et 
vergognarsi: ad esser lieto d'avere 
avuto cosi fatto oste, a vergognarsi che 
poveramente gliele pareva aver ricevuto. 
A cui il Saladin disse : messer Torello, 
poiché Iddio qui mandafc) mi v’ha, pen- 
sate che non io oramai, ma voi qui siate 
il signore. E fattasi la festa insieme gran- 
de, di reali vestimenti il fe' vestire, e 
nel cospetto menatolo di tutti i suoi mag- 
giori baroni , c molle cose in laude del 
suo valor dette, comandò che da ciascun 
che la sua grazia avesse cara , cosi ono- 
rato fosse come la sua persona. Il che 
da quindi innanzi ciascun fece, ma mol- 
to più che. gli altri i due signori li quali 
compagni erano stati del Saladino io ca- 
sa sua. L’altezza della subita gloria, nel- 
la qual messer Torci si vide , alquanto 
le cose di Lombardia gli trassero della 
mente, e massimamente perciò che spe- 
rava fermamente le sue lettore dovere 
essefe al zio pervenute. Era nel campo 
ovvero esercito de’ cristiani , il di che 
dal Saladino furon presi, morto e sep- 
pellito un cavalicr provenzale di piccol 
valore , il cui nome era messer Torello 
di Dignes: per la qual cosa, essendo 
messer Torello d’ Istria per la sua no- 
biltà per lo esercito conosciuto , chiun- 
que udì dir messer Torello è morto, 
credette di messer Torri d’ Istria , e non 
di quel di Dignes; cl il caso che soprav- 
venne della presura, non lasciò sgannar 
gl’ ingannali : per che molti Italici tor- 
narono con questa'- novella , tra' quali 
furono de* si presuntuosi, che qrdiron di 
dire, sè averlo veduto morto et essere 
stati alla sepoltura. La qual cosa saputa 
dalla donna c da’ parenti di lui, fu di 
grandissima et inestimabile doglia ca- 
gione non solamente a loro, ma a cia- 
scuno che conosciuto l’avca. Lungo sa- 
rebbe a mostrare qual fosse e quanto il 
dolore c la tristizia e’ 1 pianto della sua 
donna , la quale , dopo alquanti mesi 
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che con tribulazion continua doluta s’cra 
et a mcn dolersi avea comincialo, essen- 
do ella da' maggiori uomini di Lombar- 
dia domandata , da’ fratelli e dagli altri 
suoi parenti fu cominciata a sol licitare 
di maritarsi. Il che ella molle volte e 
con grandissimo pianto avendo negato , 
costretta alla fine le convenne far quel- 
lo che vollero i suoi parenti, con que- 
sta condizione, che ella dovesse stare 
senza a marito andarne, tanto quanto ella 
aveva promesso a messer Torello. Mentre 
in Pavia eran le cose della donna in que- 
sti termini , e pia forse otto di al termi- 
ne del dovere ella andare a marito eran 
vicini ,' “avvenne che messer Torello in 
Alessandria vide un dì uno , il qual ve- 
duto avea con gli amhasciadori genovesi 
montar sopra la galea che a Genova ne 
venia: per che laltolsi chiamare , il do- 
mandò che viaggio avuto avessero, e 
quando a Genova fosser giunti. Al quale 
costui disse : signor mio, malvagio viag- 
gio fece la galea , sì come in Greti sen- 
tii , là dove io rimasi: perciò che essendo 
ella vicina di Cicilia , si levò una tra- 
montana pericolosa che nelle secche di 
Barberia la percosse, nè ne scampò le- 
sta , et intra gli altri due miei fratelli vi 
perirono . Messer Torello dando alle pa- 
role di costui fede, che eran verissime, 
e ricordandosi che il termine ivi a pochi 
r di finiva da lui domandalo alla sua don- 
na , et avvisando niuna cosa di suo stato 
doversi sapere a Pavia, ebbe per con- 
stante la donna dovere essere maritata : 
di che egli in tanto dolor cadde, che 
perdutone il mangiare et a giacer posto- 
si , diliberò di morire . La qual cosa co- 
me il Saladin sentì , che sommamente 
l’ amava „ venuto da lui, dopo molti 
priegbi e grandi fattigli , saputa la ragion 
del suo dolore e della sua infermila, il 
biasimò mollo che avanti non gliele ave- 
va detto, et appresso il pregò che si 
confortasse, affermandogli che dove que- 
sto facesse , egli adopererebbe sì che egli 
sarebbe in Pavia al termine dato, e dis- 
segli come . Messer Torello dando lede 
alle parole del Saladino, et avendo molle 
volte udito dire che ciò era possibile e 
fatto s’ era assai volle , s’ incominciò a 
confortare , et a sollicitare il Saladino 
che di ciò si dihberassc . Il Saladino ad 


un suo nigromantc , la cui arte già cspc- 
rimentata avea , impose che egli vedesse 
via come messer Torello sopra un letto 
in una notte fosse portato a Pavia. A cui 
il nigromante rispose che ciò saria fatto, 
ma che egli per ben di lui il facesse dor- 
mire . Ordinando quésto, tornò il Sala- 
dino a tmsscr Torello, e trovandol del 
lutto disposto a volere pure essere in Pa- 
via al termine dato, se esser potesse, 
e se non potesse , a voler morire, gli 
disse così : messer Torello , se voi affet- 
tuosamente amale la donna vostra c ebe 
ella d’altrui non divegna dubitate, sal- 
lo Iddio che io in parte alcuna non ve nc 
so riprendere , perciò che di quante don- 
ne mi parve veder, mai , ella è colei li 
cui costumi , le cui maniere et il cui abi- 
to, lasciamo star la bellezza che è fior 
caduco, più mi paion da commendare e 
da aver care. Sarcbbemi stato carissimo, 
poiché la fortuna qui v'aveva mandato, 
che quel tempo che voi et io viver dob- 
biamo , nel governo del regno che io ten- 
go, parimente signori vivuti fossimo in- 
sieme . E se questo pur non mi dovea 
esser conceduto da Dio, dovendovi que- 
sto cader nell’ animo., o di morire o di 
ritrovarvi al termine posto in Pavia, som- 
mamente avrei disidcrato d'averlo saputo 
a tempo, che io con quello onore , con 
quella grandezza , con quella compagnia 
che la vostra virtù merita , v' avessi fat- 
to porre a casa vostra . Il che poiché con- 
ceduto non è, e voi pur disiderate d’es- 
ser là di presente , come io posso , nella 
forma che detta v’ ho , ve ne manderò. 
Al qual messer Torello disse : signor 
mio , senza le vostre parole , m J hanno 
gli effetti assai dimostrato della vostra 
bcnivolenzia, la qual mai da me in sì 
supremo grado non fu meritata; e di ciò 
che voi dite , eziandio non dicendolo, 
vivo e morrò certissimo: ma , poiché così 
preso ho per partito, io vi prego che quel- 
lo che mi dite di fare si faccia tosto, per- 
ciò che domane è 1’ ultimo dì che io deb- 
bo essere aspettato. Il Saladino disse che 
ciò senza fallo era fornito . Et il seguen- 
te dì , attendendo di mandarlo via la ve- 
gnente notte , fece il Saladin fare in. una 
gran sala un bellissimo e ricco letto di 
materassi , lutti , secondo la loro usanza, 
ili velluti e di drappi ad oro , e fccevi 
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por suso una coltre lavorala a certi com- 
passi di perle grossissime e di carissime 
pietre preziose , la qual fu poi di qua 
stimata infinito tesoro, e due guanciali 
quali a cosi fatto letto si richiedcane. E 
questo latto , comandò che a messer To- 
rello , il quale era già fòrte, fosse messa 
in dosso una rol>a alla guisa saracinesca, 
la più ricca e la più bella cosa che mai 
fosse stala veduta per alcuno, et alla te- 
sta, alla lor guisa, una delle sue lunghissi- 
me bende ravvolgere . Et essendo già 
r ora tarda , il Saladino con molti de,i 
suoi baroni nella camera , là dove mes- 
ser Torello era , se n’ andò , e posloglisi 
a sedere allato , quasi lacrimando a dir 
cominciò : messer Torello , T ora che da 
voi divider mi dee s J appressa ; e perciò 
che io non posso nè accompagnarvi nè 
larvi accompagnare , per la qualità del 
cammino (die a fare avete, clic noi so- 
stiene, qui in camera da voi mi convien 
prender commiato, al qual prendere ve- 
nuto sono . E perciò , prima che io a 
Dio v* accomandi , \i priego per quello 
amore e per quella amistà la quale è tra 
noi, che di me vi ricordi e, se possibile 
è , anzi che i nostri tempi finiscano, che 
voi, aveudo in ordine poste le vostre 
cose di Lombardia , una volta almeno a 
veder mi veguiatc, acciò che io possa in 
quella, essendomi d’ avervi veduto ral- 
legralo, quel- difetto supplire, che ora 
per la vostra fretta mi con vieti commet- 
tere ; et infino che questo avvenga, non 
vi sia grave visitarmi con lettere , e di 
quelle cose che vi piaceranno richieder- 
mi ; che più volentier per voi che per 
alcun uom che viva le farò certamente . 
Messer Torello non potè le lagrime rite- 
nere ; e perciò da quelle impedito , con 
poche parole rispose, impossibil che mai 
1 suoi beneficj et il suo valore di mente 
gli uscissero , e che senza f allo quello che 
egli 'gli comandava farebbe, dove tempo 
gli fosse prestato . Per che il Saladino 
teneramente abbracciatolo e fasciatolo, 
con molte lagrime gli disse: andate Con 
D io; e della camera s'usci,c gli altri 
baroni appresso tutti da lui s'accomia- 
tarouo, e eoi Saladino in qqella sala nc 
vennero , là dove egli aveva fallo il letto 
acconciare . Afa essendo già tardi et il 
nigromante aspettando lo spaccio et af- 


frettandolo , venne un medico, con un • 
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beveraggio, c fattogli vedere che per 
fortificamento di lui gliele dava , gliel 
fece bere; .nè stette guari, che addor- 
mentalo fu . E cosi dormendo fu portato 
per comandamento del Saladino in su 
il hel letto, sopra il quale esso una gran- 
de e bella corona pose -di gran valore, e 
sì la segnò ché'upertamcnte fu poi com- 
preso quella dal Saladino alla donna di 
messer Torello esser mandata . Appres- 
so mise in dito a messer Torello uno 
anello , nel quale era legato un carbun- 
cula, tanto lucente che un torchio acceso 
pareva , il valor del quale appena si po- 
teva stimare. Quindi gli fece una spada 
cignere, il cui guernimento non si saria 
di leggieri apprezzalo . Et oltre a questo 
un fermaglio gli fe’davanli appiccare, nel 
quale erano perle mai simili non vedu- 
te , con altre care pietre assai. E poi da 
ciascun de’ lati di lui due grandissimi 
bacin d’ oro pieni di doble fé’ porre , e 
molte reti di perle et anella e cinture, et 
altre cose, le quali lungo sarebbe a rac- 
contare , gli fece metter dattorno. E que- 
sto fatto, da capo hasciò messer Torello 
et al uigromanle disse che si spedisse: 
per che incontanente in presenzia del 
Saladino -il letto con lutto messer To- 
rello fu tolto via , e il Saladino coi 
suoi baroni di lui ragionando si rimase. 
Era già nella chiesa di San Piero in Ciel 
d’oro di Pavia, sì come dimandalo avea, 
stato posato messer Torello con tutti i 
sopraddetti gioielli et ornamenti, et an- 
cor si dormiva , quando , sonato già il 
mattutino, il sagrestano nella chiesa en- 
trò con un lume in mano; et occorso- 
gli di veder subitamente il ricco letto, 
non solamente si maravigliò, ma avuta 
grandissima paura, indietro fuggendo si 
tornò. Il quale l’abate e’ monaci reg- 
gendo fuggire , si maravigliarono c do- 
mandarono della cagione. Il monaco la 
disse. O, disse 1’ abate, c si non sci 
tu oggimai fanciullo, nè se’ in questa .. 
chiesa nuovo, che tu cosi leggermen- 
te spaventar ti debbi. Ora andiam noi , 
reggiamo chi t’ ha fatto baco. Accesi 
adunque più lumi , I’ abate con tulli i 
suoi monaci nella chiesa entrati videro 
questo letto cosi maraviglioso e ricco, e 
sopra quello il cavalier che dormiva ; e 
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mentre dubilosi e timidi , senza punto 
al letto accostarsi, le nolhli gioie riguar- 
davano, avvenne che essendo la virtù del 
beveraggio consumata , che messer To- 
rel destatosi gUlò un gran sospiro. Li 
monaci come questo videro , e l' abate 
con loro, spaventati e gridando. Domi- 
ne aiutaci , tutti fuggirono. Messer To- 
rello, aperti gli occhi e dattorno guata- 
tosi , conobbe manifestamente se essere 
là dove al Saladino domandato avea; di 
che forte fu seco contento: perchè a se- 
der levatosi e paratamente guardato ciò 
che dattorno avea , quantunque prima 
avesse la magnificenzia del Saladin co- 
nosciuta, ora gli pane maggiore, e piu 
la conobbe. Non per tanto, senza allra- 
menti mutarsi , sentendo i monaci fug- 
gire et avvisatosi il perchè, cominciò 
per nome a chiamar l'abate, et a pre- 
garlo che egli non dubitasse, perciò che 
egli era Torel suo nepote. L’ abate u- 
dendo questo, divenne più pauroso, co- 
me colui che per morto l’avea'di molti 
mesi innanzi: ma dopo alquanto da veri 
argomenti rassicurato , sentendosi pur 
chiamare, fat tosi il segno della santa cro- 
ce, andò a lui. Al qual messer Torel dis- 
se: o padre mio, di che dubitate voi? Io 
son vivo la Dio mercè, e qui d’olire 
mar ritornato. L’abate, con tutto che 
egli avesse la barba grande et in abito 
arabesco fosse , pure dopo alquanto il 
raffiguro , e rassicuratosi tutto, il prese 
per la mano e disse: figliuol mio, tu sii 
il ben tornalo; e seguitò: tu nou ti dei 
maravigliare della nostra paura, perciò 
che in questa terra non ha uomo che 
non creda fermamente che tu morto sii, 
tanto che io ti so dire che madonna A- 
da lieta tua moglie vinta da’ prieghi e 
dalle minacce de’ parenti suoi , e contro 
a suo volere, è rimaritala, e questa mat- 
tina ne dee ire al nuovo marito, e le noz- 
ze e ciò die a festa bisogno fa è appa- 
recchiato. Messer Torello levatosi d' in 
su il ricco letto e falla all’abate et amo- 
naci maravigliosa festa, ognun pregò che 
« questa sua tornata con alcun non par- 
asse , infino a tanto che egli non avesse 
una sua bisogna fornita.Appresso questo, 
latto le ricche gioie porre in salvo, ciò che 
avvenutogli fosse infino a quel punto rac- 
conto all abate. L’abate, lieto delle sue 


fortune, con lui insieme rendè grazie a 
Dio. Appresso questo domandò messer 
Torel 1 abate, chi fosse il nuovo marito 
«Iella sua donna. L J abate gliele disse. A 
cui messer Torel disse? avanti che di 
mia tornata si sappia, lo intendo di ve- 
der che contenenza sia quella di mia mo- 
gliere in queste nozze ; e perciò , quan- 
tunque usanza non sia le persone reli- 
giose andare a così fatti conviti , io vo- 
glio che per amor di me voi ordiniate 
«he noi v andiamo. L abate rispose che 
volentieri; e come giorno fu fatto, man- 
.dò al nuovo sposo dicendo che con un 
compagno voleva essere alle sue nozze. 
A cui il gentile uomo rispose che molto 
gli piaceva. \ ornila dunque 1 # ora del 
mangiare, messer Torello, in quello abi- 
to che era , con lo abate se n' andò alla 
casa del novello sposo, con maraviglia 
guatato da chiunque il vedeva, ma rico- 
nosciuto da nullo; e l'abate a tutti di- 
ceva lui essere un saracin mandato dal 
Soldano al Re di F rancia ambasciado- 
re. F u adunque messer Torel messo ad 
una tavola appunto rimpclto alla donna 
sua, la quale egli con grandissimo pia- 
cer riguardava , e nel viso gli pareva 
turbata di queste nozze. Ella similmen- 
te alcuna volta guardava lui, non già 
per conoscenza alcuna che ella u’ aves- 
se; cha la barba grande e lo strano abi- 
to e la ferma credenza che ella aveva 
che fosse morto, gliele toglievano. Ma, 
poiché tempo parve a messer Torello di 
volerla tentare se di lui si ricordasse, 
recatosi in mano l’ anello che dalla don- 
na nella sua partita gli era stato donato, 
si fece chiamare un giovinetto che da- 
vanti a lei serviva, e dissegli: di' da mia 
parlo alla nuova sposa, che nelle mie 
contrade s usa, quando alcun lorestio- 
re .come io son qui, mangia al convito 
d alcuna sposa nuova , come ella è , in 
segno d’ aver caro che egli venuto vi sia 
a mangiare , ella la coppa con la qual 
bee gli manda piena di vino, colla qua- 
le, poiché il forestiere ha bevuto quello 
che gli piace, ricoperchiala la coppa, la 
sposa Lee il rimanente . Il giovinetto 
le’ 1’ ambasciata alla donna, la quale, sì 
come costumata e savia , credendo co- 
stui essere un gran barbassoro, per mo- 
strare d avere a grado la sua veuuta , 
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una gran coppa clorata , la qual davanti 
avea , comandò che lavata fosse et em- 
piuta di vino e portata al gentile uomo: 
e cosi fu fatto. Riesser Torello avendosi 
1’ anello di lei messo in bocca , sì lece 
che bevendo il lasciò cadere nella cop- 
pa , senza avvedersene alcuno, c poco 
vino lasciatovi, quella ricopcrchiò e man- 
dò alla Donna . La quale presala , acciò 
che l'usanza di lui compiesse , scoper- 
chiatala , se la mise a bocca e vide 1* a- 
ncllo, e senza dire alcuna cosa alquanto 
il riguardo: e riconosciuto che egli era 
quello che dato avea nel suo partire a 
inesser Torello, presolo , e fiso guarda- 
to colui il qual forestiere credevi, e già 
conoscendolo, quasi furiosa di\ entità fòs- 
se, gittata in terra la tavola che davanti 
aveva, gridò: questi è il mio signore, 
questi veramente è messer Torello . E 
corsa alla tavola alla quale esso sedeva, 
senza avere riguardo a* suoi drappi o a 
cosa che sopra Ih tavola fosse , girtatasi 
oltre quanto potè , 1* abbracciò stretta- 
mente , nè mai dal suo collo fu potuta, 
per dettoti per latto d* alcuno che qui- 
vi fosse, levare, infino a tanto che per 
messer Torello non le fu detto che al- 
quanto sopra se stesse, perciò che tempo 
da abbracciarlo le sarebbe ancor presta- 
to assai. Allora ella dirizzatasi , essendo 
giu le nozze tutte turbale, et in parte 
più liete che mai, per lo facquislo d’uu 
così fatto cavaliere , pregandone egli , 
ogni uomo stette cheto: per che messer 
Torello dal di della sua [Mirrila infino a 
quel punto ciò che avvenuto gli era a 
tutti narrò, conchiudendo che al gentile 
uomo, il quale lui morto credendo, ave- 
va per sua douna la sua moglie presa, se 
egli essendo vivo la si ritoglieva, non do- 
veva spiacere.il nuovo sposo, quantunque 
alquanto scornato fosse, hheranieule eco- 
ine amico rispose che delle sue cose era 
nel suo volere quel farne che più li piaces- 
se. La donna e 1' aneli» e la corona avu- 
te dal nuovo sposo quivi lasciò, e quello 
che della coppa aveva tratto si mise , e 
similmente la corona mandatale dal Sol- 
dano ; et usciti della casa dove erano , 
con tutta la pompa delle nozze infino al- 
la casa di messer Torci se n' andarono. 
E quivi gli sconsolati amici e parenti e 
tutti i cit ladini che quasi per un mira- 


colo il riguardavano , con lunga e lieta 
festa racconsolarono. Messer Torello, 
fatta delle >ue care gioie parte a colui 
che avute avea le spese delle nozze , et 
all’ abate et a molti altri, e per più d’un 
messo significata la sua febeo repatria- 
zionc al Saladino, suo amico e suo ser- 
vidore ritenendosi , più anui con la sua 
valente donna poi visse, più cortesia u- 
sando che mai . Cotale adunque fu il fi- 
ne delle noie di inesser Torello e di 
quelle dèlia sua cara donna , et il gui- 
derdone delle lor liete c preste cortesie. 
Le quali molti si slorzan di lare che , 
benché abbiati di <116 , si mal far le san- 
no, che prima le fatino assai più compe- 
rar che non vagliano, che latte 1* abbia- 
no: per che, se loro merito non ne se- 
gue , nè essi nè altri maravigliar se ne 
dee. 

NOVELLA X 

ri marchese di Sani uzzo da' prie fin 
de* suoi uomini costretto di pigliar 
moglie , per prenderla a suo modo , 
piglia una figliuola d* un villano* 
della if itale ha due figliuoli, li i piali 
le fa vtdulo d’ uccidergli . Poi mo- 
strando lei essergli rincresciuta et 
avere altra moglie presa , a casa f ac- 
cendasi- ritornare la propria figliuo- 
la , come se sua moglie fosse , lei 
avendo in cantisela cacciata et ad 
ogni cosa trovandola paziente , più 
cara che mai in casa tornai alasi , i 
suoi figliuoli grandi le mostra , e co- 
me marchesana V onora e fa onorare. 

I? inita la lunga novella del Re, molto 
a lutti nel seirtbiunle piaciuta . Dioneo 
ridendo disse : il .buono uomo che aspet- 
tava la seguente notte di fare abbassare 
la coda ritta della fantasima , avrebbe 
dati meli di-due denari- di tutte le lode 
che voi date a messer Torello: et appres- 
so, sappiendo che a lui solo restava il 
diro , incominciò . Mansuete mie ddtyne, 
per quel che mi paia, questo dì d'oggi 
è stato dato a re et a snidimi et a cosi 
fatta gente ;,c perciò, acciò che io trop- 
po da voi non mi scosti, vo* ragionar 
d* un marchese , non cosa magnifica, ma 
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una malia bestialità , come che bene nc 
gli seguisse alla fine . La quale io non 
consiglio alcun che segua, perciò che 
gran peccato fu che a costui ben n'avve- 
nisse . 

Già è gran tempo, fu tra’ marchesi di 
Sapluzzo il maggior della casa un giova- 
ne chiamalo Guallieri , il qualè essendo 
senza moglie e senza figliuoli , in niuna 
altra cosa il suo tempo spendeva che in 
uccellare et in cacciare, nè di prender 
moglie nè d’ aver figliuoli alcun pensiere 
avea; di che egli era da reputare molto 
savio. La qual cosa a' suoi uomini non 
piacendo, più volle il pregarono che 
moglie prendesse , acciò che egli senza 
erede, nè essi senza signor rimanessero , 
offerendosi di trovargliele tale è di sì fat- 
to padre e madre discesa , che buona 
speranza se ne potrebbe avere , et esso 
contentarsene merito. A’ quali Guallieri 
rispose: amici miei, voi mi strignfele a 
quello che io del (ulto aveva disposto di 
non far tifai, considerando quanto grave 
cosa sia a poter trovare chi co' suoi co- 
stumi ben- si convenga , e quanto del 
contrario -sia grande la copia , e come 
dura vita sia quella di colui chea donna 
non bene a se conveniente s’abbatte. Et 
il dire che voi vi crediate ai costumi de' 
padri e delle madri le figliuole conosce- 
re , donde argomentate di darlami tal 
che mi piacerà , è una sciocchezza ; con- 
ciò sia cosa che io non sappia dove i pa- 
dri possiate conoscere , nè corno i segreti 
delle madri di quelle, quantunque pur 
cognoscendoli , sieno spesse volle le fi- 
gliuole ai padri et alle madri dissimili . 
Ma poiché pure in questo catene vi piace 
d’ annodarmi, et io voglio essere con- 
tento : et acciò che io non abbia da do- 
lermi d’ altrui che di me , se mal venis- 
se fatto, io stesso ne voglio essere il 
trovatore , affermandovi che cui che io 
mi tolga , se da voi non fia come donna 
onorala, voi proverele eon gran vostro 
danno quanto grave mi sia 1’ aver contra 
mia voglia presa moglicre a’ vostri prie- 
ghi . I valenti uomini risposon eh’ eran 
contenti , sol che esso si recasse a pren- 
der moglie. Erano a Guallieri buona 
pezza piaciuti i costumi d' una pòvera 
giovinetta che d’una villa vicina a casa 
sua era., c parendogli bella assai, estimò 


che con costei dovesse potere aver vita 
assai consolata ; e perciò, senza più avan- 
ti cercare , costei propose di volere spo- 
sare: e fattosi il padre chiamare, con 
lui , che poverissimo era , si convenne di 
torla per moglie • Fatto questo , fece 
Gualtieri lutti i suoi amici della contra- 
da adunare, e disse loro: amici miei, 
egli v'è piaciuto e piace che io mi di- 
sponga a tor moglie, et io mi vi son di- 
sposto , più per compiacere a voi die per 
disiderio che io di moglie avessi. Voi sa- 
pete quello che voi mi prometteste, cioè 
d’ esser contenti e d’ onorare come donna 
qualunque quella fosse che io togliessi : e 
perciò venuto è il tempo che io sono per 
servare a voi la promessa , e che io vo- 
glia che voi a me la serviate . Io ho tro- 
vala una giovane secondo il cuor mio , 
assai presso di qui, la quale io intendo 
di tor per moglie e di menqrlami fra qui 
a pochi di a casa ; e perciò pensate come 
la festa delle nozze sia bella , e come voi 
onorevolmente ricever la possiate, acciò 
che io mi possa della vostra promission 
chiamar contento, come voi della mia 
vi potrete chiamare. I buoni uomini 
lieti lutti risposero ciò piacer loro, e che, 
fosse chi volesse, essi l’avrebber per don- 
na et onorerebbonla in tutte cose sì come 
donna . Appresso questo tutti si misero 
in assetto di far bella e grande e lieta 
festa et il simigliatile fece Gualtieri. 
Egli fece preparare le nozze grandissime 
e belle , et invitarvi molli suoi amici c 
parenti e gran gentili uomini et altri 
dattorno: et olire a questo fece tagliare 
e far più robe belle e ricche al dosso d'una 
giovane , la quale della persona gli pare- 
va , che la giovanelta la quale avea pro- 
posto di sposare ; et oltre a questo appa- 
recchiò cinture et anella et una ricca e 
bella corona , c lutto ciò che a novella 
sposa si richicdca . E venuto il di che 
alle nozze predetto avea , Gualtieri in su 
la mezza terza montò a cavallo, e ciascun 
altro che ad onorarlo era venuto ; et ogni 
cosa opportuna avendo disposta , disse; 
signori tempo è d'andare per la novella 
sposa : e messosi in via con tutta la com- 
pagnia sua , pervennero alla villetta ; c 
giunti a casa del padre della fanciulla, e 
lei trovala , che con acqua tornava dalla 
fonte in gran fretta , per andar poi con 
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altre Temine a veder venire la sposa di 
Gualtieri . La quale come Gualtieri vi- 
de, chiamatala per nome, cioè Griselda, 
domandò, dove il padre Tosse . Al quale 
ella vergognosamente rispose: signor mio, 
egli è iu casa. Allora Gualtieri smontato, 
e comandato ad ogni uom che raspeltas- 
se.solose n’entrò nella povera casa, 
dove trovò il padre di lei , che avea no- 
me Giannucole', e dissegli: io sono ve- 
nuto a sposar la Griselda , ma prima da 
lei voglio sapere alcuna cosa iu tua pre- 
senzia ; e domandolla se ella sempre, to- 
gliendola egli per moglie, s’ingegnereb- 
be di compiacergli , e di niuna cosa che 
egli dicesse o facesse non turbarsi, e s’el- 
la sarebbe obbediente , e simili altre co- 
se assai delle quali ella a tutte rispose di 
si . Allora Gualtieri presala per mano, la 
menò fuori , et in presenzia di tutta la 
sua compagnia e d’ogn’ altra persona la 
fece spogliare ignuda, e fattisi quegli 
vestimenti venire che fatti aveva fare, 
prestamente la fece vestire e calzare, e 
sopra i suoi capegli, così scarmigliati co- 
ni’ egli erano, le fece mettere una coro- 
na ; et appresso questo , maravigliandosi 
ogn’ uomo di questi cosa , disse : signo- 
ri , costei è colei la quale io intendo che 
mia moglie sia , dove ella me voglia per 
marito ; e poi a lei rivolto , che di se 
medesima vergognosa' e sospesa stava, le 
disse: Griselda, vuomi tu per tuo mari- 
to? A cui ella rispose : signor mio , sì. Et 
egli disse: et io voglio te per mia moglie, 
et in presenza di tutti la sposò. E fattala 
sopra un pallafren montare , onorevol- 
mente accompagnala a casa la si menò . 
Quivi furon le nozze belle e grandi, e la 
festa non altramcnti che se presa avesse 
la figliuola del Re di Francia. La gio- 
vane sposa parve che coi vestimenti in- 
sieme l’ animo et i costumi mutasse. Ella 
era , come già dicemmo, di persona e 
di viso bella, e così come bella era ..di- 
venne tanto avvcnevole, tanto piacevole 
e tanto costumata , che non figliuola di 
Giannucole e guardiana di pecore pa- 
reva stala , ma d’ alcun nobile signore: 
di che ella faceva maravigliare ogn 3 uo- 
mo che prima conosciuta l' avea . Et ol- 
tre a questo era tanto obbediente al ma- 
rito e tanto servente , che egli si teneva 
il più contento et il più appagato uomo 
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del mondo : c similmente verso i sudditi 
-del marito era tanto graziosa e tanto beni- 
gna, che niun ve n’era che più che se non 
1' amasse e che non 1' onorasse di grado, 
tutti per lo suo bene e perdo suo stalo e per x 

10 suo esaltamento pregando; diccndo,do- 
ve dir solieno Gualtieri aver fatto come 
poco savio d’ averla per moglie presa , 
che egli era il più. savio ctil più avvedu- 
to uomo che al mondo fosse; perciò che 
niuu’ altro che egli avrebbe mai potuto 
conoscere l'alta virtù di costei nascosa 
sotto i poveri panni c sotto l' abito vil- 
lesco . Et in brieve non solamente nel 
suo marchesato , ma per tutto , anzi che 
gran tempo fosse passato , seppe ella sì 
fare , che ella fece ragionare del suo va- 
lore e del suo bene adoperare , et in con- 
trario rivolgere, se alcuna cosa detta 
s' era contra’l marito per lei quando spo- 
sata l’avea . Ella non fu guari con Gual- 
tieri dimorata , che ella ingravidò , et al 
tempo partorì una fanciulla, di che 
Gualtieri fece gran festa . Ma poco ap- 
presso entratogli un nuovo pensier nel- 
l'animo, cioè di volere con lunga espo- 
rienzia c con cose intollerabili provare 
la pazienza di lei, primieramente la pun- 
se con parole , mostrandosi turbato e di- 
cendo che i suoi uomini pessimamente 
si contentavano di lei per la sua bassa 
condizione, e spezialmente poiché vede- 
vano che ella portava figliuoli; c della 
figliuola che nata era tristissimi , altro 
clic mormorar non facevano . Le quali 
parole udendo la donna , senza mutar 
viso o buon proponimento in alcun atto, 
disse: signor mio, fa’ di me quello che 
tu credi che più tuo qnore e consolazion 
sia ; che io sarò di tutto contenta , sì co- 
me colei che conosco che io son da inen 
di loro, e che io non era degna di que- 
sto onore al quale tu per tua cortesia mi 
recasti . Questa risposta fu molto cara a 
Gualtieri , conoscendo costei non essere 
in alcuna superbia levata , per onor che 
egli o altri fatto l'avesse. Poco tempo 
appresso avendo con parole generali detto 
alla moglie che i sudditi non potevan 
patir quella fanciulla di lei nata , infor- 
mato un suo famigliare, il mandò a lei, 

11 quale con assai dolente viso le disse : 
madonna , se io non voglio morire, a me 
conviene far quello che il mio signor mi 
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comanda . Egli m’ ha comandato che io 
prenda questa vostra figliuola e ch'io...; 
e non disse più . La donna udendo le pa- 
role e vedendoci viso del famigliare, e 
delle parole dette ricordandosi, comprese 
che a costui lesse imposto che eglrTuc- 
cidesse: per che prestamente presala della 
culla e fasciatala e benedettala, come che 
gran noia nel cuor sentisse , senza mutar 
viso in braccio la pose al famigliare e 
disselli: le’, fa' compiutamente quello 
che il tuo e mio signore t'ha imposto; 
ma nou la lasciar per modo clic le bestie 
e gli uccelli la divorino , salvo se egli noi 
ti comandasse . il famigliar»; presa la 
fanciulla, e latto a Gualtieri sentire ciò 
che detto aveva la donna, maravigliandosi 
egli della sua constanzia , lui con essa ne 
mandò a Bologna ad una sua parente, 
pregandola che senza mai dire cui figliuo- 
la si fosse, diligentemente allevasse e 
costumasse . Sopravvenne appresso , che 
la donna da capo ingravidò , et al tempo 
debito partori un figliuol maschio, il che 
carissimo fu a Gualtieri . I^Ia , non ba- 
standogli quello che fatto avea, con mag- 
gior puntura trafisse hj donna, e con sem- 
biante turbalo un dì le disse : donna, 
poscia che tu quest») figliuol maschio fa- 
cesti , per niutia guisa con questi mìei 
viver soli potuto, sì duramente si ram- 
maricano che uno cepole ili Giannucolo 
dopo' me debba rimaner lor signore: dj 
che io mi dotto , se io non ci vorrò esser 
cacciato, che non mi convenga far di quel- 
le che io altra volta feci, et alla fine lasciar 
te c prendere un* altra moglie . La dom- 
ila con paziente animo 1’ ascolta, nè al- 
ito rispose se non: signor mio, pensa di 
contentar tee di soddisfare al piacer tuo, 
e di me non aver peusiere alcuno, perciò 
che ninna cosa m' è cara se non quant’io 
la veggo a le piacere . Dopo non molti 
dì Gualtieri. in quella medesima maniera 
che mandati avea perla figliuola mandò 
per lo figliuolo, c similmente dimostrato 
d" averlo l’alto uccidere, a nutricar nel 
mandò a Bologna, coine la fanciulla 
aveva mandata. Della qual cosa la donna 
nè altro viso nè altre parole fece , che 
della fanciulla fatte avesse, diche Gual- 
tieri si maravigliava forte e sceo stesso 
affermava niun' altra femina questo poter 
lare , che ella faceva . E se non fosse 


che carnalissima de’ figliuoli, mentre gli 
piacea ; la vedea, lei avrebbe creduto 
ciò fare per più non curarsene , dove 
come savia lei farlo cognobbe. 1 sudditi 
suoi credendo che egli uccidere avesse 
fatti i figliuoli, il hiasimavan fotte e re- 
putavanlo crudele uomo, et allà donna 
avevan grandissima compassione. La qua- 
le con le donne, fe quali con lei 'de' fi- 
gliuoli cosi morti si condoleano , mai al- 
tro non disse se non che quello ne pia- 
ceva a lei , che a colui che generati gli 
avea . Ma essendo più anni passali dopo 
la natività della fanciulla, parendo ietn- 
po a Gualtieri di lari? 1' ultima pruova 
della so fiere n za di costei , con molti dei 
suoi diss»? epe per ni una guisa più sof- 
ferir poteva d' aver per moglie Griselda, 
c che egli conosceva che male e giovi- 
nehneute avea fatto quando l' aveva pre- 
sa, e perciò a suo poter voleva procacciar 
col Papa che con lui dispensasse che 
un'altra donna prender jnitesse e lasciar 
Griselda; di che egli -da assai buoni 
uomini lu molto ripreso. A che nul- 
1’ altro rispose , se non che convènia 
che così fosse . La donna sentendo que- 
ste cose, e parendole dovere sperare di 
ritornare a rasa ^lel padre e forse a guar- 
dar le pecore come altra volta aveva fat- 
to , e vedere ad un’altra donna tener 
colui al quale ella voleva tuttoil suo bene, 
forte in se medesima si dolea ; ma pur, 
come 1’ altre ingiurie della fortuna aveva 
sostenute, così con fermo viso si dispo- 
se a questa dover sostenere. Non dopo 
molto tempo Gualtieri fece venire sue 
lettere contraffatte da Roma-, e fece ve- 
duto ai suoi sudditi il Papa per quelle 
aver seco dispensato di poter torre altra 
moglie e lasciar Griselda. Per che, fat- 
talasi venir dinanzi , in presenza di mol- 
ti le disse : donna , per concession fat- 
tami dal Papa , io posso altra donnà 
pigliare e lasciar te: e perciò che i miei 
passati sono stali gran gentili uomini e 
signori di queste contrade , dove i tuoi 
. stali son sempre lavoratori , io intendo 
che tu più ùiia moglie non sia, ma che 
tu a casa Giannucolo te tic torni con la 
dote che tu mi recasti , et io poi un'al- 
tra , che trovata h’ ho convenevole a me 
ce ne menerò. La donna udendo queste 
parole, non senza grandissima fatica. 
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oltre alla natura delle Temine, ritenne 
le lagrime, e rispose: signor mio, io 
conobbi sempre la mia bassa condizione 
alla vostra nobiltà in alcun modo non 
convenirsi , e quello 'che io stata son 
con voi , da voi e da Dio il riconoscea , 
nè mai come donatolmi mio il feci o 
tenni, ma sempre l'ebbi come prestato- 
mi. Piacevi di rivolerlo, et a me dee 
piacere e piace di renderlovi. Ecco il 
vostro anello col quale voi mi sposaste , 
prendetelo. Comandatemi che io quella 
dote me ne porli che io ci recai: alla 
qual cosa fare , nè a voi pagatore nè a 
me borsa bisognerà nè somiere , perciò 
che uscito di mente non ni' è che ignu- 
da m'aveste. E se voi giudicate onesto 
che quel corpo , nel quale io ho portati 
figliuoli da voi generati , sia da tutti ve- 
duto, io me n'andrò ignuda; ma io vi 
priego in premio della mia virginità , che 
io d recai e non ne la porto, che alme- 
no una sola camiscia sopra la dote mia 
vi piaccia che io portar ne possa. Gual- 
tieri, che maggior voglia di piagnere 
avea che d'altro, stando pur col viso du- 
ro, disset e tu una camiscia ne porta. 
Quanti dintorno v’ erano il pregavano 
che egli una roba le donasse , che non 
fosse veduta colei, che sua moglie tre- 
dici anni e più era stata , di casa sua 
così poveramente e cosi vituperosamen- 
te uscire, come era uscirne in camiscia. 
Ma in vano andarono i prieghi : di che 
la doona in camiscia e scalza c senza al- 
. cuna cosa in capo, accomandatili a Dio, 
gli uscì di casa, et al padre se ne tornò 
con lagrime o con pianto di tutti coloro 
che la videro. Giaooucolo , che creder 
non avea mai potuto questo esser vero, 
che Gualtieri la figliuola dovesse tener 
moglie, et ogni dì questo caso aspettan- 
do , guardati l'aveva i panni , che spo- 
gliati s' avea quella mattina che Gual- 
tieri la sposò, per che recatigliele et ella 
rivestitiglisi , a’ piccioli servigi della pa- 
terna casa si diede sì come far soleva , 
con forte animo sostenendo il fiero as- 
salto della nimica fortuna. Come Gual- 
tieri questo ebbe fatto, così fece veduto 
a'suoi che presa aveva una figliuola d'uno 
de’ conti da Panago: e facendo fare l'ap- 
presto grande per le nozze , mandò per 
Griselda che à lui veuisse. Alla quale 


• 3t>7 

venuta disse: io meno questa donna la 
quale io ho nuovamente tolta , et inten- 
do in questa sua prima venuta d’onorar- 
ia ; e tu sai che io non ho in casa don- 
ne che mi sappiano acconciare le camere 
nè fare molte cose che a così fatta festa 
si richeggiono ; e perciò tu, che meglio 
che altra persona queste cose di casa sai, 
metti in ordine quello che da far ci è , 
e quelle donne fa’ invitare che ti pare , 
e ricevile come se donna qui fossi : poi , 
fatte le noize , te ne potrai a casa tua 
tornare. Come che queste parole -fossero 
tutte coltella al cuor di Griselda , come 
a colei che non aveva così potuto por 
giù l’amore 'che ella gli portava , come 
fatto aveva la buona fortuna , rispose : 
signor mio, io son presta et apparec- 
chiata. Et entratasene co’ suoi panni- 
celli romagnuoli e grossi iu quella casa, 
della qual poco avanti era uscita in ca- 
miscia , cominciò a spazzar le camere et 
. ordinarle, et a far porre capoletti e pan- 
cali per le sale, a tare apprestare la cu- 
cina, et ad ogni cosa, come se una pic- 
cola fanlicella -della casa fosse, porre le 
mani; nè mai ristette, che ella ebbe 
tutto acconcio et ordinato quanto si cou- 
venia. Et apprèsso questo, fatto da par- 
te di Gualtieri invitare tutte le donne 
della contrada , cominciò ad attender la 
festa. E venuto il giorno delle nozze , 
come che i panni avesse poveri in dosso, 
con auimo e con costumo donnesco tut- 
te le donne, che a quelle vennero, e con 
lieto viso ricevette. Gualtieri , il quale 
diligentemente aveva i figliuoli fatti al- 
levare in Bologna alla sua parente, che 
maritata era in casa de’ conti da Panago 
( essendo già la fanciulla d'età di dodici 
anni la più bella cosa che mai si vedes- 
se, et il tànciullo era di ser) aveva man- 
dalo a Bologna al .parente suo, pregan- 
do! che gli piacesse di dovere con que- 
sta sua figliuola c col figliuolo venire a 
Sa ni uzzo, et ordinare di menare bella 
et orrevole compagnia con seco, e di 
dire a tatti che costei per sua mogliero 
gli menasse, senza manifestare alcuua 
cosa ad alcuno chi ella si fosse altra- 
mente Il gentile uomo , fatto secondo 
che il marchese il pregava , entrato in 
cammino, dopo alquanti dì con la fan- 
ciulla e col fratello e con nobile cornea- 
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gnia in su l*óra del desinare giunse a 
Sa ni uzzo , dove tutti i paesani e multi 
altri vicini dattorno trovò, che attende* 
van questa novella sposa di Gualtieri. 
La quale dalle donne ricevuta, c nella 
sala dove erauo messe le tavole venuta, 
Griselda, cosi come era, lesi fece lie- 
tamente incontro dicendo : hen venga 
la mia donna. 'Le donne (che molto u- 
vevano , ma invano, pregato Gualtieri 
che e' facesse che la Griselda si stesse 
in una camera , o che egli alcuna delle 
robe che sue erano state le prestasse, 
accio che così non andasse dayanlia’suoi 
forestieri ) furon messe a tavola , e co- 
minciate a servire. Lu fanciulla era guar- 
data da -ogni uomo, e ciascun diceva 
che Gualtieri aveva fatto buon cambio: 
ma intra gli altri Griselda la lodava mol- 
to, e lei et il suo fratellino. Gualtieri , 
al quale pareva pienamente aver veduto 
quantunque disidcrava della pazienza del- 
la sua donna , veggendo che di niente 
la novità delle cose la cambiava , et es- 
sendo certo ciò per mentecattaggine non 
avvenire , perciò che savia molto la co- 
noscea , gli parve tempo di doverla trar- 
re della amaritudine , la quale estima- 
va che ella sotto il fòrte viso nascosa 
tenesse. Per che fattalasi venire, in pre- 
senzia d’ogn’ uomo sorridendo le disse, 
che ti par della nostra sposa? Signor 
mio, risjiosc Griselda , a me ne par mol- 
to liene , e se così è savia come ella è 
Isella , che il credo , io non dubito pun- 
to che voi non dobbiate con lei vivere 
il più consolato signor del mondo; ma 
quanto posso vi p riego, che quelle pun- 
ture , le quali aU'allra , che vostra fu , 
già deste , non diate a questa ; che ap- 
pena che io creda che ella le potesse so- 
stenere, si perche più giovane c , c si 
ancora perchè in dilicatezze è allevata , 
ove colei in continue fatiche da piccoli- 
na era slata. Gualtieri veggendo che el- 
la fermamcnle credeva costei dovere es- 
ser sua moglie, nè perciò in alcuna cosa 
men che ben parlava , la si fece sedere 
allato, e disse: Griselda , tempo è ornai 
che tu senta frutto della tua lunga pa- 
zienza , e che coloro li quali me hanno 
reputato crudele et iniquo e bestiale , 
conoscano che ciò che io faceva , ad an- 
tiveduto fiue operava , vogliendo a te 


insegnar d 'esser moglie, et a loro di sa- 
perla torre c tenere , et a me partorire 
|>erpetua quiete, mentre leco a vivere 
avessi : il che , quando venni a prender 
moglie, gran paura ebbi che non mi 
intervenisse: c perciò, per prova pigliar- 
ne, in quanti modi tu sai ti punsi e tra- 
fissi. E però che io mai non mi sono 
accorto che in parola nè in fallo dal mio 
piacer partila ti sii, parendo a me aver 
di le quella consolazioue che io desidera- 
va, intendo di rendere a te ad un’ora 
ciò che io tra molte ti tolsi, e con. som- 
ma dolcezza le punture ristorare che 

10 li diedi. E perciò con lieto animo 
prendi ijuesla che tu mia sposa credi et 

11 suo fratello, per tuoi c miei figliuoli. 
Essi sono quegli li quali tu e molli al- 
tri lungamente stimato avete che io cru- 
delmente uccider facessi , et io sono il 
tuo marito , il quale sopra ogn’ altra cosa 
t' amo , credendomi poter dar vanto che 
niuiiu altro sia die , si coni' io, si possa 
di sua moglier contentare. E così detto, 
l' abbraccio e hasciò e con lei insieme , 
la qual d' allegrezza piagnea, levatisi ne 
andarono là dove la figliuola tutta stu- 
pefatta queste cose sentendo sedea ; et 
abbracciatala teneramente, et il fratello 
altresì , lei e molli altri che quivi erano 
sgannarono . Le donne lietissime levate 
dalle tavole, con Griselda n’andarono 
in camera , e con migliore augurio, trat- 
l ile i suoi pannicelli, d'una nobile, roba 
delle sue la rivestirono, e come donna , 
la quale ella eziandio negli stracci pare- 
va, nella sala la rimenarono. E quivi 
fattasi co' figliuoli maravigliosa festa, es- 
sendo ogn' nomo lietissimo di questa co- 
sa, il sollazzo e'I festeggiar multiplira- 
rono et in più giorni tirarono , e savissi- 
mo reputar mi Gualtieri , come che trop- 
po reputassero agre et intollerabili l'espe- 
rieuze prese della sua donna ; e sopra 
tutti savissima tener Griselda . Il conte 
da Panago si tornò dopo alquanti di a 
Bologna , e Gualtieri , tolto Giannucolo 
dal suo lavorio, come suocero il pose in 
istalo , si clic egli onoratamente e con 
gran consolazione , visse e fini la sua 
vecchiezza. El. egli appresso maritata al- 
tamente la sua figliuola, con Griselda , 
onorandola sempre quanto più si potea , t 
lungamente e consolato visse . Che si 


3 6g 




NOVELLA X 


potrà dir qui f se non che anche nelle 
povere case piovono dal cielo de’d'vini 
spiriti , come nelle reali di quegli che 
sarien più degni di guardar porci che 
d’avere sopra uomini signoria? Chi a- 
vrebbe, altri che Griselda, potuto col 
viso non solamente asciutto ma lieto, 
sofierirc le rigide e mai più non udite 
proovc da Guallier fatte ? Al quale non 
sarebbe forse stato male investito d* es- 
sersi abbattuto ad una che , quando fuor 
di casa l’avesse in camiscia cacciata, 
s* avesse si ad un altro fatto scuotere il 
pelliccione, che riuscita ne fosse una 
bella roba . 

La novella di Dioneo era finita, et as- 
sai le donne , chi d’ una parte e chi 
d altra tirando > chi biasimando una co- 
sa , un’ altra intorno ad essa lodandone, 
n’avevan favellato , quando il Re levato 
il viso verso il cielo , e vedendo che il 
sole era già basso all’ ora di vespro, sen- 
za da seder levarsi , così cominciò a par- 
lare : adorne donne , come io credo che 
voi conosciate, il senno de’ mortali non 
consiste solamente nell’ avere a memoria 
le cose preterite o conoscere le presenti; 
ma per Vana c per l’altra di queste sa- 
pere antiveder le future e da’ solenni uo- 
mini senno grandissimo reputato . Noi, 
come voi sapete domane saranno quin- 
dici di , per dovere alcun diporto piglia- 
re a sostentamento della nostra sanità e 
della vita , cessando le malinconie e’do- 
lori e 1’ angoscio , le quali per -la nostra 
città continuamente, poiché questo pe- 
stilenzioso tempo incominciò, si veggo- 
no, uscimmo di Firenze; il che, secondo 
il miogiudicio , noi Onestamente abbiam 
fatto : perciò che , se io ho saputo ben 
riguardare , quantunque liete novelle e 
forse attrattive a concupiscenxia dette ci 
sieno , c del continuo mangiato e bevuto 
bene, e sonato e cantato , cose tutte da 
incitare le deboli menti a cose meno one- 
ste; niuno alto, niuna parola, ni una co- 
sa nè dalla vostra parte nè dalla nostra 
ci ho conosciuta da biasimare : continua 
onestà, contioua concordia, continua fra- 
ternal dimestichezza mi ci è panila ve- 
dere e sentire . Il che senza dubbio in 
onore e servigio di voi e di me m’ è ca- 
rissimo . E j>erciò , acciò che per troppa 
lunga consuetudine alcuna cosa che in 


fastidio si convertisse nascer non ne po- 
tesse , e perchè alcuno la nostra troppo 
lunga dimoranza gavillar non potesse , 
et avendo ciascun di noi la sua giornata 
avuta la sua parte dell’onore, che anco- 
ra in me dimora, giudicherei, quando 
piacer fosse di voi , che convenevole cosa 
fosse ornai il tornarci là onde ci partim- 
mo . Senza che , se voi l>en riguardate , 
la nostra brigata , già da più altre saputa 
d’ attorno, per maniera potrebbe multi- 
plicare , che ogni nostra consolazion ci 
torrebbe . E perciò , se voi il mio consi- 
glio appresale, io mi serverò la corona 
donatami per infino alla nostra partita , 
che intendo che sia domattina . Ove voi 
altramenli diliberaste , io ho già pronto 
cui per Io dì seguente ne debbia incoro- 
nare . 1 ragionamenti furon molli tra le 
donne e tra’ giovani; ma ultimamente 
presero per utile e per onesto il consigbo 
del Re , c così di fare diliberarono come 
egli aveva ragionato: per la qual cosa 
esso, fattosi il siniscalco chiamare, con 
lui del modo che a tenere avesse nella 
seguente mattina parlò, e licenziata la 
brigata infino all* ora della cena , in piè 
si levò. Le donne e gli altri levatisi, non 
altramenli che usati si fossero, chi ad un 
diletto c chi ad un altro si diede . E l’o- 
ra della cena venuta, con sommo piacere 
furono a quella , e dopo quella et a can- 
tare et a sonare et a carolare comincia- 
rono ; e menando la Lauretta una danza, 
comandò il Re alla Fiammetta che di- 
cesse una canzone . La quale assai pia- 
cevolmente così cominciò a cantare; 

S’ amor venisse senza gelosia , 

Io non so donna nata 
Lieta, com J io sarei, e qual vuol sia. 
Se gaia giovinezza 

In bello amante dee donna appagare , 
O pregio di virtule 
O ardire o prodezza , 

Senno , costume o ornato parlare , 

O leggiadrie compiute j 

lo son colei per certo in cui salute , 

Essendo innamorata. 

Tutte le veggio en la speranza mia . 
Ma , perciò eh 3 io m* avveggio 

Che , altre donne savie son com‘ io , 

/’ triemo di paura , 

E pur credendo il peggio , 
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Di quello avviso en f altre esser disio, 
Ch * a me C anima'fura : 

E così quel che m’e somma ventura , 
-Mi fa isconsolata ' 

Sospirar forte , e stare in vita ria . 

Se io sentissi fede 

Nel mio signor pliant* io sento valore. 
Gelosa non sarei : 

_ Ma tanto se ne vede > ' 

Pur che sia, chi' aviti V amadore , 
Cli io gli ho tutti per rei . 

Questo nf accuora, e volentìer morrei . 
E di chiunque il guata , 

Sospetto , e temo non nel porti via . 

Per Dio dunque ciascuna 

Donna pregata sia che non s J attenti 
Di farmi in ciò oltraggio : 

Che se ne fa nessuna 
Che con parole o cenni o blandimenti 
In questo in mio dannaggio 
Cerchi o procuri, s’io il risapraggio 


Se io non sia svisata , 

• Piagner farolìe amara tal follia. 

Come la Fiammetta el)l>e la sua can- 
zone finita , così Dioneo, che allato l’e- 
ra , ridendo disse : madonna, voi fareste 
una gran cortesia a farlo conoscere a 
tutte, acciò che per ignoranza non vi fos- 
se tolta la possessione, poiché così ve ne 
dovete adirare . Appresso questa se ne 
cantarono piu altreje già essendo la not- 
te presso che mezza, come al Re piac- 
que, tutti s andarono a riposare • E come 
il nuovo giorno apparve, levati , avendo 
già il siniscalco via ogni lor cosa manda- 
ta , dietro alla guida del discreto Re ver- 
so Firenze si ritornarono. Et i tre gio- 
vani, lasciate le sette donne in SauLa 
Maria Novella, donde con loro partiti si 
erano , da esse accommiatatisi a loro al- 
tri piaceri attesero , et esse, quando tem- 
po lor parve, se ne tornarono alle lor case. 


v. 
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CONCLUSIONE 


Immobilissime giovani, a cotisolarion del- 
le quali io a così lunga fatica messo mi 
sono, io mi credo, aiutammo la divina 
grazia, sì come io avviso, per li vostri 
pietosi prieghi , non già per li miei me- 
nti, quello compiutamente aver fornito 
che io nel principio della presente opera 
promisi di dover fare. Per la qual cosa 
Iddio primieramente et appresso voi rin- 
graziando, è da dare alla penna et alla 
man faticata riposo, il quale prima che 
io le conceda, brievemente ad alcune 
cosette, le quali forse alcuna di voi o 
altri potrebbe dire ( conciò sia cosa che 
a me paia esser certissimo queste nou 
dovere avere spesial privilegio più che 
l'altre cose , ansi non averlo mi ricorda 
nel principio della quarta giornata aver 
mostralo ) quasi a tacite quistioni mos- 
se , di rispondere intendo. Saranno per 
avventura alcune di voi che diranno che 
io abbia nello scriver queste novelle trop- 
pa licenzia usala , sì come ia fare al- 
cuna volta dire alle donne, c molto 
spesso ascoltare cose non assai conve- 
nienti nè a dire nè ad ascoltare ad one- 
ste donne. La qual cosa io nego; perciò 
che niuna si disonesta n’ è , che , con 
onesti vocaboli dicendola , si disdica ad 
alcuno : il che qui mi pare assai conve- 
nevolmente bene aver fatto. Ma presup- 
pognamo che così sia ( che non intendo 
di piatir con voi, che mi vincereste), 
dico , a rispondere perchè io abbia dò 
fatto , assai ragioni vengon prontissime. 
Primieramente se alcuna cosa in alcuna 
n’ è , la qualità delle novelle V hanno ri- 
chcsta , le quali se con ragionevole oc- 
chio da intendente persona fìen riguar- 
dale , assai aperto sarà conosciuto (se 
io quelle della lor forma trar nou avessi j 
ÙECAMF.ROS 


voluto) altrimenti raccontar non poter- 
le. E se forse pure alcuna particella è 
in quelle, alcuna paroletta più liberale 
che forse a spigolistra donna non si con- 
viene, le quali più le parole pesano 
che' fatti, e più a apparer s'ingegnano 
che -d’esser buone, dico che più uno si 
dee a me esser disdetto J’averle scritte, 
che generalmente si disdica agli uomini 
et alle donne dir tutto di foro e. cavi- 
glia e mortaio e pestello e salsiccia e 
inori addio, e tutto pieno di smaglianti 
cose. Senza che alla mia penna non dee 
essere meno d’autorilà conceduta, che. 
sia al pennello del dipintore : il quale 
senza alcuna riprensione , o almen giusta, 
lasciamo stare che egli faccia a San Mi- 
chele ferire il serpente con la spada o 


con ia landa , et a San Giorgio il Dra- 
gone dove gli piace , ma egli fa Cci#to 
maschio et Èva femina : et a Lui mede* 


simo, che volle per la salute della unta- 
oa generazione sopra la croce morire , 
quando con un chiovo e quando con due 
i piè gli conficca in quella. Appresso as- 
sai ben si può coguoscere queste cose 
non nella chiesa , delle cui cose e con 
animi e con vocaboli onestissimi si con- 
vien dire ( quantunque nelle sue istorie 
d'altramenli fatte, che le scrilte da me, 
si truovino assai ) uè ancora nelle scuo- 
le de’ filosofanti , dove l'onestà non me- 
no che in altra parte è richiesta , dette 
sono; nè tra chetici nè tra filosofi in al- 
cun luogo , ma tra* giardini, in luogo 
di sollazzo, tra persone giovani, benché 
mature e non pieghevoli per novelle, 
in tempo, nei quale andar con le bra- 
che in capo per iscampo di sè era alh 
più onesti non disdicevole , dette sono. 
Le quali, chenti che elle si stono, e 
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conclusione 


nuocere e giovar possono , si come pos- 
sono tulte i’altre cose , avendo riguardo 
allo ascoltatore. Chi non sa eh’ è il vino 
ottima cosa a’ viventi , secondo Cinci- 
glione e Scoiaio et assai altri, età colui 
che ha la febbre è nocivo? Direm noi, 
perciò che nuoce a' febbricitanti , che 
sia malvagio? Chi non sa che ’1 fuoco è 
utilissimo , anzi necessario a’ mortali ? 
Direni noi , perciò che egli arde le case 
e le ville e le città, che sia malvagio? 

L' arme similmente la salute difendon 
di coloro die pacificamente di viver di- 
sperano , et anche uccidon gli uomini 
molle volte, non per malizia di loro, ma 
di coloro che malvagiamente 1' adopera- 
no. Niuua corrotta mente intese mai sa- 
namente parola : e così come le oneste a 
quella non giovano , così quelle che tan- 
to oneste non sono la ben disposta non 
posson contaminare , se non come il lo- 
to i solari raggi , o le terrene brutture 
le bellezze del cielo. Quali libri, quali 
parole, quali lettere son più santé , più 
degne, più reverende, che quelle della 
divina scrittura? e sì sono egli stati assai 
che, quelle perversamcule intendendo, 
se et altrui a perdizione hanno tratto . 
Ciascuna cosa in se medesima c -buona 
ad alcuna cosa , e male adoperala può 
essere nociva di molle; e cosi dico del- 
le mie novelle . Chi vorrà da quelle mal- 
vagio consiglio o malvagia operazion trar- 
re , elle noi vieteranno ad alcuno, se for- 
se in se l’hanno, e torte e tirate fieno 
ad averlo . E chi utilità e fruito ne vor- 
rà, elle noi negheranno, nè sara mai 
che altro che utili et oneste sien dette o 
tenute, .se a que’ tempi o a quelle per- 
sone si leggeranno, per cui e. po’ quali 
stale sono raccontate . Chi ha a dir pa- 
ternostri o a fare il migliaccio o la torta 
al suo divolo, lascile stare; elle non cor- 
reranno di dietro a ninna a farsi legge- 
re . Benché e le pinzochere altresì dico- 
no et anche fanno delle cosette otta per 
vicenda . Saranno similmente di quelle 
che diranno qui esserne alcune, che non 
essendoci sarebbe stato assai meglio. Con- 
cedasi: ma io non poteva nè. doveva 
scrivere se non le raccontate; e perciò 
esse che le dissero le dovevan dir belle , 
et io l’ avrei scritte belle . Ma se pur 
presupporre si volesse che io fossi stato 


di quelle e ló'nventore e lo scrittore 
(che non fui ) dico che io non mi vergo- 
gnerei che tulle belle non fossero, per- 
ciò che maestro alcun non si truova , da 
Dio in fuori, che ogni cosa faccia bene 
e compiutamente . E Carlo Magno, che 
fu il primo facitore de' Paladini , non ne 
seppe tanti creare , che esso di lor soli 
potesse fare oste . Conviene nella molti- 
tudine delle cose diverse qualità di cose 
trovarsi. Niun campo fu mai si ben culti- 
vaio, che in esso o urtica o triboli o alcun 
pruno non si trovasse mescolato tra l’er- 
be migliori. Senza che, ad avore a favel- 
lare a semplici giovinette come voi il 
più siete, sciocchezza sarebbe stata l’an- 
dar cercando e faticandosi iu trovar cose 
molto esquisile,* gran cura porre di 
molto misuratamente parlare. Tuttavia 
chi va tra queste leggendo, lasci star 
quelle che pungono , c quelle che dilet- 
tano legga . Esse, per non ingannare al- 
cuna persona, tutte nella fronte poriau 
segnalo quello che esse dentro dal loro 
seno nascoso tengono. Et ancora, credo, 
sarà tal die dirà che ce ne son di troppo 
lunghe. Alle quali ancora dico, che chi 
ha altra cosa a fare , follia fa a queste 
leggere, eziandio se hrievi fossero. E co- 
me che mollo tempo passato sia da poi- 
ché io a scriver cominciai , infino a que- 
sta ora che io al fine vengo della mia fa- 
tica , non m’ è perciò uscito di mente 
me avere questo mio affanno offerto alle 
oziose e non all’ altre : et a chi per tem- 
po passar legge, niuna cosa puole esser 
lunga , se ella quel fa per che egli l’ado- 
pera . Le cose hrievi si convcngon mol- 
lo meglio agli sludianli, li quali non per 
passare, ma per utilmente adoperare il 
tempo faticano, che a voi, donne , alle 
quali tanto del tempo avanza, quanto 
negli amorosi piaceri non ispendelo . Et 
oltre a questo , perciò che nè ad Atene 
nè a Bologna o a Parigi alcuna di voi 
noti va a studiare , più distesamente par- 
lar vi si conviene , che a quegli che hanno 
negli studj gl’ingegni assottigliati. Nè 
dubito puulo che non sien di quelle ancor 
che diranno , le cose delle esser troppo 
piene o di motti e di ciance e mal con- 
venirsi ad uno uom pesato c grave aver 
cosi fattamente scritto. A queste son io 
tenuto di render grazie , e rendo , per- 
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ciò che da buon zelo movendosi, tenere 
son delia mia fama . Ma così alla loro 
opposizione vo’ rispondere . Io confesso 
d' esser pesato , e molte volte de > miei 
dì essere stato ; e perciò , parlando a 
quelle che pesato non m' hanno , alfer- 
mo che io Don son grave , anzi son io sì 
lieve , che io sto a galla nell’ acqua : e 
considerato che le prediche fatte da'fra- 
ti , per rimorder delle lor colpe gli uo- 
mini , il più oggi piene di molti e di 
ciance e di scede si veggono, estimai che 
quegli medesimi non stesser male nelle 
mie novelle, scritte per cacciar la ma- 
linconia delle femine . Tuttavia, se trop- 
po per questo ridessero, il lamento di 
iperemia , k passione del Salvatore, et 
il rammarichio della Maddalena ne le 
potrà agevolmente guerire . E chi starà 
in pensiero che di quelle ancor non si 
truovino che diranno che io abbia mala 
lingua e velenosa, perciò che in alcun 
luogo scrivo il ver de' /rati ? A queste 
che così diranno si vuol perdonare, per- 
ciò che non è da credere che altra che 
giusta cagione le muova ; perciò che i 
irati son buone pcrsoue , e fuggono il 


disagio per l’ amor di Dio, e macinano 
a raccolta e ned ridicono i e<so non che 
di tutti un poco vietfe del caprino, trop- 
po sarebbe più piacevole lf pialo loro. 
Confesso nondimeno le cose di questo 
mondo non avere stabilità alcuna , ma 
sempre essere in mutamento , e così po- 
trebbe della mia lingua essere intenrequ- 
to . La quale , non credendo io al mio 
giudicio , il quale io al mio potere fuggo 
nelle mie cose, non ha guari mi disse 
una mia vicina , che io l’ aveva, la mi- 
gliore e la più dolce del mondo : et in 
verità , quando questo fu , egli erano 
poche a scrivere delle soprascritte novel- 
le j e perciò che animosamente ragionan 
quelle cotali, voglio che quello che è 
detto basti lor per risposta . E lasciando 
ornai a ciascheduna e dire e credere co- 
me le pare, tempo è da por fine alle pa- 
role , colui umilmente ringraziando, che 
dopo sì lunga fatica col suo aiuto n' ha 
al'disidcrato fine condotto. E' voi, pia- 
cevoli donne , con la sua grazia in pace 
vi rimanete , di me ricordandovi , se ad 
alcuna forse alcuna cosa giova 1' averlo 
lette. fr- 
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QUI FINISCE LA DECIMA ET ULTIMA GIORNATA DEL LIBRO CHIAMATO 
DECAMERON, COGNOMINATO JPRENCJPE GALEOTTO. 
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DI DUE NOBILI AMANTI 


CON LA LORO PIETOSA MORTB AVVENUTA GIÀ IN VERONA 
NEL TBMPO DEL SIGNORE 

BARTOLOMMEO DELLA SCALA 

• % 

SCRITTA , 

D A. L U I G I DA PORTO 
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JL l eh. sig. B. Gamba nel ripubblica- 
re ultimamente in Venezia una delle 
seguenti nocelle , cioè quella del Ban- 
dello , dà di entrambe la seguente no- 
tizia : 

» Due fut'ono ì celebri narratori del 
pietosissimo caso di Giulietta e Romeo. 
Luigi da Porto , il quale nacque in 
Vicenza l’anno 1.^85, e v i morì l'anno 
i529ì e Matteo Randello , il quale gli 
visse contemporaneo . È da supporsi 
che primo narratore sia stato il Porto,, 
mentr egli scrisse d' essersi dato in 
sua giovinezza all'arte dell' armi, eser- 
citata in Friuli , e che , venendo da 
Gradisca nel tempo della guerra, la 
novella da un suo arciere gli fu narra- 
ta. Il Bandello indirizzò il suo raccon- 
to al gran Fracastoro con lettera priva 
di data, ma inclinerei a credere che 
l'avesse fatto nel tempo in cui si trova- 
va in Verona a* servigi di Cesare Fre- 
goso , il quale appunto in Verona sog- 
giornava nell anno l53l ; ed aveva a- 
vuti a commensali ( in uno splendidis- 


simo convito dato nella villa di McOt- 
torio ) , oltre ad esso Randello, ch’ec- 
citò allora a scriver novelle , il Fraca- 
storo stesso, Francesco Torre , il Berni 
toscano, ed altri valentuomini .... >» 

A noi e sembralo non doversi le dite 
narrazioni scompagnare , considerato, 
come già belle in se stesse e commo- 
venti , unite riescirebbero di maggior 
diletto , quale dall'animo si riceve nel 
ragguagliare gli atti e i sentimenti me- * 
desimi diversamente da due eccellenti* 
scrittori significati. La novella poi di 
Luigi da Porlo , assai rara in queste 
parti d* Italia e mal nota, verrà quasi 
nuova a non pochi tra * nostri lettori. 
Kssa , perchè reputasi avere all’altra 
preceduto, terrà qui il primo luogo. 

Il dotto editore veneto, dalle dispute 
che sono state bagli eruditi intorno la 
verità del caso in queste carte riferito, 
ha tratto argomento ad alcune note- 
relle da lui aggiunte alla novella del 
Bandello. Noi pur quelle abbiamo ac- 
cettate nella nostra ristampa. 
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ALLA BELLISSIMA 


X LEGGIADRA MADONNA 

LUCINA SAVORGNANA 


Poscia die io, già assai giorni, 
con voi parlando, dissi di voler una 
compassionevole novella da me già 
più volte udita e in Verona inter- 
venuta, scrivere, m’è paruto esser 
il debito in queste poche carte di- 
stenderla ; si perchè le mie parole 
appo voi non paressero vane , si an- 
co perchè a me , che misero sono , 
ragionar de’ casi de’ miseri amanti, 
di che ella è piena, si appartiene ; 
e appresso al vostro valore indiz- 
iarla , acciocché , quantunque tra 
le belle donne a voi simiglianli pru- 
dentissima vi conosca, possiate, leg- 
gendola , più chiaramente vedere a 
quai rischi, a quai trahocchevoli pas- 
si, a che crudelissime morti i mi- 
seri e cattivelli amanti sieno, il più 
delle volle , da amore condotti . E 
anco volentieri alla vostra bellezza 
la mando , perchè, avendo io fra me 
diliberato eh’ ella sia l’ ultimo mio 
lavorìo in quest’arte, già stanco e 
sazio di essere più favola del volgo, 


in voi il mio sciocco poetare fini- 
sca ; e che come siete porto di valo- 
re, di bellezza e di leggiadria, così 
della picciola barchetta del mio in- 
gegno lo siate ; la quale , carca dì , 
molta ignoranza , da amore sospinta 
per li meno profondi pelaghi della 
poesia ha mollo solcato; e che ella 
a voi giugnendo, del suo grande er- 
rore accorta, possa ad altri che con 
più scienza e migliore stella nel 
già detto mare navigano, e limone 
e remi e vela donando, disarmala 
sicuramente alle vostre rive legarsi. *' 
Prendetela adunque, madonna, nel- 
l’abito a lei convenevole, e legge- 
tela volentieri ; si per Io suggello 
che è bellissimo, e pieno di pietade 
mi pare che sia, come anco per lo 
stretto vincolo di consanguinitade e 
dolce amistà , che tra la persona mo- 
stra e chi la descrive si trova ; il 
quale sempre con ogni riverenza si 
raccomanda. 
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Sicccme Voi stessa vedeste, mentre il 
Cielo verso me in tutto ogni suo sdegno 
rivolto non ebbe, nel bel principio di mia 
giovanezza, al mestier delibarmi mi die* 
di ; e iu quella molti grandi c valorosi 
uomini seguendo, nella dilettevole vostra 
patria del Frioli alcun anno mi esercitai, 
per la quale , secondo i casi , quando 
privatamente or quinci or quindi serven- 
do , m' era bisogno di andare . Aveva io 
per continuo uso cavalcando, di menar 
meco un mio arciera, uomo di forse cin- 
quant* anni , pratico nell' arte c piacevo- 
lissimo , c come quasi tutti que' di Ve- < 
rana ( ov’ egli nacque ) sono , parlante 
molto, c chiamato Peregrino. Questi, ol- 
tre che animoso ed esperto soldato fosse, 
leggiadro e , forse più di quello che' agli 
anni suoi' si saria convenuto, innamorato 
sempre si trovava ; il che al suo valore 
doppio valore aggiugneva . Onde le più 
beile novelle , e con migliore ordine c 
grazia , si dilettava di raccontare, e mas- 
simamente quelle che di amore parlava- 
no , che alcun altro eh* io udissi giam- 
mai . Per la qual cosa , partendo io da 
Gradisca , ove in alloggiamenti mi stava, 
c con costui e due altri miei, forse da 
amore sospinto , verso Udine venendo, 
lacuale strada molto solinga e tutta per 
la guerra arsa e distrutta in quel tempo 
era, e molto dal pensiero soppresso e 
lontano dagli altri venendomi ; accocta- 
I omisi il dello Peregrino, come quello 
die i miei pensieri indovinava , così mi 
disse : — Volete voi sempre in trista vita 
vivere, perchè una bella crudele, altra- 
mente mostrando, poco vi ami? £ benché 
contro a me stesso dica, pure, perchè 


meglio si danno che non si ritengono r 
consigli, vi dirò, patron mio, che, ultra 
che a voi nell’ esercizio che siete lo star 
molto nella prigion d’amore si disdica, 
si tristi son quasi tutti i fini a’ quali egli 
ci conduce, eh’ è uuo perìcolo il seguir- 
lo. £ in testimonianza di ciò, quando a 
voi piacesse, potre' io una novella , nella 
mia città avvenuta, che la strada men 
solitaria e men rincresceVole ci farìa, 
raccontarvi; nella quale sentireste, come 
due nobili amanti a misera , a pietosa 
morte guidati fossero. — E già avendo io 
fatto segno di udirlo volentieri , egli co- 
sì cominciò. 

Nel tempo che Barlolommeo della 
Scala , signore cortese e umanissimo , 
il freno alla mia bella patria a sua posta 
e slrigncva e rallentava , furono in lei , 
secondo che mio padre dicca aver udito, 
due nobilissime famiglie, per contraria 
fazione ovver parti colar odio , nimiebe; 

1* una i Cappelletti c 1’ altre i Montecchi 
nominate. Dell’ una delle quali si estima 
certo esser questi che in Udine dimora- 
no, cioè messer Niccolò e messcr Gio- 
vanni, ora detti Monticoli di Verona, per 
istreoo caso quinci venuti ad abitare; ben- 
ché poco altro di quello degli antichi 
seco abbiano in questo luogo recato, fuo- 
ri che la loro cortese gentilezza . E av- 
vegna che .io , alcune vecchie croniche 
leggendo , abbia queste due famiglie tro- 
vato, cho unite una stessa parte so- 
steneano , nondimeno , come io la udii , 
senza altrimenti mutarla, a voi la sporrò. 

Furono adunque, come io dico, in 
Verona , sotto il già detto signore, le so- 
praddette nobilissime famiglie, di valoro- v 
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si uomini e di ricchezze ugualmente dal 
Cielo, dalla natura c dalla fortuna dota- 
te; tra le quali come il più delle volle 
tra le gran case si vede , che che la ca- 
gione si fosse , crudelissima nimistà re- 
gnava , per la quale già più uomini era- 
no cosi dell' una come dell' altra parte 
morti; in guisa che, si per istanchczza, 
conforme spesso per questi casi addivie- 
ne, come anco per le minacce del si- 
gnore, che con ispiacere grandissimo le 
vedeva nimiche , s' eran ritratte di più 
farsi dispiacere j e , senza altra pace, col 
tempo in modo dimesticate , che gran 
parte de’ loro uomini insieme parlavano. 

Essendo cosi costoro quasi rappaciG- 
cati , avvenne un carnevale che , in ca- 
sa di messere Antonio Cappelletti, uo- 
mo festoso e giocondissimo il quale pri- 
mo della famiglia era, molte feste si fe- 
cero e di giorno e di notte , ove quasi 
tutta la città concorreva . Ad una delle 
quali una notte (come è degli amanti 
costume che le lor donne, siccome col 
cuore cosi anco col corpo , purché pos- 
sano , ovunque vanno, seguono) un gio- 
vane dei Montecchi, la sua donna se- 
guendo , si condusse . Era costui giovane 
molto e bellissimo e grande della perso- 
na , leggiadro e accostumalo assai : per- 
chè , trattasi la maschera , come ogni al- 
tro faceva e in abito di ninfa trovandosi, 
non fu occhio che a rimirarlo non si ri- 
volgesse ; si per la sua bellezza, che quel- 
la di ogni più bella donna avanzava, che 
ivi fosse, come per maraviglia , che in 
quella casa ( massimamente la notte ) fos- 
se venuto . Ma , con più efGcacia che ad 
alcuno altro, ad una figliuola del dello 
messere Antonio venne veduto , che egli 
. sola aveva , e la quale , di soprannatu- 
rale bellezza , e baldanzosa e leggiadris- 
sima era . Questa, veduto il giovane , con 
tanta forza nell’ animo la sua bellezza ri- 
cevette, che, al primo incontro de' loro 
occhi, di più non esser di lei stessa le 
parve . Stavasi costui in riposta parte 
della festa, con poca baldanza tutto so- 
lo , e rade volte in ballo o in parlamento 
alcuno si trametteva , come quegli che, 
d’amore ivi guidato, con molto sospet- 
to vi stava : il che alla giovane forte do- 
leva, perciocché piacevolissimo udiva 
che egli era e giocoso . E passando la 


mezza notte , e il fine del festeggiare ve- 
nendo , il ballo del torchio , o del cap- 
pello , come dire il vogliamo , e che an- 
cora nella fine delle feste veggiamo usar- 
si , s’ incominciò } nel quale , in cerchio 
standosi , l’ uomo la donna e la donna 
1’ uomo a sua voglia permutando , si pi- 
glia. In questa danza da alcuna donna 
fu il giovine levato e a caso presso la 
già innamorata fanciulla posto. Era dal- 
l’altro canto di lei un nobile giovine, 
Marcuccio Guercio nominato, il quale 
per natura , cosi il luglio come il gen- 
naio, le mani sempre freddissime aveva . 
Perchè, giunto Romeo Montecchi (che 
così era il giovine chiamato ) al manco 
lato della donna , e , come in tal ballo 
s’ osa di fare , la bella sua mano in man 
presa, disse a lui quasi di subito la gio- 
vane , forse vaga di udirlo favellare : — 
Benedetta la vòstra venuta qui presso 
me , messer Romeo . Alla quale il gio- 
vine, che già del suo mirare accorto si 
era , maravigliato del parlar di costei , 
disse : — Come l benedetta la mia venu- 
ta ? Et ella rispose — Si , benedetto il 
vostro venire qui appo me; perciocché 
voi almanco questa stanca mano calda 
mi terrete ; laddove Marcuccio la destra 
mi agghiaccia . Costui , preso alquanto 
di ardire seguì : — Se io a voi con la 
mia mano la vostra riscaldo, voi , co’ bei 
vostri occhi , il mio cuore accendete . La 
donna , dopo un brieve sorriso , schifan- 
do d' esser con lui veduta o udita ragio- 
nare, ancor gli disse: — Io vi giuro. 
Romeo , per mia fe , che non è qui don- 
na, la quale come voi siete agli occhi 
miei bella paia . Alla quale il giovine, 
tutto dì lei acceso, rispose t- — Qual io 
mi sia, sarò alla vostra beltade, se a 
quella non ispiacerà, fedel servo . 

Lasciato poco dopo il festeggiare , e 
tornato Romeo alla sua casa, considerata 
la crudeltà della primiera sua donna , 
che di molto languire poca mercede^li 
dava, deliberò, quando a lei fosse a 
grado , a costei , quantunque de' suoi 
nemici fosse , tutto donarsi. Dall’ altro 
canto, la giovane poco ad altroché a 
lui solo pensando , dopo molti sospiri , 
tra sé stimò lei dover sempre felice es- 
sere, se costui per isposo aver potesse; 
ma, per la nimistà che tra l’uua e l’altra 
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casa era, con molto timore r poca speme 
di giungere a sì lieto grado teneva. On- 
de , fra due pensieri di continuo viven- 
do, a se stessa più volte disse: — Oh 
sciocca me I A qual vaghezza mi lascio 
• io , in così strano labirinto , guidare ? 
ove senza scorta restando , uscire a mia 
posta non ne potrò , già che Romeo 
Montecchi non mi ama, perciocché, per 
la nimistà che ha co’ miei , altro che la 
mia vergogna non può cercare. E posto 
che per isposa egli mi volesse, il padre 
mio di darglimi non consentirehl>e giam- 
mai. Di poi, nell’ altro pensiero venen- 
do, diceva: — Chi sa forse, che, per 
meglio pacificarsi insieme queste due 
case, che già stanche e sazie sono di 
farsi tra lor guerra , mi potrebbe anco- 
ra venir fatto di averlo in quella guisa 
eh 'io Io disio ! E in questo fermatasi, 
cominciò essergli di alcun guardo cor- 
tese. Accesi adunque i due amanti di 
ugual fuoco, l’un dell’altro il l>el nome 
e la effigie nel petto scolpita portando , 
dier principio, quando in chiesa, quando 
a qualche finestra, a vagheggiarsi; in 
tanto che mai bene né l'uno né l’altro 
aveva , se non quanto si vedevano. Et 
egli massimamente sì de’ vaghi costumi 
di lei acceso si trovava , che quasi tutta 
la notte, con 'grandissimo pericolo della 
sua vita, d’ innanzi alla casa deiramata 
donna solo si stava , et ora , sopra la fi- 
nestra delia sua camera per forza tira- 
tosi, ivi, senza che ella o altri il sapes- 
se ; ad udire il suo bel parlare si sede- 
va, e ora sopra la strada giacer*. 

Avvenne una notte , come amor vol- 
le , la luna più del solito rilucendo, che, 
mentre Romeo era per salire sopra il 
detto balcone , la giovine ( o che ciò a 
caso fosse o che l’altre sere udito l’aves- 
se ) ad aprire quella finestra ne venne , 
e fattasi fuori , il vide. Il quale , cre- 
dendo che non ella, ma qualche altro il 
lialcone aprisse, nell’ombra di alcun mu- 
ro fuggir voleva ; onde ella , conosciu- 
tolo e per nome chiamatolo , gli disse : 
— Che fate qui a quest’ora , così solo? 
E egli , già riconosciuta avendola , ri- 
spose : — Quello che amor vuole. • — E 
se voi ci foste colto, disse la donna, 
non potreste voi morirci di leggiero? — 
Madonna, rispose Romeo, si ben che 
BOMEO E G. 


io vi potrei agevolmente morire , e mor- 
rovici di certo una notte, se non mi 
aiutale. Ma, perciocché io sono ancora 
in ogni altro luogo così presso alia mor- 
te come qui , procaccio di morir più vi- 
cino alla persona vostra che io mi possa ; 
con la qual di viver sempre bramerei , 
quando al cielo e a voi sola piacesse. 
Alle quali parole la giovane rispose : — 
Da me non rimarrà mai che \oi meco 
oneslamentemon viviate, se non restas- 
se più da voi, o dalla nimistà che tra 
la vostra e la mia casa veggo. A cui il 
giovane disse :‘ — Voi potete credere 
che più non si possa bramare cosa , di 
quello che io voi di continuo bramo ; e 
per ciò, quando a voi sola piaccia di es- 
sere così mia come io-d’esscr vostro de- 
sidero, lo farò volentieri; né temo che 
alcun mi vi tolga giammai. E detto que- 
sto, messo ordine di parlarsi un'altra 
notte con più riposo, ciascun del luogo 
ove era sì dipartì. 

Dipoi , andato il giovioe più volte per 
parlarle, una sera, che molta>neve ca- 
deva , al disiato loco la ritrovò e dissele: 
— Deh 1 perché mi fate così languire ? 
non vi stringe pietà di me, che tutte le 
notti , in così fatti tempi , sopra questa 
strada vi aspetto ? Al quale la donna dis- 
se : — Certo si , che voi mi fate pietà ; 
ma che vorreste che io facessi , se non 
pregarvi che ve ne andaste ? Alla quale’ 
fu dal giovine risposto : — - Che voi mi 
lasciaste nella camera vostra entrare, ove 
potremmo insieme più agiatamente par- 
lare. Allora la bella giovane, quasi sde- 
gnando , disse : — Romeo, io tanto v'a- 
mo quanto si possa persona lecitamente 
amare, e più vi concedo di quel die al- 
la mia onestà si converrebbe,- e questo 
fo io d’amore , col valor vostro, vinta. 
Ma se voi pensaste, o per lungo vagheg- 
giarmi o per altro modo , più oltre , co- 
me innamorato, dcil’amor mio godere, 
questo pensiero lasciate da parte, die 
alia fine in tutto -vano lo troverete : e, 
per non tenervi più ne’ pericoli ne’ qua- 
li veggo essere la vita vostra , venendo 
ogni notte per queste contrade , vi dico 
che , quando a voi piaccia di accettarmi 
per vostra donna , io son pronta a dar- 
mivi tutta , e con voi in ogni luogo, che 
vi sia in piacere, senza alcun rispetto, 
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venire. — Questo solo bramo io, disse 
il giovine, facciasi ora. — Facciasi, ri- ! 
spose la donna ; ma reintegrisi poscia 
nella presenza' di frate Lorenzo da San 
Francesco , mio confessore , se volete 
che io in tutto e contenta mi vi dia. t — 
Oh i disse a lei Romeo , dunque frate 
Lorenzo da Reggio è quello che ogni se- 
creto del cuore vostro sa? — Sì , disse 
ella, e serbisi, per mia soddisfazione, 
a fare ogni nostra cosa dinnanzi a lui. 
E qui, posto discreto modo alle loro 
cose , l’un dall’altro si dipartì. 

Era questo frate dell’ ordine minore 
di osservanza , filosofo grande e isperi- 
mentatore di molte cose , così naturali 
come magiche, e in tanta stretta amistà 
con Romeo si trovava, che la più forte 
in que’ tempi tra due , in, molti luoghi , 
non si sarebbe ritrovala. Perciocché, vo- 
lendo il frate ad un tratto, e in buona 
opinione del sciocco volgo restare e di 
qualche suo diletto godere, gb era con- 
venuto per forza di alcun gentile uomo 
della città fidarsi, tra’ quali questo Ro- 
meo, giovine temuto, animoso e pru- 
dente, aveva eletto; e a lui il suo cuore, 
che a tutti gli altri fingendo tenea celato, 
nudo scoperto avea . Perchè, trovato da 
Romeo, liberamente gli fu dotto, come 
desiava di avere 1* amata giovine per 
donna, e che insieme avevano costituito 
lui solo dover essere secreto testimonio 
del loro sponsalizio, e poscia mezzano a 
dover fare che il padre di lei a questo 
d’ accordo consentisse . Il frate di ciò 
contento fu , sì perché a Romeo ninna 
cosa avrebbe, senza suo gran danno, po- 
tuta negare; sì anco, perchè pensava che 
forse, per mezzo suo, sarebbe questa co- 
sa a bene succeduta : il che di molto o- 
nore gli sarebbe stato presso il signore 
e ogni- altro , che avesse disiate queste 
due case vedere in pace . 

Et essendo fa quaresima , la giovane 
un giorno fingendo di volersi confessare, 
al monasterio di santo Francesco anda- 
ta, e in uno di que' confessorj, che tali 
frati usano, entrata, fece frate Lorenzo 
dimandare; il quale, ivi sentendola, per 
di dentro al convento, insieme con Ro- 
meo nel medesimo con fessorio entralo, 
e serrato l'uscio, una lama di ferro tutta 
forata, che tra la giovane ed essi ora, le- 
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vaia via, disse a lei: Io vi soglio sem- 
pre veder volentieri, figliuola; ma or più 
che mai qui cara mi siete, se così è, che 
il mio messer Romeo per vostro marito 
vogliate. Ài quale ella rispose : — Niuna 
altra cosa maggiormente disio , che di 
esser legittimamente sua ; e perciò sono 
io qui dinanzi al cospetto vostro venuta, 
del qual molto mi fido, acciocché voi, 
insieme con Iddio, a quello , che, da a* 
more astretta, vengo a fare , testimonio 
siate. Allora, in presenza del frate, che '1 
tutto in confessione diceva accettare, 
per parola di presente. Romeo la bella 
giovane sposò . E dato tra loro ordine 
di esser la seguente notte insieme, bac- 
iatisi una sola volta, dal frale si dipar- 
tirono; il quale, rimessa nel muro la sua 
grada, si restò ad altre donne confessare. 
Divenuti i due amanti, nellaguisa che 
udito avete, secretamente marito e mo- 
glie, più notti del loro amore felicemente 
goderono, aspettando col tempo di tro- 
var modo per lo quale il padre della 
donna, che a' lor desii essere contrario 
sapevano, si potesse placare . 

E così stando , intervenne che la for- 
tuna , ad ogni mondano diletto nimica , 
non so qual malvagio seme spargendo , 
fece tra le lor case la quasi morta nimi- 
stà rinverdire ; in modo che più giorni 
le cose sottosopra andando, nè i Montec- 
chi a' -Cappelletti , nè i Cappelletti ai 
Montecchi ceder volendo , nella via del 
Corso si attaccarono una volta insieme ; 
ove, comliattendo Romeo, e dia sua 
donna rispetto avendo , di pcrcotere al- 
cuno della sua casa si guardava . Pure 
alla fine , essendo molti de’ suoi feriti e 
quasi tutti della stradar cacciati , vinto 
dall’ ira, sopra Tebaldo Cappelletti cor- 
so, che il più fiero de' suoi niihici pare- 
va, di un sol colpo in terra morto il di- 
stese; e gli altri, che già per la morte di 
costui erano smarriti, in grandissima fu- 
ga rivolse. Era stato già Romeo veduto 
ferire Tebaldo , in modo che l'ornicidio 
celare non si poteva ; onde, data la que- 
rela dinanzi al signore, ciascun de’ Cap- 
pelletti solamente sopra Romeo gridava; 
perchè dalla giustizia in perpetuo di Ve- 
rona bandito fu. 

Or di qual core queste rose 
la misera giovane diven 
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tlie bene ami > nel caso suo col pender \ 
ponendosi , il può dì leggieri considera- | 
re. Ella di continuo si forte piagnca,che 
niun la poteva raccousolare ; e tanto era 
più acerbo il suo dolore , quanto meno 
con persona alcuna il suo male scoprire 
osava. Dall' altra parte, at giovine, per 
lei sola abbandonare, il partirsi dalla 
sua patria dolca; nè volendosene per co- 
sa alcuna partire, senza torre da lei la- 
grim e vole comialo , e in rasa sua andare 
non potehdo , al frate ricorse ; al quale 
che ella venir dovesse, per un servo del 
suo padre, molto amico di Romeo, fu 
fatto a sapere , et ella vi si ridusse . E 
andati amendue nel confessorio, assai la 
loro sciagura insieme piansero; pure al- 
la fine disse ella a lui : — Che farò io 
senza di voi? Di più vivere non mi dà 
il cuore : meglio fora che io con voi , o- 
vunque ve ne andaste, mi venissi. Io mi 
accorcerò queste chiome , e come servo 
vi verrò dietro , nè da altro , meglio e 
più fedelmente che da me, potrete esser 
servito. — Non piaccia a Dio, anima 
mia cara , che , quando meco venir do- 
veste, in altra guisa che in luogo di mia 
signora vi menassi , disse a lei Romeo. 
Ala , perciò che son certo che le cose 
non possono lungamente in questo mo- 
do stare, e che la pace tra’ nostri abbia 
a seguire , onde ancora io la grazia del 
signore di leggieri impetrerei , inteodo 
che voi senza il mio corpo per alcun 
giorno vi restiate, cfaè l’ anima mia con 
voi dimora sempre : e posto che le cose 
secondo che io diviso non succedano , 
altro partilo al viver nostro si prenderà. 
E questo diliberato tra loro , abbraccia- 
tisi mille volle , ciascun di lor piagnen- 
do si diparti, la donna pregandolo assai 
che più vicino che egli potesse le voles • 
se stare, e non a Roma o a Firenze, co- 
me detto avea , andarsene. Indi a pochi 
giorni. Romeo, che nel monistero di 
frale Lorenzo ero fino allora stato nasco- 
sto , si partì, c a Mantova, come morto, 
si ridusse; avendo prima detto al servo 
della donna , che ciò -che di lui intorno 
al fatto di lei in casa udisse al frale, fa- 
cesse di subito intendere; e ogni cosa 
Operasse di quello che la giovane gli co- 
mandava, fedelmente, se il rimanente del 
rdone promessogli disiava di avere. 


Partito dì molti giorni Romeo , e la 
giovane sempre lagrimosa mostrandosi, 
il che la sua gran bellézza faceva man- 
care, le fu più fiate dalla madre, che te- 
neramente Tarnava, con lusinghevoli pa- 
role addimandato, onde queste suo pianto 
derivasse, dicendo: — » O figliuola mia, 
da me al pari della mia vita amata, qual 
doglia da {foco in qua ti tormenta? On- 
de è che tu un breve spazio senza pianto 
non istai ? Se forse alcuna cosa brami, 
lòlla a me sola nota , che di tutto , che 
lecito sia , li tirò consolata . Nondimeno 
sempre deboli ragioni di tal pianto dalla 
giovane rcndute le furono . Onde , pe fis- 
sando Ja madre che in lei vivesse disio 
di aver marito; il quale, per vergogna o 
per tema tenuto celato , il pianto gene- 
rasse, un giorno, credendo la salute della 
figliuola cercare, e la rhorte procaccian- 
dole, col marito disse : — Messer Anto- 
nio, io veggo , già molti giorni , questa 
nostra fanciulla sempre piangere, in mo- 
do che ella (come voi potete vedere) 
quella che esser suole più non pare . E 
avvegna che io molto V abbia della ca- 
gione del suo pianto esaminata , onde 
egli venga da lei perciò ritrarre non 
posso ; nè da che proceda sapre’ io da 
me stessa dire , se forse per voglia di 
maritarsi, la quale, come saggia fanciul- 
la, non osasse far palese, ciò non avve- 
nisse. Onde, prima che più si consumi, 
dirci che fosse buono darle marito ; che 
ad ogni modo ella diciotto anni questa 
santa Eufemia fornì , e le donne , come 
[ questi di molto trapassano, perdono, più 
tosto che avanzano , della loro bellezza. 
Oltreché elle non sono mercatanzia da 
tener molto in casa ; quantunque io la 
nostra in verun alto veramente non co- 
noscessi mai altro che onestissima . La 
dote so io che avete, già più dì, prepa- 
rata ; veggiamo dunque di darle cofide- 
cevdle marito . Messer Antonio rispose, 
che saria bene il maritarla; e commendò 
molto la figliuola, che avendo questo di- 
sio, volesse prima fra se stessa affligger- 
sene, che a lui o alla madre richiesta 
farne ; e fra pochi dì cominciò con uno 
de* Conti di Lodrone trattar le nozze. 
E già quasi per conchi uderlc essendo, la 
madre , credendo glia figliuola grandis- 
simo piacer fare, le disse . — Rallegrati 
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oggimai, figliuola mia, che fra pochi 
giorni sarai ad un gran gentiluomo de- 
gnamente maritata, e cesserà la cagione 
del tuo pianto; la quale, avvegga che tu 
non mi abbia voluto dire, pur, per gra- 
zia di Dio , io l’ ho compresa ; e sì col 
tuo padre ho io operato , che sarai com- 
piaciuta. Alle quali parole la bella giova- 
ne non potè ritenere il pianto , onde la 
madre a lei disse : — - Credi che io ti 
dica bugia ? non passeranno otto giorni, 
che tu sarai di un bel donzello della ca- 
sa di Lodrone moglie. La giovane a que- 
sto parlare più forte raddoppiava il pian- 
to; perchè la madre lusingandola dis- 
se : — Dunque , figliuola mia , non ne 
sarai contenta ? Alla quale ella rispo- 
se: — Mai no , madre , che io non ne 
sarà contenta. A questo soggiunse la ma- 
dre:— Che vorresti, dunque? Dillo a 
me, che ad ogni cosa per te disposta so- 
no . Disse allora h» giovane s — Morir 
vorrei , e non altro . In questo madonna 
Giovanna (che tal nome avea la ma- 
dre ) , la qual savia donna era, comprese 
la figliuola d’ amore essere accesa e ri- 
spostole non so che , da lei si separò . E 
la sera, venuto il marito , gli narrò ciò 
che la figliuola piangendo risposto l’ave- 
va ; il che molto gli spiacque , e pensò 
die fosse ben fatto , prima che più in- 
nanzi le nozze di lei si trattassero, accioc- 
ché io qualche vergogna non si cadesse, 
d'intendere d'intorno a questo qual fos- 
se la opinione sua ; e faltulasi un giorno 
venire innanzi, le disse: — Giulietta (che 
cosi era della giovane il nome) io sono 
per nobilmente maritarli ; ne sarai .con- 
tenta, figliuola ? Al quale la giovane, al- 
quanto dopo il dire di lui taciutasi , ri- 
spose: Pure mio no , che io non sarò 
contenta. — Come 1 vuoi dunque nelle 
monache entrare? disse il padre. Et ella: 
— Messere, non so . E con le parole le 
lagrime ad un tempo mandò fuori. Alla 
quale il padre disse: — Questo so io, 
che tu non vuoi . Donati dunque pace, 
che io intendo di averti in un de’ Conti 
da Lodrone maritata. Al qual la giova- 
ne, forte piangendo, rispose: — Questo 
non fia mai. Allora mescer Antonio mol- 
to turbalo, sopra la persona assai la mi- 
nacciò, se al suo volere ardisse mai più 
di contraddire ; e olirà questo, se la ca- 


gione del suo pianto non Iacea manife- 
sta . E non potendo da lei altro che la* 
grime ritrarre, oltramodo scontento, con 
madonna Giovanna la lasciò; nè dove la 
figliuola 1* animo avesse accorgere si po- 
teo -- 

Aveva la giovane al servo che col suo 
padre stava , il quale del suo amore con- 
sapevole era , e che Pietro aveva nome, 
ciò che la madre le disse tutto ridetto, 
e in presenza di lui giurato che ella, 
anzi il veleno volontariamente berrebbe, 
che prender mai , ancor che ella potes- 
se, altri che Romeo per marito. Di che 
Pietro particolarmente, secondo l’ordi- 
ne, per via del frate n' avea Romeo 
avvisato , ed egli alla Giulietta scritto , 
che per cosa niuna al suo maritare non 
consentisse, e meno il loro amore faces- 
se aperto; che senza alcun dubbio, fra 
otto o dieci giorni , egli prenderebbe 
modo di levarla di casa al padre. Ma 
non potendo messere Antonio e madon- 
na Giovanna insieme, nè per lusinghe 
nè per minacce, dalla loro figliuola la 
cagione perchè non si volesse maritare 
intendere ; nè per altro sentiero trovan- 
do di cui ella innamorata fosse ; e aven- 
dole più fiate madonna Giovanna detto: 
— Vedi, figliuola mia dolcissima, non 
piagnere oramai più; che marito a tua 
posta ti si darà , se quasi uno de’ Mon- 
lecchi volessi , il che son certa che non 
vorrai; e la Giulietta mar altro che so- 
spiri e lagrime non le rispondendo, in 
maggior sospetto entrati ; deliberarono 
di conchiudere, più tosto che si potesse, 
le nozze che tra lei e il Conte di Lodro- 
ue trattate avevano. 11 che intendendo 
la giovane, dolorosissima soprammodo 
ne divenne , nè sapendo che si fare , la 
morte mille volte al giorno disiava. Pur 
di far intendere il suo dolore a frate Lo- 
renzo fra se stessa deliberà, come a per- 
sona nella quale , dopo Romeo , più che 
in altra sperava , e che dal suo amante 
aveva udito che molle gran cose sapeva 
fare. Onde a madonna Giovanna un gior- 
no disse: — Madre mia , non voglio che 
voi maraviglia prendiate se io la cagion 
del mio pianto non vi dico , perciocché 
io stessa non la so; ma solamente di 
continuo in me sento una sì fatta ma- 
| niuconia , che , non che Taltrui , ma la 
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propria vita noiosa mi rende ; nè ónde 
ciò mi avvenga so fra me pensare, non 
che a voi o al padre mio dire il possa} se 
da qualche peccato commesso, che io non 
mi ricordassi , questo non mi avvenisse. 
E perchè la passata confessióne molto 
mi giovò, io vorrei, piacendo a voi, ri- 
cohfessarmi ; acciocché' questa Pasqua 
di maggio , che è vicina , potessi , in ri- 
medio de' miei dolori , ricever la soave 
medicina del sacrato corpo del nostro 
Signore. A cui madonna Giovanna dis- 
se, che era contenta. E indi a due giorni, 
menatala a San Francesco, dinanzi a fra- 
te Lorenzo la pose; il quale prima molto 
pregato aveva che la cagione del suo pian- 
to nella confessione cercasse d'intendere. 

La giovane , come la madre da sè al- 
largala vide , così di subito con mesta 
voce al frate tutto il suo affanno raccon- 
tò}^, per lo amore e carissima amistà 
che tra lui e Romeo ella sapeva ebe era, 
il pregò che a questo suo maggior biso- 
gno aita porgere le volesse . Alla quale 
il frate disse : — Che posso io farti, fi- 
gliuola mia in questo caso , tanta nimi- 
stà tra la tua casa e quella del tuo marito 
essendo? Disse a lui la mesta giovine: ; — 
Padre, io so che sapete assai cose fare, e 
a mille guise mi potete aiutare, se vi 
piace } ma se altro bene fare non mi vo- 
lete, concedetemi almen questo. Io sento 
preparare le mie nozze ad un palagio di 
mio padre, il quale fuori di questa terra 
da due miglia verso Mantova è, ove me- 
nar mi debbono , acciocché io men bal- 
danza di rifiutare il nuovo marito abbia} 
e là, dove non prima sarò, che colui clic 
sposare mi dee vi giungerà . Datemi tan- 
to veleno , che insieme possa me da tal 
doglia e Romeo da tanta vergogna libe- 
rare } se non, con maggior mio incarico 
e suo dolore, un coltello in me stessa 
sanguinerò. Frate Lorenzo, udendo l’a- 
nimo di costei tale essere , e pensando 
quanto egli nelle mani di Romeo ancor 
fosse, il quale senza dubbio nimico gli 
diverrebbe, se a questo caso non prov- 
vedesse , alia giovane così disse : — Vh- 
di , Giulietta > io confesso come sai , la 
metà di questa terra, e in buon nome 
sono appo ciascuno} nè testamento o 
pace niuna si fa , che io non c' intraven- 
ga . Per la qual cosa , non vorrei in qual- 


che scandalo incorrere, o che s’ intendes- 
se che io fossi intervenuto in questa cosa 
giammai, per tutto l’oro del mondo. 
Pure , perchè io amo te e Romeo insie- 
me , mi disporrò a far cosa , che mai per 
alcun altro non feci } sì veramente che 
tu mi prometta di tenermene sempre 
celato . Al quale la giovane rispose : — 
Padre datemi pure sicuramente questo 
veleno, chè mai alcun altró che io noi 
saprà . Et egli a lei i - — "Veleno non ti 
darò io, figliuola, chè troppo gran pec- 
cato sarebbe che tu così giovanetta e 
bella ti morissi} ma, quando li dia il cuo- 
re di lare una cosa che io ti dirò , io mi 
vanto di guidarti sicuramente dinanzi al 
tuo Romeo . Tu sai che 1' arca de’ tuoi 
Cappelletti , fuori di questa chiesa nel 
nostro cimitero è posta . lo ti darò una 
polvere , la quale tu bevendola, per 
quarantotto ore , ovvero poco più o poco 
meno, ti farà in guisa dormire, che ogni 
uomo , per gTan medico eh’ egli sia, non 
ti giudicherà mai altro che morta . Tu 
sarai senza alcun dubbio,. come se fossi 
di questa vita passata, nella detta arca 
seppellita } e io, quando tempo 6a , ti 
verrò a cavar fuori , e terrotti nella mia 
cella , fin che al capitolo , che noi faccia- 
mo in Mantova, io vada , che fie tosto; 
ove, travestita nel nostro abito, a tuo 
marito ti menerò. Ma dimmi, non tre- 
merai tu del corpo di Tebaldo tuo cugi- 
no, che poco ha che ivi entro fu seppel- 
lito? La giovane già tutta lièta disse:-— 
Padre, se io per tal via pervenir dovessi 
a Romeo , senza tema ardirei di passar 
per lo ioferno. — Orsù dunque, diss'egli, 
poiché cosi sei disposta , io son contento ; 
di aiutarti } ma , prima che cosa alcuna 
si facesse , mi parria che di tua mano a 
Romeo la cosa tutta intera tu scrivessi ; 
acciocché egli,morta credendoti, in qual- 
che strano caso per disperazione non in- 
corresse} perchè io so che egli soprammo- 
do ti ama. Io'ho sempre frati che vanno 
a Mantova, ove egli come sai, si ritrova . 
Fa che io abbia la lettera, cbè per fidato 
messo a lui la manderò . E detto questo 
il Ijuod frale ( senza il mezzo de’ quali 
niuna gran cosa a perfetto fine condu- 
cersi vergiamo ) , la giovane nel contès- 
sono lasciata, alla sua cellaricorse, e su- 
bito a lei con un picciolo vasetto di pot- 
33 * 
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vere ritornò e disse: — Togli questa 
polvere e , quando li parrà , nelle Ire o 
quattro ore di notte , insieme con acqua 
cruda senza tema la berrai, che dintor- 
no le sci convincerà a operare , e senza 
tallo il nostro disegno ci riuscirà. Ma non 
ti scordare perciò di mandarmi la lette- 
ra, che a Romeo dei scrivere, clic im- 
porta assai . La Giulietta, presa la pnl- 
verc, alia madre tutta lieta ritornò e dis- 
seta : — Veramente , madonna , frale 
Lorenzo è il migliore confessore del mon- 
do . Egli mi ha così raccon Tortai a , che 
la passata tristizia più non ,mi ricordo. 
Madonna Giovanna, per l’allegreiza del- 
la figliuola men trista divenuta, rispo- 
se : — In buona ora , figliuola mia, farai 
clic ancor tu racconsoli lui alle volle con 
la nostra limosina, chè poveri frati sono. E 
così parlando’, se ne vennero a casa loro. 

Già era, dopo questa confessione fatta, 
tutta- allegra la Giulietta, in modo che 
messer Antonio e madonna Giovanna 
ogni sospetto che ella fosse innamorala 
aveair. lasciato; e credevano che ella, per 
istrano c maninconoso accidente, avesse 
gli pianti falli ; e volentieri 1’ arebbono 
lasciata stare così per allora, senza più di- 
re di darle marito . Ma tanto a dentro in 
questo fatto erano andati, che più tor- 
nare addietro senza incarico non se ne 
poteano . Onde volendo il conte di Lo- 
drone che alcun suo la donna vedesse, 
essendo madonna Giovanna alquanto ca- 
gionevole della persona , fu ordinato che 
la giovane, accompagnata da due zie di 
lei , a quel luogo del Padre, che avemo 
nominalo, poco fuori della città, andar 
dovesse . A che ella niuna resistenza fe- 
ce, c andovvi . Ove, credendo che il 
padre così all’improviso l’avesse fatta 
andare, per darla di subito in mano al 
secondo sposo ; e avendo seco portalo la 
polvere che il frate le diede, la notte, 
vicino alle quattro ore, chiamata una 
Aia fante, che seco allevata s'era e che 
quasi come sorella teneva , fattosi dare 
una coppa d’acqua fredda, dicendo che, 
per gli cibi del a sera avanti , sete sosle- 
uca , e postole dentro la virtuosissima 
polvere, tutta la si hebbe. E di poi, in 
presenza della fante e di una sua zia che 
con essa lei svegliala s'era, disse: — Mio 
padre per certo conira mio volere non 


mi darà marito, s' io polio . Le donne, 
che di grossa pasta erano , ancorché ve- 
duta l’ avessero bere la polvere, la qual 
per rinfrescarsi ella dicea porre nell' ac- 
qua, e udite queste parole, nou perciò 
le intesero o sospirarono di alcuna cosa, 
c torna rotisi a dormire. La Giulietta, 
spento il lume e partitala fante , fingendo 
di levare per alcuna opportunità natura- 
le , del letto si levò, e tutta de’ suoi 
paoni si rivestì; e tornala nel letto, co- 
me se avesse creduto morire , cosi com- 
pose sopra quello il corpo suo meglio 
che ella seppe ; e le mani sopra il petto 
poste in croce, aspettava che il beverag- 
gio operasse; il qual poco oltre due ore 
stette a renderla come morta. 

Venula la mattina , c il sole gran pez- 
za salito essendo , fu la giovane , 'nella 
guisa che detto v’ho , sopra il suo letto 
ritrovala ; et essendo voluta svegliare , 
ma non si potendo, e già quasi tutta 
fredda trovatala, ricordandosi la zia e la 
fante dell’ acqua e della polvere, che la 
notte bevuta aveva , e delle parole da lei 
ragionale , e più vedendola essersi vesti- 
ta e da se stessa sopra il letto a quel mo- 
do racconcia, la polvere veleno c lei 
morta senza alcun dubbio giudicarono . 
Il rumore tra le donne si levò grandissi- 
mo, e il pianto, massimamente per la 
sua fante, la quale spesso per nome 
chiamandola diceva : — Q madonna , 
questo è quello che dicevate : — Mio 
padre contra mia voglia non mi marite- 
rà . Voi mi domandaste con inganno la 
(redda acqua , la quale la vostra dura 
morte a- me trista apparecchiava. O mi- 
sera me ! Di cui prima mi dorrò ? Della 
morte o di me slessa? O madonna, io 
con le mie mani l'acqua vi portai, accioc- 
ché io (misera me ! ) fossi in questa gui- 
sa da voi abbandonala . Io sola e voi e 
me, e il vostro padre e la vostra madre 
ad un tratto averi) morto. Deh! perchè 
sprezzaste morendo la compagnia di una 
vostra serva , la quale vivendo cosi cara 
mostraste di avere; chè così come io 
sempre con voi volentieri vivuta sono, 
cosi anco cou voi volentieri morta sarei. 

E cosi dicendo, salila sopra il letto, la 
come morta giovane stretta abbracciava. 
Messer Antonio, il quale non lontano il 
rumore udito area, lutto tremante nella 


DI LUIGI DA PORTO 


38.9 


camera della figliuola corse , e vedutala 
sopra il letto slare, e inteso ciò che la 
notte bevuto e dello aveva, quantunque 
morta la stimasse, pure a sua soddisfa- 
zione prestamente per uu suo medico , 
che mollo dolio e pratico ripulava, a 
Verona mandò. Il quale, venuto e ve- 
duta e alquanto tocca la giovane , disse, 
lei essere già sci ore , per lo bevuto ve- 
leno, di questa vita passataci che uden- 
do il tristo padre, in dirottissimo pianto 
entrò. La mesta novella alla infelice ma- 
dre , in poco spazio di bocca in bocca 
pervenne ; la quale, da ogni vital calore 
abbandonata , come morta cadde . £ ri- 
sentitasi con un femminile grido , quasi 
fuori di senno divenuta, tutta percuo- 
tendosi, chiamando per nome l'amala 
figliuola, empiea di lamenti il ciclo, 
dicendo : — Io ti veggo morta , o mia 
figliuola , sola requie della mia vecchiez- 
za ! E come m’hai, o crudele, potuto 
lasciare , senza dar modo alla tua niisera 
madre di udire le ultime lue parole? 
Almen foss' io stala a serrare i tuoi l>egli 
occhi, e a lavare il prezioso tuo cor|x>! 
Come puoi farmi iutendere questo di le? 
() carissime donne che a me presenti 
siete, aitatemi a morire; e, se in voi al- 
cuna pietà vive, le vostre mani (se tal 
ufficio vi si conviene ), prima che il mio 
dolore, mi spengano. E tu, grau padre 
del cielo, poiché si tosto , come vorrei, 
non posso morire, con la tua saetta to- 
gli me a me stessa odiosa . Cosi essendo 
da alcuna donna sollevata e sopra il suo 
letto posta, c da altre con assai parole 
confortata, non restava di piangere e di 
dolersi. Di poi, tolta la giovane del luo- 
go ove ella era e a Verona portata con 
esequie grandi c orrevolissime, da tulli 
i suoi parenti e amici pianta, nella detta 
arca nel cimiteri» di santo Francesco per 
matta fu seppellita . 

Aveva frale Lorenzo, il quale, per 
alcuna bisogna de) monislcro, poco fuori 
della città era andato, la lettera della 
Giulietta , che a Romeo mandar dove- 
va, data ad un frate che a Mantova an- 
dava . Il quale , giunto nella città et es- 
sendo due o tre volte alla casa di Romeo 
stato, nè, per sua gran sciagura, trovato- 
lo m.n in casa , c non volendo la lettera 
ad altri chea lui proprio dare, ancora’ 


in mano l’avea; quando Pietro, cre- 
dendo morta la Giulietta, quasi dispera- 
to j non trovando frate Lorenzo in Ve- 
rona, diliherò di portare egli stesso a 
Romeo così mala novella, quanto la mor- 
te della sua donna pensava che essere 
gli dovesse. Perchè, tomaio la sera fuo- 
ri della città al luogo del suo padrone , 
la notte seguente sì ver Mantova cam- 
minò , che la mattina per tempo vi giun- 
se . E trovato Romeo, che ancora dai 
frate la lettera della donna ricevuta non 
aveva , piangendo gli raccontò come la 
Giulietta morta aveva veduta seppellire; 
e ciò che per lo addietro ella aveva e fat- 
to e detto tutto gli raccontò. Il quale, 
questo udendo, pallido ccome morto di- 
venuto, tirata fuori la spada, si volle fe- 
rire per uccidersi . Pur da molti ritenu- 
to , disse : — La vita mia in ogni modo 
più molto lunga esser non puole, poscia 
che la mia propria vita c morta. O Giu- 
lietta mia , io solo sono stato della tua 
morte cagione ; perciocché , come io ti 
scrissi, a levarli djl padre non venni. Tu, 
per non abbandonarmi , morir volesti , 
ed io per tema della morte vi vero solo? 
Questo non fia mai . E a Pietro rivolto, 
donatogli un bruno vestimento che egli 
indosso avea, disse: — Vanne, Pietro mio. 

Quindi partito, e Romeo solo serrato- 
si , ogni altra cosa meu trista che la vita 
parendogli, quel che di se stesso fare 
dovesse mollo pensò; e alla fine come 
contadino vestitosi , e una guasladelta 
di acqua di serpe, che di buon tempo 
in una tassa per qualche suo bisogno ser- 
bala avea , tolta e nella manica mcssalu- 
si , a venir verso Verona si mise; fra se 
pensando, ovver per mano della giusti- 
zia, se trovalo fosse , rimaner deUa'vita 
privo, ovver nell’arca, la qual molto ben 
sapeva dove èra , con la sua donna rin- 
chiudersi , e ivi morire. A questo ulti- 
mo pensierosi gli fu la fortuna favore- 
vole, che, la sera del dì seguente che 
la donna era stata sepellila, in Verona, 
senza esser da persoua conosciuto, en- 
trò; e aspettava la notte. E già, senten- 
do ogni parte di silenzio piena , al luogo 
de’ frati minori , ove l’arca era , si ri- 
dusse. Era questa chiesa nella cittadella, 
ove questi frali in quel tempo stavano ; 
c avvegnaché di poi , non so come , la- 
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sciandola , venissero a stare ne) borgo 
di s. Zeno, nel luogo che ora santo Ber- 
nardino si noma , pure fu ella dal pro- 
prio santo Francesco già abitata. Presso 
le mura della quale , dal canto di fuori , 
erano allora appoggiati certi avelli di 
pietra, come in molti luoghi fuori delle 
Chiese veggiamo; uno de' quali antica 
sepoltura di tutti i Cappelletti era , e 
nel quale la bella giovane si stava. A 
questo accostatosi Romeo, (che forse ver- 
so le quattro ore esser poteva ), e come 
uomo di gran nerbo che egli era , per 
forza il coperchio levatogli , e con certi 
legni , che seco portato aveva , in modo 
puntellato avendolo, che contro sua vo- 
glia chiuder non si poteva, dentro vi 
entrò e lo rinchiuse. Aveva seco lo sven- 
turato giovine recato una lume orba, 
per la sua donna alquanto vedere, la 

S ale, rinchiuso nell’arca , di subito tirò 
>ri e aperse. E ivi la bella Giulietta , 
tra ossa e stracci di niobi morti, come 
morta vide giacere. Onde immantinen- 
te forte piagnendo cosi cominciò: — Oh 
occhi che agli occhi miei foste, mentre 
al cielo piacque , chiare luci ! Oh bocca 
da me mille volle sì dolcemente bascia- 
ta , e dalla quale così sagge parole si 
udivano! Ob bel petto, che il mio cuore 
in tanta letizia albergasti ! Ove io ora , 
ciechi, muti e freddi, vi ritrovo? Come, 
senza voi , veggo park) o vivo? Oh mi- 
sera mia donna , ove sei da amore con- 
dotta ? il quale vuole che poco spazio 
due tristi amanti e spegna e alberghi. 
Oimèl questo non mi promise la spe- 
ranza e quel disio, che del tuo amore 
primieramente ini accesero. Oh sventu- 
rata mia vita, a che più ti reggi? E 
così dicendo, gli occhi la bocca e 'I petto 
le basciava, ogni ora in maggior pianto 
abbondando ; nel qual diceva : — Oh 
mura che sopra mi state , perchè , ad- 
dosso cadendomi , non fate ancor più 
brieve la mia vita ? Ma , perciocché la 
morte in libertà d'ognuno esser si vede, 
vilissima cosa per certo è desiderarla e 
non prenderla. E cosi, l'ampolla , che 
con T acqua velenosissima nella manica 
aveva , tirata fuori , parlando seguì : — 
Io nou so qual destino sopra i miei ni- 
raici e da me morti nel lor sepolcro a 
morire mi conduca; ma posciachè, o 


anima mia, presso alla donna nostra così 
giova il morire, ora moriamo. E postasi 
a bocca la cruda acqua , nei suo petto 
tutta la ricevette. Di poi, presa l'amata 
giovane nelle braccia, forte stringendola, 
diceva : — Oh bel corpo, ultimo ter- 
mine di ogni mio desio , se alcun senti- 
mento , dopo il partir dell'anima , ti è 
restato, o se ella il mio crudo morir 
vede , priego che non le dispiaccia che 
non avendo io teco potuto lieto e palese 
vivere , almen secreto e mesto teco mi 
muoia, e mollo stretta tenendola, la 
morte aspettava. 

Oià era giunta l'ora, che il calor del- 
la giovane la fredda e potente virtù deh 
ì la polvere dovesse avere estinta , et ella 
1 svegliarsi; perchè stretta e dimenala da 
Romeo , nelle sne braccia si destò , e 
risentitasi , dopo un gran sospiro, disse: 
— Oimè ! Ove son io ? Chi mi stringe? 
Misera me ! Chi mi husciu ? E credendo 
che questi frale Lorenzo fosse gridò: — 
A questo modo, frate , serbale la fede a 
j Romeo? A questo modo a lui mi con- 
durrete sicura ? Romeo , la donna viva 
I sentendo , forte si maravigliò e, forse 
| di Pigmalione ricordandosi , disse : — 
Non mi conoscete , o dolce donna mia ? 

| Non vedete che io il tristo vostro sposo so- 
1 no, per morire appo voi da Mantova qui 
| solo e secreto venuto? La Giulietta, nel 
; monumento vedendosi e in braccio ad 
: uno che diceva essere Romeo sentendo- 
si , quasi fuori di se stessa era , e da se 
alquanto sospintolo , e nel viso guatato- 
lo , e subito riconosciutolo , abbracciane 
; dolo, mille basci gli dodo e disse: — 
Qual sciocchezza vi fece qua entro , e 
con tanto pericolo, entrare? Non vi ba- 
stava per le mie lettere avere inteso co- 
me io mi dovea , con lo aiuto di frate 
Lorenzo , finger morta , e che di brieve 
sarei stata con voi? Allora il tristo gib- 
vine, accorto del suo gran fallo, inco- 
minciò : — Oh misera la mia sorte , oh 
sfortunato Romeo J Oh vieppiù di tutti 
gli alfri amanti dolorosissimo! Io di ciò 
vostre lettere non ebbi. E quivi le rac- 
contò, come Pietro la sua non vera mor- 
te per vera gli disse ; onde , credendola 
morta, aveva, per farle morendo com- 
pagnia, ivi presso lei tolto il veleno; il 
quale, come acutissimo, sontivjr'che per 
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tutte le membra la morte gli comincia* 
va mandare. La sventurata fanciulla, 
questo udendo, sì dal dolore Vinta restò, 
che altro che le belle sue chiome e 1* in- 
nocente petto battersi e stracciarsi fare 
non sapeva } ea Romeo , che già risu- 
pino giacea , Lasciandolo spesso, un ma- 
re delle sue lagrime gli spargea sopra, et 
essendo più pallida che la cenere dive- 
nuta, tutta tremante disse: — Dunque 
nella mia presenza e per mia cagione 
dovete , signor mio , morire ? E il cielo 
concederà che dopo voi ( benché poco ), 
io viva? Misera me! Almeno a voi la 
mia vita potessi io donare e sola morire. 
Alla quale il giovine con voce languida 
rispose : — Se la mia fede e '1 mio amo- 
re mai caro vi fa , viva speme mia , per 
quello vi priego , che dopo me non vi 
spiaccia la vita ; se non per altra eagio* 
ne, almcn per poter pensare di colui che, 
del vostro amore preso, per voi , dinan- 
zi a' bei vostri occhi, si muore. A que- 
sto rispose la donna : Se voi per la 

mia finta morte morite , che debbo io 
per la vostra non finta fare ? Dogliomi 
solo che io qui ora dinanzi a voi non 
abbia il modo di morire , e a me stessa, 
perciocché tanto vivo, odio porto; ma 

10 spero bene che non passerà molto, sì 
come stata sono cagione , così sarò della 
vostra morte compagna. E con fatica 
queste parole finite, tramortita si cadde. 
E risentitasi, andava miseramente con 
la bella bocca gli estremi spiriti del suo 
caro amante raccogliendo , >1 qual verso 

11 suo fine a gran passo camminava. 

In questo tempo , avea frate Lorenzo 
inteso come e quando la giovane la pol- 
vere bevuta avesse >« che per morta era 
stata seppellita ; e sapendo il termine es- 
ser giunto nel quale la delta polvere la 
sua virtù finiva, preso un suo fidato com- 
pagno , forse un' ora innanzi al giorno , 
all' arca venne . Alla qual giungendo , et 
ella piagnere, e dolersi udendo, per la 
fessura del coperchio mirando, e un lume 
dentro vedendovi , maravigliatosi forte , 
pensò che la giovane a qualche guisa la 
lucerna con essa lei ivi entro portata a- 
vesse, e che svegliala , per tema di alcun 
morto, o forse di non istar sempre in 
quel luogo rinchiusa , si rammaricasse e 
piagnesse io tal modo. E con l'aita del 
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compagno prestamente aperta la sepol- 
tura , vide Giulietta , la quale , tutta 
scapigliata e dolente, s'era in sedere le- 
vala, e il quasi morto amante nel suo 
grembo recato s’ avea. Alla quale egli 
disse : — Dunque temevi, figliuola mia, 
che io qui dentro ti lasciassi morire ? Et 
ella , il frate vedendo e il pianto raddop- 
piando, rispose:-— Anzi temo io, che 
voi con la vita me ne traggìate . Debl 
per la pietà di Dio , riserrate il sepolcro 
e andatevene , in guisa che io qui mi 
muoia ; ovver porgetemi un coltello, ché 
io r nel mio petto ferendo, di doglia mi 
tragga . Oh padre mio 1 oh padre mio I 
Ben mandaste k lettera ; ben sarò io ma- 
ritata; ben mi guiderete a Romeo! Vedete- 
lo qui nel mio grembo già morto. E rac- 
contandogli tutto il fatto, glielo mostrò. 
Frate Lorenzo , queste cose udendo, co- 
me insensato si slava, e mirando >1 gio- 
vine , il qual per passar di questa all'al- 
tra vita era , forte piagnendo lo chiamò, 
dicendo:— O Romeo, qual sciagura mi 
l' ha tolto ? Parlami alquanto * drizza a 
me un poco gli occhi tuoi. O Romeo, 
vedi la tua carissima Giulietta , che ti 
prega che la miri ; perché nocu rispondi 
almeno a lei , nel cui bel grembo ti gia- 
ci ? Romeo al caro nome della sua donna 
alzò alquanto i languidi occhi dalla vi- 
cina morte gravali, e vedutala, gli rin- 
chiuse! e poco di poi, per le sue membra 
la morte discorrendo, tutto torcendosi, 
fatto un brieve sospiro , si mori . 

Morto, nella guisa che divisato vi ho , 
il misero amante, dopo molto pianto, 
già avvicinandosi il giorno , disse il frate 
alla giovane: — E tu. Giulietta, che fa- 
rai ? La qual tostamente rispose — Mor- 
rommi qui entro . — Come figliuola , 
disse egli , non dire questo; esci fuori, 
che quantunque non sappia che di te 
farmi , pur non ti mancherà il rinchiu- 
derti in qualche santo monistero , e ivi 
pregar sempre Dio per te e per lo morto 
tuo sposo, se bisogno ne ha. Al qual 
disse la donna *. — Padre , altro non vi 
domando io che questa grazia, la quale, 
per lo amor che voi alla felice memoria 
di costui portaste ( e mostrogli Romeo ), 
mi farete volentieri , e questo fia di non 
far mai palese la nostra morte; acciocché 
i nostri corpi possano insieme sempre in 


* 


NO VELIA 


39 * 

questo sepolcro stare . E se ner caso il 
morir nostro si risapesse, porlo già detto 
amore vi priego, che i nostri miseri pa* 
dri , in nome di ambo noi, vogliate 
pregare , che quelli i quali amore in uno 
stesso fuoco arse , e ad una i&tessa morte 
condusse, non sia loro grave in uno istcs- 
so sepolcro lasciare . E voltatosi al gia- 
cente corpo di Romeo , il cui capo sopra 
uno origliere che con lei nell* arca era 
stalo lascialo posto aveva , gli occhi me- 
glio rinchiusi avendogli , e di lagrime il 
freddo volto bagnandogli, disse: — Che 
debbo io senza tc in vita più fare , signor 
mio? E che altro mi resta verso te, se 
non con la mia morte seguirti? Niente 
altro certo , acciocché da te, dal quale la 
morte solo mi poteva separare , la istcs- 
sa morte separare non mi possa . E detto 
questo, la sua gran sciagura nell'animo 
recatasi , e la perdita del caro amante 
ricordandosi , ddihcrando di più non vi- 
vere, raccolto a se il fiato, e per buon 
spazio tenutolo , e poscia con un gran 
grido fuori mandatolo sopra il morto cor- 
po morta ricadde . 

Frate Lorenzo , di poi che la giovane 
morta conobbe , per molta pietà tulio 
stordito, non sapeva egli stesso consi- 

? (liarsi , e insieme col compagno , dal do- 
orc sino nel cuore passato, i morti a- 
manli niagnea . Quando ecco la famiglia 
del podestà , che dietro alcun ladro cor- 
rea , vi sopraggiunse, e trovatigli, pian- 
gere sopra questo avello , nel quale una 
lucerna vedeano , quasi lutti là corsono, 
c tolti fra lor gli frati dissero : — Che 
fate qui, domini, a quest* ora? Fareste 
forse qualche malia sopra questo sepol- 
cro? Frate Lorenzo , veduto gli ufficiali 
e uditigli e riconosciutigli , avria voluto 
essere stato morto ; pur disse loro : — 
Nessuno di voi mi si accosti , perciocché 
io vostro uomo non sono ; e se alcuna 
cosa volete, chiedetela di lontano. Allora 
disse il loro capo : — Noi vogliamo sa- 
pere perché cosi la sepoltura de' Cap- 
pelletti aperta abbiate, ove pur l’altro 
jeri si seppellì una giovane loro , c se 
non che io conosco voi , frate Lorenzo , 
uomo di buona condizione , io direi che 
a spogliare i morti foste qui venuti. 1 
frati spento.il lume risposero: — Quel 
rbe noi facciamo non sapcrai , ché a te 


di saperlo non appartiene. Rispose co- 
lui: — Vero é , ma dirollo al signor*. 

Al quale frate Lorenzo , per disperazione 
fatto sicuro , soggiunse: — Di' a tua po- 
sta. E serrata la sepoltura , col compa- 
gno entrò nella chiesa . 

Il giorno quasi chiaro si mostrava, 
quando i frati dalla sbirraglia si sbri- 
garono; onde di loro fu chi subito ad 
alcun de’ Cappelletti la novella di questi 
frali rapporto; i quali, sapendo forse anco 
frate Lorenzo esser amico di Romeo, 
furon presto innanzi al signore , pregan- 
dolo che per forza, se non altrimenti, 
volesse dal frate sapere quello che nella 
lor sepoltura cercava. Il signore, poste 
le guardie , che il fritte partire non si 
potesse , mandò per lui ; il quale per 
forza venutogli dinanzi , disse il signo- 
re: — Che cercavate stamane nella se- 
poltura de’ Cappelletti ? Diteloci , ché 
noi in ogni guisa lo vogliamo sapere. Ai 
quale rispose il frale : — Signor mio , io 
il dirò a vostra signoria molto volentieri. 

Io confessai , già vivendo , la figliuola di 
messcr Antonio Cappelletti , che l’ altro 
giorno così stranamente mori ; e per- 
ciocché mollo , come figliuola di spirito, 
l 'amai, non alle sue esequie essendomi po- 
tuto ritrovare, era andato a dirle sopra cer- 
te sorte di orazioni, le quali , novo volte 
sopra il morto corpo dette , liberano l'a- 
nima dalle pene del Purgatorio. E per- 
ciocché pochi le sanno, o queste cose 
non intendono, dicono i sciocchi che io 
per ispogliar morti era ivi andato . Non 
so se io sia qualche masnadiero da far 
queste cose ; a me basta questa poca di 
cappa e questo cordone, né torrci di quan- 
to tesoro hanno i vivi un niente, non che 
de’ panni di due morti. Male l'anno chi 
mi biasimano in questa guisa, il signore 
aria per poco questo creduto , se non 
che molli frati i quali male gU volevano, 
intendendo come frale Lorenzo era stato 
trovato sopra quella sepoltura, la vollero 
aprire , e apertala e il coq»o del morto 
amante dentro trovatole, di subito eoa ^ 
grandissimo rumore al signore , che an- 
cora col frate parlava. Iti detto come 
nella sepoltura de’ Cappelletti, sopra la ^ 
quale il frate la notte fu colto, giacca 
Romeo Monlecchi. Questo parveacia- 
scuno quasi impossibile , e somma ina- .•* 
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raviglia a tutti apportò . Il che udendo 
frate Lorenzo , e conoscendo non poter 
più nascondere quello che disiava di ce- 
lare, ginocchioni dinanzi postosi, dis- 
se: — Perdonatemi, signor mio, se a 
vostra signorìa la bugìa di quello che 
ella mi ha richiesto dissi , che ciò non fu 
per malizia nè per guadagno alcuno, ma 
per serbare la promessa fede a due mi- 
seri e morti amanti . E così tutta la pas- 
sata istoria fu astretto, presenti molti, 
raccontargli . 

Bartolommeo della Scala questo uden- 
do, da gran pietà quasi mosso a piagne- 
re , volle i morti corpi egli stesso vede- 
re, e, con grandissima quantità di po- 
polo, al sepolcro se n'andò; e trattone 
i due amanti , nella chiesa di santo Fran- 
cesco^opra due tappeti gli fece porre. In 
questo tempo , i padri loro nella detta 
chiesa vennero, e sopra i lor morti fi- 
gliuoli, piagnendo, da doppia pietà vinti, 
avvegnaché nimici fossero , s’ abbraccia- 
rono; in modo che la lunga nimistà tra 
essi e tra le lor case stata, e che nè prie- 
ghi di amici , nè minacce di signore, nè 
danni ricevuti , nè tempo aveva mai po- 
tuta estinguere , per la misera e pietosa 
morte di questi amanti , ebbe fine . E 
ordinalo un bel monumento, sopra il 
qual la cagion della lor morte in pochi 
giorni scolpita fosse, gli due amanti, con 


pompa grandissima e solenne, dal signo- 
re e da' lor parenti e da tutta la città 
pianti e accompagnati, seppelliti furono. 
Tal misero fine ebbe 1’ amore di Romeo 
e Giulietta , come udito avete , e come 
a me Pellegrino da Verona raccontò . 

Oh fcdel pietà, che nelle donne antU 
camente regnavi, ove ora se’ita ? In qual 
petto oggi ti alberghi? Qual donna fa- 
rebbe al presente , come la fedel Giuliet- 
ta fece sopra il suo amante morto? Quan- 
do fia mai che di questa il bel nome dalle 
più pronte lingue celebrato non sia? 
Quante ne sariano ora , che non prima 
l’amante morto veduto arebbono, che 
trovarne un altro si sariano pensato, non 
che elle gli fussero morte a Iato? Che se 
io veggio , contra ogni debito di ragione 
ogni fede e ogni ben servire , obbliando 
alcune donne quegli amanti che già più 
cari ebbono, non morti ma alquanto 
dalla fortuna percossi, abbandonare; che 
si dee credere eh’ esse facessero dopo la 
lor morte ? Miseri gli amanti di questa 
età , i quali non possono sperare, nè per 
lunga prova di fedel servire nè la morte 
per le lor donne acquistando, ch’elle con 
essi loro muoiano giammai ; anzi certi 
sono di più olirà a quelle non essere ca- 
ri, se non quanto alle loro bisogne gli 
possono gagliardamente operare . 
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IL BINDELLO 


A_ndò questa state il valoroso ed 
illustrissimo signore* il sig. Cesare 
Fregoso vostro grandissimo amico 
e mio signore, a bere l* acqua dei 
Bagni di Caldero, ove alloggiò in 
una casa di messer Matteo Boldie- 
ro , persona (gentilissima e d’ ogni 
parte di castigata ed integerrima 
vita . Quivi , come assai meglio di 
me sapete, di tutta Lombardia e 
di Lamagna, e d' altre parti vicine 
e lontane, molta gente concorre per 
la salubrità di quell’ acque ; delie 
quali mirabilissimi effetti , ogni 


volta che ordinatamente si bevono, 
si sono veduti . Ed io, tra gii altri, 
ne posso render verissimo testimo- 
nio , che essendo dal noioso mal 
delle reni fieramente afflitto, voi 
me la faceste bere alcuni dì qui in 
Verona, 1* un giorno per 1* altro 
mandando a Caldero a prender es- 
sa acqua . Il giovamento che ella 
mi fece, fu tale quale voi ed io de* 
sideravamo ; perciocché di modo 
mi liberò da quei dolori, che più 
non ho da poi sentito pur una mi- 
nima* chè prima non mi poteva chi- 
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nar a terra, nè chinato senza gra- 
ti dolori Levarmi . Stette il signor 
Cesare a’ delti bagni alquanti dì, 
usando della onesta libertà, la qua- 
le a chi beve quell’ acque si con- 
cede, e ricreandosi di brigata con 
quelli che ai bagni si ritrovavano. 
Venivano anco dalle ciltadi cir- 
couvicine gentiluomini assai a vi- 
sitarlo, i quali tutti esso signore 
lietamente riceveva , e con ricca e 
sontuosa mensa onorava: che co- 
noscete bene come egli sa onorar 
chi nell* animo gli cape che il va- 
glia. Si facevauo varj e piacevoli 
giuochi, e chiunque più di trastul- 
lo pigliava in un giuoco che in un 
altro , in quello si dava piacere . 
Ora, ragionandosi un giorno dei 
casi fortunevoli che nelle cose del- 


1’ amore avversi avvengono, il ca- 
pitano Alessandro Peregrino narrò 
una pietosa istoria che in Verona 
al tempo del signor Bartolomeo 
Scala aweune ; la quale per il suo 
infelice (ine quasi tutti ci fece pian- 
gere : e perchè mi parve degna di 
compassione e d’ essere consacrata 
alla posterità, per ammonir i gio- 
vani che imparino moderatamente 
a governarsi e non correre a furia, 
la scrissi. Quella adunque da me 
scritta a voi mando e dono, co- 
noscendo per esperienza le ciance 
mie esservi grate, e clie volentieri 
quelle leggete ; il che chiaramente 
dimostra il vostrocolloe numeroso 
epigramma che sovra le mie Par- 
che già componeste. 
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10 credo, valoroso signor mio, se 1‘afte- 
zione che io meritamente alla patria mia 
porto forse non m’ inganna , che poche 
città siano nella bella Italia, le quali a 
Verona possano di bellezza di sito essere 
superiori, si per così nobil fiume com'è 
P Adige, che quasi per mezzo con le sue 
chiarissime acque la parte e delle mer- 
catanzie che manda 1 * Alemagna abbon- 
devole la rende, come anco per gli ame- 
ni e fruttiferi colli e piacevoli valli, con 
aprici campi che le sono intorno . Tac- 
cio tante fontane di freschissime e lim- 
pidissime acque ricche , che al comodo 
della città servono, con quattro nobilis- 
simi ponti sovra il fiume, e mille vene- 
rande antichità che per quella si vedono. 
Ma perchè a ragionar non mi mossi per 
dire le lodi del nido mio natio, che da 
sé stesso si loda e rende riguardevole, 
verrò a dirvi un pietoso caso ed infortu- 
nio grandissimo , che a due nobilissimi 
amanti in quella avvenne (i) . Furono 

* 

(i) Il Dalla Corte nel Libro X del- 
la sua Storia di Verona è il solo stori- 
co che registra il miserabile caso della 
Giulietta , come avvenuto nell * anno 
l 3 o 3 , quando Angelo da Reggio era 

11 podestà di Verona. Il Biancolini ed 
il Carli , storici più moderni , lo gin - 
dicarono Novella da intrattenere le vec- 
chierelle j ma della grande nimicizia 
delle famiglie de * Cappelletti e de’Mon- 
t ecciti e fatto cenno dall * Alighieri , il 
quale , invitando C imperatore di La- 
magna alla redenzione d' Italia: Vieni 
a veder Montecchi e Cappelletti cantò 
nel Purgatorio^ ( Canto V I,v. 106), 
a fine che fosse testimonio delle stragi 
portate dalle civili discordie di allora. 


già al tempo dei Signori della Scala du« 
famiglie in Verona, tra l’ altre di nobil- 
tà e ricchezze mollo famose , cioè i 
Montecchi e i Cappelletti; le quali tra 
loro, che che se ne fosse cagione, ebbe- 
ro fiera e sanguinolenta nimicizia ; di 
modo che in diverse mischie , essendo 
ciascuna potente, molti ci morirono, co- 
sì di Montecchi e Cappelletti , come di 
seguaci che a quelli s' accostarono : il 
che di più in più i loro odj accrebbe. 
Era allora Signore di Verona Bartolom- 
meo Scala (l), il quale assai si affaticò 
per pacificare queste due schiatte , ma 
non ci fu ordine giammai: tanto era 
Podio abbarbicato nei petti loro 1 Tutta- 
via gli ridusse a tale che, se non vi po- 
se pace , ne levò almeno le continovc 
mischie cha tra loro assai sovente con 
morte di uomini si facevano; di maniera 
che, se si scontravano, i giovani davano 
luogo ai più vecchi della contraria fa- 
zione. Avvenne adunque che , un anno, 
dopo Natale, si cominciarono a far delle 
feste , ove i mascherati concorrevano. , 
Antonio Cappelletto , capo della sua fa- 

* à 

(l) » Bartolomeo dalla Scala, per 
la dolcezza del suo carattere, per le sue 
inclinazioni allapace , principe di gran- 
de espeltazionej morì tlopo 29 mesi di 
dominio nel l 3 o^ , I marzo . Celebri 
furono a’ suoi tempi gli sventurati a- 
tn ori di Giulietta de* Cappelli e Ro- 
meo de' Montecchi , tema di novella di 
Luigi da Porto , divenuto famoso do- 
po che Shakespeare lo pose sulla sce- 
na. Rinomato e per la musica il dram- 
ma di Zingarelli sullo stesso argomen- 
to». (Litta, Famiglia degli Scaligeri ee. 
nelle Famiglie illustri d' Italia, in Jogl .) 
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miglia , fcrc una bellissima festa , alla 
quale invitò gran nobiltà di uomini e di 
donne . Quivi si videro per la maggior 
parte lutti i giovani della città, tra’quali 
vi andò Romeo Monlccehio , eli’ era di 

1 venti in veutun’anno, il più bello e cor- 
tese di tutta la gioventù di Verona. Egli 
r era mascherato, c con gli altri entrò nella 
i casa del Cappelletto, essendo già notte. 
Si trovava Romeo allora fieramente in- 
namorato d’ una gentildonna, ed ancora 
che tutto il dì, ove ella a chiese od al- 
trove andava, sempre la seguitasse, non- 
dimeno ella di un solo sguardo mai non 
gli era stata cortese . Avevaie più e più 
volle scritto lettere ed ambasciate man- 
dalo, ma troppa era la rigida durezza 
della donna, che non sofTcriva di far un 
buon viso all’appassionato giovane: il 
che a lui era tanto grave e molesto a po- 
ter comportare , che per lo estremo do- 
lore che ne pativa , dopo essersi inGnite 
volle lamentato, deliberò da Verona par- 
tirsi, e star fuori uno o due anni, e con 
var] v *aggi P er 1* I talia macerare questo 
suo sfrenato appetito. Vinto poi dal fer- 
vente amore che le portava , biasimava 
se stesso che in così folle pensiero fosse 
caduto , e a modo veruno partirsi non 
sapeva. Talora tra sé diceva: — Non 
fia già vero che io costei più ami , poi- 
ché chiaramente a mille elicili conosco 
la servitù mia non lo esser cara: a che 
seguirla ovunque va, se il vagheggiarla 
nulla mi giova? Egli mi conviene non 
andare ne a chiesa nè a luogo ov' ella 
si sia; che forse , non la veggendo , que- 
sto mio fuoco , che dai suoi begli occhi 
l’esca e l’alimculo prende, si scemerà a 
poco a poco. Ma che? tutti i suoi pensie- 
ri riuscivano vani , perciocché pareva , 
quanto più ella ritrosa si mostrava e che 
ci meno di speranza aveva , clic tanto 
più l'amore verso lei crescesse , e che 
quel dì che non la vedeva non potesse 
aver bene . E perseverando più costante 
e fervente iu questo amore , dubitarono 
alcuni amici suoi ih* egli non si consu- 
masse; onde molte fiale amorevolmente 
lo ammonirono e piegarono che da tal 
impresa si distoglieste ; ma cosi poco le 
loro vere ammonizioni e salutiferi cou- 
sigli curava, conio la donua, di cosa che 
egli facesse, teneva conto. Aveva tra gli 


altri Romeo un compagno, al quale trop- 
po altamente incresceva che quello, sen- 
za speranza di conseguir guiderdone al- 
cuno, dietro ad essa donna andasse per- 
dendo il tempo della sua giovinezza col 
Gore degli anni suoi; onde, tra molte al- 
tre volte , una così gli parlò: — Romeo, 
a me, che come fratello ti amo , troppo 
di noia dà il vederli a questo modo co- 
me neve al sole consumare ; e poiché tu 
vedi con tutto ciò che fai e spendi ( e 
senza onor e proGtlo spendi) che tu non 
puoi trar costei die ad amarti si pieghi, 
e che cosa che tu adopri non ti giova, 
anzi più ritrosa la ritrovi , a che più in- 
darno affaticarti ? Pazzia estrema è vole- 
re una cosa non difficile ma impossibile 
render facile a fare. Tu sci pur chiaro 
che ella nè te nè le cose tue cura; forse 
ha ella alcuno amante a lei tanto grato 
e caro , che per l' imperadore non l’ab- 
bandonerebbe . Tu sei giovine, forse il 
più bello che in questa città si trovi ; tu 
sei, siami lecito sugli occhi dirli il vero, 
cortese, virtuoso, amabile, e. che assaiì 
la gioventù adorna, di buone lettere or- 
nato; poi unico al padre tuo figliuolo ti 
ritrovi, le cui grandi ricchezze a tulli so- 
no notissime . E forse che egli verso te 
tiene le mani strette ? o ti grida se tu 
spendi e doni come li pare? Egli t’ è un 
fattore che per le si affatica, c li lascia 
fare ciò che tu vuoi. Ornai destati, e ri- 
conosci l’errore ove tutto il dì vivi; le- 
va dagli occhi tuoi il velo ciré gli acceca 
c non li lascia veder il cammino che dei 
camminare. Deliberati por l’animo tuo 
altrove, e di te far padrona donna che lo 
vaglia; li muova giusto sdegno, che mol- 
to più può nei regni dell’amore che non 
può esso amore . Si cominciano a far 
delle feste e delle maschere per la ter- 
ra; va a tulle le feste; e se per sorte vi 
vedrai quella che tanto tempo indarno 
hai servilo, non guardar lei , ma mira 
nello specchio dell’ amore che portato 
le hai, e senza dubbio troverai compen- 
so a tanto male quanto soffri ; perchè 
giusto e ragioncvol sdegno in le di 
tal maniera s’ accenderà , che affine- 
rà questo tuo poco regolato appetito, 
e ti metterà in libertà . Con molle al- 
tre ragioni , che ora nou dico , esorto 
il fcdel compagno il suo Romeo a di- 
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storsi dalla mal cominciata impresa. Ro- 
meo ascoltò pazientemente quanto det- 
to gli fu, e si deliberò il savio consiglio 
mettere in opra ; il perchè cominciò an- 
dar su le feste, e dove vedeva la ritrosa 
donna mai non volgeva la vista, ma an- 
dava mirando e considerando le altre 
per isceglier quella che più gli fosse a 
grado, come se fosse andato ad un mer- 
cato per comperare cavalli o panni. Av- 
venne in quei dì , come s’ è detto , che 
Romeo mascherato andò sulla festa del 
Cappelletto; e benché fossero poco ami- 
ci, pure non si offendevano. Quivi stato 
Romeo buona pezza con la maschera sul 
viso, quella si cavò, ed in un canto se 
n' andò a sedere, ove agiatamente vede- 
va quanti in sala erano ; la quale, allu- 
mata da molti torcbj , era chiara come 
se fosse stato di giorno. Ciascuno guar- 
dava Romeo, e massimamente le donne, 
e tutti si maravigliavano eh 1 egli sì libe- 
ramente in quella casa dimorasse. Tut- 
tavia, perchè Romeo , olirà che era bel- 
lissimo | era anco giovinetto molto co- 
stumato e gentile , era generalmente da 
tulli amalo. I suoi nemici poi non gli 
ponevano così la mente , come forse a- 
vrebbero fatto s’ egli fosse stato di mag- 
gior etade . Quivi era divenuto Romeo 
consideratore delle bellezze delle donne 
eh' erano sulla festa , e questa e quella 
più e meno, secondo 1’ appetito, com- 
mendava , e senza danzare s’ andava in 
colai maniera diportando ; quando gli 
venne veduta una fuor di misura bellis- 
sima gamma , eh’ egli non conosceva. 
Questa infinitamente gli piacque, e giu- 
dicò che la più bella, ed aggraziata gio- 
vane non aveva veduto giammai . Pare- 
va a Romeo, quanto più intentamente la 
mirava , che tanto più le bellezze di 
quella divenissero belle, e che le grazie 
più grate si facessero; onde cominciò a 
vagheggiarla molto amorosamente , non 
sapendo dalla di lei vista levarsi. E sen- 
tendo gioia inusitata in contemplarla , 
fra sè propose far ogni suo sforzo per 
acquistare la grazia e l’ amor di quella .. 
E così l’amore che all'altra donna porta- 
va, vinto da questo nuovo, diede luogo 
a queste fiamme, che mai più da poi, se 
non per morte, si spensero. Entrato Ro- 
meo in questo vago laberinto, non aven- 


do ardire di spiare chi la giovane si fos- 
se , attendeva della vaga di lei vista a 
pascere gli occhi; e di quella tutti gli at- 
ti minutamente considerando, beveva il 
dolce amoroso veleno, ogni parte ed ogni 
gesto di quella maravigliosamente lodan- 
do. Egli, come già dissi, era in un can- 
to assiso , nel qual luogo, quando si bal- 
lava , tutti gli passavano per dinanzi. 
Giulietta , chè cosi aveva nome la gar- * 
zona che cotanto a Romeo piaceva , era 
figliuola del padrone della casa e della 
festa . Non conoscendo anche ella Ro- 
meo , ma parendole pure il più bello e 
leggiadro giovane che trovar si potesse, 
maravigliosamente della vista di lui s’ap- 
pagava , e dolcemente e furtivamente 
talora, così sott’ occhio mirandolo , sen- 
tiva non so quale dolcezza al cuore, che 
tutta di gioioso ed estremo piacere la 
ingombrava . Desiderava mollo forte la 
giovane che Romeo si mettesse in ballo, 
acciocché meglio veder lo potesse e lo 
udisse parlare; parendole che altrettanta 
dolcezza dovesse dal parlar di quello u- 
scire, quanta dagli occhi di lui le pare» 
va, tuttavia chc'l mirava, senza fine gu- 
stare . Ma egli tutto solo se ne sedeva, 
nè di ballare aver- voglia dimostrava; 
lutto il suo studio era in vagheggiar la 
bella giovanctta ; e quella ad altro non 
metteva il pensiero che a mirar lui. E di 
tal maniera si guardavano , che, riscon- 
trandosi talora gli occhi loro, ed insieme 
mescolandosi i focosi raggi della vista 
dell’ uno e dell’ altra , di leggiero si av- 
videro che amorosamente si miravano ; 
perciocché ogni volta che le viste si 
scontravano, tutti e due empivano l’aria 
di amorosi sospiri , e pareva che per al- 
lora altro non desiderassero che di po- 
ter, insieme parlando, il lor nuovo fuo- 
co scoprire . Ora stando eglino in que- * 
sto vagheggiamento ,• venne il fine dylla 
festa del ballare , e si cominciò a far la 
danza, o sia il ballo del torchio, che al- 
tri dicono il ballo del cappello . Facen- 
dosi questo giuoco, fu Romeo levalo da 
una donna; il quale, entrato in ballo fé? 
ce il dover suo, e dato il torchio ad una 
donna andò presso a Giulietta , che così 
richiedeva 1' ordine, e quella prese per 
mano, con piacer inestimabile di tutte 
due Impartì. Restava Giulietta in mena 
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a Humeo c ad uno chiamalo Marcuccio 
il guercio , ch'era uomo d t corte molto 
piacevole , e generalmente molto ben 
visto per i suoi motti festevoli e per le 
piacevolezze eh' egli sapeva fare ; per- 
ciocché sempre aveva alcuna novelluccia 
per le mani da far ridere la brigata , e 
troppo volentieri, senza danno di nessu- 
no, si sollazzava. Aveva costui sempre, il 
verno e la stale e da tutti i tempi , le 
mani vie più fredde c più gelale che un 
freddissimo ghiaccio alpino; e tutto die 
buona pezza scaldandole al fuoco se ne 
stesse, restavano perciò sempre freddis- 
sime. Giulietta, ette dalla sinistra aveva 
Romeo e Marcuccio dalla destra , come 
dall* amante si sentì pigliare per mano, 
forse vaga di sentirlo ragionare, con lie- 
to viso alquanto verso lui rivoltata , con 
tremante voce gli disse : — Benedetta 
sia la venuta vostra a lato a me 1 £ cosi 
dicendo , amorosamente gli strinse la 
mano. Il giovane , eh' era avveduto e 
punto non teneva dello scemo, dolcemen- 
te a lei stringendo la mano , in questa 
maniera le rispose : — Madonna, e che 
benedizione è cotesta che mi date? E 
guardandola con occhio gridante pietà, 
dalla bocca di lei sospirando se ne stava 
pendente. Ella allora, dolce ridendo, ri- 
spose : — Non vi maravigliate , gentil 
giovane, che io l>encdica il vostro vcuir 
qua , perciocché messcr Marcuccio già 
buona pezza con il gelo della sua fredda 
mano tutta m’ agghiaccia , e voi , la vo- 
stra mercé , con la dilicala mano vostra 
mi riscaldate. A questo subito soggiunse 
Romeo: — Madonna , che io in qual si 
sia modo servigio vi faccia m’ é somma- 
mente caro, ed ?ltro al mondo non bra- 
mo che potervi servire, ed allora beato 
mi terrò quando degnerete di coman- 
darmi come a vostro minimo servidore . 
Bene vi dico , che se la mia mano vi 
scalda , voi con il fuoco de* begli occhi 
vostri tutto mi ardete; assicurandovi che, 
se aita uon mi porgete acciò io possa 
tanto incendio sofirife, non passerà trop- 
po che mi vedrete tutto abbruciare e di- 
venir cenere. Appena potè egli finir di 
dire le ultime parole che il giuoco del 
torchio ebbe fine; onde Giulietta , clic 
tutta d’amore ardeva, sospirando e strin- 
gendo la mano, nou ebbe tempo di làr- 
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gli altra risposta , se non che disse : — * 
Girne ! che posso io dirvi, se non che io 
sono assai più vostra che mia ? Romeo, 
partendosi ciascuno, aspettava per vede- 
re ove la giovanetta s'inviasse; ma gua- 
ri non istctlc ch’egli chiaramente co- 
nobbe eh’ era figliuola del padrone del- 
la casa; ed anco se ne certificò da un suo 
henvoglientc , dimandandogli di molle 
donne. Di questo si trovò forte di mala 
voglia, stimando cosa perigliosa e molto 
difficile a poter conseguir il desiderato 
fine di questo suo amore. Ma già la pia- 
ga era aperta, e l' amoroso veleno molto 
addentro entralo. Dall' altra banda Giu- 
lietta, brumosa di sapere chi fosse il gio- 
vane in preda di cui già sentiva essere 
tutta, chiamala una sua vecchia che no- 
! tirila l’aveva, entrò in una camera , e 
i fattasi alla finestra che per la strada da 
molli accesi torchi era fatta chiara, co- 
minciò a domandarla : chi fosse il tale 
che cosi fatto abito aveva , e chi quel- 
lo che la spada aveva in mano, e chi 
quell’ altro; ed anco le richiese , chi 
fosse il liti giovane , che la maschera 
teneva in mano . La buona vecchia, che 
quasi tutti conosceva, le nominava que- 
sti e quelli, ed ottimamente conosciuto 
Romeo, le disse chi fosse . Al cognome 
del Montecchio rimase mezza stordita la 
giovane, disperando di poter ottener per 
isposo il suo Romeo, per la uimichevole 
gara ch'era tra le due famiglie. Nondime- 
no segno alcuno di mala contentezza non 
dimostrò. Andata poi a dormire, nulla 
o poco quella notte dormì, varj pensieri 
per la mente rivolgendo. Dislopsi dall’»» 
mare il suo Romeo né poteva né voleva: 
sì fieramente di lui accesa si trovava! E 
combattendo in lei l’ incrcdibil bellezza 
dell’ amante, quanto più difficile e peri- 
gliosa U cosa sua vedeva, tanto più pare- 
va che in lei, mancando la speranza, cre- 
scesse il desio. Così comlialtuta da due 
contrarj pensieri, de' quali l’ uno le dava 
animo di conseguire l' intento suo, l’al- 
tro del tutto ogni via le troncava, diceva 
spesso tra sé : — Oye mi lascio io dalle 
mie mal regolate voglie trasportare? che 
so io, sciocca che souo, che Romeo m’a- 
mi? Forse lo scaltrito giovane quelle pa- 
role per ingannarmi mi ha dette, accioc- 
ché ottenendo cosa da me meno che o- 
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nesta, di me si gabbi e donna di volgo 
mi faccia , parendoli forse a questo modo 
far la vendetta della nimistà che tutto 
di incrudelisce più tra i suoi e i miei pa- 
renti . Ma tale non è la generosità del.- 
l’animo suo, che sopportasse d’ingannar 
chi l'ama e adora. Tali non sono le va- 
ghe sue bellezze,- se il viso dà indizio 
manifesto dell'animo che sotto quello, 
si ferrigno e spietato cuore alberghi ; 
anzi mi giova credere che da così gentile 
e bel giovane altro non si possa aspettare 
ché amore, gentilezza e cortesia. Ora 
poniamo che veramente, come mi fo a 
credere , mi ami , e per sua legittima 
moglie mi voglia, non debbo io ragio- 
nevolmente pensare che mio padre noi 
consentirà giammai? Ma chi sa che per 
mezzo di questo parentado non si possa 
sperare che segna tra queste due fami- 
glie una perpetua concordia e ferma pa- 
ce ? Io ho pure più volte- udito dire, che 
per sposalizj fatti , non solamente tra pri- 
vati cittadini e gentiluomini si sono delle 
paci fatte, ma molte volle tra grandissi- 
mi principi e regi, tra i quali le crude- 
lissime guerre regnavano, una vera pace 
ed amicizia con soddisfacimento di tutti è 
seguita: io forse quella sarò che con questa 
occasione metterò tranquilla pace in que- 
ste due casate. E in questo pensiero fer- 
mata, ogni volta che Romeo passar perla 
contrada poteva vedere, sempre tutta lie- 
ta se gli mostrava ; del che egli piacere 
grandissimo riceveva. E ancora che non 
meno di lei co’ suoi pensieri avesse con- 
tinova guerra , ed ora sperasse ed ora 
disperasse, tuttavia per ciò passava di- 
nanzi alla casa dell’amata giovane, cosi 
di giorno come di notte , con grandis- 
simo periglio; ma le buone viste che gli 
faceva Giulietta , di più in più infiam- 
mandolo, Io tiravano a quella contrada. 
Aveva la camera di Giulietta le finestre 
suso una vietta assai stretta , cui dirim- 
petto era un casale ; e passando Romeo 
per la strada grande , quando arrivava 
al capo della vietta, vedeva assai soven- 
te la giovane alla finestra ; e quantunque 
volle la vedeva , ella gli faceva buon 
viso e mostrava vederlo più che volen- 
tieri. Andava spesso di notte Romeo e 
in quella vietta si fermava , sì perchè 
quel cammino non era frequentato, ed 


altresì perche, stando per iscontro alla 
finestra , sentiva pur talora la sua inna- 
morala parlare. Avvenne che , essendo 
egli una notte in quel luogo; o che Giu- 
lietta ri sentisse o qual se ne fosse la ca- 
gione, ella apri la finestra. Romeo si ri- 
tirò dentro il casale, ma rton si tosto 
ch’ella noi conoscesse; perciocché la la- 
na col suo splendore chiara la vietta ren- 
deva. Ella , che sola in camera si trova- 
va , soavemente lo appellò e disse : — . 
Romeo, che fate voi qui a quest' ore 
cosi solo ? Se voi ci foste colto, misero 
voi! che sarebbe della vita vostra? Non 
sapete voi la crudel nimistà che jregna 
tra i vostri c i nostri , e quanti già mor- 
ti ne sono ? Certamente voi sareste cru- 
delmente ucciso; del ciré a voi danno e 
a me poco onore ne seguirebbe. - Signora 
mia, rispose Romeo, l’amore che io vi 
porlo è cagione eh’ io a quest’ora qui 
venga, e non dubito punto che se dai 
vostri io fossi trovalo, essi non cercas- 
sero di ammazzarmi ; ma io mi sforzerei, 
per quanto le mie deboli forze vagliano, 
di far il debito mio . E quando pure da 
soverchie forze mi vedessi avanzare , 
m’ ingegnerei non morire solo; e doven- 
do io ad ogni modo morire in quest’ a? 
morosa impresa, qual più fortunata mor- 
te mi può avvenire, che a voi vicino 
rimaner morto? Che io mai debito es- 
ser cagione di macchiare in minimissi- 
ma parte l'onor vostro, questo non credo 
che avverrà giammai , perchè io , per 
conservarlo chiaro e famoso coni' è, mi 
ci affaticherei col sangue proprio. Ma so 
in voi tanto potesse l’amore di me, co- 
me in me di voi può il vostro, e tanto 
vi calesse della vita mia quanto a me 
della vostra cale, voi levereste via tutte 
queste occasioni , e fareste di modo che 
io viverei il più coutcnto uomo che og- 
gidì sia. — E che vorreste voi che io 
facessi ? disse Giulietta. — Vorrei ri- 
spose Romeo , che voi amaste me come 
io amo voi, e che mi lasciaste 'venire 
nella camera vostra, acciocché più agia- 
tamente e Con minore pericolo io potes- 
si manifestarvi la grandezza dell’ amor 
mio , e le pene acerbissime che di con- 
tinuo per voi soffro. A questo Giulietta, 
alquanto d’ ira accesa e turbala , gii dis- 
se ; — Romeo , voi sapete l'amore vo* 
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Aro, ed io so il mio, e so cbc vi amo 
quanto si possa persona amare , e forse 
più di quello che all’onor mio si convie- 
ne; ma bene vi dico , che se altri pen- 
sieri aveste da quello in fuori dol conve- 
nevole e santo nodo del matrimonio, voi 
viverestc in grandissimo errore , e meco 
punto non sareste d’ accordo. E perchè 
conosco che praticando voi troppo so- 
vente per questa vicinanza , potreste di 
leggieri incappare negli spirili maligni , 
cd io non sarei più lieta giammai , con- 
chiudo che, se voi desiderale essere così 
mio, come io eternamente bramo essere 
vostra , dobbiate per moglie vostra le- 
gittima sposarmi. Se mi sposerete, io 
sempre sarò presta a venir in ogni par- 
te ove più a grado vi fia; avendo altra 
fantasia io capo, attendete a' fatti vo- 
stri, e me lasciate nel grado mio vivere 
in pace. Romeo, cbc altro non bramava, 
udendo queste parole, lietamente le ri- 
spose: — Che questo era tutto il suo 
desio, è che ogni volta che le piacesse, 
la sposeria in quel modo ch’ella ordinas- 
se. — Ora* sta bene, soggiunse Giuliet- 
ta; ma perchè le cose nostre ordinata- 
mente si facciano, io vorrei che il nostro 
sposalizio alla presenza del reverendo 
frate Lorenzo da Reggio, mio padre 
spirituale , si facesse. A. questo si accor- 
darono, c si conchiuse che Romeo con 
lui il seguente giorno del fatto parlasse, 
essendo egli molto di quello dimestico. 
Era questo (riesser lo frale dpll’ Ordine 
de’ Minori , maestro in teologia , gran 
filosofo, ed esperto in molte cose , e di- 
stillatore mirabile e pratico dell’arte ma- 
gica (l). E perchè voleva il buon frale 
mantenersi in buona opinione del volgo, 
si sforzava fare i fatti suoi più cauta- 
mente che poteva ; e per ogni caso che 

(l) » Aon mancavano i Regolari 
d‘ ingolfarsi negli studj delle cose ar- 
cane , in gran voga in quella età presso 
coloro fra i grandi che non avevano a- 
nini a abbastanza gentile e gusto dilica- 
to per dar opera all'amena letteratura . 
L* Alchimia, la Magia formavan allora 
le delizie delle persone facoltose più 
cupe e delle grazie meno arniche ». 
( Aapione. , Elogio del Randello j Pisa 
l8l8, Tomo secondo, in 8°, e. »49)' 


potesse occorrere, cercava sempre ap- 
poggiarsi ad alcuna persona nobile e di 
riputazione. Aveva, tra gli altri amici 
che in Verona il favorivano, il padre di 
Romeo , ch’era gentiluomo di gran cre- 
dito ed in buona stima appo tutti, il quale 
portava ferma opinione essere esso frale 
santissimo. Romeo medesimamente mollo 
lo amava , ed era dal frate sommamente 
amato , conoscendolo giovane prudente 
ed animoso . Nè solamente praticava in 
casa dei Montecchi , ma anco con i Cap- 
pelletti teneva stretta domestichezza ; ed 
in confessione udiva la più parte della 
nobiltà della città, così di uomini come 
di donne. Preso adunque Romeo conge- 
do, con l'ordine detto, da Giulietta si 
partì e andò a casa ; e venuto il giorno, 
si trasferì a s. Francesco, e a messer lo 
frate narrò tutto il successo del suo amo- 
re c la conchiusione fatta con Giulietta. 
Fra Lorenzo, udito questo, promise la- 
re lutto ciò che Romeo voleva , sì per- 
chè a quello non poteva cosa veruna ne- 
gare , cd altresì perchè con questo mez- 
zo sì persuadeva poter pacificare insieme 
i Cappelletti e i Montecchi , ed acqui- 
starsi di più in più la grazia del signor 
Bartolomeo, il quale infinitamente desi- 
derava che queste due casate facessero 
pace per levar tulli i tumulti dalla sua 
città. Aspettavano i due amanti la occa- 
sione del confessarsi, per dar e fletto a 
quanto avevano ordinato. Venne il tem- 
po della quadragesima, e per più sicu- 
rezza de' casi suoi. Giulietta si deliberò 
fidarsi ad una sua vecchia che seco in 
camera dormiva; c pigliata la opportu- 
nità, tutta l’ istoria del suo amore alla 
buona vecchia scoperse. E quantunque 
la vecchia assai la sgridasse e dissuades- 
se da colale impresa, nondimeno, nessun 
profitto facendo , condiscese al voler di 
Giulietta, la quale tanto seppe dire, che 
indusse quella a portar una lettera a Ro- 
meo. L’amaule, veduto quauto gli era 
scritto, si ritrovò il più lieto uomo del 
mondo, perciocché quella gli scriveva: 
che alle cinque ore della notte egli ve- 
nisse a parlare alla finestra per iscototro 
il casale , e portasse seco una scala di 
corda. Aveva Romeo uu suo fidatissimo 
servidore , del quale in cose di molta 
importanza più volte s’era fidato, e tro- 
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vatofo sempre presto e leale. A costui , 
dettoli ciò che fare intendeva, diede la 
cura di trovare la scala di corda ; e mes- 
so ordine al tutto, all' ora determinata 
se n'andò con Pietro ( che così il servi- 
dore aveva nome ) al luogo , ove trovò 
Giulietta che lo aspettava ; la quale, co- 
me il conobbe , mandò giù lo spago che 
apprestato aveva, e sii tirò la scala a quello 
attaccala, e con l’aila dèlta vecchia che 
seco era , la scala alla ferrata ferma- 
mente accomandata, attendeva la salita 
dell' amante. Egli su arditamene sali, e 
Pietro dentro al casale si ricoverò. Sali- 
to Romeo sulla finestra, che la ferrata 
aveva molto spessa e forte di modo che 
una mano difficilmente passar vi poteva, 
si mise a parlar con Giulietta; e date e 
ricevute le amorose salutazioni, così Giu- 
lietta ai suo amante disse: — Signore 
mio e a me vie più caro che la luce de- 
gli occhi miei, io v» ci ho fatto venire 
per ciò che con mia madre ho posto or- 
dine andarmi a confessare venerdì pros- 
simo nell'ora della predicazione; avvisa- 
tene fra Lorenzo che provveda del tut- 
to . Romeo disse : che già il frate era 
avvertito e disposto di fare quanto essi 
volevano . E ragionato buona pezza tra 
loro dei lor amori , quando tempo li par- 
ve , Romeo discese giù , e distaccata la 
fune dalla ©orda , c quella presa, con 
Pietro si partì . Rimase Giulietta molto 
allegra , parendole un' ora mille anni che 
il suo Romeo sposasse . Dall' altra banda 
Romeo, col suo servidore ragionando, 
era tanto lieto che non capiva nella pel- 
le . Venuto il venerdì , come dato era 
1' ordine, madonna Giovanna, ch'era 
madre di Giulietta , presa la figliuola e 
le sue donne , andò a s. Francesco, che 
allora era in Cittadella (i),ed entrata 

(l) II j B iancolini ( delle Chiese di 
Verona , Tomo III. Ver. 174$* a e, 
108) scrive che nei 1176, vent* otto 
anni prima del l3o3, quando nel con- 
vento de* santi Fermo e Rustico pas- 
sarono li Minori Conventuali eh* erano 
in 1. Francesco del Corso in Cittadel- 
la, in esso convento di s. Francesco 
del Corso sottentrarono li frati deW or- 
dine di s. Marco di Mantova. (Scolari, 
/. c. car. 21. e c. 3 i ) 
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in chiesa fece domandar fra Lorenzo » 
Egli, che del tutto avvertito èra, e già 
aveva nella cella del suo confessionario 
fatto entrare Romeo, e chiavatolo den- 
tro , venne alla donna ; la quale gli dis- 
se : — Padre mio, io sono venuta a 
buon' ora a corifrssarmi , e così oneo ho 
condotto Giulietta, perchè so che voi 
sarete tutto il di occupatissimo per le 
molte confessioni dei vostri figliuoli spi- 
rituali . Disse il frate : — Che in nome 
di Dio fosse. E data loro la benedizione, 
andò dentro il convento, ed entrò nel 
confessionario ove Romeo era. Dall'altra 
parte Giulietta prima fu che si presentò 
innanzi a messer lo frate, e quivi entrata 
e chiusa la porta , diede al frate il segno 
cl»e efa dentro . Egli, levata via la gra- 
ticola , dopo i convenevoli saluti disse a 
Giulietta : — Figliuola mia , per quello 
che mi riferisce Romeo, ta seco accorda- 
ta li sei di prenderlo per marito, ed egli 
è disposto prendere te per moglie : siete 
voi ora di questa disposizione ? Rispose- 
ro gli amanti : — Che altro non dispe- 
ravano . Messer lo frate , udita la volon- 
tà d' ambidue , poiché alcune cose ebbe 
detto in commendazione del santo ma- 
trimonio, e dette quelle parole che si co- 
stumano secondo l' ordine della Chiesa 
dire nei sposalizj , Romeo diede l' anello 
alla sua cara Giulietta, con grandissimo 
piacere di tutti due. Preso poi seco or- 
dine di andare la seguente notte a tro- 
varla, se ne usci cautamente Romeo della 
cella e del contento , e lieto andò a'fatti 
suoi . Il frate , rimessa la graticola all» 
finestra , e quella in modo acconciata che 
nessuno accorgere si potesse che fosse 
stata rimossa , udì la confessione della 
contenta giovane , e poi della madre e 
delle altre donne . Venuta poi la notte , 
all' ora statuita , Romeo co» Pietro , -se 
n' andò a certo muro d* un giardino, ed 
aiutato dal servidore sali il muro e nel 
giardino discese, ove trovò la moglie che 
insieme con la vecchia lo attendeva. Co- 
m'egli vide Giulietta, incontro le andò» 
stettero quivi buona pezza in compagnia. 
Poi messo ordine di trovarsi dell’ altre 
volte insieme, ed in questo meno di 
far praticare messer Antonio per far 1» 
pace ed il parentado. Romeo, baciata 
mille e mille fiate la moglie , se ne usci 
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del giardino f seco stesso pieno di gioia 
dicendo : Qual uomo oggidì al mondo si 
trova che di me più felice viva ? quale 
sarà che meco in amore s'agguagli? quale 
si bella e si leggiadra giovanelta , come 
io ho, ebbe giammai ? Nè meno fra sè 
medesima Giulietta si pressava e si tene- 
va beata, parendole pure che impossibile 
fosse che si potesse trovare giovane che 
di bellezza , di bell*? maniere , di corte- 
sia , di gentilezza c di mille altre care e 
belle doti al suo Romeo fosse uguale . 
Aspettava dunquo con il maggior disi- 
derio del mondo che le cose in modo si 
adattassero , che senza sospetto ella po- 
tesse d» Romeo gioire . Cosi avvenne che 
alcuni dì gli sposi insieme si ritrovarono, 
ed alcuni no . Fra Lorenzo tuttavia pra- 
ticava, quanto poteva , la pace tra Mon- 
lecchi e .Cappelletti, e'd aveva ridotto le 
cose ad assai buon termine; di tal ma- 
niera che sperava conchiudcre il paren- 
tado degli amanti con buona soddisfazio- 
ne di tutte due le parli . Erano le feste 
della Pasqua della Resurrezione, quando 
avvenne, che sul Corso, vicino alla porla 
dei Borsari , verso Castel vecchio, molti 
4i quelli de* Cappelletti incontrarono al- 
cuni de* Montecchi , c con le arme fie- 
ramente gli assalirono . Era tra i Cap- 

E liciti Tebaldo , primo cugino di Giu- 
lia , giovane molto prode della perso- 
na , il quale esortava i suoi a menare le 
mani animosamente contrV Montecchi, 
e non riguardar in viso a persona . Cre- 
sceva la mischia, e tuttavia all’ima ed 
all* altra parte venendo aita di gente c 
d* arine , erano gli azzuffati in modo ac- 
cesi che senza riguardo veruno si davano 
di molte ferite . Or ecco che a caso vi 
sovraggiunsc Romeo , il quale , olirà i 
servidori suoi, aveva anco seco alcuni 
giovani suoi compagni, che andavano per 
la città a diporto . Egli , veduti i suoi 
parenti essere alle mani con i Cappellet- 
ti , si turbò forte , perciocché sapendo la 
pratica eh' era della pace che maneggia- 
va messer lo frate , non avrebbe voluto 
che quislione si fosse fatta . E per acque- 
tare il romorc , ai suoi compagni e ser- 
vidori altamente disse, c lu da molti 
nella contrada sentilo: — Fratelli, en- 
triamo in mezzo a costoro , vediamo per 
ogni modo che la zuffa non vadap iù in- 




nanzi, e sforziamoci a fargli por giù l'ar- 
me . E cosi cominciò egli a ributtare i 
suoi e gli altri; ed essendo dai compagni 
seguitato, animosamente provò con fatti 
e con parole fare di modo che la zuffa 
non procedesse più avanti ; ma nulla po- 
tè operare, perciocché il furore dall' una 
c 1* altra parte era tanto cresciuto, che 
ad altro non attendevano che a menare 
le mani. Già erano per terra due o tre 
per banda caduti quando, indarno affa- 
ticandosi Romeo per far a dietro ritirari 
suoi , venne Tebaldo per traverso, e die- 
de una gagliarda stoccata a Romeo in 
un fuoco . Ma perchè egli aveva la co- 
razzimi delia maglia, non fu ferito, che 
lo stocco non potè passar la corazza; on- 
de rivoltato verso Tebaldo , con parole 
amichevoli gli disse : — Tebaldo, tu sei 
grandemente errato se tu credi che io 
qui sia venuto per far questione nè teco 
nè con i tuoi . lo a caso mi ci sono ab- 
battuto , c venni per levarne via i miei, 
bramando che oramai viviamo insieme 
da buoni cittadini ; e così ti esorto e pre- 
go che lu faccia con i tuoi, acciocché più 
scandalo veruno non segua, chè pur 
troppo sangue s' è sparso! Queste parole 
furon quasi da tutti udite; ma Tebaldo, 
o non intendesse ciò che Romeo diceva, 
o facesse vista di non intenderlo, rispo- 
se: — Ah, traditore, tu sei morto. E 
con furia addosso se gli avventò per fe- 
rirlo sulla testa. Romeo, che aveva le 
maniche della maglia che sempre porta- 
va , ed al braccio sinistro avvolta fa cap- 
pa , se la pose sovra il capo , e rivoltata 
la punta della spada verso il nemico , 
quello dirittamente ferì nella gola, e glie- 
la passò di banda in banda , di modo che 
Tebaldo subito si lasciò cascare boccone 
in terra morto . Il romore si levò gran- 
dissimo . cd arrivando la corte del pode- 
stà , de’ combattenti chi andò in qua, 
chi in là . Romeo fuor di misura dolente 
che Tebaldo avesse morto , accompagna- 
to da molli de’ suoi se ne andò a s. Fran- 
cesco a ricoverarsi nella camera di fra 
Lorenzo; cd il buon frate, udendo il ca- 
so intervenuto della morte del giovane 
Tebaldo, restò mollo disperato, stiman- 
do che ordine più non ci fosse di levare 
la nimicizia tra le due famiglie . I Cap- 
pelletti uniti insieme andarono a quere- 
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larsi al signor Bartolommeo. Dall’altra 
parte il padre dell’ ascoso Romeo , con 
i primi de'Mbntecchi, provarono che, an- 
dando Romeo per la citta a diporto con i 
suoi compagni, a caso abbattendosi ove 
i Montccclii erano stali assaliti dai Cap- 
pelletti , entrò nella tuffa per levare i 
romori ed acquetar la questione ; ma 
che , ferito di traverso da Tebaldo , lo 
pregò che votose far ritirare i suoi e de- 
porre le armi, e che Tebaldo tornò a 
ferirlo, ed il'caso com’era successo. E 
cosi 1' uno l’altro accusando, e lutti scu- 
sandosi innanzi al signor Bartolommeo , 
fieramente tenzonavano. Tuttavia essen- 
do assai manifesto i Cappelletti essere 
stati gli assalitori, e provatosi per molli 
testiinonj degni di fede ciò che Romeo 
prima a’ suoi compagni detto aveva , c 
le parole verso Tebaldo usate , il signor 
Bartolommeo, fatto deporre a tutti l'ar- 
me , fece bandire Romeo . Era nella casa 
de' Cappelletti un grandissimo pianto 
per la morte del loro Tebaldo; e Giu- 
lietta /allargate le vene al lagrimare, a 
quello punto non metteva sosta , ma di- 
rottamente piangendo , uon la morte del 
cugino piaugeva , ma della perduta spe- 
ranza del parentado ultra modo si attri- 
stava e miseramente si afiliggeva, non 
sapendo a che fine la cosa riuscisse ini 
maginarsi . Avendo poi, per via di fra 
Lorenzo, inteso ove Romeo si trovava , 
gli scrisse una lettera tutta piena di la- 
grime, e per mano della vecchia al frate 
la mando. Sapeva ella Romeo essere 
bandito, e che ìorza era che da Verona 
si partisse, onde affelluosissimamenlc 
lo pregava che le volesse dar il modo di 
partirsi seco . Romeo le scrisse che si 
desse pace, che col tempo a tutto prov- 
vederla, e che ancora non era risoluto ove 
ricoverar si dovesse , ma che più vicino 
che fosse possibile anùria a stare , e che, 
innanzi che partisse, farebbe ogni sforzo 
di ritrovarsi con lei a parlamento ove p ù 
comodo a quella fosse . Elesse ella per 
men periglioso luogo il giardino ove le 
nozze del suo matrimonio già falle ave- 
va ; e determinala la precisa notte che 
insieme esser dovevano , Romeo,prese 
le sue armi, del convento con aita di 
fra Lorenzo usci, ed accompagnato dal 
suo fidatissimo Pietro, alla moglie si 
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condusse . Entrato nel giardiuo , fu da 
Giulietta con infinite lagrime accolto, e 
stettero buona pezza tutti due senza po- 
ter formare parola, bevendo insicmemen- ; 
te 1’ un dell’altro le làgrime, che in ab- 
bondanza grandissima distillavano; poi, 
condolendosi ebe sì tosto dividere si do- ' 
vesserò, altro non sapevano fare che la- 
grimare e lamentarsi della fortuna con- 
traria ai loro amori . Appropinquandosi 
poi l’ora del partire. Giulietta, con quel- 
le preghiere che potè le maggiori, sup- 
plicò il marito che seco condur la voles- 
se, — Io, diceva ella, caro il mio si- 
gnore , mi raccorcerò la lunga chioma 
e vest iroinmi da ragazzo, e ovupquepiù 
vi piacerà andare, sempre ne verrò vo-" 
sco, e amorevolmente vi servirò: c qual 
più fidato servidore di me potreste voi 
avere? Deh, caro il. mio marito, fatemi 
questa grazia , lasciatemi correre una me- 
desima fortuna con voi, acciocché quello 
chp sarà di voi sia di me . Romeo, quan- 
to più poteva, con dolcissime parole la 
confortavate si sforzava consolarla , assi- 
curandola che portava ferma opiuione 
che in breve il suo bando saria rivocato; 
perciocché di già il Principe n’aveva data 
alcuna speranza a suo padre ; e che quan- 
do condurla seco volesse , non in ubilo 
di paggio la menerebbe , ma come sua 
moglie e signora vorrebbe che onorata- 
mente e da sua pari accompagnata su- 
dasse. Le affermava poi che il bando 
più di un anno non dureria ; perchè se 
in questo mezzo la pace tra i parenti loro 
non si facesse aniicahilmente, il Signore 
vi metterla poi la mano, ed, al ina! gra- 
do di chi non volesse, li faria pacificare , 
avvenisse poi ciò che si volesse; che, veg- 
gcndo le cose andare in lungo, egli pren- 
derla altro partilo , essendogli impossi- 
bile senza lei lungo tempo vivere . Die- 
dero poi ordine di darsi uuova con lettere. 
Molle cose disse Romeo a sua moglie 
per lasciarla consolata ; ma la sconsolala 
giovane altro non faceva ebe piagnere . 
Alla fine , cominciando 1' aurora a voler 
uscire, gli amanti pieni di lagrime c so- 
spiri si dissero addio, e Romeo a s. Fran- 
cesco se ne tornò, e Giulietta iu came- 
ra. Indi poi a due o tre giorni, avendo 
già Romeo disposto il modo che voleva 
tenere a partirsi, cel.it, mielite tu abito di 

35 


* 


( 


408 NOVELLA 


mcrcadante straniero, di Verona uscito, 
trovò Luana e fidata compagnia all’or- 
dine ed a Mantova sicuramente si con- 
dusse; e quivi, presa una casa , non gli 
lasciando suo padre mancar danari, ono- 
ratamente e ben accompagnato se ne sta- 
va . Giulietta lutto il dì altro non fareva 
che piagnere e sospirare, e poco man- 
giava e meno dormiva, menando le notti 
uguali ai giorni. La madre, veggeudo 
il piagnere della figliuola, più e piu volte 
le dimandava la cagione di quella. sua 
mala contentezza , e che cosa si sentisse, 
dicendole che oggimai era tempo di por 
fine a tante lagrime, e che pur abbastanza 
la morte del suo cugino pianto aveva . 
Giulietta rispondeva : — Non sapere che 
cosa si avesse. Tuttavia, come dalla 
compagnia involar si poteva , si dava in 
preda al dolore e alle lagrime ; il che fu 
cagione ch'ella divenne magra e tutta 
malinconica, di modo che più quella bel- 
la Giulietta che prima era quasi pòh 
sembrava. Romeo con lettere la teneva 
visitata e confortata, dandole sempre spe- 
ranza die in breve sarebbero insieme; 
la pregava anco caldamente a star alle- 
gra e trastullarsi e non si prendere tanta 
malinconia , che al tutto si prenderebbe 
il miglior modo che si potesse; ma il 
tutto era indarno, perciocché ella non 
poteva senza Romeo pigliar alle sue pene 
rimedio alcuno . Penso sua madre, che 
la tristezza della giovane fosse , che per 
essere stale maritate alcune compagne 
di quella , ella altresì volesse marito; e 
cadutole questo pensiero in capo, lo co- 
municò al marito, e gli disse : — Marito 
mio , questa -nostra figliuola mena una 
tristissima vita , ed altro mai non fa che 
piagnere e sospirare ; e quanto più può , 
lògge la conversazione di ciascuno. Io più 
volte le ho dimandata la cagione di que- 
sta sua mala contentezza, ed ho spiato 
da ogni banda per venirne in cognizione, 
ma nulla ho potuto intender giammai 
Ella mi risponde sempre di un tenore : 
che non sa che cosa s* abbia; e tutti 
quei di casa si stringono nelle spalle, né 
sanno che se np dire. Certo é che alcuna 
gran passione la tormenta, poiché cosi 
sensibilmente ella va come cera al fuoco 
consumandosi. E poiché mille cose tra 
me ho immaginate , una sola ni* è venu- 


ta alla niente, per la quale io dubito 
forte che, avendo vedute tutte le sue 
compagne essere il carnevale passato di- 
venute spose, c che di lei non apparii 
di darle marito , che quindi nasca questa 
sua tristezza . Ella , a questa sunta Eufe- 
mia che viene, compirà i suoi diciotto anni; 
onde m’ è parulo , marito mio , dirtene 
un motto, parendomi che oramai sia tem- 
po che tu debba procacciarle un buono ed 
onorato partito-, e non tenerla più senza 
marito, perché cotesta non é rnercatan- 
zia da tenersi per casa . Udito messer An- 
tonio quanto la moglie detto gli aveva , 
c non gli parendo fuor di proposito, così 
le rispose: Moglie, poiché- tu non 

hai potuto cavar altro della malinconia 
della nostra figliuola , c ti pare che se le 
debba dare marito , io farò quelle pra- 
tiche che più al proposito mi parranno 
per trovarle marito condecente al grado 
della casa nostra ; ma vedi tu fra questo 
mezzo spiare s’ ella talora fosse innamo- 
rala , e da lei intendere che marito più 
le piaceria. Madonna Giovanna disse di 
fare tutto ciò che sapria , e non mancò 
di nuovo d’investigare e dalla figliuola 
e dagli altri di casa quanto seppe e potè; 
ma nulla mai intese, in questo tempo 
fu messo per le mani a messer Antonio 
il conte Paris di Lodronc, giovane di 
ventiquattro in venticinque anni , molto 
bello e ricco; e praticandosi questo par- 
tilo con non poca speranza di buon fine, 
messer Antonio lo disse alla moglie , ed 
ella , parendole cosa buona fc molto ono- 
rata , lo disse alla figliuola; del che Giu- 
lietta se ne mostrò fuor di modo dolen- 
te e trista. Madonna Giovanna, ciò ve- 
dendo, si trovò pur troppo di mala voglia, 
non potendo indovinare di questo la ca- 
gione; c poiché molti ragionamenti ebbe 
con Giulietta fatti, le disse: — Adunque, 
figliuola mia, a quello che io sento, tu 
non vuoi marito, — Io noo vo’altrimenli 
maritarmi, rispose ella tosto alla madre, 
soggiungendo che se punto 1’ amava , e 
di lei le caleva , non le favellasse di ma- 
rito. L» matlre, udendo la risposta della 
figliuola , a quella disse : — Che vuoi 
tu adunque essere, se non vuoi marito? 
vuoi tu farti pinzochera, o diventar mo- 
naca ? dimmi l’animo tuo. Giulietta al- 
lora le rispose : — Che non voleva esser 
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pinzochera nè monaca , e che non sa* 
peva ciò che si volesse , se non morire. 
Restò la madre a questa risposta piena 
d’ammirazione e di dispiacere, e non 
sapeva che dirsi e meno che farsi. Tutti 
quei di casa altro non sapevano dire, se 
non che Giulietta dopo la morte del cu- 
gino sempr'era stata di malissima voglia, 
e che non cessava mai di piagnere, nè 
di poi alle finestre era. stata veduta. Ri- 
ferì ogni cosa madonna Giovanna a ines- 
ser Antonio. Egli , chiamata a sè la fi- 
gliuola , dopo alcuni ragionamenti , le 
disse : — Figliuola mia, veggendoti og- 
gimai di età da marito, t' ho ritrovato 
uno sposo molto nobile , ricco e bello , 
il quale è signore e conte di Lodrone ; 
perciò disponti a prenderlo, ed a far 
quanto io voglio, chè simili onorevoli 

E rtili si trovan di rado. A questo Giu- 
Ita, con maggior animo che ad una 
fanciulla non conveniva , liberamente 
rispose : — Ch’ ella non volea maritar- 
si- li padre si turbò forte , e salito in 
collera , fu vicino a batterla ; bene la 
minacciò rigidamente con agre parole, 
ed alla fine conchiusc che, volesse o no, 
fra tre o quattro giorni ella deliberasse 
andare con la madre ed altre parenti a 
Villafranca , perciocché* quivi doveva ve- 
nir il conte Paris con sua compagnia a 
vederla ; e che a questo non facesse nè 
replica nè resistenza, se non voleva che 
le rompesse il capo , e la facesse la più 
trista figliuola che mai fosse nata. Quale 
fosse l’animo di Giulietta, quali i pen- 
sieri, pensilo chi mai provò le fiamme 
amorose. Ella restò si stordita , che pro- 
prio pareva tocca da saetta di folgorante 
tuono. In sè poi rivenuta, avvisò del 
tutto Romeo per via di fra Lorenzo. Ro- 
meo le rescrisse, che facesse buon ani- 
mo,perchè verria in breve a levarla della, 
casa del padre per condurla a Mantova. 
Ora fu pur forza che andasse a Villa- 
franca, ove il pdrc aveva un bellissimo 
podere, ed ella vi andò con quel piacere 
che yanno i condannati alla morte sulle 
forche ad essere impiccati per la gola. 
Era quivi il conte Paris , ih quale nella 
chiesa a messa la vide 3 e benché fosse 
magra , pallida e malinconica , gli piac- 
que; e venne a Verona, ove con messer 
Antonio conchiuse il matrimonio. Ritor- 


nò anche Giulietta a Verona , a cui il 
padre disse : — Come il matrimonio del 
conte Paris e di lei era conchiuso, esor- 
tandola a stare di buona voglia e a ral- 
1 legrarsi. Ella, fatto forte animo, ritenne 
le lagrime, delle quali gli occhi aveva 
colmi , e niente al padre rispose. Certi- 
ficata poi che le nozze si appreslavan per 
mezzo settembre veniente, e non sapen- 
do trovar compenso in così forzato biso- 
gno a'casi suoi , deliberò andar ella stessa 
a parlare con fra Lorenzo , e seco con- 
sigliarsi del modo che tenere doveva per 
liberarsi dal già promessa matrimonio. 
Era vicina la festa della gloriosa Assun- 
zione della sempre beatissima Vergine 
Madre del nostro Redentore; onde Giu- 
lietta , presa questa occasione , passata 
da sua madre , così le disse : — . Madre 
mia cara , io non so nè posso immagi- 
’narmi onde sia nata questa mia fiera ma- 
linconia che tanto m affligge; perchè da 
poi che Tebaldo fu morto mai non ho 
potuto rallegrarmi , e pare che di con- 
tinovo io vada di mal in peggio , nè 
trovi cosa che mi giovi; e perciò ho 
pensato, a questa benedetta e santa festa 
della nostra avvocata Vergine Maria, 
confessarmi ; che- forse con questo mezzo" 
io riceverò alcun compenso alle mie ta- 
bulazioni : che ne dite voi > madre mia 
dolce? Parvi, egli ch'io faccia quanto 
m’ è caduto in mente ? se altra via vi 
pare che prendere si debba, insegnate- 
mela , eh’ io per me non so dove mi dia 
del capo. Madonna Giovanna, ch'era 
buona donna e molto religiosa, ebbe 
caro intendere l’ intenzione della figliuo- 
la, e la esortò a seguire il suo proposito, 
commendandole molto cótal pensiero. 
E cosi di brigata se n' andarono a s. 
Francesco, e fecero chiamare fra Loren- 
zo, al quale , venuto e nel confessionario 
entrato , Giulietta dall'altra^ banda an- 
data a porsegli dinanzi , in questo modo 
gli disse ; — Padre mio, non è persona 
al mondo che meglio di voi sappia quel- 
lo che tra mio marito c me è passato; e 
perciò non fa mestieri che io altrimenti 
ve lo ridica. Dovete anco ricordarvi d'a- 
ver letta la lettera che io vi mandai, che 
leggeste , e poi la mandaste al mio Ro- 
meo , ove scriveva , come mio padre 
m’aveva promessa per moglie al conte 
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Parli di Lodronc. Romeo mi riscrisse 
che verri, che fari bene; ma Dio sa 
quando! Ora il fatto SU che Ira loro bau- 
DO conchiuso, questo mese di settembre 
che viene , che le notte si facciano, ed 
io sia condotta all’ordine : e perche il 
tempo s'appressa, ed io non veggio via 
da svilupparmi da questo Lodronc, clic 
ladrone ed assassino mi pare volendo le 
cose alluri rubare, son qui venuta per 
consiglio ed aita, lo non vorrei con que- 
sto verrò e ben farò , che Romeo au 
scrive, restar avviluppata; perciocché 
io sono moglie di Romeo, nè d altri che 
di lui essere posso; ed ancora che io 
potessi , non voglio , perche di lui solo 
eternamente essere intendo: mi bisogna 
mo’ 1’ aita vostra cd il consiglio. Ma u- 
dite quanto in mente m' è caduto di 
voler faro. Io vorrei. Padre mio, che 
voi mi faceste ritrovare calie, giuppone 
ed il resto delle vestimento da ragano , 
acciò che vestita che io ne sia , possa la 
sera sul tardi , od il mattino a buoms- 
sim'ora, uscirmene di Verona, che per- 
sona non mi conoscevi , e me n andero 
di lungo a Mantova, e mi ricovererò in 
casa del mio Romeo. Messer lo frate , 
Udendo questa favola non troppo mae- 
s»cvolmente ordita , e punto non pia- 
cendogli , disse : — Figliuola mia , il tuo 
pensiero non c da mettersi ad esecutio- 
ne, perciocché a troppo gran rischiu tu ti 
porresti. Tu sei troppo giovanotta, deli- 
catamente nodrila , e non potresti soflè- 
rire la fatica del viaggio, che usa non 
sei a camminar a piedi; poi tu non sai il 
cammino, e andresti errando or qua or la; 
tuo padre , subito che non ti trovasse in 
casa , manderìa a tulle le porte della 
città c per tutte le strade del contado, c 
tenta dubbio di leggieri le spie ti trove- 
rebbero. Ora, essendo rimenata a casa, 
tuo padre vorrebbe da te intendere la 
cagione del tuo partire cosi vestila da 
uomo. Io non so come potresti soppor- 
tar le minacce che ti faria , e forse le 
battiture che ti sarebbero da’ tuoi date 
per intender la verità del fatto ; e dove 
tu facevi il lutto per andar a veder Ro- 
meo, perderesti la speranza di rivederlo 
più mai. Alle vcrisimili parole del frate 
acquetandosi Giulietta, gli replico. ■ 
Poiché l’ avviso mio. Padre, non vi par 


buono, ed io vi credo , consigliatemi a- 
(1 inique voi, et insegnatemi snodar que- 
sto intricalo nodo ov’io, misera me I ora 
avviluppata mi trovo; acciò che quanto 
possibil fia con minor travaglio, col mio 
Romeo possa trovarmi, conciossiacosaché 
senta lui è impossibile ch'io viva. E se 
in altro modo darmi aiU non potete, a- 
iulatemi almeno, che non dovendo esse- 
re di Romeo, io non sia di nessun altro. 
Romeo mi ha detto che voi siete gran 
distillatore di erbe e di altre cose, e che 
distillate un’acqua che in due ore, senta 
far dolore alcuno alla persona, ammana 
l’uomo: datemene tanta quantità che 
basti a liberarmi dalle mani di questo 
ladrone, poiché altramente a Romeo ren- 
dere non mi potete; egli amandomi co- 
me so che mi ama, si contenterà che io 
piuttosto muoia , che alle mani d altri 
siva pervenga. Me poi hbcrate da una 
grandissima vergogna , e tutta la casa 
mia, perciocché se altra via non ci tara 
a levarmi fuor di questo tempestoso ma- 
re, ov'ora in isdrucito legno senta go- 
verno mi ritrovo, io vi prometto la fede 
mia, e quella vi attenderò, che una not- 
te con un tagliente coltello contro me 
stessa incrudelirò, e mi segherò le vene 
della gola ; chè prima morire deliberata 
sono che di non mantener la fede co- 
niugale a Romeo . Era il frale un gran- 
dissimo esperimenlatore, che a suoi di 
aveva cercali assai paesi , ed crasi dilet- 
tato di provare e sapere cose diverse; e 
sopra il lutto conosceva la virtù delle 
erbe e delle pietre, cd era uno de gran 
distillatori che a' que’ tempi si trovasse- 
ro; c tra le altre sue cose egli compone- 
va alcuni sonniféri semplici insieme, ed 
una pasta ne faceva che poi riduceva in 
minutissima polvere , ch’era di meravi- 
gliosa virtù (1) . Ella, poiché era con un 
poco d’ acqua bevuta , in uno o due 
quarti d’ora di modo léceva dormire chi 

( 1 ) » Fra Lorenzo, in tempi ne qua- 
li pur troppo ne sapevano di veleni e 
bevande letali più che a’ nostri giorni, 
poteva conoscere e praticare uno di 
que' tanti soporiferi che anche adesso 
si conoscono, tra i quali havvene di 
estraordinario efficacia • . ( Scolari, I. 
c. pag. A )- 
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bevuta Y avesse , e sì gii stordiva gli 
spiriti e di manierò racconciava, che non 
v' era medico , per eccellentissimo che 
fosse e ben pratico , che non giudicasse 
colui essere morto . Teneva poi in così 
dolce morte il bevitore circa quaranta 
ore almeno, e talora più, secondo la 
quantità che si beveva, e secondo il tem- 
peramento degli umori del corpo di chi 
la beveva. Fatta che aveva la polvere la 
sua operazione , svegliavasi 1’ uomo ', o 
donna , nè più nè meno come se lungo 
sonno dolcemente avesse dormilo; nè al- 
tro disturbo o male faceva. Ora avendo 
mcsser lo frate intesa chiaramente la de- 
liberata disposizione della sconsolata gio- 
vane, a pietà di lei commosso , à gran 
pena potè ritenere le lagrime ; onde con 
pietosa voce le disse : — Vedi figliuola 
mia, egli non bisogna parlar di morire/ 
perchè io t’ assicuro che se una volta 
morrai, di qua non tornerai più se non 
il giorno dell' universale giudizio, quan- 
do insieme con tutti i morti saremo re- 
suscitati. Io vo’ che tu pensi a vivere 
fin che a Dio piacerà ; egli ci ha data la 
vita , egli la ci conserva ; egli quando 
gli piace , a sè la ritoglie ; sicché caccia 
da te questo malinconico pensiero; tu 
sei giovane, e adesso ti deve giovar di 
vivere e di godere il tuo Romeo ; noi 
troveremo rimedio a tutto, non dubita- 
re. Come tu vedi, io sono in questa ma- 
gnifica città generalmente appo tutti inj 
grandissimo credito c buòna riputazio- 
ne ; se si sapesse eh 'io fossi stato consa- 
pevole del tuo matrimonio, e danno e 
vergogna infinita ne riporterei ; ma che 
saria se io ti dessi veleuo? Io non ne ho, 
e quando itene ne avessi non te ne darci, 
si perchè l' offe sa di Dio sarebbe morta- 
lissima, e sì anco perchè io in tutto per- 
derci il credito. Tu puoi ben intendere 
che per l’ordinario poche cose d’impor- 
tanza si fanno eh' io con la mia autorità 
non c’ intrav venga ; e non sono ancora 
quindici giorni che il Signore delia cit- 
tà mi adoperò- in un maneggio di gran- 
dissimo momento. Perciò , figliuola , io 
volentieri per te e per Romeo mi affati- 
cherò, e a tuo scapipo farò di modo 
che resterai di Romeo, e non di que- 
sto Lodroue ; nè ti converrà morire; 
ma bisogna far di modo che la cosa 
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non si risappia giammai. A te mo' con- 
viene esser sicura ed 'animosa, che ti 
deliberi di fare quanto li ordinerò ,• che 
sarà senza farli un minimo nocumento in 
alcun oonto che si sia ; e odi in che mo- 
do- E qui il frate puntualmente alla gio- 
vane manifestò la sua polvere, e le disse 
la virtù che aveva é che più volte l'ave- 
va esperimentata e sempre trovatala per- 
fetta . — Figliuola mia, diceva niesser 

10 frate; questa mia polvere è tanto pre- 
ziosa e di sì gran valore, che senza no- 
cumento ti farà dormire quanto ti ho 
detto, ed in quel mezzo che tu quietis- 
simamente riposerai , se Galeno , ippo- 
crate, Mesuc, Avicenna, e tutta la scuo- 
la dei più eccellenti mòdici clic sono • 
furono giammai, ti vedessero e ti toccas- 
sero il polso, lutti ad una voce morta ti 
giudicheriano ;e come tu l'avrai digeri- 
ta, da quell ‘artificiato dormire così sana 
e bella li desterai , come suoli quando 

11 mattino fuor del tuo letto ti levi. Sic- 
ché bevendo quest’ acqua, là nell’ appa- 
rir dell’ alba , poco di poi li addormen- 
terai , c all* ora del levare, veggendo i 
tuoi che tu dormi, ti vorranno svegliare 
c non potranno. Tu resterai senza polso 
e fredda come ghiacciò ; chiamerannosi 
i medici e i .parenti, e in somma tutti ti 
giudicheranno morta, e così sulla sera ti 
faranno seppellire, e Ji metteranno den- 
tro l’arca dei tuoi Cappelletti . Quivi a 
tuo bell’ agio riposerai la notte e '1 dì; 
la riolle poi seguente, Romeo ed io ver- 
remo a levarti fuora , perciocché io del 
caso per messo a posta avviserò Romeo; 
e così egli con segreta maniera ti me- 
nerà a Mantova ed ivi certamente ti 
terrà fin a che questa benedetta pace tra 
i suoi c i tuoi si faccia; chè a me dà t'a- 
nimo di agevolmente farla. Se questa 
via non prendi, io non so con che altro 
poter darti soccorso; ma vedi , come ti 
ho detto , egli ti convien essere segreta 
e ritenere questa cosa in te; altrimenti 
guasteresti i fatti tuoi e i miei. Giuliet- 
ta, che dentro una fornace ardente per 
trovar Romeo andata sarebbe, non che 
in una sepoltura, diede intiera credenza 
alle parole del frate , e senza altrimenti 
pensarvi , vi s’accordò , e gli disse — * 
Padre, io farò il tutto che voi mi dite, 
e così nelle mani vostre mi rimetto; eh* 
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io dica questa cosa a persona , non du- 
bitale, che io sarò segretissima . Corse 
subito il frale alla camera , ed alla gio- 
vane recò tanta polvere quanta capireb- 
be in un cucchiaio , involta in un poco 
di carta ; e presa Giulietta la polvere, la 
mise in una sua borsa, e molto ringraziò 
fra Lorenzo. Egli, che assai difficilmcn- 
te poteva credere ohe una fanciulla fos- 
se tanto sicura e tanto audace, che in un 
avello tra’ morti si lasciasse chiudere, le 
disse : — Dimmi , figliuola , non avrai 
tu paura di' tuo cugino Tebaldo , eh' è 
cosi poco tempo che fu ucciso, e nell’ar- 
ca, ove posta sarai, giace , e deve fiera- 
mente putire ? — Padre mio , rispose 
l’animosa giovane, di questo non vi ca- 
glia , che se passando per mezzo le pe- 
naci pene dell’ inferno io credessi tro- 
vare Romeo, io nulla temerei quelfuoco 
eternale . — Or sia col nome del nostro 
Signore Iddio, disse il frate. Tornò Giu- 
lietta alla madre tutta lieta , e nell’ an- 
dar verso casa, le disse : — Madre mia, 
io vi dico per certo che fra Lorenzo è 
un santissimo uomo ; egli mi ha di mo- 
do con le sue dolci e sante parole conso- 
lala, che quasi mi ha tratto fuora della 
sì fiera malinconia che io pativa . Egli 
ni' ha fatto una predichelta tanto devo- 
ta ed a proposito del mio male, quanto 
si potesse immaginare. Madonna Giovan- 
na, che vedeva la figliuola assai più del 
solilo allegra , c udiva quanto diceva, 
non capiva in se per 1' allegrezza che 
sentiva dei piacere e conforto della fi- 
gliuola , e le rispose: — Cara figliuola 
mia , che Dio ti benedica ; io mi trovo 
molto di buona voglia, poiché tu oomin- 
ri a rallegrarti, e restiamo pur assai ob- 
bligale a questo nostro padre spirituale. 
Egli si vuol aver caro e soccorrerlo con 
le nostre elemosine, perciocché il mona- 
stero è povero, ed ogni di prega Dio per 
noi ; ricordati spesso di lui, c mandagli 
alcuna buona pietanza . Credette ma- 
donna Giovanna che in vero Giulietta, 
pel sembiante dell’allegria che mostrava, 
fosse fuori della malinconia che prima 
aveva ; e lo disse al marito, e tutti due 
se ne tenevano ben conienti e pagati, e 
si levarono il sospetto che avevano che 
ella fosse in alcuna persona innamorata. 
Ed ancor che imtnaginare non si potes- 


sero la cagione della mala contentezza 
della figliuola, pensavano che la morte 
del cugino, o altro strano accidente, l’a- 
vesse contristata. Onde, perchè pareva 
loro ancor troppo giovanctta, volentieri, 
se con onore si fosse potuto fare , 1’ ave- 
rebbero tenuta due 0 tre anni senza dar- 
le marito ; ma la cosa col Conte era già 
tanto innanzi che senza scandalo non si 
poteva disfare ciò che fatto era e con- 
chiuso. Si prefisse il determinato giorno 
alle nozze; e Giulietta fu pomposamente 
di ricche vestimenla e di gioie messa in 
ordine. Ella stava di buona voglia, ride- 
va , scherzava, ed un* ora mille anni le 
pareva che venisse l’ora del bere l’acqua 
con la polvere. Venuta la notte, che il 
di seguente, eh’ era domenica , doveva 
pubblicamente essere sposala, essa gio- 
vane senza far motto a persona appresto 
un bicchiere con acqua dentro; e, senza 
che la vecchia se n' avvedesse , al capo 
del letta se lo mise. Ella nulla o ben po- 
co quella notte dormi, varii pensieri per 
l'animo ravvolgendo. Cominciandosi poi 
ad appressar l’ora dell’ alba , nella qua- 
le ella dovea bere 1’ acqua con la polve- 
re , se le cominciò a rappresentar nella 
immaginazione Tebaldo, e dej modo che 
veduto lo aveva ferito nella gola , lutto 
sanguinolento. E pensando che a lato a 
quello, o forse addosso, sarebbe seppel- 
lita, e che dentro quel monumento era- 
no tanti corpi di morti e tante ignude 
ossa, le venne un freddo per il corpo, di 
modo che tutti i peli se le arricciarono 
addosso; ed oppressa dalla paura trema- 
va come una foglia al vento. Oltr’a que-, 
sto, se le sparse per tulle le membra un 
gelato sudore , parendole tratto tratto 
ch’ella da que’ morti fosse in mille pez- 
zi smembrata; e con questa paura stette 
alquanto che non sapeva che farsi . Poi, 
alquanto ripreso d’ ardire , diceva fra 
se : — Oimè l che voglio io fare ? ove 
voglio lasciarmi porre ? Se per sorte io 
mi desterò prima che il frale e Romeo 
vengano, che sarà di me ? Potrò io sof- 
ferire quel gran puzzo che deve rendere 
il guasto coipo di Tebaldo, quando ap- 
pena per casa ogni tristo odore , quan- 
tunque piccolo, non posso patire? Chi sa 
che alcun serpe e mille vermini in quel 
sepolcro non siano, i quali io cotanto te- 
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mo e abbonisco ? e se il cuore non mi 
dà dì mirargli , come potrò so [Ferire che 
attorno mi stiano e mi tocchino? Non 
ho io poi sentito dir tante c tante vol- 
te che molte «paventevoli cose di notte 
sono avvenute, non dentro a sepolture , 
ma nelle chiese e nei cimiteri ? Con 
questo pauroso pensiero, mille abomine- 
voli cose immaginando, quasi si deliberò 
di non prender la polvere , e fu vicina 
a spargerla per terra. E andava in islrani 
e vani pensieri farneticando , dei quali 
alcuno la invitava a pigliarla, altri le 
proponevano mille casi perigliosi alla 
mente. Alla fine, poiché buona persa 
ebbe chimerizzalo , spinta dal vivace e 
fervente amore del suo Romeo , che ne- 
gli affanni cresceva , nell’ ora che già 
l'aurora aveva comincialo a porre il ca- 
po fuor del balcone dell’ Oriente , ella 
in un sorso, cacciati i contrari pensieri, 
la polvere con 1’ acqua animosamente 
bevendo, a riposare cominciò, e guari 
non istelle che si addormentò . La vec- 
chia, che seco dormiva, ancora che tutta 
la notte avesse compreso che la giovane 
nulla o poco dormiva , non pertanto del 
leveraggio da quella bevuto si accorse; e 
di letto levatasi, aftese a far suoi bisogni 
per casa, com'era usata. Venula poi l'ora 
del levarsi della giovane, tornò la vecchia 
alla camera, dicendo, come fu dentro: — 
Su su, ch'egli è tempo di levarsi. Ed aper- 
te le finestre, c veggendo ohe Giulietta 
non si moveva , nè faceva vista di levar- 
si , se le accostò, e dimenandola, disse: 
— Su su, donnigliona, levali. Mala 
buona vecchia cantava a' sordi. Comin- 
ciò a scuoterla fortcmeqte , a dimenarla 
quanto poteva , e poi tirarle il naso c 
punzecchiarla; ma ogni fatica era nulla. 
Ella aveva <£i modo legati gli spirili vi- 
tali, che i piò orrendi c strepitosi tuo- 
ni del mondo non Faterebbero, con il 
tremendo romore che fanno , destata. 
Del che la povera vecchia fieramente 
spaventata , veggendo che ne più nè 
meno'faceva sembiante di sentire, c co- 
me avrebbe fatto un corpo morto, tenne 
per fermo Giulietta essere morta; oude 
fuor di misura dolente e trista , amaris- 
violamente piangendo , se ne corse a 
trovar madonna Giovanna , alla quale. 
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dal soverchio dolore impedita, appena 
potè dire, ansando: — Madonna, vostra 
figliuola è morta. Corse la madre con 
frettoloso passo , tuttavia lagrimando, e 
trovata la figliuola acconcia del modo 
che udito avete, se fu dolente e da estre- 
mo cordoglio ingombrata , non è a do- 
mandare. Ella , mandando le pietose 
voci fino alla stelle, avrebbe mosso a 
compassione le pietre ed addolcite le ti- 
gri, quando per la perdila de' figliuoli 
più irate sono. Il pianto e '1 grido del- 
la madre e della vecchia, udito per tutta 
la casa , fu cagiouc che ciascuno ivi cor- 
resse ove il romore si faceva. Vi corse 
il padre, e trovata la figliuola più fredda 
che ghiaccio , c che sentimento alcuno 
non mostrava, fu vicino a morire di 
doglia. Divoratosi il caso , di mano in 
mano tutta la città ue fu piena. «Vi ven- 
nero parenti ed amici , e quanto più 
crescevano le genti nella casa , il pianto 
vie più si faceva maggiore. Fu sùbito 
mandato per i più famosi medici della 
città, i quali, usali tutti quegli argo- 
menti che seppero i più convenevoli e 
salutiferi, e nulla con l’arte loro di pro- 
fittevole aita operando, c la vita intesa 
della giovane che già molti dì era con- 
sueta di fare , ch’altro non faceva che 
piagnere e sospirare, tutti concorsero in 
questa opinione, che ella veramente, da 
soverchio dolore soffocata , fosse jnorta. 
A questo si raddoppiò il pianto senza 
fine; c per tutta Verona gcueralmente 
ciascuno di così acerba cd impensata 
morte si dolse; ma sovra tutti la dolen- 
te madre èra quella che acerbissimamen- 
te piagneva e si lamentava, e non volea 
ricevere consolazione veruna. Tre volte, 
abbracciando la figliuola , svenne, e lau- 
to morta quanto quella pareva; il jche 
doglia a doglia accresceva , e pianto a 
pianto. Le erano attorno di molte don- 
ne, che tutte si sforzavano, alla meglio 
che si poteva , di consolarla. Ella aveva 
di molto allentale le redini al dolore , e 
cosi in poter di quello s'era lasciata tra- 
scorrere , che quasi , in disperazione ca- 
duta , non intendeva cosa che se le di- 
cesse ; ed altro non faceva che piagnere 
c sospirare , e mandare ad ora ad ora le 
strida sino al cielo , c scapigliarsi come 
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forsennata . Messcr Antonio, non meno 
di lei dolente, quanto meno con lagri- 
me sfogava il suo cordoglio, tanto più a 
dentro quello maggior diveniva . Tutta- 
via egli , che teneramente la figliuola 
amava, sentiva dolore grandissimo, ma 
come più prudente , meglio sapeva tem- 
perarlo. F ra Lorenzo quella mattina scris- 
se a lungo a Romeo l’ordine dato della 
polvere, e quanto era seguito, e ch’egli 
la seguente notte anderia a cavare Giu- 
lietta fuor di sepoltura , e la porteria 
alla sua camera; e perciò, ch’egli stu- 
diasse venirsene travestilo a Verona, , 
che lo attenderia fip a mezza notte del 
seguente giorno, e che si terria poi quel 
modo che migliore lor fosse paruto. Scrit- 
ta la lettera e suggellala, la diede ad 
un suo fidato frate , e strettissimamentc 
gli commise che quel di andasse a Man- 
tova , e trovasse Romeo Muntecela , e a 
lui desse la lettera, e non ad altra per- 
sona, fosse efci si volesse. Andò il frale, 
ed arrivò a Mantova assai di buon'ora, 
e smontò al convento di s. Francesco. 
Messo giù il cavallo, mentre ch’egli cer- 
cava il padre guardiano per farsi dare 
un compagno per potere, accompagnato, 
andare' per la città a far sue bisogna , 
trovò che multo poco innanzi era morto 
uno de’ frati di quel convento. E perchè 
era un poco di sospetto di peste, fu giu- 
dicato dai deputati della sanità il detto 
frate esser senza duliliio morto di pesti- 
lenza ; e tanto più che se gli ritrovò un 
gavocciolo assai più grosso d’ un uovo 
nell’anguinaia , che era certo ed eviden- 
tissimo indizio di quel pestifero mori)?. 
Ora , ecco che, in quell'ora appunto che 
il frate veronese domandava il compa- 
gno , sopravvennero i sergenti della sa-, 
nità , che al padre guardiano comanda- 
rono sotto pene gravissime, per parte 
del Signore della città, ch'egli, per 
quanto aveva cara la grazia del Prin- 
cipe, a modo veruno non lasciasse usci- 
re persona fuor del monastero, li frate, 
venuto da Verona , voleva pur allegare 
che allora allora era arrivato, nè s’ era 
mescolato con nessuno; ma in vano 
s' affaticò, che a mal suo grado gli con- 
venne rimanere con gli altri frati nel 
convento ; onde non diede quella be- 


nedetta lettera a Romeo , nè altrimen- 
ti gli mandò a dire cosa alcuna, il 
che fu di grandissimo male e scanda- 
lo cagione , come a mano a mano in- 
tenderete. 

Fra questo mezzo in Verona s’appa- 
recchiava le solennissime esequie della 
giovane che "Si tenea per morta , e si de- 
liberò farle quel dì stesso nell’ora tarda 
della sera . Pietro , servidore di Romeo, 
sentendo dire che Giulietta era morta, 
tutto sbigottì, e deliberò Ira sè di andar 
a Mantova, ma di aspettar prima l'ora 
del funerale della giovane, e di vederla 
portar alla sepoltura , per poter dire al 
suo pjdrone <hc veduta morta l’aveva, 
chfe pur eh' egli potesse di Verona usci- 
re , faceva pensiero cavalcar di notte, ed 
all'aprir della porta entrare in Mantova. 
Fu adunque sul tardi con uni versai di- 
spiacere di tutta Verona levata la Lara fu- 
nebre con Giulietta dentro , e con la 
pompa di tulli i cherici e frati della eittà, 
indirizzala verso s. Francesco. Pietro era 
così stordito , e per la compassione del 
suo padrone , il quale sapeva che unica- 
mente la giovane amava, cosi fuori disè, 
che mai non ebbe avviso di andar a ve- 
dere fra Lorenzo e parlar seco ,come le 
altre volle era solito di fare. Chè s egli 
andava a troxar il frale, avrebbe intesa 
la istòria, della polvere e , dicendola a 
Romeo, non succedevano gli scandali 
che successero. Ora'vista ch’egli ebbe 
Giulietta nella bara, e quella manifesta- 
mente conosciuta, montò a cavallo, e 
andato di buon passo a Villafranca, qui- 
vi a rinfrescare il suo cavallo e a dor- 
mire una pezza attese. Levatosi poi più 
di due ore innanzi giorno, al levare del 
sole entrò in Mantova , c andò alla casa 
del padrone. Ma torniamo ? Verona. 

Portata Iti giovane alla chiesa, e can- 
tati solennemente gli nlficii dei morti, co- 
in’ è il costume in simili esequie di far- 
si, fu verso mezz’ ora di notte messa 
nell’avello . Era questo di marmo, mollo 
grande , fuor della chiesa sovra il cimi- 
tero; e da un lato era attaccato ad un 
muro , che in altro cimitero aveva da tre 
in quattro braccia di luogo muralo , ove, 
quapdo alcun corpo dculro l’arca si met- 
teva, si gitlavano le ossa di quelli che 
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ivi primieramente erano seppelliti j ed a> 
veva alcuni spiragli assai alti dalla ter- 
ra (I). Come l'arca fu aperta, fra Lo- 
renzo fece tantosto in una delle bande 
dell' avello ritirare il corpo di Tebaldo, 
il quale , perche di natura era stato mol- 
to magro > ed alla morte aveva perduto 
lutto U sangue, poco era marcito e non 
molto putiva . Fatta poi spazzare 1' arca 
e nettare , avendo egli la cura di far la 
giovane seppellire , dentro ve la fece 
quanto più soavemente si jpolè distende- 
re , e, posto un origliere sotto il capo , 
fece riserrar l’arca. Pietro, entrato in 
casa , trovò Romeo che ancora era a let- 
to, e come gli fu innanzi, da infiniti 
singhiozzi e lagrime impedito , non po- 
teva formar parola; del che Romeo, gran- 
demente maravigliato, e pensando non 
ciò che avvenuto era ; ma altri mali, gli 
teneva pur detto: — Fielro che cosa hai? 
che novelle nài rechi da Verona ? come 
sta mio padre e '1 resto dei nostri ? Di', 
non mi tener più sospeso , che cosa può 
egli essere che tu sei così afflitto ? orsù 
spedisciti . Pietro alla fine, fatto violen- 
za al suo dolore , con debile voce e con 
parole interrotte, gli disse la morte di 
Giulietta, e ch'egli l'avea veduta por- 
tar a seppellire , e che si diceva che di 
dolore era morta . A questo tanto dolen- 
te e fiero annunzio restò Romeo per 
buona pezza quasi fuor di se stesso: poi, 
come forsennato , saltò fuor di letto , e 
disse : Ahi! traditore Romeo, dislea- 
le, perfido e di tutti gli ingrati ingratis- 
simo ! Non è il dolore che abbia la tua 
donna morta , che non si muore di do- v 
glia, ma tu , crudele, sei stato il mani- 
goldo , sei stato il micidiale ; tu quello 
sei che morta l’hai. Ella li Scriveva pu- 

< , 

(l) n Una languida tradizione, e for- 
se un erronea supposizione del volgo , 
narra anche al dì d* oggi , che due bu- 
chi , uno presso all ’ interno capezzale 
marmoreo, V altro ai piedi nelle pareti 
della tomba , eh’ e ancora creduta quel- 
la medesima , fossero stati fotti appun- 
to dal frate per questo fine »» . {Sco- 
lari , l. c. pag. 25). Questa cassa mar- 
morea è anche presentemente oggetto 
di curiosità in Verona , e venne posta 
sotto la tutela municipale . 
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re che prima volea morire che lasciarsi 
da nessun altro sposare , e che tu andas- 
si per ogni modo a levarla delia casa del 
padre; e tu, sconoscente, tu, pigro, tu, 
)0co amorevole, tu, can mastino, le da- 
vi pafole che ben andresti, che faresti, 
che stesse di buona voglia ; e andavi in- 
dugiando di dì in dì , non ti sapendo ri- 
solvere a quanto ella voleva . Ora tu sei 
stato con le mani a cintola, e Giulietta 
è morta ! Giulietta è morta , e tu sei vi- 
vo? Ahi traditore, quante volte le hai 
scritto e a bocca detto che senza lei non 
potevi vivere ! eppure tu sei vivo anco- 
ra. Ove pensi che ella sia? ella qui den- 
tro se ne va errando , ed aspetta pure 
che tu la segua ; e tra sé dice : Ecco il 
bugiardo, ecco il fallace amante, il mari- 
to infedele,che alla nuova ch^io son morta 
sostiene di vivere ! Perdonami , perdona- 
mi, moglie carissima , che io confesso il 
gravissimo mio peccato. Ma poiché il do- 
lore eh' io provo fuor di misura penosis- 
simo non è bastante a tormi la vita , io 
stesso farò quell' ufficio che il dolore do- 
vrebbe fare : io , a mal grado di lui e di 
morte , che non mi vogliono ancidere , 
a me stesso darò morte. Questo dicen- 
do , diede di mano alla spada che al capo 
del suo letto era , e quella subito tratta 
del fodero verso il suo petto contorse , 
mettendo la punta alla parte del cuore . 
Ma il buon servidore Pietro fu tanto 
presto eh' egli non si potè ferire , e ih un 
tratto l’ arme gli levò di mano . Gli disse 
poi quelle parole che in simil caso ogni 
ledei servidore al suo padrone deve di- 
re , ed onestamente di tauta follia ripi- 
gliandolo, il confortò quanto seppe e 
potè il meglio , esortandolo a dover vi- 
vere, poiché con soccorso umano alla 
.morta giovane aita dare non si poteva . 
Era sì addentrq Romeo dalla crudelissi- 
ma nuova di così impensato caso stordi- 
to, e quasi impietrato e divenuto mar- 
mo , che lagrima dagli occhi non glipo- 
teva uscire ; è chi 1’ avesse in faccia guar- 
dato, avria detto che più~a statua che 
ad uomo assembrasse . Ma guari non 
isterie , che le lagrime cominciarono a 
stillare in tanta abbondanza , che pareva 
un vivo fonte che con sorgente vena ac- 
qua versasse. Le parole, che piangendo e 
sospirando disse,avrebbero mosso a pietà 
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i piu duri e adamantini cuori che mai tra 
barbari fossero ; e come poi il dolore in- 
terno si cominciò a slogare , cosi comin- 
ciò Romeo , varie cose tra se pensando,, 
a lasciarsi vincere dalla sua acerba fis- 
sione , c dar luogo ai malvagi c disperati 
pensieri , che deliberò , poiché la sua 
cara Giulietta era morta, non voler a 
modo veruno più vivere. Di questo suo 
fiero proponimento non fece sembiante 
alcuno, né motto disse, anti T animo 
suo dissimulò, acciòccbé un' altra volta 
dal servidore, o da chi si fosse , non ri- 
cevesse impedimento a fare quanto in 
animo caduto gli era di mandar ad esecu- 
cione. Impose adunque a Pietro (che solo 
era in camera ) che della morte della mo- 
glie niente a persona dicesse, c meno 
palesasse l'errore in che quasi era caduto, 
di voler uccider se stesso; poi gli disse, 
che incutesse ad ordine due cavalli fre- 
schi perché andassero a Verona . — Io 
vo' , diceva, che a mano a mano tu ti 
parla senza far mollo a nessuno, e co- 
me tu sei a Verona, senza dir nulla a 
mio padre ch'io sia per venire, fa che 
tu trovi quelle ferramenta che bisogna- 
no per aprire l'avello ove mia moglie 
é sepolta, e puntelli da puntellarlo; 
perché io questa sera al lardi entrerò 
iu Verona, e me ne verrò tutto dirit- 
to alla casella che tu tieni dietro al 
nostro orlo, e ira le tre c le quattro ore 
andremo al cimitero ; perciocché io vo- 
glio vedere la sfortunata mia moglie., 
così morta come giace, ancora una vol- 
ta. Io poi di buon mattino, sconosciuto, 
uscirò fuor di Verona, e tu /ni verrai 
un poco dietro, e ce ne torneremo qua. 
Né guari stette che rimandò Pietro in- 
dietro. Partito che fu Pietro , scrisse 
Romeo una lettera a suo padre ; e gli 
domandò perdono se senza sua licenza 
•'era maritato , narrandogli a pieno tut- 
to il suo amore ed il successo del ma- 
trimonio . Prega vaio poi molto, affet- 
tuosamente che alla sepoltura di Giuliet- 
ta, come di sua nuora che era, volesse 
far celebrare un ufficio di morti solenne, 
e questo ordinasse, delle sue entrate, 
che fosse perpetuo. ( Aveva Romeo al- 
cune possessioni , che una sua zia mo- 
rendo gli lasciò per testamento, insti- 
luendolo suo erede). A Pietro anco pro- 


vide di modo che, senza star a mercede 
altrui, poteva comodamente vivere. E di 
queste due cose fece al padre instanza 
grandissima, ulTermando questa essere 
bulimia sua volontà; e perché di pochi 
giorni avanti quella stia zia era morta , 
pregava il padre, che i primi frutti che 
dalle sue possessioni si cavassero , lutti 
gli facesse dar a' poveri per amore di 
Dio. Scritta la lettera e suggellata , se 
la pose in seno. Prese poi uu'umpollelta 
piena d' acqua velenosissima , e vestito 
da tedesco montò a cavallo, dando ad 
intendere a' suoi che nella casa restava- 
no, che il giorno seguente a buon'ora 
tornerebbe ; e non volle da persona es- 
ser accompagnalo. Camminando adun- 
que con diligenza , egli nell’ora dell’Avo 
Maria entrò in Verona , e se n’ andò di 
lungo a trovar Pietro, e trovollo in casa, 
che il tutto che gli era stato imposto 
aveva apprestato. Onde così là, circa le 
quallr'ore, con quegli strumenti c fer- 
ramenti « he giudicarono esser al biso- 
gno, se n'andarono verso la Cittadella , 
e, senza trovare impedimento veruno , 
giunsero al cimitero della chiesa di s. 
Francesco. Quivi, trovato l’avello ov'era 
Giulietta, quello con loro ordigni de- 
stramente apersero, e '1 coperchio con 
fermi puntelli puntellarono. Aveva Pie- 
tro, per commission di Romeo, portato 
seco una picciola lanternelta , che altri 
chiamano cieca, altri sorda; la quale, 
scoperta, diede loro aita ad aprir l'arca, 
e a ben puntellarla. Entrò dentro Romeo, 
e vide la carissima moglie che in vero 
pareva morta. Cadde egli subito tutto 
svenuto a lato a Giulietta, di quella 
assai più morto, cd un pezzo stette fuori 
di sé , tanto dal dolore oppresso che fu 
vicino a morire. In sé poi rivenuto, la 
carissima moglie abbracciò , e più volte 
.baciandola , di caldissime lagrime Io 
smorto viso le bagnava, e dal dirotto 
pianto impedito, non poteva formar pa- 
rola. Egli pianse assai , e poi disse di 
molte parole che avrebbero commosso a 
pietà i più feriigini animi del mondo. 
Alla fine, avendo tra sé deliberato di 
non voler più vivere, presa la picciola 
ampolletta che recata-aveva, l’acqua del 
veleno, che dentro vi era, postasi alla 
bocca , tutta in un sorso mandò giù per 
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la gola. Fallo questo, chiamò Pietro, 
che in uh de’ canli del emulerò stava , 
c gli disse che su salisse. Salilo che fu, 
ed all’orlo dell’arca appoggiato , Romeo 
in questo modo gli parlo: — Eccoli , o 
Piclro, mia moglie, la quale se io ama- 
va ed amo tu in parte lo sai. Io conosco 
che tanto mi era possibile vivere senza 
lei quanto senz’anima può vivere un cor- 
po j e perciò portai meco l’acqua del 
serpe, che sai che in meno di un’ora am- 
mazza l'uomo; e quella ho bevuta lieta- 
mente e volentieri , per restar morto qui 
a canto a quella che in vita tanto amai, 
acciocchì:, se vivendo non mi è lecito di 
starmene seco, morto almeno con lei io 
resti sepolto. Vedi l’ampolla ove era den- 
tro l’acqua che', se li ricordi, ci diede 
in Mantova quello Spolclino che aveva 
quegli aspidi vivi ed altri serpenti . Iddio 
per sua misericordia ed infinita bontà, mi 
perdoni; perciocché me stesso non ho 
io ucciso per offenderlo, ma per non ri- 
manere in vita senza la cara mia consor- 
te. E se bene mi vedi gli. occhi molli di 
lagrime , tìon ti pensar già che io per 
pietà di me, che giovanetto muoio , io 
pianga , ma il pianto mio procede dal 
dolore che sento grandissimo per la mor- 
te di costei, che degna era di vivere più 
lieta e tranquilla vita. Darai questa mia 
lettera a mio padre, al quale ho scritto 
quanto desidero che faccia dopo la mor- 
te mia, cosi circa questa sepoltura, co- 
me circa i miei servidori che sono in 
Mantova ; a te , clic sempre m’ haf fe- 
delmente servito, ho fatto tal parte che 
non avrai più mestieri di serv ir altrui.Son 
certo che mio padre darà esecuzione in- 
tegramente a quanto gli scrivo. Or via, 
io sento la vicina morto, perciocché co- 
nosco che '1 veleno dell’acqua mortifera 
già, tutte le membra avvelenando, m'in- 
gombra . Dispuntella l'arca, e qui mi 
lascia appresso alla mia donna morire. 
Pietro per le già dette cose era in tal 
modo dolente, che pareva che dentro al 
petto il cuore se gli schiantasse per lo 
infinito cordoglio che sentiva. Le parole 
furono assai ch’egli al padrone disse; ma 
tutte indarno, perciocché alla velenosa 
acqua rimedio alcuno giovar più non 
poteva , avendo ella già tutte le parti del- 
1’ infetto corpo occupate. Romeo, presa 


Giulietta in braccio, e quella di conti- 
nuo baciando , attendeva la vicina ed 
incvilahil morte, tuttavia dicendo a Pie- 
tro che l’arca dispuntellassc. Giulietta , 
che già la viiiù della polvere cobsumata 
e digesta aveva, in quel tempo si destò; e 
aperse gli occhi e si vide essere in braccio 
a Romeo, che ben lo conobbe ancora che 
avesse vestimcnta da tedesco , e disse : 
— Oimè voi siete qui, vita mia? Ov'à 
fra Lorenzo? Che non mi levate voi fuori 
di questa sepoltura ? andiamo via per 
amor di Dio. Romeo, come vide aprirò 
gli occhi a Giulietta , e quella sentì par- 
lare, e si avvide sensibilmente che morta 
non era ma viva , ebbe in un tratto al- 
legrezza e doglia fuor d’ ogni credenza 
inestimabile; e, lagrimando e la sua ca- 
rissima moglie al petto stringendosi , 
disse: — Ahi vita della mia vita, c cuo- 
re del corpo mìo , qual uomo al mondo 
ebbe mai tanta gioia , quanta io in que- 
sto punto provo! che, portando ferma 
opinione che voi foste morta , viva e 
sana nelle mie braccia vi tengo!.. Ma 
qual mai fu dolore al mio dolor eguale , 
e qual. più penosa pena il mio cordoglio 
agguaglia , poiché io mi sento esser giun- 
to al fine de’ miei infelicissimi giorni , e 
mancare la vita mia quando più che mai 
doveva giovarmi di vivere ? Se io vivo 
mezz’ora ancora, questo è tutto il tempo 
che restar in vita io possa. Ove fu giam- 
mai più in un sol soggetto, in uno iste* - 
so punto, estrema allegrezza e doglia 
infinita come io in me medesimo ma- 
nifestamente provo ? Lietissimo sono io, 
e vie più die dire non si può, di gioia 
e contentezza pieno; poiché all’ improv- 
viso veggi-) voi, consorte mia dolcissi- 
ma, viva, clic morta credei e tanto ama- 
ramente ho pianta ! e veramente, moglie 
mia soavissima , in qnesto caso debbo 
ragionevolmente allegrarmi con voi ; 
ma all’anno inestimabile d dolore senza 
pari patisco, pensando che tantosto più 
non mi si concederà di vedervi , udir- 
vi e starmi godendo la vostra dolcissima 
compagnia tanto da ine bramata . E 
ben vero che la gioia di vedervi viva 
avanza di -gran lunga quella doglia 
clic mi tormenta , appropinquandosi 
1’ ora che da voi dividermi devcl Prego 
il nostro Signore Iddio che gli anni, i 
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quali all’ infelice mia gioventù leva, ag- 
giunga alla vostra, e ri conceda che lnn- 
gamentc e con più felice sorte di me, 
possiate vivere ; che io sento che giu la 
vita mia finisce . Giulietta , udendo ciò 
che Romeo diceva, essendosi già alquan- 
to rilevata, gli disse: — Che parole so- 
no coleste, o signor mio, che voi ora mi 
dite ? Questa è la consolazione che vo- 
lete darmi , e da Mantova qui siete ve- 
lluto a portarmi sì fatta nuova? Che cosa 
vi sentito voi ? Narrolle allora lo sven- 
turato Romeo il caso del veleno che be- 
vuto aveva. — Oimè, oimè, disse Giu- 
lietta , che sento io ? che mi dite voi ? 
lassa me ! Adunque, a quello ch’io odo, 
non v'ha fra Lorenzo’ scritto 1’ ordine 
che egli ed io insieme avevamo messo? 
che pur mi promise che il tutto vi scri- 
verla. Cosi la sconsolata giovane, piena 
di amarissimo cordoglio , lacrimando, 
gridando , sospirando e quasi di smania 
fuori di se nudando, contò minutamen- 
te ciò che il frale ed ella ordinato ave- 
vano , nccioccb' ella non fosse astretta a 
sposare il marito che il padre voleva dar- 
le. Il che udendo Romeo , accrebbe in- 
finitamente dolore agli affanni che sof- 
feriva. E mentre che Giulietta fieramen- 
te del loro infortunio si querelava , e 
chiamava il cielo e le stelle con tutti gli 
elementi, crudelissimi, vide Romeo qui- 
vi il corpo del morto Tebaldo , che al- 
cuni mesi innanzi egli nella zuflà, come 
già intendeste, avcvaucciso . E ricono- 
sciutolo, verso quello pvollo disse: — 
Tebaldo, ovunque tu li sia, tu dei sa- 
pere che io non cercava di offenderli, 
anzi entrai nella mischia per acquetarla, 
e t’ammonii che tu facessi ritirar i tuoi, 
che io ai miei avrei fatto deporre le ar- 
me; ma tu, che pieno eri d’ira e di odio 
antico, non curasti le mie parole, e con 
fellone animo, per incrudelir in me, mi 
assalisti. Io, da te sforzalo, e perduta la 
pazienza, non volli ritirarmi un dito in- 
dietro ; e difendendomi , volle la tua 
mala sorte che io li ammazzassi. Ora ti 
chieggio perdono della offesa che al cor- 
po tuo feci; e tanto più ch’io già era 
tuo parente divenuto per la- tua cugina 
da me già per moglie sposata; se tu bra- 
mi da me vendetta , ecco che consegui- 
vi 1* hai ; u qual vendetta maggiore po- 


tevi tu desiderare, che sapere che colui 
che l' uccise si sia da se stesso alla pre- 
senza tua avvelenalo, e a te dinanzi vo- 
lontariamente se ne muoia , a le ancora 
a canto restando seppellito ! Se in vita 
guerreggiammo, in morte in uno stesso 
sepolcro resteremo senza lite. Pietro , a 
questi pietosi ragionamenti del marito 
ed al pianto della moglie se ne stava co- 
me una statua di marmo , e non sapeva 
se fosse vero ciò che vedeva e udiva , o 
veramente se si sognasse , e non sapeva 
che dirsi nè che farsi: tanto era stordito! 
La povera Giulietta, più che altra don- 
na, dolente, poiché senza fine si dolse, a 
Romeo disse : — Da poi che a Dio non 
è piaciuto che insieme viviamo , piac- 
ciagli almeno che io con voi resti sepol- 
ta ; e siate pur sicuro , avvenga mo' dò 
che si voglia , che quindi senza voi non 
mi dipartirò giammai. Romeo , presala 
di nuovo in braccio, la cominciò lusin- 
ghevolmente a pregare ch’ella si conso- 
lasse e attendesse a vivere , perciocché 
egli se n' onderebbe consolalo, quando 
fosse certo ch'ella restasse in vita. E qui 
molle cose le disse ; ma intanto egli si 
sentiva a poco a poco venir meno, e già 
quasi gli era in buona parte offuscata la 
vista ; e le altre forze del corpo sì erano 
deboli divenute, che più dritto tener non 
si poteva. Onde abbandonandosi , si la- 
sciò andar giù, e pietosamente nel vol- 
to della dolente moglie guardando , dis- 
se: — Oimè! vita mia, che io mi muoio. 

Fra Lorenzo , che che fosse la cagio- 
ne non volle Giulietta portar alla came- 
ra quella notte che fu seppellita ; e la 
seguente notte poi , reggendo che Ro- 
meo non compariva, preso un suo fidato 
frate , se ne venne con sue ferramenta 
per aprir l’ arca , ed arrivò in quello 
che Romeo 1' abbandonò, e veggendo 
aperta l’arca, e riconosciuto Pietro, 
disse: — Buona vita, ov’è Romeo? Giu- 
lietta, udita la voce e conosciuto il frate, 
alzando il capo, disse: - — Dio vel perdonil 
voi maudaste bene la lettera a Romeo! — 
Io la mandai; rispose il frate, e la portò 
frale Anseimo che tu pur conosci; e per- 
chè mi dici tu colesto ? Piagnendo acer- 
bamente Giulietta: — Salite su, disse, e 
lo vedrete. Sali il frate, e vide Romeo 
giacersi , che poco più di vita aveva , e 
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disse: — Romeo, figliuol mio, ebebaif 
Romco,aperti i languidi occhi ,lo conob- 
be, e piano disse eli? gli raccomandava 
Giulietta; e che a lui non accadeva più 
nc aita nè consiglio , e che pentito dei 
suoi peccati , a lui e a Dio nc dimanda» 
va perdono . Potè a gran pena l' infelice 
amante proferire Queste ultime parole e 
percuotersi lievemente il petto, che, per- 
duto ogni vigore c chiusi gli occhi, se 
ne morì. Quanto questo fosse grave, no- 
ioso e quasi insopportabile alla sconso- 
lata moglie , non mi dà il cuore di po- 
terlo dimostrare ; ma pensilo chi vera- 
mente ama , e s* immagina a sì orrendo 
spettacolo ritrovarsi. Ella miseramente e 
senza prò affliggendosi , pianse assai ; e 
molte fiate l'amato nome in vano chia- 
mando, piena d'angoscia, sovra il corpo 
del marito si lasciò tramortita cadére , e 
buona pezza svenuta stette. Il frale e 
Pietro, oltra modo dolenti, tanto fecero 
ch'ella rinvenne. Rinvenuta che fu, s'ag- 
gruppò in una le mani , ed allargato il 
freno alle lagrime, tante e tante ne ver- 
sò , quante mai femmina spargesse ; e 
baciando il morto corpo .• — Ahi dolcis- 
simo albergo di tutti i miei pensieri, di- 
■ ccva, caro ed unico mio signore, come 
di dolce fatto mi sei amaro! Tu sul fiore i 
della tua bella e leggiadra giovanezza hai 
il tuo corso finito, nulla curando la vita, 
che tanto da tutti viene stimata. Tu hai 
voluto morire quando altrui il vivere più 
diletta , e a quel fine giunto sei , ove a j 
tutti o tardi o per tempo d’arrivar con- 
viene. Tu, signor mio, in grembo di co- 
lei sei venuto a finir i giorni tuoi che 
sovra ogni cosa amasti , c dalla quale 
unicamente sei amato ; ed ove quella 
morta e seppellita esser credevi , volon- 
tariamente sei venuto a sepellirti. Giam- 
mai avresti pensato d' aver queste mie 
amarissime e veracissime lagrime. Già 
non ti persuadevi andare all'altro mon- 
do e non mi vi ritrovare : io sono cer- 
tissima che , non mi ritrovando , tu qui 
tornato sei a vedere se io ti vengo die- 
tro. Non sento io che lo spirito tuo qui 
d’intorno vagando se ne va, e già si ma- 
raviglia , anzi si duole, che io tanto tar- 
di? Signor mio, io ti veggio, io li sento, 
io ti conosco, e so che altro non attendi 
se non la venuta mia . Non temere , si- 
ROMEO E G. 
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gnor mio, non dubitare ch'io voglia qui 
senza la compagnia tua rimanere ; con 
ciossiacbe senza te la vita assai più dura 
e vie più angosciosa mi sarebbe che ogni 
sorte di morire che 1* uomo immaginare 
si possa; che senza le non viverci, e se 
pure paresse altrui che io vivessi , quel 
vivere mi sarebbe un continuo e tormen- 
toso morire. Sicché , signor mio caro , 
sta sicuro che io tantosto verrò a starmi 
sempre tecoj e con qual compagnia pos- 
so io andar fuora di questa misera e tra- 
vagliata vita, che più cara e più fidata 
mi sia , che venirti dietro e seguitare i 
tuoi vestigli? Certo, ch’io mi creda, nes- 
suna . Il frate e Pietro , che attorno le 
erano, vinti da infinita compassioni, pia- 
gnevano, e come meglio sapevano s' in- 
gegnavano di darle alcun conforto; ma 
il tutto in vano. Le diceafra Lorenzo»- — 
Figliuola mia , le cose fatte essere nou 
può che fatte non siano.Se colle lagrime 
Romeo risuscitar si potesse , noi ci ri- 
solveremmo tulli in lagrime per aiutar- 
lo; ma non v'è rimedio. Confortati e at- 
tendi a vivere, e se non vuoi tornar a ca- 
sa tua , a me dà il cuore metterti in un 
santissimo monastero, ove potrai, serven- 
do a Dio , pregare per 1' anima del tuo 
Romeo. Ella a modo veruno non voleva 
ascoltarlo; ma nel suo fiero proponimen- 
to perseverando , si^ doleva che non po- 
tesse con la vita sua ricuperare quella 
del suo Romeo, e in tutto si dispose a 
voler morire. Ristretti adunque in sè g 1 » 
spinti, col suo Romeo in grembo senza 
più dir nulla , se nc mori. 

Or ecco, mentre che il frate e Pietro 
s'affaticavano intorno alla morta giova- 
ne , credendo che fosse svenuta , che i 
sergenti della corte , a caso quindi pas- 
sando, videro il lume nell'arca, e tosto 
vi corsero . Quivi giunti , presero i frati 
e Pietro ; e , inteso il pietoso caso degli 
sfortunati amanti, lasciati i frati con buo- 
na guardia , condussero Pietro al signor 
Bartolommeo, e gli fecero intendere del 
modo che trovato l’ avevano . 11 signor 
Bartolommeo, fattasi minutamente nar- 
rare tutta l' istoria dei due amanti , es- 
sendo già venula l’ alba , si levò e volle 
vedere i due cadaveri. Si sparse la voce 
di questo accidente per tutta Verona; di 
modo che grandi e piccioli vi concorse- 
le 
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ro. Fa perdonalo a’ frati ed a Pietro, e 
con particolar dolore dei Monteccbi c 
Cappelletti , e generale di tutta la città, 
furono fatte le esequie eoo pompa gran- 
dissima; c volle il Signore che in quello 


stessso avello gli amanti restassero sepol- 
ti; il che fu cagione che tra i Monteccbi 
e Cappelletti si fece la pace, benché non 
mollo da poi durasse. 
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beato, Raccendo una sua pcniten - 
zia: la quale frate Puccio fa, e 
don Felice in questo mezzo con 
la moglie del frate si dà buon tem- 

P° . . . , 

Novella V. Il Zima dona a mes- 
scr Francesco Vergellesi un suo 
palafreno , e per quello con li- 
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cenila di lui parla alla sua don- 
na , et ella tacendo, egli in per- 
sona di lei si risponde, e secon- 
do la sua risposta poi 1* elicilo 

segue. 106 

Novella VI. Ricciardo Minutolo 
ama la moglie di Filippello Fi- 
ghinolfi , la quale sentendo gelo- 
sa , col mostrare Filippello il di 
seguente con la moglie di lui do- 
vere essere ad un bagno, fa che 
ella vi va , e credendosi col ma- 
rito essere stata , si truova che 
con Ricciardo è dimorata, . . ioc) 

Novella VII. Tedaldo turbato con 
una sua donna , si parte di Fi- 
reuio ; tornavi in forma di pere- 
grino dopo alcun tempo : parla 
con la donna e falla del suo er- 
ror conoscente , e libera il mari- 
to di lei da morte, che lui gli era 
provato che aveva ucciso , e coi 
fratelli il pacefica; e poi saviamen- 
te colla sua donna si gode. . . n3 

Novella Vili. Ferondo, mangiata 
certa polvere, è sotterrato per 
morto , e dall'abate , che Ja mo- 
glie di lui si gode, tratto della 
sepoltura , è messo in prigione 4 
e fattogli credere, che egli è in 
purgatura ; e poi risuscitato, per 
suo nutrica un figliuolo dello alia- 
te , nella moglie di lui generato. 121 
. No v ella IX- Pilett a di Nerbona 

f gerisce il Re di Francia .di una 
stola: domanda per marito Bel » 
tramo di Rossiglione , il quale , 
eontra sua voglia sposatala , a 
Firenze se ne va per adeguo, do- 
ve vagheggiando uua giovane, 
in persona eli lei Giletta giacque 
con lui , et ebbene due figliuoli"; 
per che egli poi, avutola cara, 
per moglie la tiene. . . . . 1 
Novella Ahbech diviene romi- 
ta , a cui Rustico monaco insegna 
rimettere il diavolo io inferno : 
poi quindi tolta , diventa moglie 
di Ne er b al g, M . , . . . » l 3 n 


GIORNATA QUARTA 

Nulla quale sotto il reggimento di 


F/lost RATO si ragiona di co - 
loi'o li cui amori ebbero infeli- 
ce fine . . . . . . Pag. i 35 

Novella I. Tancredi Preme dì 
Salerno uccide ramante della fi- 
gliuola , e mandale il cnore~iq 
una coppa d'oro t fa quale mes - 
sa sopr J esso acqua avvelenata . 
quella si bee , e cosi muore. . i 38 

N o vella IL Fr ate Alberto .dk a 
vedere ad una donna, che 1 *A - 
gnola Gabriello è di lei innamo- 
rato, in forma del quale più vol - 
te si ^iace con lei : poi per pau- 
ra de parenti di lei della casa fiu - 
tatosi , in casa d*un povero uo - 
mo ricovera, il quale in forma 
d'uOmo salvatico il dì seguente ' 
nella piazza il mena, dove nco- 
nosciuto e dai suoi frali preso, è 
incarcerato ~ 1^ 3 

Novella III. Tre giovani amano 
tre sorelle, e con loro si friggo- 
no in Greti. La maggiore per 
gelosia il suo amante uccide. La 
seconda concedendosi al Quca di 
Creti scampa da morte la prima, 
Tamante della quale l’uccide, è 
cou la prima si fugge : enne in - 
colpato il terzo amante con~Ta 
terza siracchia , e presi il confes- 
sano ; c per tema di morire con 
moneta la guardia corrompono ~ 
e luggonsi poveri a Rodi, et in 
povertà quivi muoiono. . . . ij 8 

Novella IV. Geibino centra la fe - 
de data dal Re Guiglielmo suo 
avolo comba tte una nave delJlL. 
di Tunisi , per torre una sua fi- 
gliuola, la quale uccisa da que - 


gli che su v erano, lupo uccide , 
et a lui è poi tagliata la testa. . l 5 l 

Novella V. 1 fratelli dell* Isabella 
uccidon l ‘amante di lei : egli l’ap- 
parisce in sogno e mostrale do- 
ve sia sotterr ato. Ella occulta- 
mente disotterra la testa e mct - 
tela in un te sto di basilico : e 
quivi su piagueudo ogni dì per 
una grande ora , i fratelli gliele 
tolgono, et ella se ue muor di 
dolore poco appresso. 

No v ella V I, 
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Gabriotto: raccontagli un sogno 
veduto , et egli a lei un altro : 
muorsi di subito nelle sue brac- 
cia x mentre che ella con una sua 
fante alla casa di lui nel portano, 
son presi dalla signoria , et ella 
dice come Y opera sta : il Pode- 
stà la vuole sforzare , ella noi 
patisce : sentelo il padre di lei , * 

e lei innocente trovata fa libera- 
re: la quale, del tutto rifiutan- 
do di star più al mondo si fa 

monaca. l 56 

Novella VII. La Simona ama Pa- 

Fi AMMETTA si ragiona di ciò 
che ad alcuno amante , dopo al- 
cuni Jieri 0 sventurati accidenti 
felicemente avvenisse. . Pag. 172 

' ^ 

Novella I. Cimone amando divien 
savio , et Efigenia sua donna ra- 
pisce in mare : è messo in Rodi 
in prigione , onde Lisimaco il 
trae, e da capo con lui rapisce 
Efigenia e Cassandra nelle lor 
nozze , fuggendosi 'con esse in 
Creti; e quindi, divenute lor mo- 
gli, con esse a casa loro sono ri- 1 

squino: sono insieme in uno òr- 

chiamali. . . • * . .' *V« 

to: Pasquino si frega ai denti 

Novella li. Gostanza ama Martuc- 

una foglia di salvia e muorsi : è 

ciò Gomito, la quale udendo che 

presa la Simona , la quale volen- 

morto era, per disperata sola si 

do mostrare al giudice come mo- 

mette in una barca la quale da) 

risse Pasquino , fregatasi una di 

vento fu trasportata a Susa : ri- 

quelle foglie a’denti, similmente 

truoval vivo in Tunisi, palesaglisi. 

si muore l 59 

et egli grande essendo col Re per 

Novella Vili. Girolamo ama la 

consigli dati, sposatala, ricco con 

Salvestra : va costretto da' prie- 

lei in Lipari se ne torna . . .. 178 

ghi della madre a Parigi: torna, 
e truovala maritata : entrale {li 
nascoso in casa , e muorle allato; 
c pollato in una chiesa , muore 
la Salvestra allato a lui. . . . 1G1 

Novella IX. Messer Guiglielmo 

Novella III. Pietro Boccamazza si 
fogge con l’Agnolella ; truova la- 
droni: la giovane fugge per una 
sci va, et è condotta ad un castel- 
lo .'Pietro è preso e delle mani 
de’ ladroni fugge , e dopo alcuno 

Rossiglione da a mangiare alla 

accidente capita a quel castello 

moglie sua il cuore di Messer 

dove 1 ' Agnolella era , e sposata- 

Guiglielmo Guardastagno ucciso 

la , con lei se ne torna a Roma . 181 

da lui et amato da lei: il che 
ella sappiendo poi si gilta da 
un’alta fìocstra in terra e muo- 
re, e col suo amante è sepcllila. 164 
Novella X. La moglie d’ un me- 

Novella IV. Ricciardo Manardi è 
trovato d? messer Lisio da Vai- 
bona con la figliuola, la quale 
egli sposa , e coi padre di lei ri- 
mane in buona pace . . . .184 

dico per morto mette un suo a- 

Novella V. Guidotto da Cremona 

. mante adoppiato in una arca , la 

lascia a Giacomin da Pavia una 

quale con tutto lui due usurai se 

sua fanciulla , e muorsi, la quale 

ne portano in casa. Onestisi sen- 

Giannuol di Severino, e Minghi- 

te, è preso per ladro: la fante 

no di Mingole amano in Faenza: 

della donna racconta- alla signo- 

azzuffami insieme; riconoscesi la 

ria sé averlo messo nell'arca da- 

fanciulla esser sirocchia di Gian- 

gli usurieri imbolata ; laond’egli 

noie , e dassi per moglie u Min- 

scampa dalle forche , et i presta- 

ghino 187 

tori di aver l’arca furata sono 
rondennati in denari. . . . lGG 

GIORNATA QUINTA 

\ * . 

Novella VI. Gian di Procida tro- 
valo con una giovane amata da 
lui, e stata data al Re Federigo, 
per dovere essere arso con lei è 
legato ad un palo : riconosciuto 
da Ruggieri dell' Oria campa , c 

Nella quale sotto il reggimento di 

divien marito di lei . . . . 19° 
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Novella VII. Teodoro innamorato 
della Violante figliuola di messer 
Amerigo suo Signore, la 'ngravi- 
da, et è alle forche condannato: 
alle quali frustandosi essendo 
menato , dal padre riconosciuto 
e prosciolto , prende per moglie 
la Violante 192 

Novella Vili. Nastagio degli One- 
sti amando una dei Traversari , 
spende le sue ricchezze senza es- 
sere amato . Vassene pregato dai 
suoi a Chiassi : quivi vede cac- 
ciare ad un cavaliere una giovane 
et ucciderla e divorarla da due 
cani. Invita i parenti suoi e quel- 
la donna amata da lui ad un de- 
sinare , la qual vede questa me- 
desima giovane sbranare , e te- 
mendo di simile avvenimento 
prende per marito Nastagio . . 19O* 

Novella IX. Federigo degli Albe- 
righi ama e non c amato ; et in 
cortesia spendendo si consunta , 
e riniangli un sol falcone, il 
tjuale non avendo altro, dà a 
mangiare alla sua donna venuta- 
gli a casa: la qual ciò sappiendo, 
mutata d* animo , il prende per 
marito c fallo ricco . . . .199 

Novella X. Pietro di Vinciolo va 
a cenare altrove.: la donna sua 
si fa venire un garzone : torna 
Pietro: ella il nasconde sotto una 
cesta di polli: Pietro dice es- 
ser stato trovalo in casa d* Arco- 
lano , con cui cenava , un giova- 
ne messovi dalla moglie: la donna 
biasima la moglie d’ Arcolano : 
un asino per (sciagura pon piede 
in su le dita d: colui clic era 
sotto la cesta: egli grida: Pietro 
corre là , vedelo , coguoscc lo 'n- 
ganno della moglie, con la quale 
ultimamenlerimane in concordia 
per la sua tristezza 202 

GIORNATA SESTA 

Ideila quale sotto il reggimento 
tV Elisa si ragiona di chi con 
alcuno leggiadro motto tentato 
si ri sco tesse, o con pronta ri - 
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sposta o avvedimento faggi 
perdita 0 pericolo 0 scorno. Pag. 

Novella I. Un cavaliere dice a ma- 
donna Oretta di portarla con una 
novella a cavallo , e malcompo- 
stamente dicendola , è da lei pre- 
gato che a pie la ponga . . . 

Novella II. Cisti fornaio con una 
sua parola fa ravvedere messer 
Gerì Spina d’ una sua trascutata 
domanda 

Novella III. Mouna Nonna de’Pul- 
ci con una presta risposta al me- 
no che onesto motteggiare del 
Vescovo di Firenze silenzio im- 
pone. . . 

Novella IV. Chtchibio cuoco di 
Currado Gianfigliazzi , con una 
presta parola a sua sahilc l’ ira 
di Currado volge in riso , e sè 
campa dalla mala ventura minac- 
ciatagli da Currado .... 

Novella V. Messer Forese da Ra- 
batta e maestro Giotto dipintore, 
venendo di Mugello, l’uno la spa- 
ruta apparenza dell'altro motteg- 
giando morde • . . . 

Novella VI. Prova Michele Scalza 
a certi giovani , come i Barone» 
sono i più gentili uomini del mon- 
do o di maremma , e vince una 
cena r ....... . 

Novella VII. Madonna Filippa dal 
marito con un suo amante trova- 
la, chiamata in giudicio, con 
una pronta e piacevo! risposta se 
libera, e fa lo statuto modificare. 

Novella Vili. Fresco conforta la 
nepotc che non si specchi , se gli 
spiacevoli, come diceva, l’erano 
a veder noiosi ....... 

Novella IX. Guido Cavalcanti di- 
ce con un motto onestamente 
villania a certi cavalier fiorentini 
li quali sopraprcso Paveano . 

Novella X. Frate Ciptdla promet- 
te a certi contadini di mostrare 
loro la penna dello Agnolo Ga- 
briello, in luogo della quale tro- 
vando carlioui , quegli dice esser 
di quegli che arrost irono San Lo- 
renzo 
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Nella quale sotto il reggimento di 
DtOXEO si ragiona delle beffe , 
le quali o per amore , 0 per sal- 
vamento di loro le donne hanno . 
già fatte ai suoi mariti , senza 
essersene avveduti > o sì. Pag. 22j 

Novella I. Gianni Lotteringhi ode 
di notte toccar l'uscio suo: desta 
la moglie, et ella gli fa a credere 
che egli è la fantasima; vanno 
ad incantare con una orazione , 
et il picchiar si rimane . . . ivi 

Novella 11. Perouella mette un suo 
amante in un doglio, tornando 
il marito a casa j il quale avendo 
il marito venduto , ella dice che 
• venduto l' ha ad uno che dentro 
v* è a vedere se saldo gli pare. Il 
quale saltatone fuori, il fa radere 
al marito e poi portarsenelo a ca- 
sa sua a3o 

Novella 111. Frate Rinaldo si gia- 
ce colla comare : truovalo il ma- 
rito in camera cou lei, e funnogli 
credere , cha egli incantava ver- 
mini al figlioccio • • . . . 232 

Novella IV. Tofano chiude una 
notte fuor di casa la moglie, la 
quale nun polendo per prieghi 
rientrare, fa vista di gittarsi in 
un pozzo, e gittavi una gran pie- 
tra . Tofano esce di casa e corre * 
là , et ella in casa se n* entra 
e serra lui di fuori, e sgridandolo 
il vitupera . . . , . ... 234 

Novella V. Un geloso in forma 
di prete confessa lu moglie, al 
quale ella dà a vedere che ama 
un prete, che viene a lei ogni 
notte : di che mentre che il ge- 
loso nascosamente prende guar- 
dia alfuscio, la donna per lo tetto 
si fa venire un suo amante, e con 

lui si dimora 236 

Novella VI. Madonuu Isabella con 
Lionello standosi , amata da un 
messer La mher luccio, è visitata: 
e tornato il manto di lei, messer 
Lambertuccio con un coltello in 
mano fuor di casa sua ne manda. 
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et il pianto di lei poi Lionello ■ 

accompagna p> 

Novella VII. Lodovico discuopre 
a madonna Beatrice l' amore, il 
quale egli le porla : la qual man- 
da Egauo suo marito in un giar- 
dino in forma di se , e con Lo- 
dovico si giace ; il quale poi le- 
vatosi, va e bastoua Egauo .nel 
giardino. ....... 242 

Novella Vili. Un diviene geloso 
della moglie, et ella legandosi 
uno spago al dito la uolle sente 
il suo amante veuire a lei. Il ma- 
rito sp n'accorge , e mentre se- 
guita Taniaiile, la donna mette 
111 luogo di sù nel letto un’ ultra • 
lemma , la quale il marito batic, 
e tagliale le trecce, e poi va per 
li fratelli di lei , li quali trovan- 
do ciò non c.Nser vero, gli dicono 
villania . . . **. . . . . 24 » 

Novella IX. Lidia maglie di Ni- 
costrato a ma -Pirro, il quale, ac- 
cio che credere il possa , le chie- 
de tre cose, le quali ella gli la 
tutte , et oltre a questo in pre- 
senza di Nicostrato si sollazza con 
lui , et a Nicostrato la credere 
che uou sia vero quello che ha 

veduto a'ji) 

Novella X. Due Saorsi amano una 
douua comare dell' uno : muore 
il compare , e torna al compaguo 
sccoudo la promessa fallagli e 
raccontagli come di là si dimora. 

GIORNATA OTTAVA 

Nella quale sotto il reggimento 
di Lauretta si ragiona di 
quelle beffe che lutto il giorno 
o donna ad uomo , o uomo a 
donna , 0 /’ uno uomo all' altro 

si fanno 258 

Novella I. Gul fardo prende da 
Guasparruolo denari in prestan- 
za , e con la moglie di lui accor- 
dato di dover giacer cou lei per 
quegli, sì gliele dà, e presente 
di lei a Guasparruolo. dice che a 
lei gli diede , et ella dice che è il 
vero ivi - 
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Novella II. Il prpte da Varluogo 
si giace eoo monna Belcolore: 
lasciale pegno un suo tabarro; et 
accattato da lei un mortaio , il ri- 
manda, e fa domandare il tabar- 
ro lasciato per ricordanza : ren- 
delo, proverbiando, la buona 

donna 260 

Novella III. Calandrino, Bruno e 
Buffalmacco giù per lo Mugnone 
vanno cercando di trovar 1* Eu- 
tropia , e Calandrino se la crede 
aver trovata : tornasi a casa cari- 
co di pietre : la moglie il prover- 
bia , et egli turbato la batte , et 
a* suoi compagni racconta ciò che 
essi sanno meglio di lui. . . . 262 

Novella IV. Il Proposto di Fieso- 
le ama una donna vedova, non è 
amato da lei, e credendosi gia- 
cer con lei , giace con una sua 
fante, et i fratelli della donna 
vel fanno trovare al Vescovo. . 266 
Novella V. Tre giovani traggono 
le brache ad un giudice Marchi- 
giano in Firenze, mentre che 
egli, essendo al banco, teneva 

ragione 269 

Novella VI. Bruno e Buffalmac- 
co imbolano un porco a Calan- 
drino: fannogli fare la sperienzia 
da ritrovarlo con galle di gengio- 
vo e con vernaccia , et a lui ne 
danno due , 1’ una dopo 1* altra , 
di quelle del cane confettate in 
aloè , e pare che 1’ abbia avuto 
egli stesso; fannolo ricomperare, 
se egli non vuole che alla moglie 
il dicano . ... . . . 270 

Novella VII. Uno scolare ama una 
donna vedova, la quale, innamo- 
rata d'altrui, una notte di verno il 
fa stare sopra la neve ad aspettarsi; 
la quale egli poi con un suo con- 
siglio di mezzo luglio ignuda 
tutto un dì fa stare in su una tor- 
re alle mosche et a' tafani et al 

sole è 403, 

Novella Vili. Due usano insieme: 

T uno con la moglie dell'altro si 
giace : 1’ altro avvedutosene , fa 
con la sua moglie , che l' uno è 
serrato in una cassa , sopra la 
quale, standovi l’un dentro, l’al- 


tro con la moglie dell'un si giace, *84 
Novella IX. Maestro Simone Me- 
dico, da Bruno e Buffalmacco, 
per esser fatto d'una brigata che 
va in corso , fatto andar di notte 
in alcun luogo, è da Buffalmac- 
co gittatoin una fossa di bruttura 
e lasciatovi ....... 287 

Novella X. Una Ciciliana maestre- 
volmente toglie ad un mercatan- 
te ciò che in Palermo ha porta- 
to: il quale sembiante facendo 
di esservi tornato con molta più 
mercatanzia che prima , da lei 
accattati denari, le lascia acqua 
e capecchio 19^ 

GIORNATA NONA 

Nella quale sotto il reggimento di 
EMILIA si ragiona ciascuno 
secondo che gli piace, e di quel- 
lo che più gli aggrada. Pag. 3o2 

Novella I. Madonna Francesca 
amata da uno Rinuccio e da uno 
Alessandro, e niuno amandone , 
col fare entrare l'un per morto 
in una sepoltura , e l'altro quello 
trarne per morto, non potendo 
essi venire al fine imposto , cau- 
tamente se gli leva da dosso. . ivi 
Novella II. Levasi una badessa in 
fretta et al buio, per trovare una 
sua monaca , a lei accusata , col 
suo amante, nel Ietto; et essen- 
do con lei un prete, credendosi 
il salterò dei veli aver posto in 
capo, le brache del prete vi si 
pose; le quali vedendo l'accusa- 
ta e fattalane accorgere , fu di- 
liberata , et ebbe agio di starsi 

col suo amante 3o5 

Novella III. Maestro Simone ad 
instanzia di Bruno e di Buffili - 
macco e di Nello , fa credere a 
Calandrino che egli è pregno, 
il quale per medicine dà ai pre- 
detti capponi e denari , e guari- 
sce senza partorire 307 

Novella IV. Cecco di messer For- 
tarrigo giuoca a Buonconvento 
ogni sua cosa , et i denari di Ccc* 
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co di messcr Angiulicri, et in 
causisela correndogli dietro e di* 
cendo che rubalo l’avea , il fa 
pigliare a’ villani , et i panni di 
lui si veste e monta sopra il pal- 
afreno, e lui, venendosene, la- 
scia in camiscia 3o9 

Novella V. Calandrino s’innamo- 
ra d'una giovane, al quale Bru- 
no fa un brieve , col quale come 
egli la tocca , ella va con lui , e 
dalla moglie trovato , ha gravis- 
sima e noiosa quistione. . . 3l I 

Novella VI. Due giovani alberga- 
no con uno, de’quali l’uno si va 
a giacere colla figliuola, e la mo- 
glie di lui disavvedutamente si 
giace con l’altro. Quegli che era 
con la figliuola , si corica col pa- 
dre di lei e dicegli ogni cosa , 
erudendosi dire al compagno . 
Fanno romore insieme. La don- 
na ravvedutasi entra nel letto 
della figliuola, c quindi con cer- 
te parole ogni cosa paccfica. 

Novella VII. Taluno di Motese 
sogna che un lupo squarcia tutta 
la gola e '1 viso alla moglie ; di- 
cele che se ne guardi , ella noi 
fa, et avvinole. ..... 3l7 
Novella VHP Biondello fa una 
beffii a Ciacco d’ un desinare, 
della quale Ciacco cautamente 
si vendica, faccendolui sconcia- 
mente battere 3i8 

Novella IX. Due giovani doman- 
dano consiglio a Salamonc, l’uno 
come possa essere amalo, l’altro 
come gastigar possa la moglie ri- 
trosa. All’un risponde che ami , 
all’altro che vada al ponte all’oca. 3.20 
Novella X. Donno Gi.mni ad i - 
stanzia di compar Pietro fa lo ’n- 
cantesitno, per far diventar la 
moglie una cavalla ; e quando 
viene ad appiccar la coda , com- _ 
par Pietro dicendo che non vi 
voleva coda, guasta tutto lo ’n- 
cuntamento 322 
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GIORNATA DECIMA 


jV * Ila quale sotto il reggimento di 


PjìMFILO si ragiona di chi li - 
beralmente ovvero magnifica - 
mente alcuna cosa oprasse in - 
torno a’ fatti di amore o d’altra 
cosa . Pag. 326 

Novella I. Un cavaliere serve aK 
Re di Spagna : pargli male esser 
guiderdonato ; perchè il Re con 
esperienza certissima gli mostra 
non esser colpa di lui , ma della 
sua malvagia fortuna , alta me n« • 
te donandogli poi ivi 

Novella II. Ghino di Tacco pi- - 


;lia l'abate di Cligni e medicalo 
del male dello stomaco e poi il 
lascia. Il quale tornato in corte 
di Roma, lui riconcilia con Bo- 
nifazio Papa e fallo friere dello 
Spedale. . . . , . . . 328 

Novella IH. Mitrida DCS invidioso 
della cortesia di Natan andando 
per ucciderlo, senza conoscerlo 
capita a lui, c da lui stesso in- ~ 
formato del modo , il truova in 
un boschetto , come ordinato a- 

vea; il quale, riconoscendolo, si 

vergogna e suo amico diviene. . 33o 
Novella IV. Mcsser Gentil de’ Ca- 


risendi venuto da Modona, trae ~ 
della sepoltura una donna ama- 
ta ila lui , sepellita per morta : la 
quale riconfortata partorisce un 
figli uol maschio, c messer Gcn -,^ 
tile lei e *1 figliuolo restituisce a 
Niccolu ccio Cacc ianimico mari- 
to di lei. f , . . » . 333 

Novella V. Madonna Dianora do - 
manda a mcsser Ansaldo un giar- 
- dino di gennaio bello come di 
maggio. Messer Ansaldo con l’ob- 
hligarsi ad uno nigromantc glie- 
le dà. 11 marito le concede che 
ella faccia il piacere di mcsser 
Ansaldo , il quale , udita la Ulte- - 
ralità del marito, l’assolve della 

promessa , et il nigromantc, sen- 

aa volere alcuna cosa del suo, 
assolve messer Ansaldo. . ! . 3^7 


Novella VI. Il Re Carlo vecchio 


vittorioso, d’una giovinetta io- 

namoratosi , vergognandosi del 

s uo f olle pe nsier o, lei et uua sua 

sorella onorevolmente marita . 3.%T ~ 
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Novella VII. Il re Pietro, sentito 
il fervente amore portatogli dal- 
la Lisa inferma, lei conforta, et 
appresso ad un gentil giovane la 
marita, e lei nella fronte Lascia- 
ta , sempre poi si dice suo ca- 
valiere 3 1\1 

Novella Vili Sofronia credendo- 
si esser moglie di Gisippo, e mo- 
glie di Tito Quìdzìo Fulvo , e 
con lui se ne va a Roma , dove 

Gisippo in. povera sialo arriva ye 

credendo da Tito esser disprezza- 
to , se avere uno uomo ucciso , 
per morire, afferma. Tito rico- 
nosciutolo, per Scamparlo, dice 
se averlo morto, il che colui che 
fitto l'avea vedendo, se stesso 
manifesta : per la qual cosa da 
Ottaviano tutti sono liberati , c 
Tito dà a Gisippo la sorella per 
moglie , e con lui c< 


oghc 

ioue 


e con lui comunica ogni 


Novella IX. Il Saladino in forma 
di mcrcalaute è QuoraLo da mes- 
ser Torello: fassi il passaggio: 
messer Torello dà un termine 
alla donna sua a rimaritarsi: h. 
preso, e per acconciare uccelli 
viene in notizia del Soltl.mo , il 
quale , riconosciuto e se tatto ri- 


356 


conoscere, sommamente l'onora: 
messer Torello inferma , c per 
arte magica in una notte n e re- 
cato a Pavia , et alle nozze . che 
della rimaritata sua moglie si fa - 
cevano , da lei riconosciuto, con 

lei a casa sua se ne torna. , , 

Novella X. Il Marchese di San- 


Conclusioue dell* autore. 


ROMEO E GIULIETTA 

Novella di Luigi da Porto 
Novella di Matteo Bandello T 
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(uzzo da’pricghi de'suoi uomini 
costretto di pigliar moglie , per 
prenderla a suo modo , pigi» 
una figliuola d'nu villano /della 
quale ha due figliuoli, li quali 
le fa veduto decidergli. Poi 
mostrando lei essergli rincresciu- 
ta et avere altra moglie presa , a 
casa faccendosi ritornare la pro - 
pria figliuola, come se sua mo - 
glie fosse, lei avendo in cami - 
scia cacciata et ad ogni cosa tro- 
vandola paziente, più cara che 
mai in casa tornatalasi, i suoi 
figliuoli grandi le mostra, e co - 
rri* marchesana Vomirà e fa ono- 
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